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LIBRO  TERZO 

I  SETTE  RE  DI  ROMA 

CAPITOLO  I. 
Esposizione  della  tradizione. 


L'esame  dei  vari  racconti  relativi  ai  popoli  che  prima  di  Ro- 
molo e  Remo  occuparono  il  Lazio  ed  il  Palatino  ci  ha  mostrato 
che  la  tradizione  ufficiale  non  riuscì  a  distruggere  gli  indizi,  dai 
quali  si  ricava  che  furono  amalgamate  narrazioni  diverse  e  tal- 
volta tra  loro  repugnanti.  La  tradizione  ufficiale  è  in  apparenza 
alquanto  più  compatta  rispetto  alla  storia  di  Romolo  e  dei  sei  re 
che  a  lui  sarebbero  succeduti.  Tali  narrazioni  hanno  avuto  ed 
hanno  tuttora  nella  educazione  europea  una  parte  non  indifferente. 
Basterà  quindi  riassumerle  nel  modo  più  breve  e  nello  stesso 
tempo  completo.* 


^  Seguiamo  la  tradizione,  che  continueremo  a  chiamare  ufficiale,  quella  a  cui  si 
attiene  anche  Strabone  V  p.  230  C,  che  la  dice  appunto  -q  [iàÀtoxa  TtiOTSUOjxèvvj, 
e  che,  salvo  discordanze  che  verranno  ogni  volta  rilevate,  si  trova  nel  primo  libro  di 
Livio,  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  nei  frammenti  di  Appiano,  di  Dione  ed  in  generale 
nei  compendi  romani  come  Floro,  Eutropio,  Orosio.  Narrazione  informata  a  concetti  in 
parte  diversi  era  quella  che  aveva  presente  Cicerone,  nel    secondo  libro  della  sua  re- 
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Fissala  la  sede  della  nuova  città  sul  Palatino,  sbarazzatosi  del 

fratello,  Romolo  non  si  sarebbe   accontentato    di    cingere  di  vallo 

Fondazione     e  di  mura  la  forte  posizione    del   colle   da    lui    scelto  a  sede  del 
di  Roma  _,,.,. 

nuovo  regno.  Egli  avrebbe  invece  esteso  le  fortificazioni  a  località 

vicine,  avendo  in  animo  di  fondare  una  grande  città/  Ma  poiché 
a  ciò  non  bastava  la  piccola  schiera  dei  pastori  albani,  che  lo  ave- 
vano sin  qui  accompagnato,  pensò  di  accrescere  il  numero  dei 
sudditi,  aprendo  un  asilo  fra  due  boschi,  che  si  trovavano  sul  vi- 
cino colle  Capitolino.^  Numerosi  accorsero  dalle  città  e  regioni 
limitrofe  uomini  liberi,  che  avevano  motivo  di  fuggire  la  patria, 
schiavi  che  nella  nuova   sede   speravano   conseguire   la   libertà.  A 


pubblica,  ma  nella  sostanza  e  nelle  linee  fondamentali  è  poi  la  stessa.  Ciò  vale  anche 
per  Plutarco,  il  quale,  seguendo  la  tradizione  romana  nelle  vite  di  Romolo,  di  Numa 
e  del  Poblicola,  come  nelle  quesiiones  Romanae  ed  altrove,  di  quando  in  quando  porge 
particolari  die  mostrano  quanto  fossero  diverse  le  versioni  di  altri  autori. 

^  In  opposizione  ai  dati  che  fanno  occupare  da  Romolo  la  sola  città  quadrata, 
V.  Enn.  apd  Fest.  258  s.  v.  quadrata  Roma.  Diod.  VII!  2.  Cic.  d.  div.  I  I  7,  30.  Liv. 
I  I  7,  3.  Dion.  Hai.  I  88.  Tac.  ann.  XII  24.  Plut.  Rom.  9.  Sol.  I  I  7,  stanno  tanto  le 
dichiarazioni  generalmente  fatte  dagli  antichi  che  egli  dedicò  il  tempio  di  Giove  Fe- 
retrio  sul  Campidoglio  e  che  quivi  fece  l'asilo,  quanto  il  passo  di  Virgilio  Aen.  VI 
783;  cfr.  Serv.  ad  /.,  che  a  Romolo  attribuisce  la  città  dei  sette  colli  e  l'asserzione 
che  sul  Campidoglio  si  trovasse  la  casa  di  Romolo  Vitruv.  Ili  2,  5.  Macrob.  I  15,  10. 
Su  Romolo  ed  il  Campidoglio  cfr.  Suid.  v.  s.  KaTiiTtóXiov.  Livio  e  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  fondano  le  due  versioni  in  quanto  che,  mentre  parlano  dapprima  della  fonda- 
zione sul  Palatino,  parlano  poi  del  Campidoglio  dove  era  l'asilo.  Livio  I  8,  4  fa  man 
mano  da  Romolo  aggiungere  a  quel  colle  nuove  località,  il  secondo  II  37,  gli  fa  oc- 
cupare il  Quirinale  e  l'Esquilino. 

^  In  opposizione  alla  tradizione  comune  (ad  es.  Liv.  I  8.  Dion.  Hai.  II  1  5.  Strab. 
I  230  C)  Plutarco  Rom.  9,  5,  fa  aprire  l'asilo  da  Romolo  e  da  Remo.  Egli  dice  che 
avrebbero  fatto  ciò  in  ossequio  alla  volontà  dell'  oracolo  di  Delfo.  Ciò  spiega  meglio 
il  frammento  dell'annalista  L.  Calpurnio  Risone  apd  Serv.  ad  Aen.  II  761  =  fr.  4  P, 
il  quale  l'asilo  romano  riferiva  al  dio  Lycoris.  Ora  Lycoris  non  è  che  l'Apollo  Licio 
di  Delfo. 

Il  tempio  posto  nell'asilo  era  sacro  a  Vediovis,  che  mentre  alcuni,  v.  Ovid.fasl. 
Ili  430,  credevano  essere  Giove  fanciullo,  altri,  come  Risone,  reputavano  identico  ad 
Apollo.  L'ipotesi  recentemente  espressa,  che  il  più  antico  tempio  romano  di  Apollo 
fosse  quello  stesso  di  Vediove,  è  assurda  dal  lato  filologico  non  meno  che  dal  topo- 
grafico. 
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conservare  il  nuovo  Stato  occorreva  procuraisi  legittime  spose;  e 

poiché  i  vicini  richiesti  di  connubio  manifestarono  il  loro  disprezzo 

verso  gente  raccogliticcia,  si  ricorse  all'astuzia. 

Si  bandì  la  nuova  di  feste   in  onore  di   Conso,  ossia  di  Net-      L  asilo 

tuno  equestre,  che  si  sarebbero  fatte  nella  città  a  cui  Romolo  avrebbe 

dato  il  proprio   nome.   Numerosi  v'accorsero    i    vicini  abitatori  di 

Genina,  di  Antemne  e  di  Crustumerio  ed  i  Sabini.  Ad    un   dato 

segno  di  Romolo,  le  fanciulle  degli  ospiti  vengono  rapite:  fra  esse 

Ersilia,  che  diviene  moglie  del  re  romano,  e  la  glovanetta  destinata 

a  quel  Talassio,  il  cui  nome,  d'allora  in  poi,  si  costumò  invocare 

nell'occasione  di  nozze/ 

l  Ceninensi,  i    Crustumini    e    gli  Antemnati    non    tardarono    a      I  Ceninensi,  ì 
,  ,.  r     •  1-  »  a  £  •    u-     ì  Crustumini,  gli 

cercare   soddisfazione   di    cosi    grave    ottesa;  ma    turono   vinti.  Lo     Antemnati 

stesso  Acrone,  re  dei  Ceninensi,  cadde  sotto  la  mano  di  Romolo, 

che  con  le  spoglie  opime  di  lui    dette    origine  al  culto  di  Giove 

Feretrio  sul  Gampldoglio.  Gli  abitatori  di  queste  tre  città  vennero 

in  parte  trasportati  a  Roma;  le    città   stesse   diventarono  le  prime 

colonie  romane.'  Alla  soggezione  di  esse  tenne  dietro  lo  spontaneo 


i  Del  ratto,  del  quale  si  trova  così  frequente  ricordo  nella  letteratura  latina,  fa- 
ceva di  già  menzione  Ennio  apd  Fest.  p.  325  M  s.  v.  Sas.  :  Virglnes  nam  sili  qui- 
sque  domi  Romanus  habet  sas  ;  cir.  Paul.  ep.  Fest.  p.  35  s.  v.  bellicrepam  cet.  Dove 
parlava  del  ratto  e  degli  Antemnati  Catone  apd  Prisc.  VI  p.  264  H  =  fr.  21  P,  as- 
seriva forse  che  Antemna  eliam  veterior  est  quam  Roma.  Del  culto  di  Giove  Fere- 
trio in  questa  occasione  parlava  di  già  Ennio  apd  Serv.  ad  Georg.  II   384. 

2  Dionisio  II  35,  dice  che  furono  tremila  i  Ceninensi  e  gli  Antemnati  che  ven- 
nero inscritti  nelle  curie  romane  e  che  l'esercito  di  Romolo  da  tremila  crebbe  a  sei- 
mila. Egli  parla  inoltre  di  queste  città  fatte  dcTior/.tat.  Livio  I  1  I ,  che,  come  sempre, 
seguendo  le  medesime  fonti  dell'  età  sillana,  accorcia  la  narrazione  nota  solo  che  plures 
inceriti  qui  propler  uberlatem  terrae  in  Crusluminum  nomina  darent  ed  aggiunge  che 
sopratutto  i  parenti  delle  rapite  immigrarono  a  Roma.  Non  è  necessario  spendere  molte 
parole  per  notare  il  carattere  pseudo  prammatico  di  queste  informazioni,  con  cui  si 
volevano  spiegare  i  numeri  costitutivi  ed  i  successivi  aumenti  dell'esercito  e  l'istituzione 
delle  colonie.  Basterà  osservare  che  la  duplicazione  da  tremila  soldati  romani  in  sei 
mila,  da  altre  versioni  (Plut.  Rom.  20)  era  ricordata  dopo  l'unione  dei  Sabini  di 
Tito  Tazio  con  i  Romani. 


ed  i  S&bini 
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riconoscimento   della  potenza  di  Roma  per  parte  di  altre  genti,  ad 
es.  degli  abitatori  di  MeduUia. 
Tito  Tazio  Ma   ecco   sopraggiungere   nembo   più   grave   di   guerra.   Tito 

Tazio,  il  vecchio  re  dei  Sabini,  partitosi  da  Cure,  capitale  del  suo 
impero,  muove  alle  porte  di  Roma.  Invano  Romolo  provvede  a 
fortificare  TEsquilino,  invano  il  Quirinale  affida  a  Lucomone,  un 
duce  etrusco  venuto  a  lui  come  alleato  da  Volsini,  o  come  altri 
annalisti  dicevano  a  Celio  Vibenna,  che  incontreremo  daccapo  più 
tardi  nella  storia  di  Servio  Tullio.  Tito  Tazio  riesce  per  tradi- 
mento ad  occupare  la  rocca  capitolina.  Era  questa  affidata  ad  un 
Tarpeio;  ma  la  figlia  di  lui  si  invaghisce  di  Tito  Tazio,  che  al- 
cuni scrittori,  anziché  vecchio,  facevano  giovane  e  bello.  Secondo 
altre  versioni,  Tarpeia  fu  vinta  dal  turpe  desiderio  di  possedere 
le  auree  armille  che  ornavano  il  braccio  dei  Sabini;  stando  ad  altri 
e  diversi  racconti,  era  sabina  e  figlia  di  Tazio.*  È  noto  quale  sa- 
rebbe stato  il  premio  del  tradimento.  Gli  scudi  dei  Sabini  l'avreb- 
bero soffocata  dopo  che  aveva  loro  aperta  la  porta  della  rocca. 

Gli  scrittori  antichi  si  diffondevano  a  narrare  con  minuti  par- 
ticolari la  battaglia,  anzi  le  battaglie  avvenute  tra  i  Romani  ed  i 
loro  avversari.  Centro  della  lotta  sarebbe  stata  la  conca,  dove 
più  tardi  fu  il  Foro  romano,  ed  in  questa  occasione  rammentavano 
l'episodio  di  Osto  OstiHo,  da  cui  discese  il  terzo  re  di  Roma; 
parlavano  di  Mezzio  Curzio,  uno  dei  capi  Sabini,  che  corse  pe- 
ricolo di  sprofondare  con  il  cavallo  in  quella  palude  che  d' allora 


*  Le  varie  tradizioni  su  Tarpeia  ho  dislesamente  esposte  nel  volume  Ancitnl 
Lcgends  of  Roman  histor^  (London    1906)  p.  96  sgg. 

Qui  è  opportuno  notare  che  da  Dionisio  II  38.  risulta  come  i  più  antichi  anna- 
listi, ossia  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento,  la  rappresentassero  di  già  come  corrotta 
dal  desiderio  dell'oro.  Tarpeia  era  stata  oggetto  di  racconti  leggendari  da  parte  di 
scrittori  greci;  di  lei  aveva  già  parlato  Antigono  (probabilmente  il  Caristio)  citato  da 
Plutarco  Rom.  17,  11.  il  quale  la  faceva  figlia  di  Tito  Tazio  e  la  diceva  corrotta 
da  Romolo.  La  tradizione  che  Tarpeia  fosse  sabina  v.  Chron.  a.  354  (Suel.  rei.  Reiff. 
p,  318)  era  accolta  anche  da  alcune  famiglie  romane. 
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ebbe  il  nome  di  lago  Curzio,  ovvero  dell'aiuto  dato  improvvisa- 
mente da  Giano  ai  Romani/  Essi  narravano  inoltre  di  Romolo 
ferito  all'assalto  del  colle  Capitolino,  della  fuga  dei  Romani  e  del 
voto  di  quel  tempio  a  Giove  Statore,  che  in  età  storica  si  mo- 
strava alle  falde  del  Palatino  presso  la  porta  Mugionia. 

Il  più  bello  e  nobile  episodio  di  questa  epopea  era  però  1*  in- 
tervento di  Ersilia  e  delle  Sabine,  che  interpostesi  fra  padri,  fra- 
telli e  mariti,  inducono  gli  uni  e  gli  altri  ad  abbassare  le  armi  ed 
a  stringere  alleanza."  Anziché  partirsi  da  Roma,  Tazio  ed  i  Sa- 
bini amano  fermarsi  nella  sede  scelta  da  Romolo.  Tazio  si  fìssa  Funzione  dei 
sul  Quirinale  e  sul  Campidoglio;  di  due  popoli  si  fa  un  solo,  di  Sabini 
due  borgate  una  sola  città.  O  per  dir  meglio,  di  tre  genti  e  di 
tre  comuni  un  popolo  ed  una  città.  Gli  antichi  infatti  dicevano 
che  i  Sabini  si  fermarono  sul  Quirinale,  che  il  Celio  venne  occu- 
pato dagli  Etruschi,  giunti  in  aiuto  di  Romolo,  e  che  il  popolo 
tutto,  pur  prendendo  dai  Sabini  venuti  di  Cures  il  titolo  di  Qui- 
riti, fu  diviso  in  tre  tribù.  E  furono  Ramnenses,  gli  antichi  com- 
pagni di  Romolo,  i  Titienses,  detti  così  da  Tito  Tazio,  i  Lu- 
ceres,  che  venivano  da  taluni   identificati  con  i  compagni  dell' e- 


^  L'episodio  di  Mezzio  Curzio,  come  si  può  ricavare  da  Varrone  J.  l.  L.  V 
148,  sarebbe  stato  fissato  per  la  prima  volta  all'età  di  Romolo  dall'annalista  Calpurnìo 
Pisone.  Sulla  leggenda  dell'aiuto  dato  da  Giano  ai  Romani  con  le  acque  sulfuree, 
V.  Ovid./as/.  I   265  sqq.  Macrob.  I  9.  17;  Serv.  ad  Aen.  I  291,  Vili   361. 

^  Un  frammento  di  Ennio  apd  Varr.  d.  l.  L.  V  55,  mostra  come  la  guerra  sa- 
bina di  Tito  Tazio  fosse  già  celebrata  da  lui,  ed  un  frammento  di  questo  poeta  che 
apparteneva  al  primo  libro  degli  annali,  in  cui  parlava  di  tale  guerra:  Nerienem  Ma- 
vorlìs  et  HeTcmQ)  apd  Geli.  n.A.  XllI  23,  18,  confrontato  con  il  passo  dell'annalista 
Gellio  riferito  dallo  stesso  Gellio  /.  e.  13,  Neria  Martìs  te  obsecro,  dà  adito  al  so- 
spetto che  Eimio  avesse  già  cantato  di  Ersilia  che  si  sarebbe  frapposta  fra  i  Sabini 
ed  ì  Latini.  Il  che  è  tanto  più  ammissibile  in  quanto  che  di  Ersilia,  moglie  di  Romolo, 
aveva  già  discorso  il  greco  Zenodoto  di  Trezene  apd  Plut.  Rom,  14,  15.  II  verso  an- 
tico citato  da  Nonio  Marcello  de  prcp.  serm.  I  p.  29  M  :  ibi  pastores  lùdos  faciunt 
coriis  Comualia  si  riferisce  naturalmente  al  nostro  soggetto,  cfr.  Enn.  apd  Serv.  ad 
georg.  II   384. 
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trusco  Lucumo.  Altri  del  nome  e  della  cosa  cercavano  spiegazioni 
affatto  diverse/ 

Tralasciamo  di  esporre  i  vari  ordinamenti  civili,  che  la  tradi- 
zione, in  questa  circostanza  ovvero  poco  prima  od  anche  dopo, 
attiibuisce  al  primo  re  romano.^ 

Basti  ricordare  che  a  Romolo  veniva  riferita  la  divisione  del 
popolo  nelle  tienta  curie,  le  quali,  secondo  alcuni,  avrebbero  tratto 
il  nome  dalle  vergini  che  furono  oratrici  di  pace  fra  padri  e 
mariti.  Ed  a  lui,  come  a  fondatore  dello  Stato,  si  assegnava  del 
pari  l'ordinamento  primitivo  del  senato,  dei  palaci,  l'istituzione  di 
parecchi  culti  ed  un  certo  numero  di  leggi  civili  e  religiose.  Alla 
fusione  dei  Sabini  con  i  Romani  si  attribuiva  l'aumento  dei  primi 
cento  senatori  di  Romolo  in  centocinquanta   o  duecento  ;  ^   Tazio, 


*  Dal  già  citato  frammento  di  Ennio  apd  Varr.  d.  I.  L.  V  55,  apprendiamo  che 
questi  derivava  i  Tilienses  ab  Taiio,  i  Ramnenses  ah  Romulo  ed  i  Luceres  ah  Lu- 
cumone.  Ennio  adunque  parlava  dell'arrivo  in  aiuto  di  Romolo  di  quell'Etrusco  Lu- 
cumone,  che  gli  autori  noti  a  Dionisio  II  37,  facevano  giungere  allora  da  Volsinì.  Che 
questa  opinione  non  abbia  conseguito  di  diventare  ortodossa  od  ufficiale,  mostra  il  passo 
di  Livio  I  1  3,  8  :  Lucerum  nominis  et  originis  causa  incerta  est.  Verrio  Fiacco  (Paul. 
ep.  Fest.  p.  1  19  M  s.  V.  traeva  infatti  il  nome  dei  Lucereses  o  Luceres  a  Lucerò  Ar- 
deae  rege,  qui  auxilio  fuil  Romulo  adversum  Tatiutn  hellanti.  Di  Lucumone  socio 
di  Romolo  parla  anche  Cic.  d.  r.  p.  II  8  14.  Lucumone  è  trasformato  in  un  eroe 
greco  (Lycoraedius)  in  Propert.  V  2,51;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  1 20  M,  il  quale,  s.  v. 
Lucumones  e  Lucomedi,  ricorda  due  versioni  fra  loro  opposte. 

-  Il  complesso  delle  notizie  relative  alla  costituzione  di  Romolo  saltuariamente 
riferite  da  Livio,  sono  invece  molto  prolissamente  e  sistematicamente  raccolte  da  Dio- 
nisio II  7  sqq.  e  un  poco  più  brevemente  da  Plutarco  Rom.  1 3  sqq.  Anche  Cicerone 
d.  r.  p.  II  2  sqq.,  e  ciò  era  nel  carattere  di  queslo  trattato,  si  soffermava  a  discorrere 
delle  istituzioni  di  Romolo,  come  degli  altri  re. 

^  Mentre  le  tradizioni  antiche  a  noi  pervenute  sono  concordi  nell' attribuire  al 
tempo  di  Romolo  le  tre  tribù,  le  trenta  curie  e  cosi  via  di  seguito,  erano  incerte  sul 
numero  dei  senatori.  Era  un  dato  fondamentale  che  i  primi  senatori  fossero  stati  1 00; 
ma  mentre  da  alcuni  si  faceva  aumentare  il  lor  numero  a  150  a!  tempo  di  Tazio, 
Dion.  Hai.  II  47,  cfr.  Plut.  Num.  2,  per  l'aggiunta  di  50  rappresentanti  delle  minori 
genti,  da  altri,  Dion.  /.  e.  cfr.  Plut.  Rom.  20,  costoro  furono  100  ed  il  senato  risultò 
di  200. 
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secondo  le  più  antiche  notizie,  sarebbe  stato  l'ordinatore  di  vaii 
culti/ 

L' unione  fra  Romolo  e  Tazio  non  durò  del  resto  a  lungo.  11     Morte  di  Tito 

o   1  •  '  \  ^'       '  «11  ■  Tazio 

re  Sabino  non  sopravisse  che   soli   cinque   anni    alla  pace  giurata 

sulla  via  Sacra,  là  dove,  anche  più  tardi,  sorgeva  il  sacello  di  Ve- 
nere Cloacina."  Una  contesa  di  amici  suoi  con  gente  di  Laurento 
sarebbe  stata  la  cagione  per  cui  poco  dopo,  Tazio,  essendosi  re- 
cato con  Romolo  a  Lavinio,  fu  ucciso.  Gli  venne  data  sepoltura 
a  Roma  sul  colle  Aventino,  in  un  luogo  detto  Laureto.  Gli  anti- 
chi narravano  di  espiazioni  sacre  e  di  un  foedus  rinnovato  in  que- 
sta occasione  da  Romolo  con  i  Lauro-Lavinati.^ 

Diventato  per  una  seconda  volta  solo  re,  Romolo  mostrò  il  suo     Romolo  ed  i 
valore  contro  i  suoi  vicini  di  Fidene,  che  trasformò  in  colonia  ro- 
mana.* Alla  guerra  con  costoro  tenne  dietro  quella  con  i  Veienti. 


*  Varr.  d.  I.  L.  V  74  (^  Ennio):  arac  Sabinam  linguam  oleni  quae  Tati  regia 
voto  sunt  Romae  dedicalae,  nam,  ut  annales  dicunt,  vovit  Opi,  Florae,  Vediovi  Sa- 
turnoque.  Soli,  Lunae,  Vulcano  et  Summano  itamque  Larundae,  Termino,  Quirino, 
Vortumno,  Laribus,  Dianae  Lucinaeque.  Cfr.  Dion.  Ha!.  II  50  che  nomina  il  Sole, 
la  Luna,  Saturno,  Rea  Vesta,  Vulcano,  Diana,  Marte  ed  accenna  ad  altre  divinità;  cfr. 
Aug.  d.  e.  d.  IV  22  (=  Varrone). 

'-  Sull'alleanza  stretta  da  Romolo  e  Tazio  nella  via  Sacra  v.  Dion.  Hai.  II  46. 
Fest.  p.  290  M  s.  V.  Sacram  viam  ed.  Plin.  n.  h.  XV  119:  arbor  ipso  .  .  .  (cioè  il 
mirto)  fuit  uhi  nunc  Roma  est  iam  cum  conderetur,  quippe  ita  tradilur,  myrtea  Ver- 
bena Romanos  Sabinosque,  cum  propter  rapfas  virgines  dimicare  voluissenl,  deposilis 
armis  purgalos  in  eo  loco  qui  nunc  signa  Veneris  Cluacinae  habet.  cluere  enim  an- 
tiqui purgare  dicebant.  Il  sacellum  di  Venere  Cloacina,  che  avrebbe  dedicato  Tazio, 
Aug.  d.  e.  d.  IV  10  {=  Varrone)  si  trovava  accanto  alla  cloaca  massima,  e  precisa- 
mente nella  immediata  vicinanza  del  tempio  o  meglio  porta  di  Giano,  che  veniva  pure 
collegato  con  la  leggenda  del  ratto  delle  Sabine.  Duplici  basi  di  esso  sono  state  messe 
in  luce  dagli  scavi  resenti  del  Foro  Romano. 

^  Secondo  Licinio  Macro  apd  Dion.  Hai.  II  52,  Tazio  si  sarebbe  recato  solo  a 
Lavinio.  Questi  diceva  che  Tazio  fu  lapidato;  secondo  altre  versioni  sarebbe  stato  in- 
vece ucciso  con  le  sacre  armi  del  culto.  Naturalmente  tutto  ciò  è  libera  fantasia  degli 
scrittori  o  si  interpretò  qualche  elemento  tolto  al  culto.  Alla  morte  di  Tazio  pare  si 
riferisca,  come  fu  più  volte  notato,  il  frammento  di  Ennio  apd  Prisc.  I  501  H  o  Tite 
tute   Tati  libi  tanta  tiranne  tulisti. 

*  Dionisio  lì   33  sa  di  trecento  uomini   lasciati    da    Romolo  alla  custodia  di  Fi- 
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Gli  uni  e  gli  altri  furono  vinti  ed  ai  secondi  venne  concesso  una 
tregua  di  cento  anni.  Ma  i  Veienti  furono  obbligati  di  concedere 
a  Roma  una  regione  del  loro  territorio  posta  sulla  sponda  destra 
del  Tevere,  detta  septem  pagi,  della  quale  altre  volte  avremo  agio 
di  fare  ricordo/  Anche  gli  abitanti  della  città  di  Cameria  espe- 
rimentarono in  queste  guerre  il  valore  delle  armi  romane;  quat- 
tromila di  essi  vennero  trasferiti  a  Roma,  di  cui  la  loro  città  diventò 
colonia. 

Gli  antichi,  parlando  in  questa  circostanza  di  uno  dei  vari  trionfi 
di  Romolo,  rammentavano,  fra  l' altro,  le  quadrighe  di  bronzo,  fatte 
con  la  preda  tolta  ai  vinti,  collocate  nell'area  di  Vulcano  sottostante 
al  Campidoglio  insieme  alla  sua  statua  coronata  dalla  Vittoria.  In 
una  inscrizione  incisa  in  lettere  greche  Romolo  vi  avrebbe  anzi  rac- 
contato le  sue  imprese.' 


dene;  la  fonte  di  Plutarco  Rom.  23,  di  2500,  ed  aggiunge  che  la  deduzione  della 
colonia  fidenate  avvenne  agli   Idi  di  Aprile. 

^  Livio  I  15,  5,  con  la  consueta  brevità,  dei  Veienti  dice:  agri  parte  mullatis  in 
centum  annos  mduliae  datae.  Dionisio  11  55,  dopo  aver  fatto  ampia  menzione  dei 
septem  pagi,  dei  cinquanta  ostaggi,  dei  cento  anni,  aggiunge  che  oXYjXa'-c  èvs^ap^Ss 
tàg  óp,oXoY2ag  e  che  dei  prigionieri  alcuni  tornarono  a  Veio,  altri  vennero  distribuiti 
in  curie  nel  territorio  posto  al  di  là  del  Tevere.  Plutarco  Rom.  25,  il  quale  in  questo 
caso  è  ben  lungi  dal  valersi  del  solo  Dionisio,  come  troppo  spesso  si  asserisce,  non  solo 
sa  dei  septem  pagi  e  dei  cinquanta  ostaggi,  ma  aggiunge  che  Romolo  menò  in  trionfo 
agli  Idi  di  Ottobre  anche  il  vecchio  ed  imbelle  duce  dei  Veienti,  che  avrebbe  dato 
origine  così  al  proverbio:  Sardi  venales  dacché  i  Veienti  erano  Lidi  e  discendevano 
da  Sardi  ;  ciò  che  mostra  che  la  sua  fonte  è  posteriore  al  trionfo  che  sui  Sardi  fece 
Sempronio  Gracco  nel  175  a.  C.  Agli  Idi  di  Ottobre,  in  cui  avrebbe  trionfato  Ro- 
molo, v'erano  appunto  i  ludi  Capitolini,  in  cui  si  faceva  la  cerimonia  sopra  descritta, 
cfr.  q.  Rom.  53. 

-  Livio  non  sa  della  guerra  di  Romolo  contro  Cameria,  che  rammenta  per  la 
prima  volta  in  occasione  delle  guerre  del  Prisco,  1  38.  Dionisio  invece  parla  di  due 
guerre  contro  i  Camerini  II  50;  54.  Ma  di  queste  una  è  duplicazione  dell'altra,  come 
duplicazione  è  una  delle  due  guerre  che  da  Romolo  fa  fare  contro  i  Fidenati.  Ciò  si 
spiega,  più  ancora  che  con  il  supporre  vi  sia  negligenza  da  parte  di  Dionisio,  al  cui 
tempo  la  storia  dei  re  era  stala  pienamente  formata,  con  l'ammettere  che  per  empire 
la  storia  dei  lunghi  regni  attribuiti  ai  singoli  re,  fossero  state  accolte,  come  fatti  distinti. 
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Gli  antichi,  che,  a  partire  almeno  da  una  certa  età,  si  trovavano, 
per  quello  che  appare,  abbastanza  d' accordo  nel  raccontare  le  gesta 
del  primo  re  romano,  variavano  invece  rispetto  alla  sua  morte. 

Essi  consentivano  nel  dire  che  negli  ultimi  anni  Romolo,  di- 
ventato di  carattere  tirannico,  era  venuto  in  odio  tanto  ai  patrici 
quanto  ai  plebei,  ai  vecchi  come  ai  nuovi  concittadini/  Ma  mentre 
taluni  asserivano  che  era  stato  fatto  a  pezzi  dai  senatori,  ciascuno 
dei  quali  avrebbe  nascostamente  portato  via  una  parte  del  corpo  di 
lui,  altri  ne  attribuivano  la  morte  ad  una  congiura  di  Sabini  e  di 
nuovi  cittadini.  Si  aggiungeva  che  nell'occasione  in  cui  egli  doveva 
fare  una  rivista  del  suo  popolo  adunato  nella  palude  Caprea,  nel  Romolo  è 
luogo  ove  in  età  storica  era  il  campo  di  Marte,  scomparve  du- 
rante una  procella,  fra  tuoni  e  nembi.*  Le  posteriori  versioni  nar- 


gesta  che  non  erano  state  attribuite  agli  stessi  anni  dei  vari  regni  da  diversi  autori  più 
antichi. 

Difalti  Dionisio  dice  che  la  prima  guerra  contro  Cameria  venne  fatta  sotto  i 
comuni  auspici  di  Romolo  e  di  Tazio,  la  seconda  da  lui  solo,  dopo  la  morte  del  col- 
lega. Plutarco  Rom.  24,  che  anche  qui  non  dipende  da  Dionisio,  sa  di  una  guerra 
contro  Cameria,  e  pone  la  data  della  fondazione  della  colonia  alle  Calende  di  Sestile. 
La  forma  Sestile  mostra  come  Plutarco  riproduca  una  fonte  più  antica  di  Dionisio. 
Infine  la  circostanza  che  egli  sa  delle  quadrighe  di  bronzo  e  per  giunta,  ciò  che  manca 
a  Dionisio,  asserisce  che  la  statua  di  Romolo  era  incoronata  dalla  Vittoria,  prova  come 
Dionisio  non  abbia  aggiunto  di  suo  la  menzione  delle  quadrighe  e  della  inscrizione 
con  lettere  dell'alfabeto  greco. 

Quest'ultimo  dato  sta  in  relazione  con  tanti  altri  identici,  relativi  ai  monumenti 
scritti  dell'età  regia.  Si  attribuirono  all'età  vetustissima  monumenti  sorti  in  età  poste- 
riore (analoghi  agli  elogi  del  Foro  di  Augusto)  in  cui  si  ricordavano  personaggi  come 
Enea  e  gesta  antichissime  reputate  storiche.  Alla  preda  di  Cameria  e  agli  oggetti  posti 
sul  Vulcanale  si  riferiscono  le  notizie  date  da  Masurio  apd  Plin.  n.  h.  XVI  236. 

*■  Mentre  Livio  I  1 5,  dice  solo  che  Romolo  era  più  grato  alla  plebe  che  ai  pa- 
trizi, secondo  la  fonte  di  Dionisio  II  56  e  Plutarco  Rom.  26,  avrebbe  con  il  tempo 
cambiato  umore.  Ma  il  carattere  comune  della  versione  è  dimostrato  dalla  menzione 
che  tanto  Livio  quanto  Plutarco  fanno  in  questa  occasione  dei  trecento  celerea,  che 
Romolo  avrebbe  creato  e  dei  quali  si  sarebbe  servito  come  di  guardia  del  corpo. 

*  Le  varie  versioni  date  della  morte  di  Romolo  sono  riferite  sopratutto  da  Dio- 
nisio li  56  e  da  Plutarco  Rom.  27.  Quest'ultimo  ricorda  una  tradizione  che  lo  faceva 
uccìso  dai  Senatori  èv  Tcp  lsp(J)  ToO   'Hcpaiotou,  ossia  nell'arca  Vulcani,  presuppo- 
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ravano  poi  di  Giulio  Proculo  a  cui  Romolo  avrebbe  notificato  dì 
esser  diventato  dio,  imponendogli    di   dire  ai  Romani  che  Io  ono- 
rassero con  il  nome  di  Quirino. 
L'interregno  Al  lungo  governo    di    Romolo    la    tradizione  fa    succedere   un 

anno  di  interregno,  in  cui  l'impero  restò  in  mano  dei  senatori, 
che  divisi  in  curie  lo  tennero  cinque  giorni  per  uno/  Il  malcon- 
tento nato  per  l'accresciuto  numero  dei  chiamati  ad  esercitare 
l'autorità  regia,  ben  presto  obbligò  i  senatori  ad  accordare  alla  plebe 
la  nomina  del  nuovo  re."  Fra  i  senatori  v'era  però  discordia;  i 
Sabini  volevano  uno  dei  loro,  Veleso;  gli  antichi  romani  un  Pro- 
culo. Si  convenne  di  chiamare  un  estraneo.  Gli  stessi  Veleso  e 
Proculo  recatisi  a  Cure  invitarono  a  succedere  al  trono  Numa 
Pompilio,  che  aveva  sposato  Tazia,  l'unica  figlia  del  re  Tito  Tazio. ^ 
Questi  amante   della  vita   solitaria,  dedito  a  speculazioni  religiose 


nendosi  non  ancora  fondata  la  curia  Hostilia,  attribuita  al  terzo  re.  II  taglio  del  corpo 
in  diversi  pezzi  ricorda  la  legge  delle  XII  tavole  sui  diritti  dei  creditori  verso  il  corpo 
del  non  solvente,  v.  Geli.  n.  A.  XX  19  sqq.  Livio  I  16,  si  attiene  alla  versione  della 
concione  nel  Campo  Marzio  nella  palude  Caprea,  ma  conosce  anche  la  versione  di- 
versa, ib.  16,  4.  Le  espressioni  usate  da  Livio  I  16,  3,  ove  esprime  i  sentimenti  del 
popolo  romano,  tostochè  vide  scomparso  il  re,  sono  state  più  volte  messe  e  giustamente 
in  rapporto  con  alcuni  versi  di  Ennio  apd  Cic.  d.  r.  p.  I  41,  64,  dai  quali  si  ricava  come 
anche  questo  aneddoto  della  morte  di  Romolo  nella  palude  Caprea  fosse  stato  riferito 
dal  grande  poeta,  che  Io  faceva  probabilmente  sparire  alla  guisa  degli  dei.  La  versione 
che  Io  faceva  perire  alla  palude  Caprea  era  naturalmente  connessa  con  la  festa  delle 
none  Caprotine,  v.  Plut.  Rom.  29,  che,  come  vedremo,  fu  del  pari  collegata  con  un 
altro  avvenimento  pseudo  storico. 

^  I  senatori  sono  cento,  secondo  la  versione  accolta  da  Livio  I  1 7,  5,  duecento, 
secondo  quella  di  Dionisio  II  57,  centocinquanta  secondo  Plutarco  Numa  2,  in  oppo- 
sizione a  sé  stesso,  dacché  nella  vita  di  Romolo,  20,  fa  salire  il  senato  a  200  membri 
dopo  l'alleanza  con  Tito  Tazio. 

~  Livio  I  17  parla  di  concessioni  fatte  dal  senato  alla  plebe,  che  vinta  dal  be- 
nefìcio, lascia  a  quello  il  decretare  chi  debba  regnare  a  Roma.  Sono  particolari  (cfr. 
Dion.  Hai.  11,  57  sq.  Plut.  Num.  3)  escogitati  in  epoca  tarda  per  trovare  la  genesi 
della  regolare  divisione  dei  poteri  fra  la  plebe  e  la  patrum  auclorilas. 

2  Proculo  e  Veleso  sono  rammentati  da  Plutarco  Numa  5,  che  ricorda  anche 
quel  Vettio,  ib.  6,  interré,  sotto  cui  si  fece  l'elezione  di  Numa,  cfr.  le  monete  di  T. 
Vettius  Sabinus  monetario  del  I  secolo  a.  C,  Babelon.  Monn.  d.  l.  rép.  rom.  II  p.  53K 
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e  filosofiche  (la  più  antica  tradizione   a    dispetto    della    cronologia 

lo  faceva  addirittura  discepolo  di  Pitagora),  era  alieno  dalì'accettare. 

Ma  infine  a  malincuore  si  arrese/ 

L'imaoine  che  la  tradizione  letteraria  ci  porge  di  questo  re,  è     ^^m^_  e.  le  sue 
°  r     o  i  istituzioni 

costante.  Romolo  avea  solo  pensato  a  rendere  il   suo  popolo  forte 
nelle   arti   della   guerra,  a  dargli    saldo    assetto    politico    in  tempo 


i  Cic.  d.  r.  p.  II  15,  28,  fa  supporre  che  al  tempo  di  Scipione  Emiliano  fosse 
un  hominum  inveteratus  error,  il  fare  Numa  discepolo  di  Pitagora.  Nell'età  di  Livio 
ci  voleva  ormai  poca  dottrina  a  confutare  Terrore;  eppure  tanto  Livio  I  18,  cfr.  XL 
21,  8,  quanto  Dionisio  II  59,  reputavano  necessario  rompere  ancora  una  lancia  contro 
esso;  anche  Diodoro  VIII  fr.  14,  non  si  astiene  dal  riferire  questa  vecchia  credenza. 
Plutarco  Num.  1  accenna  all'opinione  di  coloro  che  reputavano  Numa  avesse  avuto 
relazione  non  già  con  il  filosofo  di  Crotone,  ma  bensì  con  un  Pitagora  spartano  vin- 
citore nei  giuochi  olimpici  nell'  Olimpiade  16  (716  a.  C),  nel  terzo  anno  del  regno 
di  Numa.  Era  medicina  peggiore  del  male.  Dionisio  l.  e.  alludendo  a  questa  con- 
gettura, che  in  contraddizione  con  sé  stesso  accetta,  Il  58  extr.,  dice  che  Numa  fu 
fatto  re  nell'anno  terzo  dell'Ol.  16  in  cui  aveva  vinto  Io  stadio  il  lacone  Pitagora: 
eì  jj.-/]  T'.g  Spa  n-jO-ayópav  ixspov  uTioS-T^csty.'.  Ttpò  toO  2ap,tou  Y^TO'''^vat 
^za'.Seutyjv  oo-^iag,  q)  oyv5ié-pi']/£v  ó  Nó[j,ag.  ttoùto  5'  oùx  olS' fintog  av  àro- 
Sììgai  5uvauo  {xr^Sevès  t:(Ì)v  àg'.oXóytov  ij-T/IS  'Pcofiatou  liV/O-'  "EXXvjVOg  6aa 
y.àji'  eiSÉvai,  TiapaSeòcoy-ÓTog  èv  laxopfoi,  II  59.  Difatti  codesto  preteso  filosofo 
Pitagora  spartano  del'OI.  16  non  è  che  il  Pitagora  samnio  pugilatore,  vincitore  nel- 
rOl.  48  =  588  a.  C,  noto  a  Teeteto  e  ad  Eratostene,  citato  da  Favorino  apd  Laert. 
Diog.  Vili  47.  V.  gli  altri  autori  citati  dal  Foerster  D/e  Sieger  in  den  olymp.  Spielen 
(Zwickau  1891)  p.  7,  che  a  torto,  p.  4,  accoglie  nell'Ol.  18  il  Pitagora  di  Sparta  che 
è  riferito  solo  da  Dionisio  e  da  Plutarco  //.  ce.  e  che  è  una  duplicazione  proleptica 
di  quello  dell'Ol.  68,  ovvero  un  pugile  interamente  fantastico. 

Che  Numa  fosse  imbevuto  di  dottrina  pitagorica,  era  opinione  comune;  essa  risale 
certo  ai  tempi  dei  più  antichi  annalisti,  come  Cassio  Emina  e  Calpurnio  Pisone,  v.  Plin. 
n.  h.  XIII  84  sqq.  Così  Cassio  Emina  parlava  di  già  delle  leggi  sacre  di  Numa  apd 
Plin.  n.  h.  XVIII  7  e  Pisone  discorreva  del  tempio  di  Giano  fatto  da  lui,  Varr.  d.  l. 
L.  V  165,  e  dell'arte  che  possedeva  di  evocare  il  fulmine,  Plin.  n.  h.  II  140.  Degli 
ancili,  degli  argei,  dei  flamini  marziale,  quirinale  e  degli  altri  flamini  in  onore  di  Pa- 
latua,  Furrina,  Vulturnus,  Flora,  Falacer,  Pomona,  istituiti  da  Numa,  faceva  di  già  men- 
zione pare  Ennio,  v.  Varr.  d.  l.  L.  VII  43  sqq.  Le  notizie  che  a  noi  sono  fornite  in- 
torno ai  riti  con  i  quali  egli  salì  sul  trono  Liv.  I  18,  Plut.  Num.  7,  furono  natural- 
mente tolti  dalle  norme  vigenti  in  età  storica  rispetto  al  rex  sacTtficulus  ed  al  ponlifcx 
maximus. 

Studiar  ciò  è  utile  dal  Iato  delle  antichità  sacre  romane,  ma  è  stoltezza  pensare 
che  vi  siano  tratti  autentici  dell'antichissima  storia  politica. 
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di  pace.  Nuraa  rivolse  invece  interamente  l'animo  suo  all' ordina- 
mento dei  culti  ed  a  rendere  mite  l'animo  dei  sudditi.  Perciò  suo 
primo  pensiero  fu  toglier  via  le  contese  accentuatesi  fra  Romani 
e  Sabini,  negli  ultimi  anni  di  Romolo,  dopo  la  morte  di  Tazio  e 
durante  l'interregno.  E  poiché  nello  Stato  romano  v'erano  molti 
proletari,  disbibuì  a  costoro  le  terre  che  erano  appartenute  a  Ro- 
molo.* Unì  alla  città  il  Quirinale^  e  congedò  i  "  celeri  u  ossia  la  mi- 
lizia istituita  da  Romolo,  che  faceva  anche  da  guardia  del  corpo. 

Numa  creò  invece  tutti  quanti  gli  ordini  di  sacerdoti,  che 
figurano  nello  Stato  romano.  Il  collegio  dei  Pontefici,  il  culto  di 
Vesta  e  le  VestaU,  i  Flamini,  primi  fra  essi  il  Diale,  il  Marziale,  il 
Quirinale,  gli  Auguri,  i  Salì  Palatini,  dovevano  a  lui  la  loro  origine, 
ed  ai  Tribuni  dei  Celeri,  come  ai  Curioni,  vennero  stabilite  certe 
parti  nei  sacra  del  popolo  romano.^  Dei  Pontefici  egli  sarebbe 
stato  il  primo  ed  avrebbe  pure  scelto  a  questo  ufficio  Numa  Mar- 
cio figlio  di  Marco,  un  patricio.*  Le  prime  quattro  Vestali  da  lui 
nominate  sarebbero  state  Gegania,  Verennia,  Canuleia  e  Tarpeia.^ 

L'istituzione  dei  dodici  Salì  era  poi  connessa  dalla  tradizione 
con  la  caduta  dal  cielo  di  uno  degU  scudi  detti  anciU;  e  si  nar- 
rava che  un  fabro,  detto  Mamurio  Veturio,  per  impedire  che 
potesse  venire  riconosciuto  e  sottratto,  ne  avesse  fatti  altri  undici 
interamente  simili.  In  compenso  avrebbe  ottenuto  che  il  suo  nome 
venisse  celebrato  nel  canto  di  questi  sacerdoti. 

A  Numa  veniva  ascritta  l'istituzione  dei  Feciali,  ai  quali  incom- 


*  Al  complesso  di  queste  notizie  si  riferisce  anche  quanto  dice  Pesto  p.  372  M 
8.  V,  vernae. 

2  Dion.  Hai.  II  62. 

3  La  notizia  che  Numa  congedò  i  celeri,  Plut.  Num.   7,  è    in    opposizione    con 
quella  delle  attribuzioni  da  lui  date  appunto  ai  tribuni  celerum  Dion.  Hai.  II  64. 

**  Liv.  I   20,  5,  cfr.   Plut.  Num.  9,  i  pontefici    istituiti    da  Numa    furono    cinque, 
secondo  Cicerone  d.  r.  p.  II    14,  26,  Numa  avrebbe  poi  aggiunto  due  auguri,  ib. 
5  Plut.  A^um.   10. 
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beva  regolare  le  norme  per  cui  la  guerra  fosse  intimata  e  fatta 
santamente;  il  culto  della  dea  Fede  venne  strettamente  connesso  con 
essi;  quello  del  dio  Termine  e  di  Giano,  fu  indice  della  pace  e 
della  guerra.  A  Numa  maestro  nell'arte  di  interrogare  la  volontà 
degli  dei,  si  attribuiva  pure  l'istituzione  dell'ara  di  Giove  Elicio.  E 
ciò  veniva  estesamente  raccontato  in  una  leggenda,  nella  quale 
avevano  parte  Pico  e  Fauno,  leggenda  che  si  riconnetteva  con 
l'abolizione  dei  sacrifìci  umani/ 

Gli  antichi  narratori  delle  sacre  novelle  raccontavano  come  La  ninfa  Egerla 
consigliera  di  Numa  fosse  la  ninfa  Egeria,  che  talora  vien  detta 
sua  moglie,  la  quale  abitava  in  una  valle  posta  alle  radici  meri- 
dionali del  Celio.  Si  narrava  perfino  come  i  suoi  sudditi  non  vo- 
lessero prestare  fede  al  sovrannaturale  colloquio  di  lui  mortale 
con  una  dea  e  che  egli  li  avesse  persuasi  con  la  miracolosa 
apparizione  di  una  mensa  carica  di  ricco  vasellame  e  di  cibi 
delicati.^ 

A  Numa  si  ascrivevano  se  non  tutte,  la  massima  parte  delle 
leggi  inspirate  alla  filosofìa  pitagorica,  che  regolavano  il  rapporto 
degli  uomini  verso  gli  dei,  quelle  relative  al  rito  dei  sacrifìci,  non 

meno  delle  altre  che  trattavano  del  diritto  domestico  e  civile.  Egli      I  collegi  degli 

1  1        j-    •        1         •        1-  •  ••         li      •     1      !•  r    •  artefici 

avrebbe  diviso  la  cittadinanza  nei  vani  collegi  degli   artefici,  vale 

a  dire  dei  tibicini,  degli  orefici,  dei  fabri,  dei  legnaiuoli,  dei  tin- 
tori, degli  architetti.^  E  fra  le  molte  istituzioni  attribuite  al  secondo 
re  romano  merita  speciale  menzione  la  riforma  del  calendario. 

Romolo  ignaro   di    cose    sacre    e    celesti,  secondo    la    maggior     Riforma  del 
parte  degli  antichi  scrittori,  non  avrebbe  saputo  dividere  razional- 


1  Ovid./a5/.  IH  29  sqq.  Plut.  Num.  15. 

2  Egeria  ricordata  da  Ennio  apd  Varr.  d.  l.  L.  VII  42,  è  detta  coniuge  di  Numa, 
ad  es.  da  Varrone  apd  Aug.  d.  e.  d.  VII  35,  da  Livio  1  21,  3,  cfr.  [Aur.]  de  vir.  ili. 
3.  Sul  banchetto  meraviglioso  v.  Dion.  Hai.  II  60. 

3  Sui  colleghi  di  Numa  Plin.  n.  h.  XXXIV  1  ;  XXXV  159;  cfr.  Plut.  Num. 
17;  q.  %om.  55. 
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mente  V  anno  ;  non  avrebbe  tenuto  conto  delle  fasi  della  luna  ; 
queste  non  avrebbe  cercato  mettere  in  accordo  con  il  corso  so- 
lare; il  suo  anno  sarebbe  stato  di  dieci  mesi.  Numa  non  solo 
aggiunse  i  due  mesi  che  mancavano,  ma  con  l'intercalazione  ot- 
tenne che  in  un  ciclo  di  diciannove  anni  il  corso  solare  e  le 
fasi  della  luna  corrispondessero  esattamente/ 

Dopo  quarantatre  anni  di  regno,  a  differenza  di  Romolo  che, 
come  la  maggior  parte  dei  re  romani,  perì  di  morte  violenta, 
Numa  terminò  per  malattia  la  sua  vita.  Egli  venne  seppellito  alle 
radici  del  Gianicolo.  Ivi  nel  181  a.  C.  si  dissero  ritrovati  in  un'arca 
il  suo  corpo,  in  un'altra  i  suoi  scritti  dettati  in  latino  ed  in  greco 
ed  ispirati  ai  dettami  della  filosofìa  pitagorica." 

Al  regno  pacifico  di  Numa,  che  con  pii  sacrifìci  aveva  saputo 
tenere  lontani  i  nemici  da  Roma,^  succede,  dopo  un  nuovo  inter- 
TuUo  Ostilio  regno,  un  re  bellicoso  :  Tulio  Ostilio,  che  richiama  in  onore  le  arti 
della  guerra.  Nipote  di  Osto  Ostilio  di  Medullia,  ossia  del  com- 
pagno di  Romolo,  il  terzo  re  romano  beneficò  tosto  la  plebe  con 
il  terreno  che  Romolo  aveva  conquistato  sui  nemici  e  che  Numa 
aveva  tenuto  per  se:  notizia  che  sta  in  contraddizione  con  quanto 


*  L'indicazione  intorno  ai  mesi  intercalari  che  vicesimo  quoque  anno  compievano 
un  ciclo,  si  trova  in  Livio  I  19,  6.  L'intercalazione  di  Numa  e  l'aggiunta  di  due  mesi 
finirono  per  diventare  un  dato  della  tradizione  comune,  v.  ad  es.  Cic.  de  leg.  II  1 2,  29. 
Plut.  A^um.  18.  Macrob.  1,  13.  Tuttavia  vediamo  come  Junio  Graccano  attribuisse  a 
Servio  Tullio  l'intercalazione  e  Licinio  Macro  a  Romulo,  v.  Macrob.  I  13,  20.  Ma 
Censorino  d.  d.  n.  20,  2,  apprendiamo  però,  che  di  già  Fulvio  Nobiliore,  il  più  antico 
illustratore  dei  fasti,  faceva  menzione  di  Numa,  ed  è  lecito  pensare  che  ciò  facesse  il 
suo  amico  Ennio,  v.  Gens.  19,  3,  il  quale  del  resto  discorreva  distesamente  delle  istitu- 
zioni religiose  di  Numa,  v.  ad  es.  apd  Varr.  d.  l.  L.  VII  23  ;  Marc.  Capp.  I  42.  Apul. 
de  deo.  Socr.  2.  V.  su  ciò  quanto  ho  detto  nei  miei  Studi  Storici  II  (1909)  p.  206  sgg. 

2  Gass.  Hem.  Galpurn.  Pis.  Val.  Ant.  Jun.  Tudit.  apd  Plin.  n.  h.  XI !I  84  sqq. 
Varr.  apd  Aug.  d.  e.  d.  VII  34.  Liv.  XL  29.  3.  Val.  Max.  I  1.12.  Fest.  p.  173  M. 
Plut.  Num.  22.  Aul.  de  vir.  ili.  3.  Lact.  inst.  1,  22. 

3  Plut.  Num.  15. 
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già  riferimmo  a  proposito   di    un    simile    atto    da  parte  di  codesto 
pio  principe.* 

Tulio  Ostilio  si  trovò  subito  implicato  in  una  guerra  con 
gli  Albani  guidati  dal  loro  duce  Gaio  Cluilio,  il  quale  accampò 
il  suo  esercito  alle  fosse  poste  a  cinque  miglia  da  Roma  e  che 
appunto  dal  duce  albano,  che  ivi,  senza  colpo  ferire,  avrebbe  la- 
sciato la  vita,  furono  poi  dette  Cluilie.  Succedette  a  Cluilio  Mezzio 
Fufezio,  sotto  il  quale  fra  Romani  ed  Albani  si  venne  all'accordo 
che  tre  campioni  da  una  parte  e  tre  dall'altra  tentassero,  in  luogo 
di  lutto  l'esercito,  la  fortuna  della  guerra,  con  il  patto,  che  il  po- 
polo, i  cui  campioni  riuscissero  superiori,  dovesse  riconoscere  la 
supremazia  dell'altro.  E  qui  gli  antichi  avevano  occasione  di  nar- 
rare con  vivaci  colori  il  noto  duello  ha  gli  Orazì  ed  i  Curiazi, 
nati  da  genitori  che  avevano  sposato  due  sorelle  gemelle  figlie 
dell' albano  Sicinio.  Aggiungevano  le  storia  pietosa  di  Orazio  sposa 
ad  uno  dei  Curiazi,  uccisa  dal  fratello,  la  "  provocatio  u  al  popolo 
dell'uccisore  e  l'espiazione  del  Tigillo  Sororio. 

GH  Albani  non  avevano  però  piegato  il  capo  di  buon  animo. 
In  una  prossima  guerra,  sostenuta  da  Tulio  Ostilio  contro  i  Fi- 
denati  ed  i  Veienti,  Mezzio  Fufezio  manifestò  il  suo  mal  animo 
tentando  di  congiungersi  coi  nemici.  Tulio  con  atto  ardito  e  con 
presenza  di  animo  sventa  la  trama,  supera  i  nemici  e  punisce  il 
duce  albano,  facendolo  squartare  dai  cavalli  di  due  quadrighe  fra 
loro  opposte,  alle  quali  erano  state  legate  le  mani  ed  i  piedi  del 
traditore. 

Gli  Albani  tutti  scontarono  assai  duramente   il   fio   della  insù-      Guena  contro 
bordinazione  e  del  tradimento.  Marco  Orazio  inviato  dal  re  romano 
si  impadronisce  della  città  non  custodita  che  in  un  solo  giorno  è 
atterrata.  Gli  Albani  sono  trasportati  a  Roma,  dove    ad   essi    vien 
dato  ad  abitare  il  colle  Celio.  I  capi  dello  Stato  albano    gh  Juli, 

i   Dion.  Hai.  II   63;  cfr.  Ili    I. 
P  a  i  s  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  26 
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i  Servili,  i  Curlazi,  i  Quinzi,  i  Geganì,  i  Cieli,  vengono  Inscritti  fra 
i  patricì  romani/ 

Alla  distruzione  di  Alba  tien  dietro  un  nuovo  assalto  contro 
Fidene,  che  è  presa  da  Tulio,  e  quindi  una  guerra  contro  i 
Sabini.  Mercanti  romani,  recatisi  all'  emporio  di  Feronia,  erano 
stati  arrestati  dai  Sabini;  costoro  alla  loro  volta  si  lagnavano  che 
i  Romani  avessero  trattenuto  alcuni  dei  loro,  che  avevano  cer- 
Guerra  contro  cato  rifugio  nell'asilo.  I  Veienti  unirono  anche  questa  volfa,  come 
sempre,  le  loro  armi  a  quelle  dei  nemici  del  nome  romano.  Tulio 
trionfa  degli  avversari  fiaccati  più  volte,  come  nella  battaglia  com- 
battuta nella  selva  detta  Maliziosa.  Cionondimeno  non  posano  le 
armi.  I  Latini,  cagione  dell'ultima  lotta,  che  avevano  indotto  i  Sa- 
bini a  ritentare  la  prova,  fecero  sì  che    la    guerra    durasse    ancora 


*  Dai  frammenti  di  Ennio  si  ricava  che  egli  discorreva  di  Mezzio  Fufezio  apd 
Quint.  15,  12,  e  che  con  vivaci  colori  parlava  della  presa  di  Alba,  Serv.  ad  Aen. 
II,  3 1 6  ;  486.  Sicché  è  assai  probabile  che  indirettamente  da  lui  derivi  per  lo  meno 
il  passo  relativo  di  Livio  1  29.  Di  Clelio  duce  Albano  e  della  sua  ambasceria  a  Roma 
parlava  Catone  apd  Fest.  p.  182  M  s.  v.  oralores.  Anche  Diodoro,  che  segue  fonti 
annalistiche  latine.  Vili  22,  raccontava  diffusamente  questi  fatti.  La  notizia  di  Sicinio 
albano,  padre  delle  spose  dei  Curiazi  ed  Orazì,  è  data  da  Dionisio,  Ili  1 3,  e  deve  pro- 
babilmente derivare,  come  le  altre  notizie  di  questo  genere,  da  fonti  favorevoli  ai  plebei, 
di  età  recente.  La  lotta  degli  Orazì  e  Curiazi,  narrata  con  tanta  ampiezza,  derivava 
probabilmente  come  il  rimanente  della  narrazione  liviana  da  Ennio;  ma  è  più  facile 
lospettarlo  che  provarlo.  Il  duello  dei  trigemini  Albano,  Capi,  Virbio,  di  Aricia  contro 
i  fratelU  trigemini  del  lacedemonio  Santippe  descritto  da  Silio  Italico  V  355  sqq.,  è 
certo  ispirato  al  duello  degli  Orazl  e  Curiazi;  ma  mancano  seri  indizi  per  cercarvi 
traccia  di  tradizioni  diverse.  Non  può  escludersi  interamente  il  sospetto  che  il  poeta 
riferisca  qualche  sacra  leggenda  locale.  Ma  è  più  probabile  pensare  che  Silio  ci  porga 
piuttosto  un  saggio  di  quella  Hbertà,  con  cui  tanto  il  suo  modello  virgiliano,  quanto 
Ennio  e  gli  altri  antichi  poeti,  avevano  trattato  argomenti  di  questo  genere. 

Tralascio  di  notare  varie  altre  differenze  per  circostanze  di  carattere  secondario, 
non  avendo  noi  modo  di  ritrovare  la  genesi  di  esse.  Può  tuttavia  notarsi  che  la  fonte 
di  Livio,  I  24,  nomina  M.  Valerio  e  Spurio  Fusio  quali  feciali  al  tempo  di  Tulio. 
L'elenco  delle  famiglie  albane  trasferite  a  Roma  è  dato  da  Livio  I  30  e  da  Dionisio 
IH  29,  i  quali,  concordando  fra  loro  (Dionisio  solo  aggiunge  i  Metili),  provano  sempre 
più  che  la  fonte  o  il  complesso  delle  loro  fonti  fanno  capo  ad  un  autore  comune. 
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altri  cinque  anni,  durante  i  quali  Medullia,  colonia  romana  già 
conquistata  da  Romolo,  è  daccapo  ripresa  da  Tulio. 

Dionisio,  con  la  consueta  prolissità,  parla  di  colonne  conte- 
nenti i  patti  della  pace  conchiusa  fra  Sabini  e  Romani,  collo- 
cate nei  templi,*  della  riunione  delle  città  latine  al  solito  con- 
vegno presso  la  sorgente  Ferentina,  e  nomina  i  due  duci  supremi 
dei  collegati,  ossia  Anco  Publicio  di  Cora  e  Spurio  Vecilio  di 
Lavinio.'  Ma  ne  egli  ne  altri,  fra  gli  autori  superstiti,  porge  la  sin- 
golare notizia  riferita  da  Antistio  Labeone  intorno  all'aiuto  che  a 
Tulio,  durante  l'assedio  di  Velo,  avrebbero  dato  Opiter  Oppio  di 
Tusculo  e  Levo  Cispio  di  Anagni,  dai  quali  avrebbero  tratto  il 
nome  le  omonime  due  alture  dell' Esquilino.^ 

Anche  ad  Ostilio  gli  scrittori  romani,  attribuivano  istituzioni  e 

culti  religiosi.  Durante  la  guerra  contro  i  Fidenati,  oppure  in  quelle     Istiiuzìoni  di 
•   o  I  •  •         *    M       1  o  1  no  11     TuUoOjtilio 

contro  i  babmi,  voto  il  culto  a  baturno,  il  tempio  alla  raura  ed  al 

Timore  e  creò  i  dodici  Sali,  che  per  distinguerli  da  quelli  di  Numa 
si  chiamarono  Collini,  Agonali  o  Quirinali.*  E  non  mancavano  scrit- 
tori che  a  lui  attribuissero  l'istituzione  dei  Feciali,  che  generalmente 
sono  assegnati  a  Numa.^  La  curia  Hostilia  posta  nel  Foro,  dove 


1  Dion.  Hai.  Ili  33. 

-  Dionisio  Ili   34,  dice  èv  $spsvxlvf;j. 

^  Antist.  Lab.  apd  Fest.  p.  348  M  =  p.  524,  Th.  d.  P.  s.  v.  Seplimontio.  La  men- 
zione delle  città  assediate  da  Tullio  non  è  chiara  ;  il  testo  ha  :  Hostiliusve  -}-  ius  -\- 
oppugnaret.  Veio  invece,  secondo  la  versione  di  Livio  1  30,  non  avrebbe  rotto  la  tre- 
gua dei  cento  anni  pattuita  da  Romolo  1  8,  ma  dato  aiuto  in  via  privata  (con  poveri 
e  mercenari).  11  che  è  un  inabile  rimedio  contro  la  tradizione,  secondo  cui  anche  i 
Veienti  avrebbero  preso  parte  alla  guerra;  tanto  più  che  nella  guerra  contro  Fidene  lo 
Stesso  Livio  I  27,  parla  dell'aiuto  dato  a  costoro  dai  Veienti  ;  cfr.  Dion.  Hai.  Ili  24, 
il  quale,  ib.  25,  dice  dell'accampamento  dei  Veienti  preso  da  Tullio. 

*  Secondo  Dionisio  111  32,  la  promessa  dei  dodici  Sali  Collini  avviene  durante 
una  battaglia  contro  i  Sabini,  e  nella  stessa  occasione  Tulio  vota  un  tempio  a  Saturno 
ed  a  Rea.  Secondo  la  tradizione  nota  a  Dione  Cassio  fr.  7,  2  Boiss.,  Tullio,  caduto 
malato,  avrebbe  riconosciuto  la  sua  negligenza  verso  gli  dei  e  fatto  il  voto  di  tali  sa- 
cerdozi. 

^  Cic.  d.  T.p.n  17,  31.  Liv.  I  24.  Diod.  Vili  22. 
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avevano  principio  le  falde  del  Quirinale,  era  pure  giudicata  opera 

di  Tulio. 

Sulla  morte  di  questo  re,  non  meno  che  su  quella  di  Romolo, 

erano  discordi  le  opinioni   degli    scrittori.  La   versione,  che   fosse 

venuto  meno  per  malattia,  venne  sostituita  da  quella   secondo   cui 

sarebbe  stato  fulminato  con  tutti  i  suoi    da    Giove    Elicio,  da    lui 

negletto  e  poi  malamente  consultato.^  Altri  invece  raccontava  che 

Anco  Marcio  ed     Anco  Marcio,  il  nepote  e  successore  di  Numa,  avesse  colto  l'oc- 
i  commentari  di  .....  ,  ,  .^   •  r  ii 

Isiuma  casione  m  cui  il  re  doveva  rare    un    sacrmcio;  una    ritta    procella 

mista  a  nebbia  avrebbe  concesso  a  lui  ed  ai  congiurati  di  entrare 

non  visto,  nella  reggia  e  di   uccidere  il   re  ed  i  suoi  figli.  Tulio 

avrebbe  regnato  trentadue  anni.^ 

Dopo  un  nuovo  interregno,  su  proposta  dei  senatori,  venne 
eletto  Anco  Marcio,  nipote  di  Numa  da  parte  di  figlia,  un  prin- 
cipe per  natura  propenso  a  seguire  le  orme  dell'avo,  ma  che  gli 
eventi  resero  invece  più  simile  al  valoroso  Romolo.^ 

Primo  atto  di  Marcio  fu  il  far  pubblicare  dai  pontefici  i  com- 
mentari scritti  dal  pio  Numa.*  Ben  presto  i  Prisci  Latini  lo  di- 
stolsero da  occupazioni  di  questo  genere,  ma   la    tradizione    lette- 

^  Pluf.  Num.  22,  7;  Cass.  Dio.  fr.  7,  5  Boiss.  Questa  versione,  che  possiamo  con- 
siderare come  canonica,  era  già  riferita  da  Calpurnio  Risone  apd  Plin.  n.  h.  XXVIII  14. 
Livio  I  31,  5  accoglie  invece  una  versione  in  cui  si  tien  conto  delle  due  tradizioni 
ora  indicate;  ossia  dapprima  Tulio  Ostilio  si  ammala,  poi  diventa  superstizioso  e  pro- 
voca malamente  il  fulmine  che  lo  incenerisce.  Con  le  versione  della  sua  morte  per 
malattia  si  collega  la  notizia  della  peste,  Liv.  I  31,  5  e  forse  anche  l'istituzione  della 
festa  albana  del  novemdiale,  cfr.  Fest.  s.  v.  p.  1  77  M. 

2  Dion.  Hai.  Ili  35.  Secondo  il  Chron.  a.  354  (cfr.  Suet.  rei.  Reiff.  p.  319), 
Tulio  Ostilio  fece  il  censo  e  stabilì  una  legge  par  punire  chi  falsum  fecisset. 

^  Di  Anco,  come  bonus,  parlava  già  Ennio  apd  Fest.  p.  301  M  s.  v.  sos. 

^  Liv.  I  32,  2:  sacra  publica  ut  ah  Numa  institula  erant  facere,  omnia  ea  ex 
commentariis  regis  poniificem  in  album  elata  proponere  in  publico  iubet.  Dionisio  III 
36,  aggiunge  che  queste  leggi  vennero  incise  sv  gputvaig  aaviaiv  e  che  più  tardi, 
dopo  la  cacciata  dei  re,  furono  raccolte  per  pubblico  uso  da  Gaio  Pinario  pontefice 
massimo.  Cicerone  d.  r.  p.  II  18,  33,  tocca  assai  brevemente  di  questi  re  e  non  ac- 
cenna a  tale  pubblicazione  della  legislazione  di  Numa. 


Libro  III  -  Capitolo  I  399 

raria  con  minor  copia  di  particolari  di  quelli  che  usa  ove  discorre 
degli  altri  re,  parla  delle  sue  gesta  militari.  Distratto  da  queste, 
cercò  nondimeno  di  far  la  guerra  secondo  i  principi  del  giusto  e 
dell'equo  e  perciò  dagli  Equicoli  apprese  il  diritto  feciale/ 

Le  sue  guene  contro  i  Prisci  Latini  furono  del  resto  felici.  Anco  Marcio 
Politorio,  Ficane,  Tellene,  Medullia,  secondo  la  tiadizione  letteraria 
a  noi  pervenuta,  caddero  o  ricaddero,  secondo  il  caso,  in  suo  po- 
tere. Le  genti  conquistate  condusse  seco  a  Roma,  dove  loro  as- 
segnò l'Aventino  e  la  valle  che  sta  fra  questo  colle  e  il  Palatino, 
dove  sorgeva  il  tempio  di  Venere  Murcia  o  Murtea." 

Anco  non  fu  meno  fortunato  contro  i  Fidenati  ed  i  Veienti. 
Valendosi  di  cunicoli  prese  la  città  dei  primi;  i  secondi  sconfìsse 
e  tolse  loro  per  sempre  quel  litorale  in  cui  erano  le  saline  e  che 
era  stato  già  ceduto  a  Romolo.  Anche  i  Sabini  ed  i  Volsci  espe- 
rimentarono le  sue  armi,  e  con  Velletri,  da  lui  cinta  di  assedio, 
fece  pace  ed  alleanza.' 

Ad  Anco  si  attribuiva  pure  la  "  fossa  Quiritium  u,  che  forti- 
ficava le  parti  nuovamente  aggiunte  alla  città  ;  il  Gianicolo  fu  da 
lui  congiunto  per  ragion  di  sicurezza  mediante  il  ponte  Sublicio. 
Ed  in  fine  fra  le  gesta  di  questo  re,  che  avrebbe  regnato  venti- 
quattro anni,  si  enumerava  la  costruzione  del  carcere,  l' ampliamento 


1  Liv.  I  32.  Auct.  de  vir.  ili.  5. 

2  Dionisio  III  37  sqq.,  narra  al  solito  ampiamente  fatti,  che  Livio  I  33,  espone 
con  poche  righe.  Cicerone  d.  r.  p.  II  1 8,  38,  dice  che  Anco  assegnò  ai  vinti  l'Aven- 
tino ed  il   Celio  ;  così  Strabene  V  p.  234  C,  che  aggiunge  anche  la  pianura  frapposta. 

^  Livio  non  parla  delle  guerre  di  Anco  contro  i  Fidenati,  i  Veienti  ed  i  Volsci, 
e  anche  Cicerone,  come  in  generale  la  tradizione  antica,  parla  solo  di  guerre  contro  i 
Latini.  Nei  Fasti  Trionfali  Capitolini,  CIL.  l-  p.  43  fr.  2,  si  accenna  al  trionfo  di  Anco 
de  sai]ineis  etc.  Gli  editori  aggiungono  Veicniibus  in  base  al  racconto  di  Dionisio  Ili 
41,  che  di  tali  guerre  è  appunto  il  narratore.  Ragioni  di  spazio  rendono  assai  proba- 
bile che  nel.  fasti  prenestini  di  Verrio  Fiacco  {CIL.  \-  p.  231  cfr.  Mommsen  ad  l. 
a  p.  307  che  pensa  anche  a  Romolo)  vada  supplito:  "ab  Anco  ^  ove  si  parla  dei 
Karmentalia,  1 5  Gennaio,  stabilite  in  voto  da  persona  (di  cui,  ne!  testo  mutilo,  manca 
il  nome)  se  avesse  preso  Fidene. 
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del  culto  di   Giove   Feretri©,  la   fondazione    della   colonia   e    del 
porto  di  Ostia/ 
Arrivo  di  Tar-  Ad  Anco  avrebbero  dovuto  o  potuto  succedere  i  figli  di  lui. 

Salì  invece  suL  trono  un  forestiero  venuto  dall'  etrusca  Tarquinì. 
Si  narrava  che  allorquando  Cipselo  rovesciò  a  Corinto  l'oligarchia 
dei  Bacchiadi,  uno  di  costoro  per  nome  Demarato,  solito  per  ra- 
gione di  commercio  di  venire  in  Etruria,  abbandonata  la  patria  si 
stabilì  nella  potente  città  di  Tarquinì.  Ivi  aviebbe  tolto  in  moglie 
una  donna  del  paese,  ma  le  sue  ricchezze  e  il  suo  linguaggio 
unito  alla  nobiltà  della  moglie,  non  sarebbero  stati  sufficienti  a  fcur 
sì  che  egli,  forestiero  ed  esule,  conquistasse  una  posizione  politica 
nella  nuova  sede.  Perciò,  uno  dei  due  suoi  figli  di  nome  Lucu- 
raone  (l' altro  per  nome  Arunte  sarebbe  morto  innanzi,  lasciando 
la  moglie  gravida  di  Egerio)  avrebbe  un  giorno  deciso  di  fissarsi 
con  la  sua  donna,  di  nome  Tanaquilla,  a  Roma,  dove  i  forestieri 
venivano  bene  accolti. 

La  leggenda  si  soffermava  a  raccontare  il  prodigio  di  un'aquila 
che  avrebbe  presagito  a  lui,  giunto  sul  Gianicolo,  la  fortuna  che 
l'attendeva  nella  nuova  sede  e  parlava  di  Tanaquilla  esperta  nel- 
l'cute  di  interpretare  i  segni  celesti.  Nella  città,  che  egli  sceglieva 


1  Le  saline  di  Anco  Marcio  ad  Ostia  sono  ricordate  anche  da  Plinio  n.  A. 
XXXI  89:  Ancus  Marcius  rex  salia  modios  VI  in  congiario  dcdit  populis  et  salinai 
prìmus  inslUuit.  La  notizia  delle  saline  è  del  resto  strettamente  collegata  con  la  fon- 
dazione di  Ostia,  della  quale  fa  concordemente  menzione  l'antichità.  Fra  le  fonti  più 
antiche  vanno  ricordate  quelle  di  Cic.  d.  r.  p.  II  18,  38.  Strab.  V  p.  232  C;  cfr.  Liv. 
I  33.  Dion.  Hai.  Ili  44.  Le  Quiritium  fossae  da  Pesto  p.  254  s.  v.  vengono  riferite 
non  solo  a  quelle  che  circondavano  la  città,  ma  anche  ad  Ostia.  L'autore  de  vir.  ili. 
8,  riferisce  invece  questo  nome  alla  cloaca  mcissima,  che  avrebbe  fatto  fare  il  Superbo. 
Del  carcere  parlano  Livio  I  33  e  l'autore  de  virr.  ili.  5. 

Dei  doni  fatti  da  Anco  alla  plebe  discorre  il  Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  Reiff. 
p.  3 1 9).  Se  nelle  parole  di  Paolo  ep.  Fesl.  p.  1 9  M  s.  v.  :  Ancillae  dictae  ad  Anco 
Martio  rege,  quod  is  bello  magnum  feminarum  numerum  ceperit  ci  sia  traccia  di  eti- 
mologia tentata  da  un  antico  annalista,  ovvero  si  debba  vedere  esclusivamente  la  tarda 
speculazione  di  un  grammatico,  non  sappiamo. 
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come  patria,  il  suo  ingegno,  la  sua  sapienza,  le  molte  sostanze,  lo 
resero  ben  presto  gradito  ai  cittadini  e  gli  guadagnarono  persino 
r  animo  del  re  Marcio.  Questi  l'accolse  in  casa  sua  e  gli  affidò 
i  più  importanti  uffici  in  tempo  di  guerra  ;  nulla  avrebbe  fatto  senza 
il  consiglio  suo;  infine  lo  creò  tutore  dei  figli.  Lucumone,  che 
giunto  a  Roma  aveva  mutato  il  suo  nome  in  quello  di  Lucio  e 
che,  dalla  città  d' onde  veniva,  si  faceva  chiamare  Tarquinio,  non 
corrispose  però  per  questo  lato  alla  fiducia  di  Anco.  Morto  Anco 
allontanò  i  pupilli,  e  dal  popolo  che  si  era  guadagnato  con  nu- 
merosi favori,  si  fece  nominare  re.* 

Sul  trono  rimase  trentotto  anni  ed  il  suo  regno  fu  uno  dei  Guerre  esterne 
più  notevoli.  Abile  e  fortunato  come  generale  di  Marcio,  non  lo  Prisco 
fu  meno  come  re.  I  Latini,  i  Sabini,  gli  Etruschi,  esperimentarono 
le  sue  armi;  egh  sconfisse  e  prese  in  guerra  quasi  tutte  le  città 
latine,  delle  quali  vengono  ricordate  Apiole,  Cornicolo,  Cameria, 
Ficulnea,  Ameriola,  Medullia,  Crustumerio  e  quella  Collazia  che 
avrebbe  dato  a  reggere  ad  Egerio,  figlio  di  suo  fratello,  che  fu 
poi  padre  di  Collatino,  marito  di  Lucrezia.  Benevolo  con  coloro 
che,  come  i  Crustumerini,  facilmente  si  arrendevano,  Tarquinio  Pri- 
sco si  mostrò  aspro  con  le  città  che,  come  Apiole,  gli  opposero 
fiera  resistenza.^ 

In  aiuto  dei  Latini    si    mossero    gli   Etruschi.  Persino   gli  abi- 

i  Di  Tarquinio  Prisco,  come  del  successore  di  Anco  parlava  Ennio  v.  Fest. 
p.  301  M  s.  V.  SOS.  e  certamente  discorreva  del  prodigio  dell'aquila,  v.  Prob.  ad  Verg. 
ed.  VI  31.  Le  linee  fondamentali  della  leggenda,  ossia  l'origine  corinzia  di  Tarquinio, 
le  sue  ricchezze,  la  sua  erudizione,  la  saggezza  e  l'arte  di  conquistarsi  con  tali  mezzi 
l'animo  dei  Romani  poveri  e  perfino  del  re,  con  cui  va  ad  abitare,  si  trovano  di  già 
presso  Polibio  exc.  Vales.  =:  VI  2,  10  (cfr.  Suid.  8.  v.  AsOxiog);  e  con  Polibio  con- 
cordano interamente  Diodoro  Vili  31  e  Cic.  J.  r.  p.  Il  19,  34,  che  da  costui  to- 
glieva gran  parte  della  materia  e  delle  vedute  di  questo  libro.  Anche  Livio  I  34  sq. 
segue  la  vulgata,  non  meno  di  Dionisio  III  46  sqq.,  che  secondo  il  suo  costume  « 
allarga  nei  particolari. 

2  Tutti  questi  particolari  riferisce  il  solo  Dionisio.  Livio  I  38,  dà  solamente  il 
acme  delle  città  vinte.  A  proposito  di  CoUatia  porge  la  formula  della  dcdUio. 


truria 


402  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

tanti  delle  lontane  Chiusi,  Arezzo,  Vetulonia,  Ruselle  e  Volaterre 
mandarono  aiuti  ;  *  ma  in  poderose  battaglie,  delle  quali  gli  antichi 
davano  minute  descrizioni,  vennero  vinti  al  pari  dei  Sabini,  che  si 
erano  loro  congiunti.  I  Sabini,  visto  vano  il  resistere,  fecero  tregua 
per  sei  anni  ;  gli  Etruschi  ritentarono  vanamente  la  prova  delle 
armi  presso  Fidene,  nel  territorio  di  Veio,  e  presso  Cere.  Una 
sconfitta  patita  ad  Ereto,  dove  non  sarebbero  mancate  milizie  sa- 
bine, decise  finalmente  dell'esito  della  guerra. 
Roma  e  l'È-  Tutti  e  dodici  i  popoli  della  confederazione    etrusca  riconob- 

bero la  supremazia  del  re  di  Roma  ed  a  Tarquinio  venne  fatto 
omaggio  della  corona  aurea,  dello  scettro  con  l' aquila,  della  sedia 
curule,  della  toga  dipinta  e  dei  dodici  littori.  Alla  guerra  contro 
gli  Etruschi,  durata  nove  anni,  succedette  una  seconda  contro  i 
Sabini,  che  per  altri  cinque  anni  vanamente  tentarono  resistergli. 
Ma  alla  fine  anche  costoro,  vinti  dai  Romani,  divennero  alleati  alla 
lor  volta  dei  Latini  e  degli  Etruschi  e  si  acconciarono  a  subire, 
come  i  Tirreni,  la  supremazia  di  Roma. 

Ne  meno  importanti  sono  i  fatti  di  carattere  civile  e  pacifico 
che  gli  antichi  scrittori  attribuivano  a  codesto  re.  Il  numero  dei 
senatori  sotto  i  re  passati  era  stato  di  centocinquanta  o  di  due- 
cento. Tarquinio  ne  scelse  altri  cento  ha  i  plebei  a  lui  devoti,  e 
costoro  divennero  i  capostipiti   delle   "  minores  gentes  y.  Avrebbe 


*  Anche  il  nome  delle  città  etrusche  è  dato  dal  solo  Dionisio  III  51.  Con  la 
tradizione,  che  Vetulonia  fu  tra  le  città  che  fecero  guerra  al  tempo  di  Tarquinio  I, 
e  con  la  connessa  notizia,  che  riconosciuta  la  soperiorità  di  lui  gli  portarono  le  insegne 
regie,  sta  il  dato  di  Silio  Italico  Vili  483,  che  da  Vetulonia  giunsero  per  la  prima 
volta  a  Roma  i  fasci  dei  littori  :  Blssenos  haec  prima  dedit  praecedere  fasce»  \  et 
iunxil  totidem  tacilo  terrore  securis.  Su  fasci  trovati  a  Vetulonia  nella  tomba  così  detta 
del  littore  del  secolo  VII  a.  C.  v.  Nat.  d.  Scaoi   1898  p.  141    sgg. 

Con  le  notizie  relative  alle  guerre  etrusche  si  riconnette  anche  quella  sulla  bulla 
aurea  donata  da  Tarquinio  ad  un  suo  figlio,  di  cui  si  fa  talora  menzione,  Plin.  n.  h. 
XXXIII  10;  cfr.  Macrob.  I  68.  Serv.  ad  Aen.  IX  587.  Sul  trionfo  di  Tarquinio  Prisco 
tunica  aurea  v.  Verr.  Flacc.  apd  Plin.  n.  h.  XXXIII  63. 
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avuto  in  animo  di  accrescere  e  di  duplicare  pure  il  numero  delle 
centurie  dei  cavalieri,  ma  ne  fu  impedito  dal  noto  prodigio  del- 
l'augure Atto    Navio.    Si   limitò  quindi  ad   aumentare    quello   dei     L'augure  Atto 

I-     •         ,  1 j  •     •     •  -    •  L •  •       ^''"^ 

cavahen,  suddivisi  in  seniori  ed  lunion,  ma  consei-vo  i  vecchi  nomi. 

Il  numero  delle  vestali  da  quattro  venne  portato  a  sei,  ed  egli  in 

occasione  dell'incesto  della  vestale  Pinaria,  per  primo  escogitò  la 

terribile  pena  di  sepellir  vive  le  colpevoli,* 

11  riordinamento  edilizio  fu  poi  una  delle  glorie  maggiori  di 
questo  regno.  Alle  vecchie  ed  imperfette  opere  di  difesa  sostituì 
mura  di  sasso  quadrato  ;  le  acque  che  scolavano  dai  colli  nelle 
valli  della  Città,  che  ne  era  resa  malsana,  furono  raccolte  in  cloache  e 
condotte  al  Tevere.  11  Foro  venne  ornato  di  edifìci,  di  porticati  e 
di  botteghe;  nella  valle  fra  il  Palatino  e  l'Aventino  fu  eretto  il 
Circo,  dove  ai  senatori  ed  ai  cavalieri  venne  assegnata  sede  distinta 
e  dove  fecero  di  se  mostra  cavalli  e  pugilatori  fatti  venire  dal- 
l'Etruria.'  Infine  Tarquinio  Prisco  sul  colle  Tarpeo  aveva  persino 
apparecchiata  l'area  destinata  ad  accogliere  il  tempio  di  Giove 
Capitolino.^  L'avrebbe  anzi  condotto  a  termine,  se  i  figli  di  Anco 
Marcio,  defraudati  del  regno,  temendo  che,  dopo  la  morte  di  lui, 
ne  venissero  per  una  seconda  volta  spogliati  da  Servio  TuUio,  non 
avessero  ordito  una  congiura.  Due  feroci  pastori  si  assunsero  l'in- 
carico di  fare  le  vendette  degli  antichi  pupilli  di  Tarquinio  e 
l'uccisero  a  tradimento. 

A  nulla  però  sarebbe  valsa  la  vendetta;  Servio  Tullio,  il  genero 
di  Tarquinio,  grazie  all'accorgimento  di  Tanaquilla,  sarebbe    suc- 


*  I  particolari  relativi  alla  vestale  li  dà  Dionisio  III  67. 

2  Livio  I  35,  parlando  del  Circo,  dice  espressamente:  loca  divisa  patriciis  equi- 
iibusque  ;  mentre  Dionisio  III  68,  dice  solo  delle  divisioni  assegnate  alle  singole  curie. 

^  Secondo  il  Cronogr.  d.  a.  354  (Suet.  re/.  Reiff.  p.  320),  al  tempo  di  Tarquinio 
Prisco  si  scavarono  le  fondamenta  del  tempio,  e  si  trovò  il  caput  Oli  regis.  Lattanzio 
de  fas.  rei.  I  6,  connette  con  il  Prisco  anche  la  storia  dei  libri  Sibillini. 


TanaquiUa 
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ceduto  al  trono,  ed   i   figli  di  Anco  Marcio    se   ne   andarono  in 
esilio  a  Suessa  Pomezia/ 
Servio  Tullio  Di  Tarquinio  e  di  TanaquiUa,  per  vero  dire,  erano   nati  due 

figli,  che  alcuni  scrittori  posteriori,  a  partire  da  Calpurnio  Risone, 
facevano  invece  loro  nepoti.  Ma  non  erano  in  età  di  succedere 
al  regno.  TanaquiUa  pertanto,  celando  la  morte  del  re,  affacciatasi 
alle  finestre  della  reggia,  fece  credere  al  popolo  che  il  re  era  sol- 
tanto ferito  e  lo  indusse  a  lasciarsi  governare  da  Servio  come  da 
luogotenente.  E  questi  solo  quando  si  sentì  forte  sul  soglio,  avrebbe 
chiesto  ed  ottenuto  dal  popolo  per  se  il  regno. 

Le  antiche  narrazioni  erano  ben  lungi  dal  passare  sotto  silen- 
zio, come  e  perchè  TanaquiUa  avesse  posto  tanto  affetto  a  Servio. 
Un'ancella,  secondo  la  più  antica  versione,  Ocrisia  di  nome,  men- 
tre stava  presso  al  focolare  domestico,  avrebbe  visto  tra  le  fiamme 
un  itifallo.  TanaquiUa  avrebbe  compreso  che  il  Lare  domestico, 
ovvero  Vulcano,  desiderava  giacere  con  quella.  Da  essa  sarebbe 
nato  Servio,  sul  cui  capo,  mentre  dormiva,  essendo  ancora  fanciullo, 
sarebbe  apparsa  di  nuovo,  secondo  alcuni,  la  fiamma. 
Origini  di  Ser-  Più  tardi,  sotto  r  impressione    di  costumi  un  poco  meno  rudi, 

per  rendere  meno  ignobili  le  circostanze  che  accompagnavano  la 
nascita  del  sesto  re  di  Roma,  si  disse  nato  di  Ocrisia,  vedova  del 
re  di  Cornicolo,  o  Vericulo,  la  quale  era  già  gravida  del  marito 
Tullio,  quando  venne  tratta  in  schiavitù.  TanaquiUa  avrebbe  pre- 
sagito ad  ogni  modo  la  fortuna  del  giovanetto,  lo  avrebbe  educato 
come  figlio  e  da  Tarquinio  gli  avrebbe  fatto  dare  la  figlia  in 
isposa.^ 


^  Dell'esilio  a  Suessa  Pomezia  parla  il  solo  Livio  I  41    extr. 

2  Che  la  storia  tradizionale  di  Servio  Tullio  fosse  accolta  generalmente  da  età 
relativamente  antica,  prova  il  fatto  che  l'annalista  L.  Calpurnio  Pisene  apd  Dion.  Hai. 
IV  7,  combatteva  l'opinione  comune,  che  Tarquinio  il  Superbo,  l'uccisore  di  Servio 
fosse  figlio,  anziché  nipote,  come  si  credeva,  del  Prisco  apd  Dion.  Hai.  IV  1 5  e  par- 
lava pure  del  censimento  di  Servio  Tullio.   Ciò  prima  di  lui   aveva   già   fatto    Fabio 


vio 


Tulli( 
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Salito  sul  trono,  a  somiglianza  di  quanto  aveva  già  fatto  Tar- 
quinio,  anch' egli  intruso,  forestiero,  e  non  cittadino  romano  dalla 
nascita,  Servio  si  guadagnò  i  plebei  con  elargizioni  di  denaro,  pa- 


Pittore  apd  Liv.  I  44,  il  quale  indicava  il  numero  dei  cittadini  romani  censiti  da  Servio 
(ottantamila)  e  quello  delle  tribù  da  lui  istituite  v.  Dion.  Hai.  IV  I  5.  Da  questo  passo 
di  Dionisio  si  ricava,  che  Catone  il  vecchio  attribuiva  a  Servio  l' istituzione  delle  tribù 
senza  indicare  il  numero,  mentre,  secondo  Fabio,  Servio  ne  avrebbe  fissate  26,  a  parte 
le  urbane.  Tutto  sommato,  pare  che  la  tradizione  accolta  da  Fabio  rispetto  alla  suc- 
cessione di  Tarquinio,  di  Servio  e  di  Tarquinio  Superbo,  quale  figlio  del  Prisco,  fosse 
accolta  generalmente  o  che  solo  con  Pisone  siano  sorti  i  dubbi  cronologici,  che  ven- 
gono accolti  da  Dionisio  e  che  sono  solo  ricordati  da  Livio  I  46.  Su  dubbi  di  questo 
genere  v.  anche  Tacito  ann.  IV  65. 

Le  parole  di  Cicerone  de  divin.  I  53,  121:  capui  arsisse  Servio  Tullio  dormienti 
quae  historia  non  prodidil  ?  mostrano  come  i  fenomeni  meravigliosi  che  si  narravano 
a  proposito  della  nascita  di  questo  re  facessero  parte  della  y.O'.vy;  latopia.  Tuttavia 
se  lo  stesso  Cicerone  d.  r.  p.  II  21,  57,  dove  narra  la  storia  di  questo  re,  dopo  aver 
detto  che  era  figlio  di  una  serva  tarquiniense  e  di  un  cliente  del  re,  aggiunge:  non 
laluit  scintilla  ingenti  quae  iam  tunc  elucehat  in  puero  sic  erat  in  omni  Vel  officio 
vel  sermone  sollers,  ciò  prova  che  egli  segue  qui  una  versione  razionalistica.  Questa 
versione  razionalistica  appare  in  Livio  I  39,  ove  dopo  aver  narrato  del  miracolo  della 
fiamma  che  circondò  il  capo  del  fanciullo  che  dormiva,  non  vuol  credere  che  fosse 
figlio  di  una  ancella  e  dichiara  di  prestare  maggior  fede  alla  versione  che  lo  faceva 
figlio  della  vedova  del  principe  di  Cornicolo,  fatta  prigioniera  e  tenuta  nella  reggia  del 
Prisco.  Anche  Dionisio  IV  I  sq.  conosce  le  due  versioni,  quella  di  Ocrisia  domestica 
di  Tarquinio  (la  quale  vede  sorgere  l'itifallo  di  Vulcano  o  del  Lare  domestico,  da  cui 
vien  fatta  madre)  e  l'altra  della  sposa  di  Tullio  principe  di  Cornicolo.  Egli,  come 
Livio,  dice  esser  più  degna  di  fede  questa  seconda  versione,  che  dà  anzi  per  prima, 
ma  dichiara  però,  IV  2,  che  èv  xatg  èni-^tapio'.z  àvaypacpalg  era  raccontata  la 
versione  che  egli  ripudia.  E  la  ripudia  certo  per  le  medesime  ragioni  per  cui  la  rifiuta 
Livio  /.  e.  il  quale,  considerando  che  Servio  fu    principe    di    vera   indole  regia  e  che 

meritò  di  sposare  la  figlia  del   re,  trova  che    non    poteva    essere    nato   da    una    serva. 

Pensieri  ed  opinioni  che  rispecchiano  età  ben  lontane  da  quelle  in  cui  sorse  la  leggenda. 

La  forma  più  antica  e  più  rude  della  leggenda  è  conservata  in  Arnob.  adv.  geni. 

V   18  p.  190  R. 

Plutarco  de  fori.  Rom.  10,  dopo  aver  riferito  la  versione  che  Servio  riconnetteva 

con  il  Lare  o  con  Vulcano    o    con    le    feste   dei  Compitalia  (sul    che  v.  ad  es.  Plin. 

n.  h.   XXXVI   204  cfr.  II   241)  dichiara    che    secondo  Valerio  Anziale    il   miracolo 

della  fiamma  sarebbe  stato  osservato  dopo  la  morte    di  Gegania,  la  moglie  di  Servio. 

Difficilmente  Valerio  Anziate    porge    una    sua    finzione.  E  più    probabile  che  riferisca 

una  versione  ammessa  dai  Gegant,  che  si  vantavano    pure   di   aver    dato  al  tempo  di 
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gando  debiti  ai  poveri,  assegnando  ad  essi  le  terre  pubbliche,  che 
erano  abusivamente  possedute  da  altri,  regolando  le  leggi  sui  con- 
tratti/ Quindi  ideò  e  mise  in  opera  la  grande  costituzione  timo- 
cratica, che  è  appunto  nota  sotto  il  nome  di  questo  re. 

Secondo  tale  costituzione  i  cittadini  erano  divisi  per  centurie  e 

Le  istituzioni     per  classi  ed  armati  a  seconda  del  censo  e  della  classe.  In  intimo 
politiche     di  .  I  •   •        1  !•  1  1        f  -1  • 

Servio  Tullio  rapporto  a  ciò  sta  pure  la  notizia  che  egli  avreobe  ratto  il  censi- 
mento ed  il  lustro.  Questo  primo  censimento,  lo  asseriva  Fabio 
Pittore,  il  più  antico  annalista  romano,  avrebbe  mostrato  che  i  cit- 
tadini atti  a  portare  le  armi  erano  80  mila.^  Si  aggiunge  però  che 


Numa,  Plut.  Num.  10,  una  delle  prime  vestali  e  che  di  Gegania  facevano  una  delle 
mogU  di  Tarquinio,  v.  Dion.  Hai.  IV  7. 

Plutarco  Rotti.  2  del  resto,  riferendosi  ad  un  certo  Promazione  (scrittore  a  noi 
ignoto)  a  proposito  di  Tarchezio  (=  Tarquinio)  re  di  Alba,  racconta  una  storia  della 
nascita  del  fondatore  di  Roma,  che  è  identica  a  quella  di  Servio.  In  breve,  in  origine 
si  dovette  raccontare  che  Servio  nacque  dal  concubito  dell' itifallo  comparso  nel  foco- 
lare domestico;  quindi  si  narrò  della  fiamma  divina  apparsa  sul  suo  capo.  Nei  primi 
tempi  il  re  rappresentante  dell'elemento  servile  si  fece  figlio  di  una  schiava,  quindi  lo 
si  fece  nascere  dal  re  di  Cornicelo  e  dalla  principessa  Ocrisia.  Che  Ocrisia  fosse  fatta 
schiava  nella  VericuIaTìa  civitas,  dice  il  solo  Servio  ad  Actì.  II  683.  Su  ciò  v.  anche 
quanto  dico  nel  mio  scritto  :  Eryx  =  Verruca  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geogra- 
fiche  p.  149  sg.  AWigTìobile  regnum  di  Servio  accenna  anche  Orazio  sat.  I  6,  9. 

La  leggenda  della  fiamma  sul  capo  era  stato  da  taluni  attribuita  anche  ad  Asca- 
nio  Lyd.  de  osi.  5. 

^  Le  disposizioni  popolari  di  Servio  sono  al  solito  narrate  più  estesamente  da 
Dionisio  IV  8,  che  da  Livio  I  42,  e  da  Cicerone  d.  r.  p.  II  21,  38.  Il  Chron.  a.  354 
(Suet.  rei.  Reiff.  p.  320)  dice:  hic  votum  fedi  ul  quolquol  annos  regnassel  lol  ostia 
ad  frumenlum  publicum  constiluerel. 

~  Fab.  Pict.  apd  Liv.  I  44.  Sul  censo  di  Servio,  che  si  sarebbe  dovuto  fare 
quinto  quoque  anno  v.  Cens.  d.  d.  n.  1 8,  1  3.  Con  le  indicazioni  sul  censo  andavano 
unite  quelle  delle  monete  battute  per  la  prima  volta  da  Servio.  Plinio  n.  h.  XXXIII 
33,  in  un  passo  dove  forse  dipende  da  Varrone  dice  :  Servius  rex  primus  signavit 
aes.  antea  rudi  usos  Rorrìae  Timaeus  tradii.  In  un  luogo  di  Carisio  I  p.  105  K  = 
b.  1  Peter  p.  236  si  legge:  Nummum  argenteum  flatum  primum  a  Servio  Tullio 
dicunt.  PKnio  però,  /.  e,  mostra  di  sapere  assai  bene  che  le  monete  di  argento  non 
furono  battute  a  Roma  prima  del  485  —  269  a.  C.  cfr.  Liv.  ep.  XV  che  forse  ac- 
cenna al  267  a.  C.  cfr.  Grueber  Roman  Coins  I  p.  XXXVI.  Varrone  nel  testo  ripor- 
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ad  accrescere  il  numero  dei  cittadini  Servio  si  valse  del  mezzo 
già  escogitato  da  Romolo  e  dagli  altri  re,  ossia  di  accogliere  be- 
nevolmente e  senza  difHcoltà  i  forestieri.  I  nomi  di  coloro  che 
nascevano  e  venivano  inscritti  nella  milizia,  ovvero  morivano,  si  no- 
tavano nei  templi  di  Lucina,  di  Libitinia  o  della  Gioventù/ 

Ma  non  solo  Servio,  secondo  la  tradizione  letteraria,  distinse 
il  popolo  in  classi  e  centurie  ;  ma  egli  lo  divise  pure  in  tribù. 
Le  quattro  tribù  urbane  con  i  nomi  di  Palatina,  Esquilina,  Colli- 
na, Subunana,  sarebbero  state  opera  sua,  ed  egli  avrebbe  pure 
costituito  le  tribù  rustiche,  secondo  alcuni,  come  Fabio  Pittore,  in 
numero  di  ventisei,  secondo  altri  come  Vennomio  di  trentuno.  Le 
feste  "  Compitalia  uè"  Paganalia  u  stavano  in  relazione  con  tali 
riforme,  e  le  prime,  sacre  ai  Lari  dei  compiti,  erano  fatte  da  servi. 
I  libetini  poi  sarebbero  stati  inscritti  in  tutte  le  quattro  tribù  ur- 
bane." 

Anche  Servio  si  sarebbe  occupato  dell*  aumento  materiale  della     fr^  op^^  ^4'" 

lizie  m  bervic 
Città;  neir  Esquilino  pose   la  sua  sede,  il  Viminale  sarebbe  stato     Tullio 

aggiunto  ai  cinque  colli  precedenti,  ed  al  pari  di  Tarquinio  avrebbe 
reso  valida  Roma  con  mura  di  sasso  e  terrapieni.  Di  lui  si  nar- 
rava  ancora    che    nel  Foro    boario    avesse    innalzato  un  tempio  a 


tato  da  Carisio,  anziché  confermare,  pare  confutare  1'  opinione  di  quelli  che  le  monete 
d' argento  attribuivano  a  Servio. 

Neil'  indice  pliniano  è  citato  :  Timaeo  hìstonco  qui  da  medicina  metallica 
scripsif,  cfr.  ind.  l.  XXXIV.  Queste  parole  hanno  dato  luogo  a  varie  spiegazioni  e 
congetture,  v.  ad  es.  Hirschfeld  nei  Silzungsberìchie  dell'Accademia  di  Berlino  1894 
p.  6.  Io  non  so  se  si  possa  dare  una  spiegazione  plausibile  dell'indicazione  (cfr.  ind. 
XXXV  Apione  grammatico  qui  de  metallica  medicina  scripsii)  se  vi  sia  errore  nel- 
l'indice o  no,  se  vi  sia  sbaglio  in  Plinio  o  nei  suoi  testi.  Mi  limito  solo  a  notare  che 
nulla  vieta  pensare  che  Timeo  abbia  favoleggiato  sulle  monete  di  Servio  e  che  alla 
sua  volta  fosse  seguito  anche  in  questo  caso  da  Varrone.  Secondo  un'altra  versione 
nota  a  Svetonio  apd  Suid.  s.  v.  daaocp'.a  (cfr.  Suet.  rei.  Reiff.  p.  321)  le  prime  mo- 
nete di  rame  e  ferro  avrebbe  fatte  Numa. 

1  Calp.  Pis.  apd  Dion.  Hai.  IV    15. 

5  Dicn.  Hai.  IV   1 5  sqq. 
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Madre  Matuta  *  ed  alla  Fortuna.  E  da  Servio  sarebbe  stato  eretto  il 
tempio  dedicato  a  quest'ultima  dea  sulla  sponda  destra  del  Te- 
vere, a  due  miglia  dalla  Città. ^ 

Servio  Tullio  ed  ]_'  alto  senno  politico  del  sesto  re  viene  indicato  da  altre  isti- 

t  Frisa  Latmi 

tuzioni.  Per  il  primo  avrebbe  creato  magistrati,  ai  quali  si  sarebbe 

stabilmente  delegata  parte  della  podestà  giudiziaria,  e  per  re- 
golare con  norme  fisse  e  costanti  i  rapporti  fra  i  Prisci  Latini, 
che  riconoscevano  la  supremazia  romana,  avrebbe  persuaso  costoro 
ad  imitare  una  istituzione  greca.  Secondo  alcuni  avrebbe  avuto  in 
mente  il  collegio  degli  Amfizioni,  secondo  altri  il  tempio  di  Diana 
Efesia  od  il  Panionio,  ovvero  la  Pentapoli  dorica.^  Checche  si 
pensasse  sul  modello  scelto  da  Servio,  tutta  l'antica  tradizione  era 
costanto  nell' attribuire  a  lui  la  fondazione  del  tempio  di  Diana 
sull'Aventino,  dove  convenivano  in  annue  feste  i  Latini  confede- 
rati, ove  v'era  anche  un  asilo  per  i  servi.*  Le   leggi  che  regola- 


1  Liv.  V  19.  6. 

2  Dion.  Hai.  IV  27.  Secondo  le  fonti  di  Plutarco  Je  fort.  Rom.  10,  Servio 
avrebbe  eretto  i  templi  della  Fortuna  Primigenia  sul  Campidoglio,  della  Fortuna  Osse- 
quente, della  Fortuna  Privata  sul  Campidoglio,  della  Viscosa,  della  Fortuna  Vergine, 
della  'Eu'.axpstfojiévyj,  della  'ETiixaXccp'.os  e  di  altre  infinite. 

'  Questi  raffronti  sono  fatti  da  Dionisio  IV  25,  che  li  attribuisce  al  dotto  re 
Servio,  al  quale  fa  fare  considerazioni  sulla  gloria  dei  re  Assiri  e  Babilonesi.  Che 
qualche  particolare  di  questo  genere  sia  frutto  della  assenza  di  critica  di  Dionisio  può 
darsi;  ma  che  buona  parte  di  ciò  abbia  trovato  nelle  sue  fonti,  mostra  Livio  I  45, 
che  da  sorgenti  comuni  tolse,  che  Servio  indusse  i  Latini  a  fare  il  tempio  di  Diana 
Aventinense  ad  imitazione  di  quello  di  Diana  Efesia,  che  al  tempo  di  lui  era  già  fa- 
moso. Gli  storici  di  Marsiglia,  come  si  ricava  da  Strab.  IV  p.  273  C,  confrontato  con 
Just.  XLIII  3,  4,  vantavano  invece  di  aver  essi  dato  il  modello  della  Diana  Aventi- 
nense e  la  prima  origine  dell'amicizia  fra  i  Massalioti  ed  i  Romani  ponevano  al 
tempo  del  Prisco. 

*  Sull'asilo  dell'Aventino  per  i  servi  ci  informa,  ad  es.  Fest.  s.  v.  Servorum  dies 
p.  343  M.  Con  la  dedica  del  tempio  di  Diana  Aventinense  gli  antichi  collegavano  una 
Storiella,  la  quale  sta  in  rapporto  con  i  culti  ed  i  sacerdozi  privati  dei  Cornell  o  dei 
Postumi,  v.  Plut.  q.  Rom.  4.  Babelon  op.  cil.  II  p.  381;  cfr.  Liv.  I  45.  Val.  Max.  VII 
3,  I.  [Auct.]  de  vir.  ili.  7,  10,  che  ricordano  il  fatto  senza  attribuirlo  ad  una  determi- 
nata gente. 
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vano  i  rapporti  con  gli  Stati  latini  e  tutte  le  altre  indicazioni  re- 
lative alle  ferie  ed  al  culto  furono  incise  in  una  stela  di  bronzo, 
la  quale,  ci  vien  detto,  era  visibile  appunto  in  questo  tempio  sino 
alla  fine  della  libera  repubblica/ 

Grande  e  giusto  legislatore,  riformatore  in  tempo  di  pace,  Ser-     Servio  Tullio  e 

f    •     ^^  !•  r*-*  11  gì»  Etruschi 

vio  non  ru  inetto  come  uomo  d  arme,  vjia  accennammo  alle  opere 

di  difesa  della  Città,  che  vanno  sotto  il  suo  nome.  Si  aggiunga 
che  per  venti  anni  guerreggiò  contro  gli  Etruschi  desiderosi  di 
scuotere  il  giogo.  Primi  a  fare  defezione  erano  stati  i  Veienti,  e 
la  rivolta  si  estese  poi  sino  a  tutti  i  dodici  popoli  della  confedera- 
zione etrusca.  Ma  Servio,  che  già  da  giovane  si  sarebbe  segnalato 
sotto  Tarquinio  come  buon  generale,'  riuscì  a  domarli  di  nuovo; 
dopo  un  ventennio  i  dodici  popoli  riconobbero  daccapo  la  supre- 
mazia di  Roma.  Ai  vinti  Servio,  come  già  Tarquinio,  accordò 
condizioni  molto  eque;  solo  i  Veienti  e  gli  abitanti  di  Cere  e  i 
Tarquinì  cedettero  parte  del  loro  territorio,  che  da  Servio  Tullio  fu 
assegnato  ai  cittadini  romani.^ 

Si  diceva  inoltre  che  egli  avesse  avuta  intenzione  di  abdicare 
e  di  rendere  padrone  di  se  il  popolo  romano.  Servio  avrebbe  anzi 
scritto  i  "  commentari  ^  di  quella  costituzione  della  quale  appunto 
si  sarebbero  valsi  i  Romani  al  principio  della  libera  repubblica. 
Secondo  i  dettami  e  le  norme  della  costituzione  serviana  sarebbero  » 
stati  infatti  eletti  i  primi  due  consoli.* 


^  Dionisio  IV  26,  che  è  il  solo  che  ci  parli  di  questa  colonna,  aggiunge  aùxyj 
ìiéjjieivev  q  oxyjXyj  lié^pt  xij^  è|j,fj5  YjXixiag  èv  xép  xi^j  'ApxéiJiiòog  Ispq)  xst- 
(lévr),  YP^M'P'àxwv  exouaa  xapaxTf^pag  olg  xò  TtaXatòv  -^  'EXXàg  èxP'^'^^- 
11  silenzio  di  Livio  su  questo  particolare  non  ha  maggior  valore  di  quello  che  man- 
tiene sugli  altri  monumenti  incisi  nell'età  dei  re,  ad  es.  su  quelli  di  Romolo.  Livio 
racconta  brevemente,  e  tutto  non  può  riferire.  Così  Livio  non  parla  delle  cinquanta 
leggi  scritte  da  Servio  cfr.  Dion.  Hai.  IV    13. 

2  Su  ciò  v.  anche  Front.  II  8,  1. 

^  Dion.  Hai.  IV  27.  Di  questi  avvenimenti  Livio  non  dice  nulla. 

*  Liv.  I  60,  4.  Sulla  elezione  da  parte  di  Servio  Tullio  di  senatori  plebei,  v.  Serv. 
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Servio  Tullio  ed 
i  figli  di  Tarqui- 
nio  Prisco 


Con  quest'ultima  versione,  meglio  che  con  quella  più  diffusa, 
secondo  la  quale  alla  figlia  ed  al  genero  di  Servio  sarebbe  riu- 
scito grave  attendere  ancora  per  qualche  anno  la  successione,  sì 
accorda  la  storia  della  morte  del  sesto  re/  Per  impedire,  così 
narra  la  tradizione,  che  a  lui  toccasse  la  sorte  che  i  figli  di  Anco 
avevano  procurata  al  suo  predecessore,  Servio  avrebbe  cercato  con 
nuovi  legami  nuziali  di  meglio  avvincere  i  suoi  destini  a  quelli 
dei  Tarquini.  Egli  aveva  avuto  in  moglie  una  figlia  del  Prisco, 
e  alla  sua  volta  le  sue  due  figlie  concesse  ai  figli,  o  nepoti  che 
fossero,  di  suo  suocero.  La  malvagità  di  due  degli  sposi  rese 
però  vano  il  suo  accorgimento.  La  più  giovane  delle  figlie  di 
Tullio  moglie  di  Arunte  Tarquinio,  accordatasi  con  il  cognato 
Lucio  Tarquinio,  fece  sì  che  una  delle  sorelle  ed  uno  dei  fratelli 
venissero  tolti  di  mezzo.  I  superstiti  strinsero  fra  loro  scellerate 
nozze  e  Tullia  eccitò  il  nuovo  marito  ad  impadronirsi  tosto  del 
regno. 

Sospettoso  di  loro,  Servio  Tullio  aveva  saputo  render  vani 
gli  intrighi  con  i  quali  si  cercava  spogliarlo  del  potere  ;  Tar- 
quinio cercò  impadronirsene  con   la  violenza.  Salì  sul  trono,  con- 


ce/ Aen.  I  426;  sulle  nundinae  Cass.  Hem.  apd  Macrob.  I  16,  33;  sul  carcere  Tul- 
liano, Fest.  p.  356  s.  V.  Tullianum;  su  Servio  ed  il  Campidoglio,  Tac.  hist.  Ili  72; 
sulle  sue  leggi,  ann.  Ili  26. 

^  Secondo  la  fonte  di  Plutarco  de  fori.  Rom.  10,  Tanaquilla  gli  avrebbe  imposto 
con  giuramento  di  non  modificare  la  costituzione  regia.  Anche  Livio  I  48  extr.  dice: 
id  ipsum  lam  mite  ac  tam  moderatum  impenum  (amen,  quia  unius  esse!,  deponete 
eum  in  animo  habuisse  quidam  auctores  sunt,  ni  scelus  intestinum  lihcrandae  palriae 
Consilia  agitanti  infervenisset.  Con  questa  versione  s'accorda  la  notizia  accolta  pure 
da  Livio  I  60  extr.  che  i  primi  consoli  della  repubblica  vennero  creati:  e.r  commen- 
iariis  Servi  Tulli.  In  Dionisio  invece  IV  I  1  sq.;  34  sqq.  questa  versione  assume  l'a- 
spetto di  una  artificiosa  rinunzia  fatta  da  Tullio  per  due  volte  (in  Livio  I  46,  invece 
una  sola  volta),  la  quale  dà  luogo  a  conferme  da  parte  della  plebe  (S'/;[j,OTixèv 
7tXfj'9-og).  Ma  tutti  questi  racconti,  che  non  hanno  valore  storico  di  sorta,  furono  esco- 
gitati per  collegare  con  Servi?»  i  plebisciti  della  repubblica,  per  attestare  la  sovranità 
popolare  etc.  Con  la  tradizione  che  Servio  volesse  abdicare  si  connette  forse  il  verso 
di  Accio  apd  Cic.  prò  Sextio  58,  123:    Tullius  qui  libertatem  civibua  stahiliveral. 
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vocò  i  senatori,  atterrò  egli  stesso  di   sua  mano  il  re,  che  veniva 

a  rivendicare  la  sua  autorità,  e  Io  fece  poi  inseguire  ed  uccidere 

da  sicari.  Tullia,  la  figlia  inumana,  si  sarebbe  affrettata  a  raggiun-     Morte  di  Servio 

gere  il  marito  nella  curia;  per  prima   lo  salutò  re  e  nel  ritornare 

alla  sua  dimora  impose  al  cocchiere  di  passare  sul  corpo  del  padre 

giacente  su  quella  via,  che  da  quell'orrido  fatto  ebbe  d'allora  in 

poi  il  nome  di   "  Scelerata  u-* 

Il  nuovo  re,  gli  antichi  lo  dissero  il  "  superbo  u  per  indicarne 
il  carattere  tirannico  e  per  distinguerlo  dal  Prisco,  fece  tosto  desi- 
derare i  precedenti  quarant'anni  di  giusto  reggimento. 

Calunniare  e  condannare  con  iniqui  giudizi,  togliere  di  mezzo     Governo  tiran- 

°  °  meo  di  Tarqui- 

fraudolentemente  i  senatori  e  quanti  avevano  sorretto   con    l'opera     nio  il  Superbo 

ed  il  consiglio  il  re  precedente,  abolire    i    publici    giudizi,  levéu-e 

dal  Foro  ed  abrogare  le  leggi  serviane,  togliere  il  censo  e  tutte  le 

altre  istituzioni  di  Servio  Tullio,  impedire    le    riunioni   del  senato 

come  dei  cittadini,  ecco   le  prime  imprese  di  lui,  durante  i  suoi 

ventiquattro  anni  di  regno.  E  quando  sul  soglio  si  sentì  abbastanza 

sicuro,  fatta  eccezione  per  coloro  che  sarebbero  stati  atti  alle  armi, 

condannò  la  plebe  ad  opere  assai  gravi,  quali  il  compimento  del 

Circo  e  delle  cloache  iniziate  dal  Prisco.  Poco  grano  sarebbe  stato 

il  compenso  di  così  faticosi  lavori;    la   minaccia   dei   tormenti  ed 

anche  di  morte  avrebbe  del  resto  frenato  patrizi  e  plebei.^ 

Tarquinio  ben   presto    volse   V  anim.o  a  consolidare  la  sua  po- 


^  I  particolari  della  morte  di  Servio,  esposti  ampiamente  da  Livio  I  47  sq.  e  da 
Dionisio  IV  39,  sono  riferiti  anche  da  Diodoro  X   1. 

^  Intorno  alle  narrazioni  di  Fabio  Pittore,  opposte  a  quelle  di  L.  Calpurnio  Risone 
a  proposito  del  Superbo  v.  s.  p.  404  n.  2.  Del  tirannico  governo  di  Tarquinio  e  dei  citta- 
dini che  obbligati  ad  attendere  faticosamente  alle  pubbliche  opere  preferivano  uccidersi, 
parlava  già  Cassio  Emina  apd  Serv.  XII  603  =  fr.  15  P;  notizia  che  si  trova  in  Plinio 
n.  h.  XXXVI  107.  I  cruciatus  caTmina  di  Tarquinio  superbissimi  aique  crudelissimi  regis 
sono  ricordati  da  Cicerone  prò  C.  Rabir.  4,  13.  Sulle  crudeltà  del  Superbo  v.  anche 
Lyd.  de  mens.  IV  24,  che  serba  forse  qualche  traccia  di  racconti  di  origine  annalistica. 
Di  ciò  ho  più  partitamente  discorso  nelle  mie  Ancient  Legends  p.  120. 
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lenza  anche  presso  i  popoli  vicini.  Fulcro  principale  di  essa  fu 
r  alleanza  con  i  Tusculani,  governati  da  Ottavio  Mamilio,  che  si 

Alleanza  con     vantava  discendere  da  Ulisse  e  da  Circe.  A  costui  Tarquinio  con- 
MamiliodiTu-  .  r    i-     <    i-         •   i  v         n  i  n 

sculo  cedette  m  moglie  una  tiglia.    h.  poiché  nella    radunanza  alla  sor- 

gente della  dea  Ferentina,  si  manifestarono  malumori  contro  Tar- 
quinio, questi  con  l'insidie  si  Uberò  di  Turno  Erdonio  di  Aricia, 
principale  oppositore." 

Colse  poi  quest'  occasione  per  affermare  maggiormente  la  supre- 
mazia romana,  estesa  con  successo  agli  Ernici  ed  a  parte  dei  Volsci, 
i  quali,  insieme  con  i  Latini,  si  radunarono  d' allora  in  poi  sulla 
vetta  del  colle  Albano,  per  festeggiare  con  conviti  e  sacre  ceri- 
monie le  Lega  della  quale  stava  a  capo  il  re  di  Roma.^ 
Gabl  e  Tarqui-  Non  mancarono  del  resto  resistenze  e  quindi  nuove  guerre.  Il 

Superbo  guerreggiò  con  varie  città  latine,  quali  Ociicolo  e  Suessa 
Pometia.  Gabì  aveva  tentato  opporsi  alla  sua  potenza;  ma  questa 
volta  Tarquinio  riuscì  nel  suo  intento   con  l' astuzia.  Ed  è  troppo 


^  Questa  notizia  era  forse  data  da  Catone  apd  Prisc.  VI  p.  227  H  in  modo  dif- 
ferente dalla  rimanente  tradizione  romana. 

-  Turno  Erdonio  è  detto  di  Aricia  da  Livio  I  50,  di  Corioli  da  Dionisio  IV  45. 
In  ciò  v'  è  meno  divergenza  forse  di  quello  che  appaia  a  primo  aspetto,  dacché  il  ter- 
ritorio di  Corioli  era  limitrofo  a  quello  di  Aricia  e  forse  Corioli  fu  ad  Ardea  per  un 
tempo  soggetta,  v.  Liv.  IV  7 1 .  Anche  intorno  al  modo  con  il  quale  Erdonio  viene 
ucciso,  tra  Livio    1,51    e  Dionisio  IV  48  v'  è  divergenza. 

^  Mentre  Livio  I  52  dice  che  tolto  di  mezzo  Erdonio,  Tarquinio  colse  l'occa- 
sione di  riconfermare  la  supremazia  romana  fra  i  Latini  convocati  ad  lucum  Ferentinae 
e  di  assicurare  la  supremazia  militare  e  politica  romana  con  un  nuovo  ordinamento 
dell'esercito,  Dionisio  IV  49,  parla  degli  Ecetrani,  degli  Anziati,  degli  Ernici  riuniti 
nelle  ferie  latine  sul  monte  Albano.  Livio  I  53,  8,  poco  dopo  fa  dire  da  Sesto  Tar- 
quinio ai  Gabini  :  quod  si  apud  eos  supplicibus  locus  non  sii,  perreraturum  se  omnc 
Latium,  Volcosque  inde  et  Aequos  et  Hernicos  petiturum,  donec  ad  eos  perveniat, 
qui  a  patrum  cmddihus  aique  impiis  suppliciis  legere  liberos  sciant.  Livio  adunque 
suppone  che  gli  Ernici  ed  i  Volsci  non  siano  soggiogati;  ma  è  notevole  che  enumeri 
i  popoli  che  secondo  Dionisio  sarebbero  stati  appunto  obbligati  a  fare  il  foedus  con 
Roma.  In  Livio  dunque  non  v'è  omissione;  egli  segue,  per  quello  che  appare,  una 
fonte  diversa,  nella  quale  i  Volsci  e  gli  Ernici  non  figurano  ancora  fra  i  popoli  assog- 
gettati al  Superbo. 
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nota  per  qui  riferirla,  la  storia  del  figlio  di  lui  Sesto  Tarquinio, 
che,  fingendosi  nemico  del  proprio  padre,  si  fece  nominare  duce 
della  città  nemica  ed  interpretò  la  volontà  del  Superbo,  che,  ab- 
battendo le  teste  dei  papaveri  gli  fece  capire  doversi  uccidere  i 
maggiorenti  Gabini.  Gli  antichi  erano  concordi  nell'asserire  che  un 
vecchio  trattato  fra  Roma  e  Gabi,  era  inciso  sulla  pelle  di  un 
bue,  che  dal  tempo  di  cui  discorriamo  si  conservava  nel  tempio  di 
Giove  Fidio  sul  Quirinale/ 

Non  meno   fortunate   furono    le   imprese    contro  i  Sabini  ed  i     Guerre  contro 

i  Vokci 
Volsci.  Nel  territorio  volsco  fondò  le  colonie  di  Signa  e  di  Cir- 

cei,  e  la  ricca  e  potente  Suessa  Pomezia  cadde  in  suo  potere. 
Con  le  decime  delle  prede  ricavate  da  quest'ultima  città  meditò 
fondare  il  tempio  di  Giove  Capitolino  sul  monte  Tarpeio,  da  lui 
incominciato  ma  non  condotto  a  fine.'  In  occasione  di  tale  fonda- 
zione, gli  antichi  nairavano  la  nota  leggenda  del  capo  del  vol- 
centano  OIo,  trovato  nello  scavare  le  fondamenta,  e  della  vecchia 
che  avrebbe  offerto  in  vendita  i  libri  sibillini.  Questa,  bruciatine 
successivamente  tre  e  poi  altri  tre,  avrebbe  obbligato  Tarquinio  a 
comprare  i  restanti  per  lo  stesso  prezzo  anteriormente  richiesto 
per  lutti  nove. 

^  Ardea,  Ocriculum,  Suessa  Pomezia  e  Gabi  sono  ricordate  quali  conquiste  di 
Tarquinio  da  Floro  II  4,  12;  (cfr.  Oros.  I   7,  5). 

Suessa  Pomezia  figura  daccapo  ficrente  nel  495  a.  C.  ed  è  presa  dal  console  Ser- 
vilio,  Dion.  Hai.  VI  29. 

Sullo  scudo  di  cuoio  che  conteneva  il  foedus  Gahinum  oltre  al  passo  capitale  di 
Dionisio  IV  58  V.  Paul.  ep.  Fest.  p.  56  M  s.  v.  clypeum  ;  cfr.  Horat.  ep.  II    1 ,  25. 

-  Fabio  Pittore  discorreva  tanto  della  presa  di  Suessa  Pomezia  e  della  somma 
spesa  per  i  fondementi  del  Campidoglio  (40  talenti),  Liv.  I  55,  quanto  della  testa  di 
Olo  Vulcentano  ivi  trovata,  apud  Arnob.  VI  7.  Catone  il  vecchio  apd  Fest.  s.  v.  ne- 
quUum  p.  162  M,  parlava  del  Campidoglio  e  della  esaugurazione  delle  divinità,  ad 
eccezione  del  tempio  del  dio  Termine.  Ma  se  ciò  facesse  a  proposito  di  Tarquinio 
Prisco  e  del  Superbo  non  sappiamo.  Calpurnio  Pisone  apd  Liv.  I  55,  metteva  pure 
in  relazione  con  la  presa  di  Suessa  Pomezia  le  fondamenta  del  Campidoglio  ;  la  somma 
che  Tarquinio  avrebbe  messa  a  parte  per  edificare  il  tempio  {seposila  in  eam  rem, 
Liv.  /.  e),  sarebbe  stata  di  quaranta  mila  libre  di  argento. 
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Tutto  volgeva  prosperamente  al  re;  la  sua  potenza  era  rico- 
nosciuta da  tutto  il  Lazio,  dai  dodici  Stati  etruschi,  dai  Sabini,  dai 
Volsci.  Nondimeno,  quando  meno  l'attendeva,  la  rovina  sua  e  dei 
suoi  era  vicina.  Funesti  presagi,  il  desiderio  di  gratificarsi  l'Apollo 
delfico  con  doni  tolti  dalle  prede  di  guena,  lo  indussero  ad  in- 
viare a  Delfo  i  figli  Tito  ed  Arunte,  ed  a  costoro  aggiunse  Ju- 
nlo  Bruto,  figlio  di  una  sua  sorella,  al  quale  aveva  ucciso  il  padre, 
e  che,  per  sfuggire  al  pericolo  di  perire  nello  stesso  modo,  nascon- 
deva la  nobiltà  dell'  animo  sotto  l' apparenza  di  una  grossolana 
stoltezza/  Il  responso  del  dio,  che  dei  tre  messi  conseguirebbe 
l'impero  chi  primo,  ritornato  in  patria,  avrebbe  baciato  la  madre, 
fu  compreso  solo  da  Bruto.  Giunto  a  Roma,  anziché  la  madre, 
baciò  la  terra.  Bruto  aspirava  a  diventare  vindice  del  padre  e  della 
libertà  romana  e  l'occasione  ben  presto  gli  si  presentò. 

Guerra  con  Ar-  Mentre  Tarquinio  attendeva  ad  assediare  la  rutula  Ardea,  nella 

dea.  Lucrezia  e  ^ 

Sesto  Tarquinio  ben  nota  disputa  fra  i  figli  ed  i  parenti  del  re  sui  pregi  delle 
proprie  mogli,  Lucrezia,  la  bella  e  pudica  sposa  di  Tarquinio  Col- 
latino, nepote  del  re,  avrebbe  vinto  la  palma  e  generato  senza  vo- 
lerlo, un  insano  affetto  in  Sesto  Tarquinio.  Questi  abusando  della 
cognazione  e  dell'ospitalità,  le  fece  violenza;  Lucrezia,  chiamati  a 
se  il  padre  e  il  marito,  dopo  aver  narrato  l' onta  patita,  si  sarebbe 
uccisa  anteponendo  alla  vita  l'onore.  Bruto,  presente  con  P.  Va- 
lerio al  truce  racconto  ed  al  nobile  suicidio,  valendosi  della  sua 
qualità  di  Tribuno  dei  "  Celeri  u  eccitò  il  popolo  alla  rivolta  e  fece 
abrogare  l' impero  regio.  Sp.  Lucrezio  venne  nominato  prefetto  della 


*  Secondo  la  versione  nota  a  Lido  de  mag.  I  32,  l' ambasceria  fu  inviata  ad 
Atene  al  fine  di  studiare  le  leggi  greche. 

Di  Bruto,  attribuendo  a  questa  parola  il  significato  di  "  stupido  y,  parlava  già  l'anna- 
lista Postumio  Albino  apd  Macrob.  Ili  20,  5  :  ea  causa  (cioè  per  sfuggire  alla  per- 
secuzione di  Tarquinio  e  celare  l'animo  alla  vendetta)  sese  siultum  hrutumque  faciehat, 
grossulos  ex  melle  edebat.  La  storia  di  Lucrezia,  così  come  è  narrata  dalla  tradizione 
comune,  si  trova  di  già  in  ampi  tratti  presso  Diodoro  X  20  sqq. 
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Città  con  l'obbligo  di  chiuderne  le  porte  a  Tarquinio;  Bruto  re- 
catosi ad  Ardea  si  pose   invece   a   capo   dell'esercito.  Tarquinio 

con  due  fieli,  trovate  chiuse  le  porte,  si  recò  esule  a  Cere.  Cacciata  del  re. 

.....  ...  .         Elezione  da  con- 

Secondo  le  norme  costituzionali  di  Servio  Tullio,  richiamate  in     soli 

vita,  nei  comizi   centuriati  si  procedette  alla  nomina  dei  due  primi 

consoli  della  ormai  libera  repubblica.  Primi  a  coprire  tale  carica, 

secondo  la  versione  più  diffusa,  furono  lo  stesso  L.  Junio  Bruto  e 

L.  Tarquinio  Collatino,  il  marito  di  colei  che  col  togliersi  la  vita 

aveva  redento  il  popolo  romano,' 


^  Secondo  Dionisio  IV  74,  l'idea  di  creare  i  nuovi  magistrati  annuali  viene  in 
mente  allo  stesso  Bruto.  Questi  secondo  il  retore  d'Alicarnasso  fa  tale  proposta  al 
popolo  romano,  perchè  è  desideroso  di  imitare  il  governo  repubblicano  degli  Ateniesi. 

Secondo  il  Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  Reiff.  p.  320).  Tarquinio  inler  duos  pontea 
a  populo  Romano  fusle  madafus  (est)  et  posìfus  in  circo  maxima  sub  delphinoz, 
cfr.  Lyd.  de.  mag.  II  8:  a[j.a  Bpoùxo;...  xr^v  Snaxov  ègéXa]j.{j6  xi|J.r,v,  djia 
Tapxuvioj  ó  xópavvog  àTioXoóXei. 


CAPITOLO  II. 

Esame  della  tradizione  rispetto  al  regno  di  Romolo. 


Carattere  fram- 
nentario  della 
tradizione  sui  re 


Abbiamo  cercato  riassumere  nel  modo  più  rapido  i  fatti  pre- 
cipui che  la  tradizione  ufficiale  suole  riferire  ai  sette  re  senza 
tralasciare  di  ricordare   anche   i   particolari  più  notevoli. 

L'apparente  compattezza  della  tradizione  rispetto  alle  preci- 
pue imprese  dei  sette  re,  la  copia  dei  particolari  con  cui  ven- 
nero a  noi  riferiti  fatti  anche  insignificanti,  non  ci  inducono  a 
credere  che  noi  si  disponga  di  tutto  il  vasto  patrimonio  letterario 
degli  antichi  su  questo  vastissimo  tema.  La  relativa  concordanza 
non  prova  che  i  vari  racconti  fossero  foggiati  sopra  un  fondo  nella 
sostanza  autentico.  Tutt' altro,  l'esame  di  alcuni  frammenti  isolati  e 
staccati,  casualmente  riferiti  ad  es.  da  uno  scrittore  assai  versato 
in  questa  materia,  come  Plutarco,  dimostra  che  noi,  non  ostante  il 
prolisso  racconto  di  Dionisio,  siamo  ben  lungi  dal  possedere  tutta 
quanta  la  vasta  congerie  delle  tradizioni  relative  ai  re.* 


*  Potrei  citare  esempi  assai  numerosi;  ma  mi  limiterò  invece  ad  indicarne  solo 
alcuni.  Tac,  ann.  VI  1 0,  ricorda  come  primo  praefectus  urbi  al  tempo  di  Romolo  un 
Dentre  Romulio,  d'altronde  ignoto  e  dice  che  sotto  Tulio  Ostilio  coprì  tale  carica 
Numa  Marcio.  L'autore  de  praen.  1,  fra  i  personaggi  antichi  sabini,  quali  Mezzio 
Curzio  e  Voleso  Valensio,  rammenta  un  Postulano  Laurano,  un  Alio  Fumusilleatico  a 
noi  ignoti.  Il  giurista  Masurio  Sabino  apd  Plin.  n.  h.  XVI  236,  parlava  di  un  loto 
piantato  da  Romolo  nel  Vulcanale,  e    l'antico    annalista    Calpurnio    Risone  apd   Geli. 
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Tale  varietà  sarebbe  anzi  di  gran  lunga  maggiore  se  noi,  come 
per  Romolo  e  Remo,  avessimo  qualche  altra  biografia  del  genere 
di  quelle  di  Plutarco  per  i  rimanenti  sei  re.  Inoltre  l' esame  di 
quelle  tradizioni,  che  a  prima  vista  paiono  compatte,  prova  invece 
all'evidenza  che  esse  sono  un'amalgama  di  varie  e  diverse  narra- 
zioni, che  in  età  relativamente  recente,  vennero  fra  loro  più  o  meno 
abilmente  fuse. 

Gioverà  quindi,  prima  di  ogni  altra  cosa,  considerare  da  vicino, 
una  per  una,  la  vita  e  le  gesta  di  ogni  singolo  re. 

Non  crediamo  necessario  far  molte  parole  per  dimostrare  che  Romolo  e  lepo- 
come  è  puro  mito  il  racconto  della  nascita  di  Romolo,  così  è  al- 
trettanto fantastico  tutto  ciò  che  viene  attribuito  all'  eponimo  della 
città  di  Roma.  Codesto  eponimo  si  suppose  esistito  per  le  stesse 
ragioni  per  cui  si  disse  che  un  Mugionio  era  stato  il  primo  cu- 
stode della  porta  Mugonia,  un  Macello  colui  che  primo  aveva 
posseduto  il  terreno  dove  sorse  il  macello.  Per  gli  stessi  motivi 
Ameria  e  Genina  avrebbero  avuto  per  fondatori  un  Amerio  ed 
un  Genino.^   Gosì,  per  uscir  fuori   del   Lazio  e   dell'Italia,  si   re- 


n.  /4.  XI  14,  sapeva  riferire  i  discorsi  che  Romolo  faceva  nei  conviti.  Egnazio  Mecenio 
avrebbe  ucciso  la  moglie  che  aveva  bevuto  vino,  e  Romolo  l'avrebbe  assolto,  Val.  Max. 
VI  3,  9.  Plin.  n.  h.  XIV  89.  Tertull.  adv.  geni.  6.  Così  Nevio,  nella  tragedia  su  Ro- 
molo, apd  Fest.  p.  270  M  s.  v.  redhostire  =  fr.  3  Ribb.  metteva  in  rapporto  un  re  dì 
Veio  con  Amulio  re  di  Alba.  Cicerone  Lael.  53,  riferisce  un  discorso  fatto  da  Tar- 
quinio  il  Superbo  dopo  che  era  stato  esiliato,  e  Plinio  n.  h.  VII  69,  racconta  la  storia 
di  una  Valeria,  che  sarebbe  stata  exUio  civitali  in  quam  delata  esset  e  che  fu  tra- 
sportata a  Suessa  Pomezia,  notizia  che  sta  a  conferma  di  alcuni  dati  fornitici  dalle 
monete  ed  è  in  opposizione  con  altre  indicazioni  letterarie.  Livio  IV  61,  II,  parla  di 
una  guerra  fatta  al  tempo  dei  re  contro  Arlena  città  dei  Veienti,  di  cui  egli  non  ha 
fatto  menzione  ove  avrebbe  potuto  o  dovuto.  Infine  il  sacerdozio  dei  Succiniani,  esi- 
stente a  Roma  da  tempo  antichissimo,  dovette  trarre  origine  da  un'antica  città  del 
Lazio  a  noi  interamente  ignota.  Ciò  mostra  nel  modo  più  evidente  come  non  ci  sia 
pervenuta  notizia  di  fatti  che  gli  antichi  devono  aver  certamente  narrato  e  tentato 
spiegare. 

^  Su  Mugionio  V.  Paul.  ep.  Fest.  p.  144  M  ;  su  Cenino  (o  Cenile)  ih.  p.  45;  su 
Amiro  fi.  21;  su  Macello  v.  oltre. 
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putò  vissuto  un  Ceramico,  eponimo  della  nota  località  ateniese, 
che  traeva  nome  dalla  ceramica.  Chi  non  tenga  presente  i  risultati 
della  critica  storica  comparata  sull'età  favolosa  a  cui  l'età  regia  ap- 
partiene e  della  mancanza  di  materiali  e  scrittori  sincroni,  che  garan- 
tiscano tali  racconti,  può  fare  a  meno  di  consultare  il  libro  presente. 
Legislazione  ài  È  appena  necessario  soffermarsi   sul   carattere  imaginario   della 

legislazione  di  Romolo.  Tutte  le  leggi  civili  attribuite  al  primo  re 
sono  frutto  di  un  lungo  sviluppo  storico.  Al  fondatore  dello  Stato 
romano  si  attribuiscono  teoricamente  tutte  le  istituzioni  fondamen- 
tali civili,  come  a  Minosse  si  attribuì  la  legislazione  di  Creta,  a 
Zaleuco  quella  di  Locri,  a  Licurgo  ed  a  Solone  quelle  di  Sparta 
e  di  Atene  sorte  attraverso  i  secoli.  E  poiché  il  primo  re  era 
stato  descritto  quale  uomo  d'azione,  era  naturale  che  su  di  lui  si 
accentrasse  la  creazione  di  tutti  gli  istituti  civili  come  il  senato,  il 
patriciato,  le  curie.  Tuttavia  gran  parte  delle  istituzioni  religiose 
aveva  pure  carattere  politico  e  civile;  anche  queste  erano  state 
quindi  da  alcuni  attribuite  a  Romolo,  in  contraddizione  con  altri 
scrittori,  che  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  culti  assegnavano  a  Numa. 
Basti  ricordare  il  culto  di  Vesta  e  la  creazione  delle  Vestali,  dac- 
ché, mentre  la  maggioranza  degli  antichi  asseriva  che  Numa  ne 
fosse  stato  l'autore,  altri  facevano  osservare,  e  dal  lato  teoretico 
non  senza  apparenza  di  ragione,  che  Romolo,  di  sangue  albano,  per 
giunta  figlio  di  una  Vestale,^  non  poteva  aver  trascurato  il  culto 
simboleggiante  la  vita  dello  Stato  da  lui  fondato. 

La  storiografia  romana,  a  partire  da  Catone,  valendosi  dell'am- 
pia e  progredita  scienza  politica  greca,  comprese  che  lo  Stato  ro- 
mano non  poteva  esser  opera  di  un  solo,  ma  che,  per  servirci  di 
parole  moderne,  era  frutto  di  lunga  evoluzione.^  Perciò  cercò  di- 
stinguere l'opera  successiva  dei  vari  re,  attribuendo  a  diversi  per- 


1  V.  Dion.  Hai.  II  65.  Plul.  Rom.  22. 

2  Cai.  apd  Cicrf.  r.p.  II  21,37. 
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sonaggi  parti  pure  distinte  delle  istituzioni  pubbliche  e  religiose. 
Ma  allorquando  cominciò  questo  lavorio,  la  figura  e  la  storia  del- 
l'attività dei  singoli  re  era  già  formata.  Si  poteva  solo  discutere  su 
particolari  e  raffazzonare  un  patrimonio  letterario  già  divulgato. 

Quanta  fosse  del   resto   l'incertezza   ed   il   volgare   empirismo     Romolo  e  le 

...  .  .  .  .         Curie 

degli  antichi,  basterà  a  dimostrare  la  via  da  essi  tenuta  per  spie- 
gare il  numero  delle  curie  romane.  Come  è  noto,  gli  antichi  ave- 
vano detto  che  Romolo  aveva  imposto  alle  trenta  curie  il  nome 
delle  trenta  donne  sabine  che  erano  state  rapite.  A  far  ciò  as- 
serire, contribuì  forse  il  nome  di  alcune  di  queste  curie,  come 
Rapta  e  Titia,  che  parevano  rammentare  il  ratto  delle  Sabine. 
Certo  non  si  può  non  sorridere  pensando  alla  sicurezza  con  cui 
Valerio  Anziate,  seguito  da  Varrone,  reputava  che  ciò  fosse  falso 
perchè  le  vergini  rapite  erano  proprio  cinquecentoventisette/ 

Ma  se  rispetto  alle  istituzioni  pubbliche  e  religiose  pareva  lo- 
gico collegare  a  priori  la  loro  origine  a  chi  era  reputato  fondatore 
dello  Stato,  era  altrettanto  naturale  supporre  quali  fossero  stati  i 
popoli,  i  quali  avrebbero  per  primi  sperimentate  le  armi  di  Romolo. 

Antemne,  Cenina,  Crustumerio,  MedulHa  erano  le  vicinissime 
borgate,  di  cui  era  sopravvissuto  il  nome.  Ed  alle  porte,  per  così 

1  Sul  numero  delle  donne  rapite  v.  Dion.  Hai.  II  47.  Pluf.  Rom.  14.  Secondo 
re  Juba  apd  Plut.  ib.  d'accordo  con  una  delle  fonti  di  Dionisio  II  30,  le  rapite  erano 
683.  Il  numero  30,  dato  anche  da  Serv.  ad  Aen.  VIII  638,  ha  anche  Livio  I  13,  6, 
dove  dice:  cum  populum  in  curias  triginta  dividerei,  nomina  earum  curiis  imposuìt 
ma  egli  aggiunge:  id  non  traditur,  cum  haud  dubie  aliquanto  numerus  maior  hoc  mu- 
lierum  fuerit,  aetale  an  dignitaiibus  suis  virorumve  an  sorte  lectae  sint,  quae  nomina 
curiis  darent.  I  numeri  di  527  o  di  683,  secondo  ogni  probabilità,  rappresentano  le 
varie  pretese  di  quelle  genti  che  si  vantarono  giunte  a  Roma  al  tempo  di  Tito  Tazio, 
cfr.  Dion.  Hai.  II  46.  Suet.  Tib.  I.  Tali  numeri  hanno  il  medesimo  valore  di  quello 
dei   164  senatori  conscritti  da  Valerio  Poblicola,  Fest.  s.  v.  qui  patres  cet.   p.  254  sq. 

Sul  nome  Rapta  v.  Fest.  p.  1 74  M  s.  v.  novac  curias  ;  su  quello  di  Titia  Fesl. 
p.  366  s.  V.  il  quale  dice  che  la  tribù  dei  Tizienzi  e  la  curia  Tizia  sarebbero  state 
dette  così  dal  re  Tito  Tazio.  A  favorire  la  leggenda  che  Romolo  impose  alle  trenta 
curie  il  nome  delle  rapite  dovette  contribuire  il  fatto  che  queste  avevano  a  protettrici 
divinità  di  egual  nome,  cui  ti  rendevano  sacrifici. 
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dire,  di  Roma  erano  i  Fidenati,  che   chiudevano   il  passo  verso  i 

vicini  Sabini  e  i  Veienti,  signori  della  sponda  opposta  del  Tevere. 

Le  guerre  dei     Se  pertanto  noi  leggiamo  che  gli  Antemnati,  i  Ceninensi  e  le  ai- 
popoli  vicini  con  .   ^      .  .  .         1-       •       li  •     •  .  .     .  ^      . 
Roma                  tre  citta  circonvicme,  di  cui  nelle  narrazioni  superstiti  ci  e  giunto 

il  nome,  per  primi  sostennero  l' uso  delle  armi  del  nuovo  popolo, 

dobbiamo  ben  guardarci  dal  credere  che   questi  racconti  derivino 

da  un  nucleo  storico  di  fatti  conservati  da  quella  età  vetustissima.  Per 

essa  i  Romani   non   erano    in    grado  di   narrare  fatti   storici.  Se   i 

Greci  dell'Italia   meridionale    e    della    Sicilia,  come   abbiamo   già 

fatto  valere,  non  erano  più  in  condizione  di  raccontare  le  proprie 

vicende   prima   del    secolo  VII,  tanto   meno   è    ammissibile   che  i 

Romani  avessero  modo  di  conoscere  la  storia  della  loro  Città  nel 

secolo  Vili.  Chi  crede  si  fosse  serbata  qualche  notizia  sulle  guerre 

di  Fidene  e  di  Veio  dell'età  di  Romolo,  può  anche  esimersi  dal 

dubitare  che  questi,  sotto  la  statua  di  bronzo  che  lo  rappresentava 

avesse  fatta  incidere  l'inscrizione  commemorante  le  proprie  gesta. 

L'orizzonte  storico  che  aveva  in  mente  il  narratore  delle  gesta 
dell'  età  di  Romolo  e  del  primi  re,  è  su  per  giù  quello  stesso  as- 
segnato alle  lotte  esterne  che  lo  Stato  romano  avrebbe  sostenute 
nel  primo  secolo  della  libera  repubblica.  E  le  osservazioni  che 
andremo  man  mano  facendo,  mostreranno  del  pari  che  un  analogo 
giudizio  va  recato  per  le  guerre  dei  re  posteriori.  Si  tratta  evi- 
dentemente di  anticipazioni  di  posteriori  fatti  storici. 

Veio  e  Fidene,  strettamente  alleate  in  tutte  le  guerre  contro 
Roma,^  accanto  ai  Sabini,  dovettero  necessariamente  essere  fra  i 
primi  nemici  di  Roma.  Per  pura  integrazione  suggerita  dalle  naturali 
leggi  della  logica,  Romolo  non  doveva  e  non  poteva  combattere 
nemici  diversi.  Qualche  ragione  particolare,  che  non  siamo  in  grado 
di  rintracciare,  può  avere  inoltre  indotto  i  primi  narratori  delle 
pseude  gesta  di  lui  ad  attribuirgli  qualche  singolare  fatto.  Per  gli 

*  Di  ciò  discorro  più  ampiamente  nel  rolume  che  segue. 
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stessi  motivi  per  cui  il  fondatore  di  Roma  doveva  essere  un  Remo 
o  un  Romolo,  i  "  Septem  pagi  u  dei  Veienti,  appartenenti  alla  tribù 
Romulia  o  Romilia,  dovevano  venire  giudicati  conquista  di  Ro- 
molo/ Si  suppose  che  Romolo  avesse  fatto  due  spedizioni  contro 
Cameria,  i  cui  abitanti  avrebbe  trasportati  a  Roma;  ma  questo  av- 
venimento, che  è  riferito  daccapo  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,' 
si  ripete,  come  molte  altre  imprese  dei  re,  nei  primi  anni  della 
repubblica,  al  tempo  del  Publicola.^  I  Camerini,  per  quello  che 
pare,  vennero  invece  trasferiti  sull'Aventino  in  età  assai  posteriore.* 
Analoghe  osservazioni  è  lecito  fare  per  gli  Antemnati,  per  i  Ce- 
ninensi,  per  il  territorio  dei  "  Septem  pagi  y.  Lo  stesso  va  notato 
per  Fidene.^ 

Fra  le  guerre  combattute  da  Romolo,  la  più  ricca  di  parti- 
colari e  di  episodi  è  quella  dei  Sabini.  I  Sabini  si  dicono  di- 
sgiunti dai  Ceninensi,  dai  Crustumerini  e  dagli  Antemnati  per  dar 
tempo  alle  Sabine,  come  da  un  moderno  fu  fatto  osservare,  di  di- 
ventar madri  e  di  interporsi  fra  i  padri  ed  i  mariti.  Secondo  la 
versione  più  diffusa,  le  donne  rapite  da  Romolo  sarebbero  state 
solo  trenta  e  non  cinquecentoventisette,  come  più  tardi  correggeva 
l'Anziate.*'  E  mentre  taluni  parlavano  di  una  guerra  fatta  in  co- 
mune dagli  Antemnati,  dai  Ceninensi  e  dai  Crustumerini,  albi  di- 
scorrevano di  guerre  separate  contro  gli  ultimi.^  Ciò  dà  adito  al 
sospetto  che  tutto  questo  racconto  sia  stato  posteriormente  ampliato 
e  contenga  ripetizioni  degli  stessi  avvenimenti,  o,  per  meglio  dire, 


^  Paul.  ep.  Fest.  271    M:  Romulia  tribus  dieta,  quod  ex  co  agro  censebantur, 
quem  Romulus  ceperat  ex    Veientihus. 

2  Liv.  I  38.  Dion.  Hai.  II151. 

3  Dlon.  Hai.  V  21;  49;   51. 

*  Val.  Max.  VI  5,   1.  Ciò  sarebbe    avvenuto   sotto    un  P.  Claudius.  La  lezione 
Amerinos  in  luogo  di   Camerinos  è  data  dalla  mano  seconda  del  cod.  Bernense  =  A. 
5  V.  al  libro  sg. 

^  O  rapite  od  oratrici  di  pace  v.  Dion.  Hai.  II  47;  cfr.  Plut.  Rom.  14,  13. 
•^  Cfr.  Dlon.  Hai.  II   36. 


422  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

che  con  vari  popoli  vicini  fossero  state  collegate  ed  illustrate,  me- 
diante racconti  storici,  le  cerimonie  sacre  derivale  dall'  "  ius  con- 
nubi u  od  "  epigamia  u ,  che  costituiscono  il  significato  fondamentale 
della  leggenda  del  ratto  delle  Sabine.  Questa  spiegazione  è  del 
resto  resa  ancor  più  probabile  dal  fatto  che,  come  tosto  diciamo,  ha 
una  simile  origine  la  storiella  del  ratto  delle  Sabine. 

Significato  della  {  Sabini,  secondo    la   tradizione,  occupano   il    Quirinale    ed    il 

guerra  con  i  Sa- 

bini  Capitohno.  Fatta  la  pace   sarebbe    naturale    se    ne    tornassero    alle 

loro  case.^  Invece  restano  in  massa  a  Roma,  ed  il  loro  re  si  as- 
socia a  quella  gente  che  egli  ed  i  suoi  avevano  poco  innanzi 
spregiata  come  accozzaglia  di  vagabondi,  di  delinquenti,  di  schiavi 
fuggitivi.  Il  racconto,  già  assurdo  per  se  stesso,  e  reso  tale  in  maggior 
grado  da  una  serie  di  fatti  non  naturali,  che  sono  finzioni  di  poeti 
o  falsificazioni  degli  storici.  Esaminate  infatti  più  da  vicino  tali 
narrazioni,  appaiono  avere  un  contenuto  non  storico  bensì  topo- 
grafico o  sacro,  ovvero  essere  frutto  di  speculazioni  di  coloro  che 
cercavano  una  genesi  legale  delle  istituzioni  romane.  Tito  Tazio 
di  Cures,  il  quale  sarebbe  stato  causa  per  cui  tutti  i  Romani  venis- 
nero  detti  Quiriti,  e  una  figura  parallela  di  Remo,  che  al  pari  di 
lui  venne  nominato  accanto  a  Romolo  per  designare  la  legittimità 
ed  antichità  del  duplice  governo  della  libera  repubblica.  Egli 
esprime  l' esistenza  di  un  elemento  sabino  nel  popolo  Romano.* 

Un  grande  storico  moderno,  tenendo  anche  conto  della  notizia 
che  i  Sabini  di  Tazio  sarebbero  stati  accolti  a  far  parte  dello  Stato 
romano  senza  diritto  di  suffragio,  spiegò  questa  leggenda  per  mezzo 

i  Cfr.  però  Dion.  Hai.  II  46. 

2  11  concetto  delle  collegialità  che  il  Mommsen  ha  trovato  nelle  leggende  di  Ro- 
molo e  di  Remo  è  espresso  anche  per  Romolo  e  Tazio  in  un  discorso  che  Livio  XL 
46,  9,  fa  pronunciare  da  Cecilio  Metello.  Che  Tazio  sia  un  concetto  analogo  a  Remo 
aveva  visto  anche  lo  Schwegler. 

In  opposizione  ai  criteri  che  io  seguo,  altri  ha  pensato  riconnettere  invece  il  du- 
plice consolato  con  l'esistenza  anteriore  dei  due  re.  Sul  che  il  lettore  giudichi  ex  in- 
genio  suo. 
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della  conquista  della  intera  Sabina,  che  nel  294  a.  C.  venne  ag- 
giunta allo  stato  Romano  con  tale  condizione  giuridica.  Altri  in- 
vece pensò  che  leggenda  significhi  piuttosto  l'alleanza  fra  i  San- 
niti ed  i  Romani/  Può  darsi  che  l'alleanza  con  i  Sanniti,  ovvero 
la  posteriore  annessione  della  Sabina,  abbia  contribuito  a  formulare 
od  a  fissare  qualche  elemento  del  racconto.  Certo  dalla  conquista 
della  Sabina  parrebbe  derivata  la  notizia  che  i  Sabini  vennero 
accolti  nella  cittadinanza  senza  avere  il  diritto  di  suffragio."  Ma  è 
anche  evidente  che  una  tale  a^ermazione  è  contraria  al  complesso 
di  tutte  le  tradizioni  concordi  che  fanno  capo  ad  Ennio,  le  quali 
ai  Sabini  attribuivano  pieni  diritti  civili,  incorporandoli  nelle  curie 
nel  senato,  nell'esercito.^  Il  racconto  tradizionale  presuppone  reali 
rapporti  fra  Romani  ed  i  limitrofi  Sabini  da  età  molto  più  antica. 

La  leggenda  presuppone  del  resto  la  fusione  di  diversi  elementi. 
E  di  questi  il  più  perspicuo  è  quello  che  si  riferisce  alla  cerimonia 
delle  nozze  romane,  ciò  che  venne  più  volte  riconosciufo  e  spiegato 
dai  più  autorevoli  storici  di  Roma.^  Nessuno  ormai  ignora  come 
presso  gli  antichi  popoli  classici,  ovvero  fra  quelli  che  vivono  allo 
stato  di  natura  o  che  hanno  raggiunto  un  grado  inlermedio  di 
civiltà,  il  ratto  sia  la  forma  primitiva  del  connubio  e  sia  stato 
mantenuto  sino  quasi  ai  giorni  nostri  come  semplice  cerimonia, 
in  alcune  regioni  dell'  Apennino  o  delle  isole  italiane. 

Fra  alcune  popolazioni  insulari  d'Italia  le  traccle  del  ratto  sono 
ora  evanescenti.  Ma  furono  notate  come  ancor  vive  nel  secolo  scorso. 


^  Mommsen  nell'Hermes  21  (1886)  p.  570  sgg.  cfr.  Gesammie  Schriften  I 
p.  22  sgg. 

-  Serv.  ad  Aen.  VII  709:  nam  posi  Sabinarum  laptum  et  factum  inler  Roma- 
lum  et  Titum  Tatium  foedus,  recepii  in  urbem  Sabini  sunt,  sed  hac  lege  ut  in  omni' 
bus  essent  cives  Romani,  excepla  suffraga  lalione  ;  nam  magiilratus  non  creabant. 

^  La  tradizione  più  antica  su  ciò  non  lascia  dubbio  v.  Enn.  apd  Varr.  d.  I.  L.  V 
55.  Cic.  d.  r.  p.  II  7.  13.  Liv.  I  13.  Dion.  Hai.  II  47.  Plut.  Rom.  20.  App.  reg.  fr.  4. 

^  Fra  i  molti  che  hanno  riconosciuto  questo  fatto  mi  basti  citare,  a  titolo  di 
esempio  il  nostro  G.  B.  Vico  ;  fra  i  moderni  v.  ad  es.  lo  Schwegler  I  468  sgg. 
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Con  tal  costume  si  collegano  le  varie  leggende  relative  al  ratto  delle 
spose  fatto  dagli  eroi  e  dalle  divinità  greche,  sia  che  si  parli  dei  Tin- 
Significato  della  daridi,  di  Teseo,  sia  che  il  ratto  si  supponga  a  Sparta,  a  Sicione  ov- 
to  delle  Sabine  vero  a  Tebe/  Perciò  le  fidanzate  venivano  realmente  rapite  a  Spar- 
la^ come  a  Roma,  dove,  anche  in  età  tarda,  le  cerimonie  simbo- 
leggianti  il  ratto  della  sposa  rimasero  in  pieno  vigore.^ 

Altri  particolari  relativi  alla  storia  del  ratto  traggono  pure  il 
loro  significato  da  sacre  cerimonie.  Non  è  interamente  fantastica 
la  designazione  di  Conso  e  dei  giuochi  equestri  in  onore  di  questo 
dio,  che  venne  creduto  il  corrispondente  latino  di  Poseidono  Ippio. 
Nel  fatto,  Conso  era  un  dio  ctonico,  protettore  del  grano,  che 
spunta  dalla  terra  e  che,  come  ancora  oggi  a  Foggia  nelle  Puglie, 
si  soleva  conservare   in  fosse    sotterranee. 

Nel  dì  dei  Consualia  si  celebrava  la  festa  di  un  dio  che 
nei  suoi  rapporti  con  Opi  (e  forse  anche  con  Venere)  ricordava, 
per  quello  che  sembra,  il  mito  analogo  di  Plutone  e  di  Kore,  ov- 
vero quello  di  Nettuno  Ippio,  che  aveva  compressa  Demeter,  la 
quale,  per  sfuggirgli,  aveva  assunto  forma  di  cavalla.  Nel  rito  greco, 
come  nel  romano,  il  grano  era  anche  simbolo  di  connubio  prolifico. 
E  per  le  stesse  ragione  per  cui  nei  "  Floralia  u  si  gettavano  semi  sul 
capo,  ed  anche  ora,  presso  genti  conservatrici  di  antichi  riti  nu- 
ziali, il  grano   si  getta  in   capo   agli   sposi, ^   nella   festa    dei   Con- 


^  Si  pensi,  ad  es.,  alla  guerra  fra  i  Sicionì  ed  i  Tebani  per  il  ratto  di  Antiope 
fatto  da  Epopeo  v.  ad  es.  Paus.  II  6. 

2  Pluf.  Lyc.  I  5,  4. 

■'  Mi  basti  riferire  il  noto  passo  di  Pesto  p.  289  M  s.  v.  Rapi  simulalur  virgo 
ex  gremio  matris  eie.  e  di  ricordare  che,  condotta  dai  paraninfi  nella  casa  del  marito, 
la  sposa  novella  non  doveva  varcare  la  soglia  (Plut.  Rom.  15,  q.  Rom.  29).  Qualche 
altro  indizio  del  ratto  ha  raccolto  Pascal  La  leggenda  del  ratto  delle  Sabine  negli 
Atti  dei  Lincei    1895  p.  557. 

Il  costume  del  ratto  di  donne  rimase  anche  in  età  storiche  uon  solo  nel  caso  di 
nozze,  v.  il  costume  di  Atina  in  occasione  del  ratto  di  una  mimula.  Cic.  prò  Piando 
30.  Cfr.  del  resto  anche  Liv.  II    1 8. 

*  I  dati  intorno  a  Conso  sono  raccolti  diligentemente  dal  Wissowa  nel  dizionario 
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sualia  si  compieva  qualche  cerimonia  per  cui  il  ratto  delle  Sabine 
venne  fissato  in  quel  giorno. 

Non  è  escluso  che  alla  formazione  del  mito  abbia  contribuito 
il  fatto  che  non  lungi  dall'ara  di  Conso  si  trovava  il  tempio  più 
antico  di  Venere  detta  Murtea  o  Murcia,  la  quale  potè  ben  es- 
sere inserita  nella  leggenda  delle  Sabine,  al  pari  della  statua  di 
Venere  Cloacina,  pure  collegata  con  il  mirto.  Venere  Cloacina 
era  onorata  nel  Foro  accanto  a  quel  tempio  di  Giano,  a  cui  era  as- 
segnata parte  notevole  nel  racconto  della  battaglia  di  Tazio  contro 


mitologico  del  Roscher  s.  v.,  ed  i  rapporti  di  questo  dio  con  Opi  dal  medesimo  autore 
sulla  bella  memoria  De  feriis  anni  Romanorum  t'e/us//ssi/7if  (Marburgi  1891)  p.  5  sgg. 

Il  Wissowa  riconosce  chiaramente  il  carattere  ctonico  agrario  del  dio,  messo  perciò 
in  rapporto  con  il  ratto  delle  Sabine,  ma  non  si  occupa  dei  punti  di  contatto  con  il  mito 
greco.  Anche  nella  sua  pregevole  Religion  und  Kullus  dsr  Rcemer  il  Wissowa  non 
tiene  conto  affatto  dello  studio  comparato  delle  religioni  e  segue  troppo  rigidamente 
quei  soli  canoni  critici  che  egli  reputa  sicuri. 

11  Wissowa,  seguendo  in  ciò  lo  Schwegler  I  p.  472,  trova  strano  che  gli  antichi 
pensassero  a  Poseidone  Ippio,  il  dio  del  mare,  che  nulla  aveva  a  che  fare  con  i  pa- 
stori del  Palatino.  Ma  Nettuno  non  era  solo  dio  del  mare,  ma  anche  dei  fiumi  ;  perciò 
il  mito  di  Poseidonio  Ippio  che  comprime  Cerere  o  la  terra,  si  trova  localizzato  nel 
centro  dell'Arcadia,  v.  ad  es.  Paus.  Vili  25,  ed  è  noto  quanto  diffuso  in  questa  re- 
gione fosse  il  culto  di  Poseidone.  A  spiegare  come  mai  Conso  sia  stato  idenlificato 
con  Poseidone  Ippio  giova  il  passo  di  Dionisio  l  33,  il  quale  parlando  degli  Arcadi 
di  Evandro  (che  a  Roma  avrebbero  dato  il  nome  dell'  arcadico  Palanzio  e  che  quivi 
avrebbero  importato  il  culto  di  Pane  Liceo,  i  Lupercali)  aggiunge  che  vi  istituirono 
pure  la  festa  arcadica  detta  IriTioxpàTSia.  E  chiaro  dunque  che  come  la  leggenda  di 
Evandro  e  degli  Arcadi  sta  accanto  a  quella  di  Romolo,  così  al  mito  del  ratto  delle 
Sabine  venne  riferito  un  culto  nel  quale  si  credette  trovar  traccia  ci  un  somigliante 
rito  arcadico.  E  la  ragione  della  somiglianza  stava  in  ciò  che  anche  nei  Consualia  si 
coronavano  cavalli,  asini,  muli,  Dion.  Hai.  Le.  Plut.  q.  Rom.  48;  cfr.  Fast.  Pracn. 
s.  d.  15   Decembre. 

Si  noli  anche  che  come  Poseidonio  Ippio  era  localizzato  presso  i  fiumi,  cosi  l'ara 
di  Conso  era  vicina  al  corso  della  Marrana.  La  circostanza  che  l'ara  di  Censo  si  tro- 
vava nel  Circo  {ad  primas  melos),  dove  si  facevano  i  giuochi,  favorì  poi  la  versione 
dell'invito  che  Romolo  fece  ai  forestieri,  il  quale  invito,  sotto  tradizione  diversa,  ricom- 
pare ancora  nel  425  a.  C,  Liv.  IV  35.  Del  resto  i  Consualia  sono  ricordati  paral- 
lelamente ai  ludi  fatti  per  le  feste  del  364  a.  C.  da  Valerio  Massimo  II  4,  4  (cfr, 
Liv.  VII  2),  e  a  me  par  chiaro  che  i  primi  siano  l' anticipazione  dei  secondi. 


426  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

Romolo/  È  poi  evidente  non  essere  estraneo  alla  formazione  della 
leggenda  ed  al  racconto  del  giuochi  solenni  istituiti  da  Romolo,  la 
circostanza  che  l'ara  di  Conso  e  il  tempietto  di  Venere  Murcia  si 
trovavano  proprio  accanto  al  Circo  Massimo. 

Per  analoghe  ragioni  si  finse  che  Romolo  avesse  trionfato  dei 
Ceninensi  alle  calende  di  Marzo.  In  questo  giorno  cadeva  infatti 
la  festa  dei  "  Matronalia  „ ,  che  da  taluni  veniva  connessa  con  av- 
venimenti posteriori,  ma  che  da  altri  era  collegata  con  Conso 
e  con  il  ratto  delle  donne  di  Cenina,  di  Antemne,  di  Cru- 
stumerio." 

Il  "  foedus  Sabinum,  u  si  riferiva  poi  a  patti  nuziali.  Romolo 
non  soltanto  avrebbe  onorato  le  trenta  oratrici  di  pace  con  il  chia- 
mare dal  loro  nome  le  curie,  ma  avrebbe  stabilito  che  le  donne 
sabine  dovessero  solo  attendere  al   lanificio.  Esse    sarebbero    state 


*  Plutarco  Rom.  15  pone  il  ratto  delle  Sabine  verso  il  18  Sestile  (Agosto)  il 
dì  dei  Consualia:  ma  i  nostri  calendari  a  tal  festa  assegnano  il  21  di  detto  mese. 
La  festa  di  Venere  Murcia  al  Circo  Massimo  cadeva  il  19  Agosto  v.  CIL.  F  p.  325 
nel  giorno,  si  badi,  che  era  dispari,  e  precedeva  immediatamente  quello  delle  Consualia. 
Che  il  tempio  di  Venere  Martea  nel  Circo  (sul  quale  v.  Varr.  d.  l.  L.V  1  54.  Serv. 
ad  Aen.  Vili  636)  si  trovasse  accanto  all'ara  di  Conso  apprendiamo  anche  da  Apu- 
leio mei.  VI  8.  Erroneo  è  il  dato  che  tale  festa  pone  in  Marzo,  Serv.  ad  Aen.  Vili 
636,  e  v'è  scambio  con  i  Matronalia.  Più  rettamente  Servio  Vili  638,  dice  che  le 
Calende  Marzie  ossia  i  Matronalia,  furono  istituiti  da  Romolo  in  onore  delle  donne 
rapite,  cfr.  Plut.  Rom.  21;  0\i<i.  fasi.  HI  198  sqq.  Su  ciò  cfr.  anche  Tert.  de  specl.  5 
(Suet.  rei.  Reiff.  p.  333). 

L'epiteto  di  Venere  Murtea  o  Murcia  (v.  Varr.  /.  e;  Plin.  n.  h.  XV  121)  de- 
riva evidentemente  dal  murtus  (laupiog)  o  mirto,  come  già  riconoscevano  gH  antichi, 
che  tale  pianta  sacra  anche  ai  matrimoni  mettevano  appunto  in  relazione  con  lei  e 
con  Venere  Cloacina,  v.  Plin.  n.  h.  XV  11 9- 122;  Plut.  q.  Rom.  20.  Secondo  il  mio 
modesto  parere  sono  interamente  fuori  di  strada  il  Preller  e  lo  Jordan  Roem.  Mythol. 
F  p.  438  sg.  i  quali  pensano  ad  una  derivazione  da  mulcere  o  da  marceo  cfr.  Serv. 
ad  Aen.  VIII  636.  Lo  Jordan  esclude  pare  il  mirto  perchè  nome  forestiero;  ma  io 
non  riesco  a  vedere  perchè  ad  una  divinità  nazionale  romana  non  si  potesse  dare, 
anche  da  tempo  antico,  l'epiteto  tolto  dalla  pianta  a  lei  sacra,  a  cui  si  mantenne  il 
nome  forestiero.  Su  Tazio    e    Venere  Cloacina  v.  anche  Aug.  d.  e.  d.   VI    10.  Lact. 

I  20.  n. 

2  Plut.  Rem.  21.  Ovid./ai/.  III    170  sqq.  Serv.  ad  Aen.  Vili  638. 
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esonerate  dalle  più  modeste  occupazioni  del  preparare  il  pane  e 
gli  altri  cibi/  Chi  ciò  asseriva  aveva  in  mente  tempi  meno  rozzi, 
nei  quali  le  matrone  romane  non  si  curavano  più  di  quei  servigi 
che,  nell'antichità  come  tuttora  presso  le  famiglie  meno  agiate  od 
i  popoli  meno  raffinati,  costituiscono  invece  una  delle  precipue  cure, 
anzi  la  cura  precipua  delle  madri  di  famiglia.  Questo  tratto  del  rac- 
conto, formulato  in  tempi  non  troppo  antichi,  pare  aver  presente  un 
patto  fissato  fra  i  Romani  e  genti  vicine  nell'  atto  che  si  concede- 
vano reciprocamente  V  "  ius  connubii  u  o  "  l*  epigamia  u ,  con  cui 
assicuravano  la  felicità  alle  figlie  che  recavansi  a  marito  fuori  di 
patria. 

Dionisio  dice  che  gli  antichi  non  si  accordavano  nel  riferire 
quali  precisamente  sarebbero  stati  gli  onori  che  Romolo  e  Tito 
Tazio  avrebbero  concessi  alle  Sabine.^  La  verità  è  che  gli  onori 
dei  quali  si  parlava  in  questo  caso,  al  pari  dell'istituzione  dei 
Matronalia,  sono  quegli  stessi  elementi  che  altre  tradizioni  riferivano 
al  tempo  di  Corlolano  od  a  quello  dell'invasione  gallica.^ 

La  storia  di  Ersilia  e  delle  compagne  oratrici  di  pace  presso  H  ratto  delle  Sa- 
Tazio  e  Romolo  pare  poi  la  duplicazione  proleptica  di  Volumnia  '''."*  .  " 
e  Veturia,  che,  accompagnate  dalle  matrone  romane,  si  recano  nel 
campo  di  Coriolano.  Così  la  storia  delle  Sabine  e  della  epigamia 
fra  Romani  e  Sabini  ricompare  sotto  altra  forma  per  i  primi  anni 
della  repubblica  (497  a.  C.)  in  quella  delle  donne  romane,  le  quali, 
abbandonati  i  mariti,  dalle  città  latine  ritornano  a  Roma  e  delle 
latine  che  preferiscono  invece  rimanere  a  Roma.* 


1  Plut.  Rom.   15;  q.  Rom.  85, 

2  Dion.  Hai.  II  47. 

3  Così  è  attribuita  al  tempo  di  Romolo  e  delle  Sabine,  ovvero  all'età  Gallica, 
la  dedica  del  tempio  di  Giunone  Lucina  sull' Esquilino  v.  Ovid.  fast.  Ili  168  sqq., 
cfr.  Fast.  Praen.  ad  d.  1.  Mart.  Plinio  n.  h.  XVI  235.  Analoghe  osservazioni  vanno 
fatte  per  i  doliola. 

*  Dion.  Hai.  VI    1. 
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Alla  storia  del  matrimonio  romano  si  riferiscono  Ersilia,  che 
diventa  moglie  di  Romolo,  mentre  altri  la  facevano  sposa  di  Osto 
Ostilio,^  e  quel  Talassio  al  quale  sarebbe  stata  recata  una  fra  le 
più  belle  fanciulle.  Talassio  è  la  personificazione  dell' itifallo,  il 
corrispondente  latino  del  greco  Imeneo'  e  rammenta  un'allegra  ceri- 
monia, che  si  presentava  poi  come  oscena  in  tempi  di  civiltà  più  fine, 
di  sentimenti  più  delicati.  Essa  però  rispondeva  alla  ruvida  natura  di 
quei  Romani,  che  facevano  sedere  le  fanciulle  destinate  a  nozze 
sulle  ginocchia  della  priapica  statua  del  dio  Mutuno  e  che  tal  co- 
stume sembrano  avere  a  lungo  serbato.' 


^  Ersilia  è  fatta  moglie  di  Romolo  da  Liv.  I  II.  Plut.  Rom.  14;  comp.  Thes. 
et  Rom.  6;  cfr.  Ovid.  met.  XIV  830;  è  detta  moglie  di  Osto  Ostilio  da  Dion.  Hai. 
Ili  1  e  da  Plut.  Rom.  14,  18.  Macrobio  16,  16,  la  fa  rapire  a  Roma  insieme  alla 
figlia,  tradizione  già  nota  a  Dionisio  II  45,  cfr.  Cass.  Dio  LVI  5,  che  accenna  come  Plut. 
Rom.  14,  a  diversità  fra  gli  autori.  Con  questo  ripiego  si  vollero  salvare  due  tradizioni 
diverse.  Di  Romolo  la  faceva  moglie  di  già  Zenodoto  Trezenio  apd  Plut.  Rom.  14, 
il  quale  sapeva  anche  il  nome  dei  figli  nati  da  questo  matrimonio,  ossia  Prima  ed 
'AóXXioz,  che  più  tardi  sarebbe  stato  detto  Auìio  (?)  (vulgata   'AjjiÀX'.ov). 

2  La  natura  di  Talassio,  che  dette  origine  a  varie  etimologie  da  parte  degli  an- 
tichi (i  quali  non  capivano  più  il  significato  originario  della  parola,  o  volevano  delibe- 
ratamente occultare  il  lato  osceno  della  cerimonia,  che  veniva  trasformato  ed  innalzato 
a  dignità  di  storia,  v.  ad  es.  Varr.  apd  Fest.  p.  351  M.  Plut.  Rom.  \5;  q.  Rom.  31) 
è  messa  in  chiaro  dalle  parole  di  Plut.  Rom.  1.  e,  il  quale  giustamente  lo  riconnette 
con  Imeneo,  e  dalla  glossa  di  Pesto  s.  v.  p.  359  M,  che  lo  Schmidt  De  Hymenaeo  et 
Talasio  p.  87  apud  Pascal  m.  e.  p.  555  ricompone  così:  Tallam  Cornificius  posuit 
\pro  muliebri  folliculo]  unde  et  Talassus.  Tallam  olii  folliculum  cepae.  Tallus  o 
Talus  sta  a  Talla  o  Tala,  come  Tiisvaiog  sta  ad  ui^ì^v  v.  m.  e. 

•^  Su  Mutunus  Tutunus,  il  Priapo  romano  adorato  sul  monte  Velia  ed  i  suoi 
rapporti  con  le  nozze,  v.  Pesi.  s.  v.  p.  154  M.  Aug.  d.  e.  d.  IV  li;  VII  24:  in  cele- 
bralione  nupliarum  super  Priapi  scapum  nova  nupta  sedere  iubebalur  ;  cfr.  Arnob. 
IV  7:  Tuturìus  cuius  immanibus  pudendls  horrenlique  fascino  vestras  inequitaie  ma- 
tronas  et  auspicabile  ducilis  et  oplalis  ? 

Da  A.  De  Marchi,  v.  Tlerìdiconti  d.  Istituto  Lombardo  XLI  (1908)  p.  282, 
apprendo  che  in  Milano  :  "  ancora  sul  finire  del  1  500  solevano  gli  sposi  recarsi  quasi 
"  per  rito  innanzi  ad  un'  antica  scultura  romana  che  era  detto  Imeneo.  Fu  S.  Carlo 
"  a  far  cessare  quello  strascico  di  paganesimo,  togliendo  quella  figura  e  sostituendole 
"  un  marmo  con  il  monogramma  di  Cristo  „. 

Che  anche  a  Roma  il  rozzo  rito  fosse  già  attenuato,  se  non  distrutto,  ricaverei  da 
Festo  p.  1  54  s.  V.  e. 
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Ersilia  è  invece  una  più  nobile  figura;  la  moglie  di  Romolo  o  di 
Quirino  è  la  dea  propizia  alle  nozze  ed  al  parto,  quella  stessa  Heries 
amata  da  Marte,  la  quale  al  pari  di  Neria,  che  si  diceva  invocata 
da  Ersilia,  e  una  ipostasi  di  Giunone,  dalle  più  antiche  leggende 
italiche  detta  amante  del  dio  della  guerra/ 

Accanto  a  questi  elementi,  che  hanno  stretta  relazione   con  le     Elementi  topo- 
cerimonie  delle   nozze    romane,  la    leggenda   della    guerra    sabina 
contiene  altri  dati  di  carattere  spiccatamente  topografico. 

Durante  questa  guerra  sarebbero  infatti  avvenuti  il  tradimento 
di  Tarpeia,  l'aiuto  prestato  ai  Romani  dalla  calda  fontana  di  Giano, 
la  morte  di  Osto  Ostilio  nel  punto  in  cui  era  "  il  niger  lapis  u. 
Durante  essa,  Mezzio  Curzio  sarebbe  precipitato  nella  palude,  in 
essa  Romolo  avrebbe  avuta  occasione  di  votare  il  tempio  di  Giove 
Statore.  E  la  pace  conchiusa  presso  la  statua  di  Venere  Cloacina, 
posta  appunto  vicino  al  tempio  di  Giano,  sarebbe  stata  giurata  nella 
via  Sacra  dai  due  re,  i  quali  sarebbero  stati  soliti  recarsi  a  col- 
loquio nell'area  di  Vulcano.  Indicazioni  importanti  dal  lato  topo- 
grafico, ma  prive  di  qualsiasi  valore  rispetto  alla  storia  politica. 

La  base  del  tempio  della  dea  Venere  Cloacina,  messa  al  nudo 
dagli  ultimi  scavi  del  Foro,  si  trovava  accanto  al  tempio  di  Giano  al 
confine  della  più  vecchia  città  romana,  di  fronte  al  quartiere  del 
Quirinale.  Il  "  niger  lapis  u,  che  fu  pure  ritrovato  negli  scavi  dal 
1899,  si  riconnette  con  fatti  e  con  cerimonie  che  parrebbero  avere 
carattere  funebre.  Noi  non  siamo  però  in  grado  di  ritrovarne  il  si- 
gnificato primitivo  ed  al  pari  di  noi  ne  erano  allo  oscuro  i  Romani." 

Alcuni  lo  collegavano    con  il    luogo    che    segnava  il  punto  in 


*  Che  Heries  ricordata  da  Ennio  apd  Geli.  n.  A.  XIII  23,  18,  non  sia  che  Er- 
silia, dalla  quale  l'annalista  Gallio  apd  Geli.  /.  e.  faceva  invocare  Nerie,  l'amante  dì 
Marte  propizia  alle  nozze  ed  ai  parti,  a  me  pare  evidente;  perciò  accetto  l'ipotesi  del 
Sonne  apd  Preller-Jordan  Roem.  Mythol.  P  p.  275.  Su  Ersilia  maestra  dei  riti  nu- 
ziali V.  anche  Cass.  Dio  LVI   5. 

~  Cfr.  anche  H.  Thédenat  Le  forum  romain  5.^  ed.  (Paris    191  1)  p.  78  sgg. 
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cui  Romolo  era  stato  seppellito,  altri  Io  riferivano  a  quello  in  cui 
era  stato  ucciso  Faustolo/ 

Il  racconto  relativo  a  Curzio  e  anticipazione  di  un  fatto  che 
sarebbe  avvenuto  in  età  meno  lontana,  travestito  in  parte  sotto 
forme  tolte  alla  mitologia  greca."  Il  tempio  di  Giove  Statore  fu 
eretto  solo  dopo  la  battaglia  di  Luceria  del  294  a.  C.  vinta  sui 
Sanniti.^  Che  se  si  fa  menzione  dei  colloqui  dei  due  re  nell'area  di 
Vulcano,*  ciò  vuol  forse  dire  che  si  supponeva  che  concordi  essi 
trattassero  degli  affari  di  Stato  la  dove  fu  eretta  l'edicola  della 
Concordia,  che  sorse  però  solo  nel  304  a.  C. 

Significato  del  Intorno  a  Tarpeia  correvano   poi    le    tradizioni    più   disparate. 

mio  I  arpeia  ^|^.yjjj  |j^  facevano  romana,  altri  sabina  e  persino  figlia  di  Tito 
Tazio.  Mentre  da  un  Iato  si  asseriva  avesse  tradito  la  patria  per 
amore  delle  auree  armille,  dall'altro  da  età  assai  antica  si  credeva 
ciò  avesse  fatto  per  amore  di  Tito  Tazio,  che  alcuni  invece  di 
vecchio  fingevano  giovine,  atto  a  suscitare  sentimenti  di  amore.^ 
Altri  invece,  come  1*  annalista  Risone,  dipingevano  Tarpeia  come 
una  buona  vergine;  e  secondo  diverse  narrazioni  non  avrebbe  infine 
vissuto  in  età  così  vetusta.  Essa  era  la  buona  vestale  Tarquinia  che 
nei  primi  tempi  della  repubblica  aveva  beneficato  il  popolo  roma- 
no con  dono  di  terre.  In  fondo  essa  era  la  stessa  vestale  Tarqui- 
nia   del    tempo   di    Numa.  II  tratto  degli   scudi   sabini  accatastati 

i  Fest.  p.  177  M  s.  v.  niger  lapis;  cfr.  Dlon.  Hai.  I  87.  Sul  niger  lapis  rimesso 
alla  luce  nel  1899  dagli  scavi  di  G.  Boni  discuto  particolarmente  nelle  mie  Ancient 
LegenJs  p.  15  sgg. 

~  Varr.  d.  l.  L.  V  148.  Liv.  VII  6.  11  mito  di  Curzio  è  la  semplice  localizza- 
zione di  quello  di  Amfiarao  o  di  Ancuro  il  figlio  di  Mida,  cfr.  [Plut.]  par.  min.  5, 
che  confronta  giustamente  i  due  fatti.  Sulla  topografia  v.  E.  Caetani-Lovatelli  in  Nuova 
Antologia  (Aprile    1909). 

^  Liv.  X  37,  1 5  :  Fabius  .  .  .  ad  Luceriam  ulrimque  multos  occisos,  inque  ea 
pugna  lovis  Slaioris  aedem  votam,  ut  Romulus  ante  Voverat  ;  sed  fanum  tantum, 
id  est  locus  tempio  effalus  \sacratus\,  fuerat  cfr.  ih.  36,  II. 

^  Plut.  q.  Rom.  47,  cfr.  Dion.  Hai.  II  50. 

^  Tito  Tazio  è  rappresentato  come  vecchio  ad  es.  da  Ovidio  fast.  VI  49. 
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sul  suo  corpo  trasse  origine  dall'erronea  interpretazione  del  cu- 
mulo di  armi  votive.*  In  realtà  Tarpeia,  ovvero  Tarquinia,  non  era 
altro  che  la  benefica  divinità  protettrice  del  monte  Tarpeio;  e 
poiclìè  dalla  rocca  omonima  si  solevano  precipitare  i  colpevoli,  la 
buona  Vestale  venne  poi  trasformata  in  un  personaggio  di  indole 
malefica." 

Abbiamo  un  complesso  di  racconti  che  dal  lato  storico  non 
hanno  valore  di  sorta,  che  riconnettono  con  le  origini  della  Città 
ì  monumenti  ed  i  riti  che  si  giudicavano  più  antichi;  e  con  essi  si 
spiegava  la  formazione  della  Città  stessa. 

La  battaglia  si  sarebbe  svolta  nel  punto  in  cui  si  suppone  che 
allora  si  sarebbe  formato  il  Foro,  ossia  fra  il  Quirinale  ed  il  Cam- 
pidoglio, occupato  da  Tazio  e  dai  Sabini,  ed  il  Palatino,  dove 
Romolo  avrebbe  posto  le  prime  fondamenta  della  Roma  Quadrata. 

Anche  qui  si  mira    a   riconnettere    con    l'età   regia    l'origine    dei     „ ,  "'^^    , , 
^  OS  Palatino  e  del 

più  antichi  e  venerati  monumenti,  e  si  vuol  anche  spiegare    come     Quirinale 
la  città  del  Quirinale  si  sia  fusa  con  quella  del  Palatino. 

Il  signifìxato  topografico  di  tali  racconti  è  stato  più  volle  rile- 
vato dai  moderni,  i  quali,  tenendo  anche  cento  del  ratto  delle  Sa- 
bine, hanno  pensato  che  la  leggenda  voglia  in  fine  significare  il 
connubio  e  la  fusione  della  comunità  sabina  del  Quirinale  con  quella 
ramnense  del  Palatino.  Può  darsi  che  tale  spiegazione  colga  nel 
segno;  ma  nessuno  può  porgere  una  dimostrazione  sicura.  Il  nome 
"  Quiriti  u  si  presenta  più  tardi  quale  antica  ed  ulteriore  designazione 
di   tutti  i  Romani,  compresi  quelli  della   Città    Quadrata   sul    Pa- 


*■  Questa  è  la  giusta  interpretazione  data  da  Sai.  Reinach  in  Rev.  Archeol.  1908 
P.  43^sgg. 

-  Al  mito  di  Tarpeia  dedico  due  particolari  capitoli  del  mio  volerne  Ancient 
LegenJs,  ove  espongo  vedute  diverse  dalle  comuni  sulla  topografia  del  Saxum  Tar- 
peiuTTì. 

3  V.  ad  es.  Dion.  Hai.  II  50;  cfr.  Tao.  ann.  XII  24. 
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latino/  Il  Quirinale  si  chiamò  così,  perchè  ivi  si  fissarono  i  Quiriti 
di  Tito  Tazio,  giunti  con  lui  da  Cures.  Ma  il  suo  nome  in  antico 
era  Collis,  e  tale  designazione,  che  lo  distingueva  dai  rimanenti 
Montes,  durò  nel  linguaggio  sacro  sino  ad  età  storica,  come  pro- 
vano ad  es.  le  indicazioni  di  "tribù  Collina  ^  e  di  "  Salì  Colìiniu. 
Chi  sa  se  il  nome  Quirinale  non  abbia  surrogato  nell'  uso  comune  il 
precedente  solo  dopo  il  293  a.  C.  in  cui  su  questo  colle,  dal  vin- 
citore dei  Sabini  e  dei  Sanniti,  fu  innalzato  un  tempio  a  Quirino." 

Una  risposta  definitiva  sull'  argomento  non  è  forse  lecito  dare. 
Ma  in  fondo  non  ci  sono  ragioni  per  escludere  che  il  mito  accenni 
ad  un  vero  e  proprio  sinoicismo  avvenuto  tra  gli  abitatori  del  Pa- 
latino e  quelli  del  Colle  Quirinale.  La  leggenda  dice  che  Numa 
prima  di  abitare  nella  Regia,  ossia  nel  Foro,  aveva  la  sua  abi- 
tazione nel  Quirinale,  ed  il  Quirinale  sarebbe  stato  di  già  occu- 
pato da  Tito  Tazio  suo  suocero.  Parrebbe  lecito  domandarsi  se 
per  caso  una  più  antica  forma  della  tradizione  comune  non  assimi- 
lasse Cures  al  Quirinale. 

L'unione  del  quartiere  del  Quirinale  agli  altri  della  Città  non 
avvenne  forse  in  seguito  ad  una  battaglia  e  per  mezzo  dell'  improv- 
visa occupazione  del  Quirinale  e  del  monte  Capitolino.  Ciò  succe- 
dette, forse,  man  m.ano,  per  effetto  di  quel  lento  svolgimento,  per  cui 
i  subborghi  del  Celio,  dell'  Aventino  e  dell'  Esquilino  vennero  pure 
incorporati.  La  leggenda  del  ratto  delle  Sabine,  accanto  al  significato 
nuziale  e  topografico,  ha  pure  quello  politico.  Essa  accenna  alla 
più  antica  fusione  dell'elemento  sabino  con  il  latino,  fusione    che 


^  Solo  ammeUendo  che  il  nome  QuÌTÌtes  si  riccnnetta  in  seguito  anche  con  i 
Ramnenses  del  Palatino  si  spiega  la  partecipazione  del  flamine  Quirinale  ai  sacra  di 
Vesta,  V.  Liv.  V  40,  8,  al  sacrificio  di  Acca  Larenzia,  pure  alle  falde  di  quella  altura, 
V.  Geli.  n.  A.  VII  7,  7,  ai  Consualia  nel  Circo  Massimo,  Tert.  de  specl.  5  (Suel. 
rei.  Reiff.  p.  334).  Il  rapporto  del  flamen  Quirinalis  con  i  Ramnenses  ha  veduto  anche 
il  Gilbert   Geschichls  und   Topcgraphic  dei  Stadi  Rom.  (Leipzig   1883)  I  p.  88  sg. 

2  Liv.  X  46,  7. 
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divenne  più  compatta  per  opera  di  quella  invasione  sabellica,  che, 
come  avremo  agio  di  vedere  a  suo  tempo,  sul  principio  del  secolo  V 
conquistò  le  terre  occupate  dagli  Etruschi  e  trasformò  la  primitiva 
compagine  del  popolo  romano.  Può  ben  darsi  che  questo  secondo 
fatto  perfettamente  storico  abbia  contribuito  a  foggiare  il  ricordo 
leggendario  dei  Sabini  di  Tito  Tazio/ 

Tito  Tazio  non  è  in  niun  modo  una  personalità  storica.  Come  Significato  dì 
Romolo  è  il  mitico  fondatore  della  tribù  dei  Ramnenses,  così  egli  dei°Titi^ses* 
è  l'eponimo  dei  Titienses.  In  costoro  si  è  creduto  vedere  una  co- 
munità che  mantenne  particolari  auspici.^  Considerando  che  "  ta- 
tiare  u  significava  appunto  il  cinguettio  degli  uccelli^  e  che  la 
leggenda  pone  la  reggia  di  Tito  Tazio  proprio  dove  sorgevano  il 
tempio  di  Giunone  Moneta  e  1'  "  auguraculum  y ,  ossia  il  luogo 
d'onde  si  osservano  gli  auspici,  par  naturale  pensare  che  in  questo 
re  si  debba  sopratutto  vedere  come  in  Atto  Navio  ed  in  Romolo 
un  mitico  rappresentante  della  scienza  augurale.* 

Il  nome   dei  Quiriti  si  derivò  forse  dalla    lontana  Cures,  solo 
dopo  la  conquista  della  gente  sabina  (294  a.  C.)  e  la  fondazione 


^  Allo  stesso  modo  i  Sabini  Claudi  vennero  fatti  giungere  con  Tito  Tazio,  Suet, 
Tib.  mentre  tradizioni  più  attendibili  li  facevano  arrivare  nel  504  a.  C,  Liv.  Il  16. 
Dion.  Hai.  V  37.  Plut.  Pop/.  21. 

2  Varr.  d.  l.  L.  V  85  :  sodahs  Titii  didi  .  .  .  qua$  in  auguriis  cerlis  observare 
solent.  Tazio  con  i  Titientes  riconnette  anche  la  tradizione  romana  Tac.  ann.  I  54; 
cfr.  Mommscn  nell'Hermes  X  21    (1886)  p.  583. 

^  Suet.  rei.  Reiff.  fr.  161  p.  254.  Ti(to)  Ta(zio),  per  quanto  possa  apparire  strano 
e  puerile,  sta  per  quello  che  sembra  alle  sillabe  li  e  Ha  del  verbo  titiare  come  Ga(lato) 
e  Bio  lo  stanno  rispetto  al  nome  di  Ga-bi,  la  città  che  avrebbero  fondata,  Sol.  2,  IO 
p.  34  M  :  Gabios  a  Galalio  et  Bio  Siculia  fralribus  a  proposito  di  Fertor  Resius  de- 
rivato a  /c(rendis)  re(bus). 

A  questa  mia  interpretazione  è  stato  opposto,  non  so  con  quanta  ragione,  che  in- 
vece è  il  titiare  che  è  derivato  da    Tifus    Tatius. 

*  Sulla  reggia  di  Tito  Tazio  nel  tempio  di  Giunone  Moneta  v.  Plut.  Rom.  20, 
Sol.  I  21;  suir  au^uracu/um,  che  si  trovava  nel  punto  più  alto  della  rocca  Capitolina, 
quindi  accanto  al  tempio  di  Giunone  Moneta,  v.  Cic.  de  off.  Ili  16,  66;  cfr.  Vorr, 
d.  l.  L.  V  47.  Paul.  ep.  Fest.  p.  1 6  s.  v.  arcana. 
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del  tempio  di  Quirino  sul  Colle.  Se  Quiriti  volesse  dire  il  complesso 
dei  cittadini  armati  di  lancia  e  come  tali  componenti  le  Curie  ov- 
vero i  più  antichi  Romani  che  combattevano  dal  carro  non  abbiamo 
modo  di  stabilire  con  sicurezza. 

La  spiegazione  che  se  ne  fece  con  i  Sabini  di  Cures  parebbe 
frutto  di  tarda  elucubrazione  di  eruditi,  e  non  è  escluso  che  il  nome 
di  Quirinale  indicasse  anche  esso  la  sede  dei  Quiriti.  Un  illustre 
filologo  moderno,  seguito  da  un  grande  storico,  ha  proposto  l' iden- 
tificazione di  "  Quirites  u  a  xuqloi  ossia  di  cittadini  forniti  del- 
l' "  optimum  jus  g.^  Ma  dal  complesso  dei  passi  in  cui  si  parla  di 
Janus  Curiatius  di  Juno  Cunitis  o  Quiritis  del  valore  di  "  quiris  u  come 
di  basta  o  di  legno,  pare  sia  lecito  sospettare  che  "  Quirites  u  come 
"  bastati  y  indicasse  i  cittadini  che  in  origine,  come  gli  antichi  Ger- 
mani, comparivano  nelle  pubbliche  adunanze  delle  curiae  forniti  di 
lancia. 

Il  carattere  sacro  di  Tito  Tazio,  personaggio  stretramente  con- 
nesso con  Numa,  che  la  tradizione  fa  suo  genero,  appare  anche  dai 
culti  che  avrebbe  istituiti  ;  sebbene  tali  culti,  secondo  differenti  ver- 
sioni, vengano  poi  attribuiti  ad  altri  re.  Così  quello  di  Saturno  era 
pure  connesso  con  Tulio  Ostilio,  ovvero  con  i  primi  anni  della 
repubbUca,^  quello  del  Termine  era  attribuito  a  Numa,'  ed  infine 
non  prima  dell'anno  238  a.  C.  a  Roma  pare  sia  stato  introdotto  il 
culto  di  Flora.^ 

In  questo  ordine  di  fatti  gli  antichi  paiono  aver  avuto  le  mani 
molto  libere  e  non  aver  sentito  scrupoli  cronologici.  Tali  anacro- 
nismi rispetto  all'attribuzioni  di  templi  e  di  culti  regnano  in  tutta 
la  storia  romana.  E  certo  che  nel  294  a.  C.  soltanto  fu   eretto   il 


*  Sul  significato  di  Quirites  od  *  hastati  ^  v.  oltre  in  questo  stesso  libro, 
'  Macrob.  1  8. 

3  Plut.  TVum.  16. 

*  Plin.  n.h.  XVIII  286. 


Libro  III .  Capitolo  II  435 

tempio  della  Vittoria,  che  era  stato  collegato  con  l'arcade  Evandro, 
È  altrettanto  sicuro,  come  già  dicenmio,  che  quello  di  Giove 
Statore,  secondo  la  leggenda  votato  da  Romolo  per  formare  i  Ro- 
mani fuggenti,  fu  dedicato  dopo  294  a.  C.  Anche  quanto  si  rac- 
conta intorno  alla  morte  di  Tito  Tazio  si  riconnette  con  fatti  d'indole 
religiosa.  Durante  tutta  l'età  storica,  a  partire  dal  IV  secolo,  i  con- 
soli, i  pontefici  solevano  recarsi  a  Lavinio  per  compiere  sacre 
cerimonie.  Si  suppone  quindi  che  anche  Romolo  e  Tazio  avessero 
iniziato  tale  costume,  e  l'unione  dei  "  sacra  u  dei  due  Stati  venne 
collegata  con  le  stesse  origini  di  Roma. 

La  scarsezza  dei  dati  che  noi  possediamo  ci  vieta  però  di 
comprendere  quali  motivi  abbiano  favorito  la  credenza  che  Tazio 
fosse  stato  ucciso  dai  Laurenti  e  seppellito  nel  Lauretum.  Forse 
non  è  arrischiato  pensare  che,  come  fra  i  vari  Stati  ionici  e  dorici 
della  Grecia  propriamente  detta  e  delle  colonie,  vediamo  comparire, 
sia  pure  accanto  ad  altri,  i  nomi  tipici  delle  quattro  tribù  ioniche 
o  delle  tre  doriche,  così  fra  i  Lauro-Lavinati  vi  fosse  come  a  Roma 
una  tribù  di  Tiziensi.  Se  questa  ipotesi  cogliesse  nel  segno,  si 
spiegherebbe  anche  la  notizia  dell'arrivo  da  Ardea  dei  Luceri, 
gli  alleati  di  Romolo.  Fra  gli  Umbri  noi  ritroviamo  i  nomi  dei 
Tlazi  o  Latini,  dei  Pici  o  Piceni,  dei  Marti  ossia  dei  Maruccini, 
Marsi  o  Mamertini.  Non  vi  sarebbe  nulla  di  strano  nell'  ammettere 
che  alle  varie  città  latine,  ove  vediamo  varie  istituzioni  militari  e 
religiose  simili  alle  romane,  fosse  comune  il  nome  delle  tre  tribù 
che  erano  fondamento  dello  Stato.^ 


*  Tab.  Iguv.  V  13  B.  8  apd  Buecheler  Umbrica  (Bonnae  1883)  p.  37.  Per 
conto  mio  reputo  poco  valide  le  ragioni  per  cui  E.  Bormann  Die  aelleste  GlieJerung 
T^oms  {neW Eranos  Vindobonensis  1893)  ha  negato  l'esistenza  di  queste  antichissime 
tribìl  romane.  Il  semplice  fatto  che  erano  divisioni  della  cavalleria,  come  lo  stesso 
Bormann,  che  segue  il  Niese,  è  obbligato  di  riconoscere  p.  7,  mostra  che  nell* antichis- 
simo stato  patricio,  di  cui  gli  equites  tono  i  piJi  schietti  rappresentanti,  v'erano  tali 
tribù. 

I  Rammenses,  i  Titienses,  ì  Luceres  potevano  essere  ad  Ardea  ed  a  Lavinio  cosi 
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E  chiaro  ad  ogni  modo  che  la  tradizione,  secondo  cui  Tito 
Tazio  fu  seppelHto  nel  Lauretum  dell'Aventino,  è  in  opposizione 
con  quella  relativa  al  luogo  dove  sarebbe  stato  ucciso  e  che  queste 
due  versioni,  aventi  a  base  il  nome  di  Laurentum,  ossia  del  bosco 
degli  allori,  vennero  più  tarvi  amalgamate/  Tito  Tazio  è  collegato 
tanto  con  il  Capitolino  quanto  con  l'Aventino  forse  a  somiglianza 
di  Numa,  che  la  leggenda  altre  volte  fìssa  sul  Quirinale  ovvero 
nella  "  Regia  y  del  Foro.  Ed  abbiamo  già  osservato  come  altri  per- 
sonaggi di  questa  mitica  età,  ad  es.  Caco,  Evandro,  Faustolo,  Ro- 
molo, vengano  localizzati,  ora  sul  patricio  Palatino,  ora  sul  plebeo 
Aventino, 
I  Luceres  Anche  al  gruppo  più  esteso  di  fatti  attiibuito  ai  Sabini  ed   a 

Tito  Tazio,  duce  e  rappresentante  dei  Titienses,  non  mancano  e 
non  potevano  far  difetto  quelli  riferibili  al  terzo  elemento  dello 
Stato,  ossia  ai  Luceres.  Su  questo  punto  però  gli  antichi  scrit- 
tori non  andavano  molto  d'accordo.  Si  raccontava  e  vero  di  Celio 
Vibenna,  che  con  i  suoi  Etruschi  era  stato  accolto  da  Romolo, 
il  quale  gli  aveva  dato  sede  sul  Celio,  o  di  Lucumone  giunto  con 
i  suoi  da  Volsini.  Non  mancavano  però  coloro  i  quali  asserissero 
che  Cele  Vibenna  era  giunto  a  Roma  all'età  di  Servio  Tullio  o  di 

come  in  varie  città  latine  troviamo  i  dictatores,  a  Tibur  abbiamo  i  Salì,  Macrob.  Ili 
12,  7.  Ad  Ardea  oltre  che  del  Luceres  abbiamo  forse  traccia  dei  Ramnenses,  v.  il 
virgiliano  Rhamnes,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  IX  359. 

^  Da  Varrone  apd  Macrob.  Ili  12,  4,  apprendiamo  che  il  Loretum  cominciò  a 
fiorire  mulio  posi  Tiomam  condilam.  Perciò  con  i  moderni  editori  di  Varrone  d.  l.  L. 
V  1 52,  dove  si  porge  l' etimologia  di  Lauretum,  credo  si  accenni  a  due  diverse  eti- 
mologie e  vi  si  dica  che  derivava  dal  re  Tazio,  qui  ab  Laurentihus  interfectus  est, 
[aut]   ab  Silva  laurea. 

Quale  sia  stata  la  ragione  precisa  per  cui  Tito  Tazio  fu  localizzato  nel  Lauretum 
non  è  chiaro,  dacché  l'Armilustrio  presso  cui  sarebbe  stato  seppellito,  Plut.  T^om.  23, 
si  riconnette  con  il  culto  di  Marte,  v.  Varr.  d.  /.  L.  V  I  53  VI  22;  Paul.  ep.  Fest.  19. 
Forse  si  coglie  nel  segno  supponendo  che  Tazio  fosse  stato  originariamente  collegalo  a 
Laurento-Lavinio  (la  città  doppia  come  si  diceva  "di  Roma  Quadrata-Quirinale),  e  che 
poi,  trasferiti  a  Roma  gli  altri  culti  laviniati,  si  sia  identificato  Laurentum  con  il  Lau- 
retum aventinense. 
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qualche  altro  re.  E  la  tradizione  che  Io  faceva  vivere  all'età  di 
Servio  Tullio  era  certamente  conosciuta  in  Etruria  per  lo  meno 
durante  il  secolo  III  o  II  a  C/ 

Quanto  a  Lucumone,  sebbene  lo  si  faccia  venire  da  Volsinì, 
è  chiaro  che  è  la  duplicazione  di  quel  Lucumone  venuto  da  Tar- 
quinì  al  tempo  di  Anco  Marcio,  che  divenne  poi  il  re  Tarquinio 
Prisco.  Così  vi  sono  manifeste  duplicazioni  nei  fatti  che  si  raccon- 
tavano intorno  a  Osto  Ostilio  di  Medullia,  alla  sua  moglie  Ersilia 
ed  a  Mezzio  Fufezio. 

E  stato  più  volte  osservato  che  quasi  tutte  le  gesta  attribuite  Romolo  e  Tulio 
a  Tulio  Ostilio,  il  terzo  re  di  Roma,  non  sono  che  ripetizioni  di 
quelle  assegnate  a  Romolo.'  Ersilia,  ora  moglie  di  Romolo,  ora  di 
Osto  Ostilio,  è  un  solo  personaggio;  e  il  prenome  di  Osto,  sosti- 
tuito a  quello  di  Tulio,  mal  cela  Io  sdoppiamento  di  una  sola 
persona.  Anche  Mezzio  Curzio,  che  si  salva  dal  lago  da  lui  poi 
detto  Curzio,  fa  ripensare  a  Mezzio  Fufezio  dell'età  di  Ostilio. 

Pv^a  di  tutti  i  tratti  quello  che  è  del  tutto  comune  ai  due  re  è 
la  fine  che  avrebbero  trovato  in  occasione  di  una  tempesta  cali- 
ginosa,^ L'unità  primitiva  del  racconto  si  rivela  nel  carattere  ti- 
rannico attribuito  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Romolo.*  Per  dare 
una  qualche  varietà  al  racconto,  si  disse  che  mentre  Romolo  era 
scomparso  durante  la  tempesta  ed  i  fulmini,  ucciso  forse  dai  sena- 
tori malcontenti    di    lui.  Tulio    Ostilio    era    stato    incenerito    dalla 


^  Varr.  d.  l.  L.  V  46,  coma  Dionisio  !I  36,  ricorda  Ceiio  Vibenna  al  tempo  di 
Romolo.  Festo  p.  355  M,  fa  menzione  dei  due  fratelli  Caeles  e  Vibsnna  giunti  al  tempo 
di  Tarquinio  Prisco.  L'imperatore  Claudio,  nel  discorso  conservato  nella  inscrizione  di 
Lione,  rammentava  Celio  Vibenna  quale  compagno  di  Servio  Tullio;  Tacilo  ann.  IV 
65,  dopo  aver  riferito  una  tradizione  analoga,  dice  che  a  Celio  Vibenna  venne  ac- 
cordata sede  nel  Celio  "  a  Tarquinio  Prisco  seu  quia  alius  regum  dedit  g.  Circa  le 
pitture  volcentane  v.  oltre  in  questo  stesso  libro. 

-  Schoemann  Opusc.  I   p.  18  sgg. 

^  Si  pensi  alla  fine  alquanto  simile  attribuita  ad  Enea. 

*  Cfr.  anche  Dio  Cass.  fr.  5,  1  I  Boiss. 
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divinità  trascurata  e  malamente  invocata.  Ma  probabilmente  alcuni 
tratti  furono  più  tardi  escogitati  per  differenziare  un  tipo  origina- 
riamente unico,  che  si  ricollega  con  il  potere  dei  re  primitivi  for- 
niti del  potere  magico  di  attirare  i  fulmini/ 

Parrebbe  una  posteriore  appiccicatura  al  primo  nucleo  il  rac- 
conto di  Julio  Proculo,  al  quale  Romolo  si  rivela  e  che  è  causa 
per  cui  quest'ultimo  venga  onorato  come  Quirino.  Forse  in  ciò 
ebbero  parte  falsificazioni  tardive  della  gente  Julia;  ma  nel  fondo 
l'episodio  può  risalire  a  tempi  più  antichi;  forse  il  suo  nome  si 
riconnette  con  Proca  e  con  la  lista  dei  re  Albani.^ 

La  dichiarazione  che  Rom.olo  venne  onorato  con  il  nome  di 
Quirino  parrebbe  posteriore  ad  Ennio,  il  quale  dal  re  Tazio  aveva 
fatto  già  innalzare  un  tempio  a  questa  divinità.^  Tuttavia  va  os- 
servato che  Quirino,  il  nume  protettore  del  Quirinale,  che  me- 
diante questo  racconto  si  volle  sempre  più  congiungere  con  Ro- 
molo, era  uno  dei  vari  appellativi  di  Giano,  del  dio  primordiale  del 
popolo  romano,  che  in  origine  non  era  collegato  soltanto  con  quel 
colle.^  Romolo  può  essere  stato  detto  Quirino  dall' "  basta  u ,  che  ha 
parte  così  cospicua  nella  Storia  della  fondazione  della  Città. 

Le  notizie  relative  alla  scomparsa  di  Romolo  nella  palude,  e 
la  designazione  particolare  di  questa  località  sono  connesse  con  le 
feste  delle  None  Caprotine  (7  Luglio),  che  si  facevano  appunto  in 
quella  regione,  la  quale  in  origine  era  forse  accanto  al  Vulcanale 
e  non  nel  posteriore  campo  Marzio.  Il  campo    Marzio   nell'antica 


*  Cfr.  il  più  volte  citato  libro  del  Frazer  T'ie  Magic  Art  and  the  evolution 
of  the  Kings. 

~  Julio  Proculo,  che  è  rappresentato  come  un  patricio  albano  compagno  di  Ro- 
molo (Plut.  Rom.  28  Num.  2),  da  Cicerone  d.  r.  p.  II  IO,  20  è  detto  homo  agrestis, 
ed  altrove  questo  autore,  de  leg.  11,3,  getta  il  discredito  su  tale  racconto.  Julio  Pro- 
culo, de!  resto,  non  par  diverso  dal  re  albano  Proca  e  da  quel  Proculo,  che,  morto 
Romolo,  aspira  al  trono,  Plut.  Num.  5. 

3  Varr.  d.  1.  L.  V  74;  cfr.  però  ib.  VII  45. 

*  Ad  es.  Liv.  I  32,  IO,  Fest.  s.  v.  opima  spolia  p.  189.  Macrob.  I  9,  15. 


del  mito  di  Ro- 
molo 
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Roma  parrebbe  essersi  costantemente  spostato,  così  come  è  avve- 
nuto neir  età  moderna.  Dal  Foro  parrebbe  essersi  allontanato  man 
mano  sino  a  quella  regione  oggi  abitata,  dove  tal  nome  è  nondi- 
meno rimasto/ 

Secondo  altre  versioni,  quella  stessa  festa  era  spiegata  con  av-  Elementi  sacrali 
venimenti  dell'età  gallica,  con  cui  da  altre  versioni,  era  pur  col- 
legata la  festa  dei  "  Matronalia  u,  che  abbiamo  visto  illustrata 
con  il  ratto  delle  donne  di  Genina,  La  morte  di  Romolo  viene  del 
resto  fissata  alle  none  Caprotine,  per  questo  motivo  per  cui  alcuni 
Io  dicevano  ucciso  nell'area  di  Vulcano.  Per  Romolo,  come  per 
Ercole,  il  giorno  della  nascita  e  quello  della  morte  furono  connessi 
con  il  corso  del  Sole."  E  per  un'analoga  ragione,  secondo  diverse 
tradizioni,  Romolo  sarebbe  stato  spento  il  1 7  Febbraio,  il  dì  dei 
Quiiinalia,  vale  a  dire  in  uno  delle  feste  proprie  dell'antichissimo 
anno  romano.^ 

Comunque  si  considerino  e  si  esaminino  i  dati  relativi  al  regno 
di  Romolo  appariscono  elementi  connessi  con  il  culto  o  integra- 
zioni di  annalisti  e  di  giuristi  di  età  recente.  Sono  dati  importanti 
per  lo  studio  delle  antichità;  ma  rispetto  alla  storia  politica  non 
apprendiamo  nulla.  Allo  stesso  risultato  ci  conduce  l'esame  delle 
supposte  vicende  del   suo  successore  Numa. 


^  Dion.  Hai.  II  56.  Plut.  Rom.  29.  Lampr.  Comm.  2,  2.  Sulla  località  originaria 
in  cui  era  forse  la  palude  Capratina  discorro  altrove. 

2  Dion.  II   56.  Plut.  de  fori.  Tiom.  8.  1. 

3  Ovid./a5/.  11  490  sqq.;  cfr.  Silv.  apd  CIL.  F  p.  310.  Anche  nelle  parole  di 
Ovidio  sol  fugil  ed.  confrontate  con  quelle  di  Plutarco  /.  e.  si  rivela  la  trasparenza 
del  mito. 

Romolo  si  sarebbe  impadronito  del  regno  a  18  anni.  Dion.  Hai.  II  56.  Ciò  sta 
forse  in  rapporto  con  l'anno  in  cui  incominciava  il  munus  militare. 


CAPITOLO  III. 

Critica  della  leggenda  di  Numa. 


Alla  morte  di  Romolo,  come  a  quella  di  Numa  e  di  Tullio,  tien 
dietro  l'interregno  ed  il  governo  dei  senatori.  Per  i  re  posteriori  si 
presuppone  invece  un  diritto  ereditario,  turbato  nel  fatto  dalla 
usurpazione.  Ma  mentre  per  i  re  successivi  si  parla  assai  vagamente 
di  interregno,  senza  fissarne  i  termini,  a  proposito  di  quello  suc- 
ceduto alla  morte  di  Romolo  da  taluni  autori  si  faceva  menzione 
esplicita  della  durata  di  un  anno.^ 

Per  le  età  un  poco  meno  oscure,  per  cui  esisteva  qualche 
barlume  di  luce,  non  era  possibile  parlare  di  un  interregno  sena- 
torio durato  un  anno,  di  cui  non  si  serbava  ricordo  storico.  Ma  la 
pseudo  storia  costituzionale  di  Roma  mirava  a  cercare  la  legitti- 
mità di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  magistrature.  Era  naturale  che 
Significato  del  questo  istituto,  che  nell'età  storica,  sopratutto  nel  periodo  della 
massima  potenza  del  Senato,  ebbe  applicazione  per  qualche  serie  di 
giorni,  venisse  collegato  con  la  prima  vacanza  dell'"  imperium  u.  ossia 
con  la  morte  di  Romolo.  In  età  storiche  l'interregno  non  funzionò 


*  Di  un  anno  intero  fa  menzione  Livio  I  17,  6.  Plutarco  Num.  2,  conosce  in- 
vece una  tradizione  secondo  la  quale  i  1  50  senatori  si  sarebbero  succeduti  ogni  dodici 
ore,  di  modo  che  ognuno  governasse  sei  ore  del  giorno  e  sei  della  notte. 
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mai  in  modo  che  tutti  i  senatori  di  tutte  le  curie  venissero  chia- 
mati a  governare  successivamente  per  cinque  giorni.  Da  coloro  che 
escogitarono  un  tale  annuo  interregno,  si  volle  probabilmente  con 
una  finzione  storica  feir  riconoscere  un  dato  principio  di  diritto.  E 
a  codesto  e  forse  anche  ad  altri  simili  annui  interregni  non  è  forse 
del  tutto  estranea  la  deliberata  intenzione  di  accrescere  la  durata 
tradizione  della  monarchia,  al  fine  di  meglio  conseguire  una  pre- 
tesa esattezza,  rispondente  ad  altri  calcoli  cronologici. 

La  tradizione  letteraria  relativa  a  Numa  è  abbastanza  costante; 
ed  è  naturale  che  sia  così,  perchè  anche  questo  regno  è  in  gran 
parte  costruzione  di  sacerdoti  e  di  eruditi.  Numa  rappresenta  in- 
fatti il  concetto  di  un  re  pacifico,  opposto  ad  uno  belligero,  il 
creatore  delle  istituzioni  religiose,  che  tengono  dietro  alle  militari. 
Per  Numa,  come  per  Romolo,  vi  fu  un  accentramento  di  attività. 
Questo  re  ideale  venne  considerato  dai  più  come  l'istitutore  di 
tutti  i  culti  e  sacerdozi,  di  tutte  le  leggi  sacre,  dei  collegi  degli 
aitefici,  in  fine  di  quanto  si  potesse  riferire  ad  uno  Stato  ben 
ordinato. 

Non  ostante  questo  processo  di  accentramento,  sono  abbastanza 
palesi  le  scissure,  le  quali  mostrano  il  carattere  artificiale  dell'e- 
dificio. Non  mancavano  infatti  autori  i  quali  assegnavano  a  re  diversi 
alcune  delle  istituzioni  attribuite  a  Numa.  Mentre  i  più  conside- 
ravano Numa  come  un  re  puramente  dedito  alla  pace,  altri  asse- 
rivano che  nei  suoi  commentari  aveva  fatto  menzione  delle  spoglie 
opime,  che  si  sarebbero  dovute  offrire  a  Giove,  a  Marte  ed  a  Varìetàdellel 
Quirino.^  Alcuni  gli  attribuivano  l'istituzione  del  culto  di  Vesta, 
mentre  altri  dichiararono  che  Romolo  l'aveva  per  primo  fondato.^ 
Si  diceva  che  Numa  avesse  create  tutte  e  sei  le  Vestali,  ma  non 
mancava   chi    asserisse    che  egli  ne   aveva   elette   solo   quattro   e 


*  Plut.  Marceli.  8,  crr.  Fest.  p.  1 89  M  s.  v.  opima  spolia. 
2  Dion.  Hai.  II  65. 


gende  su  Numa 
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che  due  erano  state  successivamente  aggiunte  da  Servio  Tullio  o 
da  Tarquinio/  Così  da  taluno  si  affermava  che  Numa  avesse  creato 
non  tutti  e  tre  i  Flamini  maggiori,  ma  solo  il  Quirinale,  non  tutti 
e  sei  gli  Auguri,  ma  ne  avesse  aggiunto  solo  due.*  I  Feciali  non 
avrebbe  creato  lui,  bensì  Anco  Marcio  ^  o,  come  altri  diceva,  Tulio 
Ostilio/ 

Persino  il  diritto  pontificio,  che  si  considerava  dai  più  opera 
esclusiva  di  codesto  re,  personificante  l'autorità  dei  Pontefici,  da 
qualcuno  veniva  in  parte  attribuito  ad  Anco  Marcio,  da  altri  a 
Tarquinio  Prisco.^  Ciò  va  detto  in  particolar  modo  rispetto  al 
calendario,  dacché  la  celebre  riforma  di  Numa  era  negata  da 
alcuni  annalisti  giudicati  autorevoli.  Lasciamo  da  parte  l'asserzione 
di  Licinio  Macro,  che  l'anno  di  dodici  mesi  fosse  esistito  sino 
dai  tempi  di  Romolo.  Ma  notiamo  che  secondo  Junio  Graccano, 
i  due  mesi  aggiunti  all'anno  primitivo  di  dieci,  erano  istituzione 
del  primo  Tarquinio  e  non  di  Numa.*^ 

Altre  discordanze  di  questo  genere  troviamo  a  proposito  del- 
l'istituzione dei  collegi  degli  artefici,  che  altri  attribuiva  a  Ser- 
vio,^ e  della  storia  del  tempio  di  Giano,  che  secondo  diverse  tra- 
dizioni esisteva  di  già  al  tempo  di  Romolo  e  di  Tazio.^  Infine, 
mentre  alcuni  dicevano  che  Numa  distribuì  ai  poveri  il  patrimonio 
di  Romolo,  altri  asseriva  che  egli  se  lo  fosse  riserbato  e  che  questa 
benefica  distribuzione  delle  terre  fosse  stata  opera  del  successore  di 
lui.^  La  notizia  del  matrimonio  di  Numa  con  Tazia,  l'unica  figlia 


1  Plut.  A^um.  10.  Dion.  Hai.  Ili   67. 

2  Plut.  Nuw.  7;  cfr.  d'altro  Iato  Cic.  d.  r.  p.  p.  II  9,  16, 

^  Liv.  I   32,  inde  Serv.  ad  Aen.  X    14.  Auct.  </.  ViV.  ili.  5. 
*  Cic.  II  17.  31;  cfr.  Diod.  Vili  22.  Liv.  I  32. 

5  Dion.  Hai.  Ili  67. 

6  Macrob.  I    I  3,  20.  Censor.  20,  4. 

"^  Fior.  I   6:  artium  officiorum  discrimina. 

8  Serv.  flc/  Aen.  I   291;  XII    198. 

'■^  Il  dato  di  Dionisio  II  62;  è  in  opposizione  con  la  versione  che  egli  stesso  ri- 
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di  Tito  Tazio,  è  in  fine  in  opposizione  con  la  tradizione  tanto  diffusa 

della  sua  legittima  unione  con  la  ninfa  Egeria. 

Quasi  tutto  ciò  che  è  attribuito  a  questo  re  è  frutto   di  tarda     Tarda  orìgine 
,      .  .        ,  .       .         ,  ,  .       .,       .  «Jelle  tradizioni 

speculazione,  sia  che  ci    sia    detto   che    nacque    proprio    il    giorno     su  Numa 

della  fondazione  di  Roma,^  sia  che  si  narri  che  aggiunse  alla 
Città  il  Quirinale,  dove  in  età  storica  si  mostrava  ancora  la  sua 
casa."^  Certo  è  solo  che  nel  257  a.  C,  durante  la  prima  guerra  pu- 
nica, A.  Atilio  dedicò  il  tempio  della  Fede  sul  Campidoglio  che 
era  attrinuito  a  Numa.^  E  le  leggi  attribuite  a  lui  sono  il  frutto 
della  lenta,  complessiva  legislazione  pontificia.  Allo  stesso  modo  le 
"  leges  regiae  u ,  avremo  più  volte  occasione  di  ripeterlo,  sono  il 
prodotto  della  legislazione  della  attività  dei  pontefici,  che  conti- 
nuavano ad  avere  a  capo  nominale  il   "  rex  sacrorum  u. 

Non  ci  soffermeremo  davvero  a  fare  la  critica  minuta  di  tutte 
le  notizie  riferite  a  questo  fittizio  personaggio.  Sarà  più  che  suf- 
ficiente ricordare  che  il  racconto  dell'  istituzione  dei  vari  sacerdozi 
e  delle  Vestali  per  opera  di  lui,  primo  Pontefice  massimo,  risponde 
alla  supremazia  di  tale  magistratura  nell'età  della  repubblica,  in 
cui  al  "  Rex  sacrificulus  „  venne  assegnata  una  parte  puramente 
formale;  che  a  lui  venne  riferito  l'ordimento  del  calendario  perchè 
tale  era  appunto  l' ufficio  del  collegio  dei  pontefici.  Con  il  calenda- 
rio e  con  l'anno  si  riconnettono  i  dodici  mesi  e  la  storia  di  Mamu- 
rio,  del  fabro  che  avrebbe  fatti  gli  undici  scudi  simili  a  quello  che 
si  diceva  caduto  dal  cielo,  ciò  che  ad  Atene  si  diceva  per  la  statua  di 
Atena.  Mamurio  è  la  personificazione  dell'anno  medesimo,  costituito 


ferigce  a  proposito  di  Tulio  Ostilio,  III  I.  Al  tempo  della  guerra  italica  i  sacerdoti 
romani  avevano  il  possesso  delle  terre  circostanti  al  Campidoglio  per  virtù  di  una  legge 
attribuita  a  Numa,  App.  Mithrid.  22;  Oros.  V    18,  27. 

1  Plut.  Num.  3. 

«  Dion.  Hai.  II  62.  Cass.  Dion.  fr.  6.  2  Boiss. 

'  Ciò.  d.  n.  d.  II  61,  cfr.  Aust  De  aedibus  sacris  populi  l^omani  etc.  (Marpurgi 
1889)  p.  16  n.  33. 
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dai  dodici  mesi.  Ciò  avevano  già  visto  gli  antichi  che  Mamurio  Ve- 
lurio  interpretavano  "  Memoria  Vetusta  u ,  ossia  l' anno  che  moriva 
e  che  i  canti  dei  Salì  sapevano  pronunciati  in  onore  dell'anno/ 

La  notizia  che  a  questo  re  attribuiva  l'istituzione  delle  monete 
di  ferro"  sorse  per  effetto  della  teoria  che  i  Sabini  reputava  di- 
scendenti degli  Spartani.  Numa  era  il  Licurgo  dei  Romani,  la 
copia  fedele  di  quel  legislatore  che  avrebbe  introdotto  non  solo 
le  monete  di  ferro,  ma  tante  altre  usanze  e  leggi  politiche,  che  i 
Romani  credevano  avere  appresse  od  ereditate  da  Lacedemone. 

Anche  la  pretesa  derivazione  dell'istituto  dei  feciali  dagli 
Equicoli  è  un  dato  che  non  ha  valore  di  sorta.  Al  re  fondatore 
delle  regole  del  giusto,  contrapposto  al  fiero  Romolo  figlio  di  Marte, 
era  naturale  attribuire  una  istituzione  di  carattere  equo.  Ed  è  poi 
manifesto  che  la  falsa  etimologia  dell'  "  equo  u  dagli  Equi  (un  po- 
polo di  briganti),  die  vita  alla  pretesa  derivazione  storica  del  di- 
ritto feciale,  che  si  riferisce,  come  mostra  la  natura  giuridica  del- 
l'istituto stesso,  ad  età  molto  più  avanzata,  quando  le  forme  legali 
si  sostituirono  alla  guerra  ao3tov5o?,  ossia  fatta  senza  previa  intima- 
zione.^ 


*  Varr.  d.l.L.  VI  49:  meminisse  a  memoria,  quom  in  id  quod  remansil  in 
mente.,,  rursus  movelur ;  quae  a  manendo  ut  Mani[o]moia  polest  esse  dieta,  itaque 
Salii  quod  cantant  Mamuri  Velari  si gnificant  Memoriam  Veterem.  Plut.  Rem.  i  3' extr. 
oi  2è  0!>  Bsxoópiov  Majioupiov  elvai  (faai  tòv  (^òófisvov  à/.là,  oiJàTspE|i 
HS[iop:a}i  OTisp  èacì  TZxXx'.xy  {1vt^|j,7jv.  Sul  significalo  di  Mamurio  Veturio  e  dei 
Cureti  V.  la  pregevolissima  dissertazione  dell*  Useaer  nel  Rhein.  Museum  XXX  p.  182 
sqq.  e  le  giuste  osservazioni  del  Roscher  nel  Lcx.  d.  My;th.  s.  v. 

-  Suet.  apd  Suid.  s.  v.  àaaocpia.   Cfr.  Plut.  Marceli.  8. 

^  Dall'autore  dell'opuscolo  de  praenom  1,  che  agli  Equicoli  attribuisce  tanto 
Fertor  Resius,  il  fondatore  del  diritto  feziale,  quanto  Septimo  Modio  (che  ricorda  il 
Modio  di  Cures)  e  da  Servio  ad  Aen.  VII  695,  che  il  diritto  feciale  fa  venire  dagli 
Aequi  Falisci,  apparirebbe  che  non  tutti  pensavano  alla  gente  dei  veri  e  propri  Aequi- 
coli  del  centro  dell'  Appennino.  Il  Mommsen  ad  CIL.  I-  p.  202,  crede  che  il  nome 
stesso  di  Fertor  Resius  sia  formato  per  effetto  di  giuoco  etimologico  (come  l'equo  dagli 
Equi)  e  suppone  ex  fcrendis  rebus.  A  me  sembra  si  debba  pensare  sia  stato  foggiato 
dall'appellativo  Feretrio  del  Giove  connesso  con  i  feciali;  gli  antichi   facevano   spesso 
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Ma  anziché  indugiare  in  simili  osservazioni  facili  e  ov\'ie,  è  più 
utile  indagare  il  significato  del  nome  di  questo  re.  Il  gentilizio  Pom- 
pilio, che  in  altra  forma  romana  risponde  a  Pomponius,  dette  certo     Significato  del 

.,.,.,.  nome  di  Numa 

origine  alle  pretese  dei  Pomponi  plebei,  di  considerarsi  quali  discen-      Pompilio 

denti  di  Numa.  Ma  tal  nome  non  fu  escogitato  da  codesta  gente,  che 
solo  assai  tardi  ebbe  parte  notevole  nelle  pubbliche  vicende  dello 
Stato/ 

Nessuno  ignora  che  gli  antichi,  non  senza  qualche  fondamento, 
avevano  asserito  che  il  nome  dei  pontefici  stava  in  relazione  con 
quello  di  "  pons,  |  e  particolarmente  con  quello  del  "  pons  Su- 
blicius,  ji  che  si  diceva  fatto  da  Numa  o  da  Anco,  e  che  veniva 
realmente  man  mano  restaurato  per  cura  del  collegio  dei  pontefici.*  ^uma  Pomp^'»» 
Ma  è  ancora  più  sicuro  che  la  parola  "  pontifex  u  e  Pompilio 
stanno  in  stretta  relazione  con  quella  che  nell'antico  latino  e  nei 
dialetti  umbro-sabellici,  sino  ad  età  relativamente  tarda,  indicava  il 
numero  di  cinque."^  Cinque,  secondo  la  tradizione   meno    priva   di 


etimologie  così  strane  a  proposito  di  Ti(to)  Ta(zio)  v.  s.  p.  433  n.  3.  Che  il  culto  di  Giove 
Feretrio  fosse  in  relazione  con  la  equa  guerra  fatta  dai  feciali  ci  è  espressamente  tra- 
mandato, Paul.  ep.  Fesi.  p.  92  s.  v.  Feretrius  luppUer ;  cfr.  Marquardt-Wissowa  T^oem. 
StaaisverWallung  IIF'  p.  425. 

^  Le  prelese  dei  plebei  Pompon!  di  riattaccarsi  a  Numa  sono  espresse  tanto  dalla 
tradizione  letteraria  Plut.  Nam.  21,  quanto  dalle  monete  del  I  secolo  a.  C.  di  codesta 
gente,  v.  Babelon  Monn.  d.  l.  rép.  Tom.  II  p.  359.  La  forma  Pompilius  per  Pomponius 
come  di  gens  nobilis  è  ricordata  da  Paul.  p.  66  M  s.  v.  familia.  e  compare  realmente 
per  l'età  dei  Gracchi,  v.  Fest.  s.  v.  malo  cruce  p.  150  M.  Con  Numa,  forse  (non  meno 
che  con  qualche  Mettius)  per  mezzo  della  gens  Pomponia,  si  doveva  riconnettere  quel 
Mettius  Pomponianus  che  fu  fatto  uccidere  da  Domiziano  quod  habere  imperaloriam 
genesim  vulgo  ferebalur.  Suet.  Dom.  10,  cfr.  Vesp.  I  4.  I  Pompon!  arrivarono  al  con- 
solato solo  nel   233  a.  C. 

-   V.  i   passi  apd  Marquardt-Wissowa  op.  cit.  p.  236. 

^  Accetto  pienamente  le  dottissime  osservazioni  del  Buecheler  Urnhica  p.  140, 
cfr.  152,  che  le  pompediae  delle  tavole  iguvine  confronta  con  uévxs  e  7L£|i7ti^£iv, 
con  i  pontes  romani  e  con  l' ufficio  dei  pontifices.  L' osco  pomtis  risponde  al  latino 
quinque  come  Pontius  o  meglio  Pomptius  (cfr.  Pompeius)  è  il  latino  Quintus.  1  nomi 
di  Numa  Pompilio  li  vedo  casualmente  riuniti  in  quelli  di  un  magistrato  mamertino  di 


446  Storia  aitica  di  Roma  ecc. 

valore,  furono  1  primi  pontefici/  È  lecito  pertanto  supporre  che  il  nome 
dei  "  pontifices  jj  da  principio  stesse  in  relazione  con  il  numero  di 
codesti  magistrati.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  il  numero  cinque  e 
che  i  ponti  hanno  una  parte  fondamentale  in  tutto  il  più  antico 
ordinamento  civile  e  giudiziario  dei  Romani.' 

I  contatti,  parte  reali,  parte  fantastici,  che  gli  antichi  con  par- 
Numa  e  Pitagora  ticolare  compiacenza  notavano  tra  le  dottrine  pitagoriche  e  le  leggi 
di  Numa,  dettero  ansa  alla  tradizione  che  Numa  stesso  fosse 
stato  discepolo  del  filosofo  di  Samo.  Ciò  indica  come  il  diritto 
pontificio  si  sia  in  parte  formato  sotto  1*  efficacia  della  Magna 
Grecia.  Efficacia  che  fu  sentita  per  mezzo  di  Taranto,  dei  Sanniti 
e  dei  Sabini  più  o  meno  modificati  da  quella  città,  e  per  mezzo 
di  Ennio,  che  della  civiltà  tarantina  a  Roma  fu  il  più  illustre  ma 


Messana  e  di  suo  padre,  v.  Mommsen  unleril.  Dialekte  p.  193  Pomptits  Niymsdieis 
=z  Pompiius  Numerii  filius. 

Il  numero  cinque  può  slare  in  relazione  con  le  cinque  dita  della  mano  e  con  la 
forma  del  ponte. 

*  Cicerone  d.  t.  p.  II  1 4,  26,  dice  espressamente  che  Numa  e  principum  numero 
pontifices  quinque  praefecil.  Il  Mommsen  Roem.  Staaisrecht  II-  p.  20  cfr.  Ili  p.  110, 
crede  invece  che  a  questi  cinque  vada  aggiunto  il  rex  e  che  in  origine  i  pontefici  fos- 
sero tre,  come  gli  auguri,  Cic.  d.  r.  p.  II  9,  16,  ossia  uno  per  ciascuna  delle  tre  tribù. 
Io  credo,  e  sia  detto  con  il  più  grande  rispetto  all'  insigne  maestro,  che  egli  abbia  dato 
troppo  peso  al  fatto  che  la  legge  Julia  Genitiva,  cap.  67,  conferma  il  numero  di  tre 
pontefici,  e  penso  che  non  verrebbe  maggior  conferma  a  tale  teoria  se  anche  posse- 
dessimo documento  più  antico. 

Dopo  tanto  studio  teorico  sui  sacra  e  sulle  istituzioni  romane,  a  partire  dagli 
Scevola  e  dagli  Junì,  dopoché  il  numero  degli  auguri,  dei  pontefici,  delle  vestali,  era 
slato  messo  in  relazione  con  le  tre  tribù  primitive,  era  naturale  che  le  forme  vive  del 
diritto  sacro  e  civile,  sopratutto  delle  istituzioni  coloniali,  si  adattassero  alle  convinzioni 
ormai  vigenti  a  Roma  circa  la  genesi  e  la  natura  di  tali  istituti.  Con  codesta  teoria 
dai  tre  pontefici  sta  in  opposizione  anche  l'antica  versione  secondo  cui  le  prime  Ve- 
stali furono  non  tre,  bensì  quattro.  Lo  studio  delle  istituzioni  municipali  mostra  d'altra 
parte  come  nei  municipi  o  nelle  colonie  si  applicassero  man  mano  le  forme  meno  an- 
tiquate della  costituzione  sacra  e  civile,  la  quale  a  Roma  non  meno  che  altrove  si 
modificò  continuamente. 

*  E  appena  necessario  ricordare  la  parte  che  il  pons  ed  i  pontes  hanno  nelle 
azioni  giudiciarie  e  nei  comizi  elettorali. 
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non  il  solo  rappresentante/  Questo  indizio  della  età  relativamente 
tarda  in  cui  fu  poi  formulato  il  racconto  di  Numa  Pompilio,  il  re 
e  pontefice  che  rappresenta  le  istituzioni  sacre,  è  confermato  dal 
nome  dei  Calpurm  Risoni,  dei  Marci,  dei  Pomponi,  che  accanto 
agli  Emili  di  sangue  patricio,  tentarono  collegare  le  proprie  origini 
con  Numa. 

Noi  sappiamo  infatti  che  prima  del  IV  secolo  nessuna  di  co- 
deste famiglie  plebee  giunse  a  conseguire  un'alta  posizione  politica 
o  sacerdotale.  Tali  genealogie  che  fra  gli  antichi  erano  di  già 
oggetto  di  dubbio  e  di  discussione,^  si  spiegano  per  mezzo  del 
pontificato  conseguito  da  codeste  famiglie  in  una  età  in  cui  il 
pontificato  era  riuscito  ad  essere  nel  fatto  la  prima  autorità  reli- 
giosa a  detrimento  di  quella  del  "  rex  sacrificulus  u-  Tuttavia,  al- 
lorquando nel  IV  secolo  di  Roma  tali  creazioni  ebbero  vita,  Numa 
Pompilio  nella  sostanza  era  già  formato  nella  fantasia  e  nella  cre- 
denza del  popoto,  o  per  meglio  dire,  dei  sacerdoti  e  degli  eruditi. 

I  moderni  persuasi  della  insussistenza  di  codesto  re,  in  cui  ri- 
conoscono il  rappresentante  di  istituzioni  sacre,  hanno  talora  pensato, 
come  già  qualche  antico,  che  Numa  derivi  dalla  parola  greca  che  Numa,  Tito  Ta 
indica  legge. ^  Ma  tale  etimologia  non  ha  serio  fondamento.  Con- 
siderando meglio  quei  pochi  tratti  caratteristici,  che  si  attribui- 
scono al  secondo  re  romano,  si  vede  come  egli  in  origine  era 
la  personificazione  del  sacerdote  addetto  al  culto  di  Vesta,  una 
duplicazione  delle  altre  figure  mitiche  che  con  questo  culto  sono 
collegate. 

Non  può  dimostrarsi  che  Numa,  o  con  forma  più  schiettamente 
romana  Numerio,  non  sia  diverso  da  Numitore,  il  re  albano  padre 


i  V.  s.  p.  42  sg. 

■^  Su  tali  dubbi  y.  Plut.  Num.  1,21.  Di  tutte  queste  famiglie  plebee  arrivò  per 
prima  agli  alti  onori  sacerdotali  e  politici  la  Marcia,  che  nel  357  a.  C.  giunse  al  con- 
solato, nel   300  a.  C.  al   pontificato  ed  all'augurato. 

^  L'etimologia  àiià  xcòv  vó|ia)V  è  data,  ad  es.,  da   [Servio]    ad  Aen.  VI  808. 


zio  ed  il   fiume 

Numicio 
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della  Vestale,  che  generò  il  fondatore  dello  Stato  romano,  ossia 
quel  Romolo  che  da  Alba  avrebbe  tolto  il  culto  di  Vesta/  E 
chiaro  invece  che  sono  una  medesima  figura  il  pio  Numa  ed  il 
pio  Tito  Tazio,  che  la  leggenda  fa  pure  giungere  da  Cures  sul 
colle  Quirinale.  Le  tradizioni  ponevano  in  relazione  il  pio  Numa 
con  la  vestale  Tarpeia,  Tito  Tazio  con  Tarpeia,  la  vergine  tra- 
ditrice della  rocca.  Ambedue  questi  re  avrebbero  fondato  a  Roma 
gli  stessi  culti,  compreso  quello  di  Vesta.  E  la  tradizione,  che  mira 
a  separare  i  due  personaggi  ed  a  farne  due  figure  distinte,  sop- 
prime la  ninfa  o  camena  Egeria  e  le  sostituisce,  come  moglie  di 
Numa,  Tazia  figlia  del  re  Tazio. 

A  far  sorgere  questo  ultimo  personaggio  può  aver  contribuito, 
anche  per  via  di  somiglianze  fonetiche,  il  nome  della  musa  Tacita, 
che  Numa  avrebbe  sopra  ogni  altro  onorata,  e  che  è  una  sola  cosa 
con  la  dea  Muta  adorata  da  Tito  Tazio,  ossia  con  quella  dea,  che 
fu  poi  collegata  con  Lara  e  la  ninfa  Juturna.* 

Juturna  (la  diuturna),  Tacita,  Tazia  ed  Egeria  sono  figure  sa- 
crali originariamente  distinte  e  che  non  si  riferivano  alla  stessa 
località.  Esse  ebbero  vita  da  personificazioni  di  luoghi  diversi.  Tutte 
queste  divinità  sono  ninfe  che  rappresentano  la  vita  delle  sorgenti, 
Numa  ed  1  vari  j^  divinità  originarie  delle  popolazioni  del  Lazio  e  delle  vicine  re- 
Lazio antico  gioni.  Con  esse  sono  costantemente  messe  in  rapporto  Tito  Tazio 
ed  il  re  Numa,  i  leggendari  rappresentanti  degli  auguri  e  del 
pontefice  di  Vesta. 

I  rapporti  fra  Numa  ed  Enea  sono   ancora   più   stretti    e   visi- 

^  L'origine  albana  del  culto  romano  di  Vesta,  oltreché  è  affermato  dalla  steE»a 
leggenda  di  llia  figlia  di  Amulio,  era  sostenuta  dagli  autori  noli  a  Dionisio  li  65.  Lo 
stretto  ed  originario  rapporto  dei  pontefici  con  Vesta  è  noto. 

'  Sulla  musa  Tàxfca  v.  Plut.  Num.  8;  sul  culto  di  Tito  Tazio  per  Muta  detta 
Larunda  v.  Enn.  apd  Varr.  J.  l.  L.  V  74  ;  sull'  identificazione  di  Muta  con  Lara  ed 
Juturna  v.  Ovid. /ai/.  V  583  sqq.  Lact.  I  20,  35,  cfr.  Preller-Jordan  %otm.  M\)lhologie 
II  p.  70.  Per  tutto  ciò  rimando  alle  dimostrazioni  che  do  nel  mio  volume  sulle  An- 
cient  LegenJs  p.  60  sgg. 
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bili.  II  culto  delle  Vestali  è  strettamente  connesso  con  Numa. 
Numa,  che  fu  il  primo  loro  pontefice,  imponeva  che  l'acqua  per  i 
riti  a  Roma  venisse  attinta  dalla  valle  delle  Camene,  dove  era  la 
fonte  di  Egeria,  a  Lavinio  dalle  sacre  onde  del  Numicio.  E  come 
a  Lavinio,  presso  il  Numicio,  v'era  la  sorgente  perenne  od  Juturna, 
così  Juturna  fu  anche  a  Roma  il  nome  della  fonte  perenne  presso 
il  tempio  di  Vesta/ 

Il  fiume  ed  il  fonte  Numicio  (dove  sarebbe  caduto  il  pio 
Enea,  divenuto  dio  tutelare  del  luogo  sotto  il  nome  di  Giove 
Indigete)  si  trovavano  in  una  regione  non  molto  lontana  da  quello 
in  cui  era  il  celebre  bosco  sacro  a  Diana,  dove  la  più  celebre 
sorgente  del  lago  Nemorense  era  appunto  chiamata  Egeria.  Al- 
lorquando Ovidio  canta  di  Egeria,  l'abitatrice  della  valle  delle 
Camene,  posta  fuori  della  porta  Capena,  che,  dopo  la  morte  del 
fido  coniuge  Numa  ripara  nella  selva  aricina  e  nel  lago  di  Nemi," 
ci  insegna  che  il  culto  della  ninfa  Egeria,  localizzato  più  tardi  a 
Roma,  spettava  in  origine  a  quella  Aricia  che  a  Roma  cedette 
pure  le  ossa  di  Oreste,  e,  come  in  seguito  vedremo,  lo  stesso  culto 
di  Diana.' 

Che  non  si  tratti  di  leggende  parallele,  sorte  indipendentemente 
l'una  dall'altra,  ma  di  un  mito   originario  latino,  da   cui   derivò    il 


^  Serv.  ad  Aen.  VII  150:  nam  Numicua  ingens  ante  fluvius  fuil,  in  quo  re- 
pertum  est  cadaver  Aeneae  et  consecraium.  posi  paulatim  Jecrescens  in  fontem  re- 
dactus  est  .  .  .  Veslae  enim  lihari  non  nisi  de  hoc  fluvio  licebat  cfr.  XII  1 39.  Su 
Egeria    e    le   vestali  Plut.  Num.    1 3  ;   su  Jutur.^a  Verg.   Aen.    XII    139  sqq.:  Jnlurna 

fons  est  in  Italia  saluherrimum  iuxta  Numicum   flumen de  hoc    autem  fonte 

T^omam   ed  omnia  sacrificia  aqua  conferri  consuetìtrat. 

Sulla  fonte  omonima  romana  v.  Dion.  Hai.  VI  1  3.  Ovid.  fast.  I  707.  Juturna  o  me- 
glio Diuturna  (come  è  detta  in  una  iscrizione  CIL.  VI  3700,  cfr.  Mommsen  ncll'EpA. 
Epigr.  I  p.  36  sgg.)  vuol  dire  che  "  la  fonte  perenne  j.  Il  rapporto  fra  il  nome  dì  Numa 
e  quello  di  Numicio  è  notato  anche  da  O.  Gilbert  Gsschiclite  und  Topographie  der 
Stadi  Rom  I  p.  359  sgg.,  che,  secondo  il  mio  parere,  non  trae  da  ciò  sufficiente  partito. 

2  Ovid./as/.  Ili   261    sqq.  metam.  XV  485   sqq. 

3  Serv.  ad  Aen.  11    116;   Hyg. /a6.  261    p.  145   Sch. 


450  Storia  criiica  di  Roma  ecc. 

romano,  è  dimostrato  dal  fatto  che  la  tradizione  romana  e  pressoché 
costante  nel  riconoscere  che  il  culto  di  Vesta  e  della  vestali  venne 
Numa  e  la  fonte  importato  da  Lavinio,  ove  Amata  la  madre  di  Lavina,  la  suocera 
di  Enea,  non  è  che  la  personificazione  del  nome  che  anche  a 
Roma  si  dava  alle  Vestali/  Appunto  perchè  il  culto  delle  Vestali 
derivava  da  Lavinio,  si  recavano  colà  ogni  anno  i  sacri  magistrati 
del  popolo  romano.*  Appunto  perchè  Numa  è  un  dio  di  Lavinio, 
ancora  in  età  storica  un  senatore  o  romano  daveva  compiere  a  La- 
vinio certe  cerimonie,  secondo  la  legge  fissata  da  Numa.^  Dopo  ciò 
si  spiega  perchè  alcuni  autori  dicessero  che  Numa  avesse  i  suoi 
colloqui  con  Egeria,  non  già  nella  valle  vicina  alla  porta  Capena, 
bensì  nel  bosco  di  Aricia/ 

Numa  infatti  non  par  diverso  dal  dio  fluviale  che  abitava  nel 
Numicio.  Patria  sua,  come  della  sua  amabile  sposa  Egeria, 
sono  Lavinio  ed  Aricia.  Lavinio  ed  Aricia,  per  vero  dire,  non 
erano  proprio  una  accosto  all'  altra.  Vari  chilometri  separavano 
il  fonte  del  sacro  Numicio  dalla  sorgente  di  Egeria.  Ma  l'uno 
e  l'altra  appartenevano  alle  città  che  erano  state  a  capo  delle 
antiche  confederazioni  latine;  presso  l'uno  e  presso  l'altra  si  re- 
cavano, nelle  sacre  ricorrenze  annuali,  gli  abitanti  di  tutte  le  città 
vicine.  Nel  Numicio  nel  territorio  di  Lavinio  si  onorava  Enea 
il  Giove  indigete,  nella  valle  di  Aricia,  nella  "  Valle  di  Turno  u 
si  adorava  Turno  fratello  di  Juturna.  Nulla  di  più  naturale  che  la 
fantasia  dei  credenti  e  la  speculazione  dei  sacerdoti  abbiano  no- 
vellato sugli   amori  di  Numa  o  Numicio  per  la  fonte  Egeria,  così 

1  Geli.  n.  ^.  I    12.  14;    19. 

~  Macrob.  Ili  4,  1  I .  Sch.  Veron.  I  260.  Ascon.  in  Scaurian.  p.  13  K.  Serv.  ad 
Aen.  II  296. 

Nel  Lìb.  Col.  p.  235  (ed.  Lach.)  si  afferma  che  una  parte  del  suolo  di  Lanuvium 
(Lanvium  cod.  A)  fu  attribuito  alle  Vestali  lege  Augustiana.  Io  sospetto  che  in  luogo 
di  Lanuvium  sia  da  leggere  Lavinium. 

3  Lucan.  VII   394  sq. 

*  Serv.  ad  Aen.  VII  736.  Schol.  Juven.  3.  17.  Lact.  I  22.  1. 
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come  i  coloni  dell'Elide  giunti  a  Siracusa  favoleggiarono  su  quelli 
del  fiume  Alfeo  per  la  sorgente  Aretusa/ 

Numa  è  una  figura  simile  a  quella  di  Virbio,  l'amante  di  Diana 
aricina.  Si  comprende  perchè  Tito  Tazio,  che  sembra  duplicazione 
di  Numa,  venga  fatto  morire  come  Enea  a  Lavinio,  vale  a  dire 
presso  il  Numicio,  e  perchè  l'annaHsta  GelUo  asserisse  che  Numa, 
anziché  dagh  Equicoli,  aveva  tolto  dagli  Ardeati  l'istituzione  dei 
feciali."  Ardea  infatti  non  soltanto  era  limitrofa  a  Lavinio,  ma  in 
età  storica  aveva  la  supremazia  rispetto  al  culto  di  Afrodite  che 
si  onorava  nel  territorio  laviniate. 

E  se  Numa  è  una  divinità  fluviale,  diventa  chiaro  perchè  fosse      Numa  divinità 
,  ,....(..  1  ^        o  -11         fluviale 

ratto  autore  di  riti  punhcaton,  perche  a  Koma  avesse  creato  il  col- 
legio dei  pontefici,  i  quali  non  solo  avevano  incarico  di  curare  quel 
ponte  Sublicio  che  congiungeva  le  due  sponde  del  Tevere,  ma 
che  dalla  fonte  di  Juturna,  che  era  presso  il  Numicio  recavano  a 
Roma  l'acqua  per  purificazioni.^ 

Il  carattere  fluviale  di  Numa  è  infine  indicato  dalla  circostanza  che 
egli  viene  costantemente  collegato  con  Giano,  il  dio  dei  monti  e  delle 
acque,  ossia  il  padre  del  dio  Fonte,  l'amante  di  Juturna  e  di  Ca- 
ifatti  che  Numa,  dio  fluviale    e    solare    anche 


*  Ad  una  più  chiara  soluzione  della  questione  si  potrebbe  giungere  con  un  esame 
del  terreno.  In  tal  caso  dovrebbe  tenersi  conto  anche  del  passo  scorretto  di  Plinio  n.  h. 
XIX  141,  ove  si  parla  dei  caules  *  Laculurnenses  ex  concalle  Aricina  (sic  Urlichj) 
e  non  va  forse  dimenticato  che,  secondo  Virgilio  Aen.  XII  134  sqq.,  Juturna  è  sorella 
di  Turno  il  quale  cosi  diventa  una  divinità  fluviale  al  pari  del  rivale  suo  Enea-Nu- 
micio.  Naturalmente  in  tutto  ciò  la  speculazione  etimologica,  Diu-tarna:  Turnus,  (cfr. 
il  nome  moderno  Rio  Torto  che  si  suole  identificare  con  il  Numicio)  ebbe  la  lua  parte. 
Nel  Pseud.  Plut.  par.  min.  34,  il  mito  di  Egeria  è  collegato  con  Laurento. 

Su  Lavinio,  antico  centro  della  confederjizione  latina  emche  in  età  storica,  v.  Strab. 
V  p.  232  C;  su  Aricia  v.  Cat.  apd  Prisc.  IV  p.  129  H  =  fr.  58  P. 
!  Geli,  apd  Dion.  Hai.  II   72. 
3  V.  s.  p.  449  n.  I. 

*  Su  Giano  padre  di  Ponto,  genero  di  Volturno,  marito  di  Juturna,  v.  Arnob. 
Ili  29. 
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lui,*  avesse  eretto  il  tempio  a  Giano,  al  dio  che  al  pari  di  Numa 
era  strettamente  collegato  con  il  calendario.  S'intende  come  Numa 
fosse  stato  sepolto  alle  falde  del  Gianicolo,  di  fronte  al  ponte  Su- 
blicio,  presso  l'cua  del  dio  Fonte,  figlio  di  Giano.' 


'  Il  carattere  solare  delle  sacre  fonti  del  suolo  laurentino  è  accertato  dalla  testi- 
monianza di  Dionisio  I  55,  dove,  raccontando  la  leggenda  di  Enea  espone  un  fatto  che 
richiama  in  parte  alla  mente  quello  attribuito  a  Giano,  nel  Foro  romano,  al  tempo  di 
Tito  Tazio. 

Anche  in  Libia  v'erano  fontane  sacre  al  Sole  Herodot.  IV    181. 

2  Cic.  de  leg.  II  22,  56  :  in  eo  sepulcro,  quod  [haud]  procul  a  Fonti  ara  est, 
T9gem  nostrum  Numam  conditum  accepimus.  Che  Numa  fosse  stato  seppellito  ne! 
Gianicolo  era  tradizione  comune,  v.  ad  es.  Plin.  n.  h.  XIII  84. 


CAPITOLO  IV. 
Critica  delle  leggende  di  Tulio  Ostilio  e  di  Anco  Marzio. 


Abbiamo  già  osservato  che  il  successore  di  Numa,  il  terzo  re 
di  Roma,  è  una  semplice  duplicazione  di   Romolo.  La   nascita  di 
Tulio  Ostilio,  educato,  secondo  una  tradizione,  fra  pastori,*  le  re- 
lazioni di   Osto   Ostilio,  il  suo   preteso   avolo,  con   Romolo  e  con     Gesta  di  Tulio 
Ersilia  sono  lo  sdoppiamento  della  figura  di  Romolo. ~  Ciò  è  evi-     zioni  di  quelle 


dente  anche  quando  ci  vien  detto  che  Romolo  coronò  Osto  Ostilio, 
perchè  primo  sarebbe  penetrato  nell'assediata  Fidene.  Particolare 
che  del  resto  fa  ripensare  a  quel  L.  Ostilio  Mancino,  che  essendo 
per  primo  salito  sulle  mura  di  Cartagine,  fece  sfoggio,  con  dipinti 
esposti  nel  Foro  romano,  delle  sue  azioni  militari  e  si  conquistò  il 
consolato  (145  a.  C.).^  La  gens  plebea  degli  Ostili  si  vantava  di 
discendere  dal  terzo  re  di  Roma,*  sebbene,  secondo  altre  tradizioni, 
si  ignorasse  chi  fosse  stato  il  padre  di  Tulio  Ostilio,^  ovvero  si  di- 


1  Val.  Max.  Ili    4,  1. 

-  Plin.  n.  h.  XVI  II.  Secondo  altre  ver»ioni  Otto  Ostilio  muore  nel  Foro  ro- 
mano durante  la  battaglia  di  Tazio  con  Romolo,  [Aur.]  de  vir.  ili.  2,  7.  Fest.  s.  v. 
niger  lapis  p.  177  M. 

3  Plin.  n.  h.  XXXV  22. 

*  V.  le  monete  di  Ostilius  Saserna  apd  Babelon  Monti.  J.  l.  rép.  rom.  I  p.  552, 
in  cui  appaiono  le  teste  di  Pallor  e  di  Pavor,  le  divinità  a  cui  Tulio  Ostilio  avrebbe 
innalzato  i  templi. 

^  Ael.  V.  h.  XIV  36. 


di  Romolo 
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chiarasse  espressamente  che  questi,  insieme  a  tutta  la  sua  famiglia, 
fosse  perito  nelle  fiamme. 

Identiche  sono  le  altre  gesta  attribuite  al  primo  ed  al  terzo  re 
di  Roma.  Tanto  l'uno  quanto  l'altro  opprimono  Alba;*  alla  morte 
dell'uno  come  dell'altro,  precede  una  pestilenza,  un  prodigio  ed 
una  espiazione.  Con  Romolo  vengono  a  far  parte  della  Città  que- 
gli Albani,  che  varie  famiglie  romane  vantavano  come  propri  an- 
tenati; e  queste  medesime  famiglie  asserivano  poi  di  esser  giunte 
nella  Città  Eterna  al  tempo  di  Tullio.^  Romolo  assedia  Medullia, 
Cameria  e  fa  guerra  con  Fidene  e  Veio,  e  le  stesse  città  sono  assa- 
lite da  Romolo  ;  sotto  Romolo,  Celio  Vibenna  occupa  il  monte  da 
lui  detto  CeUo,  ed  il  Celio  viene  assegnato  da  Tulio  Ostilio  alle 
genti  da  lui  trasferite  a  Roma.  Mezio  Fufezio,  come  dicemmo,  pare 
la  duplicazione  di  Mezio  Curzio  del  tempo  di  Romolo,  uno  dei 
duci  sabini  giunti  con  Tito  Tazio  per  vendicare  il  ratto  delle  ver- 
gini. E  questa  ultima  identificazione  apparirebbe  confermata  del  fatto 
che  la  tradizione  letteraria,  volendo  distinguere  le  traccie  della  unità 
del  racconto,  trasforma  le  Sabine  rapite  dai  Romani  in  donne  rapite 
a  Roma  dai  Sabini,  racconto  che  viene  daccapo  riferito  per  i 
primi  tempi  della  libera  repubblica.  Che  però  si  tratti  dello  stesso 
fatto,  mostra,  oltre  al  complesso  delle  narrazioni,  la  circostanza  che 
anche  a  proposito  del  ratto  di  Romani  fatto  dai  Sabini,  si  parla 
dell'  asilo  romano,  dove  i  Sabini  avrebbero  avuto  ricetto.* 


1  Dion.  Hai.  HI  36. 

2  Cicerone  J.  r.  p.  II  2,  4,  dice  espressamente  di  Romolo  oppressisse  Longam 
Albam  validam  urbem  et  potentem  .  .  .  ferlur. 

^  Con  Romolo  vengono  da  Alba  a  Roma  cinquanta  dircendenti  dei  compagni  di 
Enea,  che  al  tempo  di  Dionisio  I  85,  erano  detti  i  capostipiti  di  famiglie  tuttora  esi- 
stenti. E  evidente  che  con  costoro  vanno  collegati  gli  Julì,  i  Cicli,  i  Ceganì,  i  Servili, 
i  Curiazì,  i  Quinzì,  che  a  Roma  vengono  al  tempo  di  Tulio  Ostilio,  Dion.  Hai.  Ili  29; 
Liv.  I   30. 

^  Liv.  I   30.  Dion.  Hai.  Ili   32.  Cfr.  Liv.  II    18,  ad  a.  501    a.  C,  dove  le  vergini 
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Le  gesta  di  Tulio  contro  i  Veienti  appaiono  ancK'  esse  sem- 
plici ripetizioni  degli  stessi  pretesi  avvenimenti  attribuiti  a  Romolo, 
dacché  una  guerra  veiente  non  avrebbe  dovuto  apparire  se  non 
dopo  i  cento  anni  di  tregua  pattuiti  da  Romolo,^  Dei  fatti  guer- 
reschi riferiti  esclusivamente  a  Tulio  OstiHo  ben  pochi  sono  quelli 
che  hanno  una  lìsonomla  distinta.  Tali  si  presentano,  a  primo  aspetto, 
la  spedizione  di  Cluilio  ed  il  duello  fra  i  trigemini  albani  e  ro- 
mani, a  cui  tien  dietro  1*  uccisione  di  Orazio  da  parte  del  fratello 
vincitore. 

La  storia  di  Cluilio  che  muore  là  dove  sorgevano  le  fosse  Cluilie,  La  leggenda  di 
fu  suggerita  da  un  semplice  motivo  topografico,  non  meno  degli  ciuilie 
altri  racconti  teste  enumerati.  Le  fosse  Cluilie,  poste  alla  distanza 
di  circa  cinque  miglia  da  Roma,  segnavano,  per  quel  che  sembra, 
il  confine  del  vetustissimo  territorio  romano.  Il  nome  di  Cluilio,  ancor 
più  che  con  il  duce  albano  e  con  la  gente  Clelia  o  Clulia,  pare 
riconnettersi  con  il  verbo  che  indicava  il  fine  per  cui  le  fosse  erano 
scavate."  Cluilio  muore  senza  colpo  ferire,  e  questo  stesso  elemento 
ritroveremo  usufruito  nella  bella  leggenda  di  Coriolano,  che  soffer- 
matosi alla  fossa  Cluilia,  parte  dal  campo  senza  tentare  le  mura  della 
Città.^  D' altro  canto  il  duce  equo  Cluilio  che  nel  443  a.  C.  pone 


sabine  sono  trasformate  in  scorta  rapite  a  Roma  dai  Sabini  ;  lo  sfesso  complesso  di 
fatti  si  collega  forse  con  i  ludi  del  425  a.  C.  Liv.  IV  35  v.  anche  Ihne  Roem.  Ge- 
schichte   I-  p.  32  sgg. 

*  Livio  I  30,  si  accorge  di  ciò,  dove  parla  della  guerra  veiente  di  Tullio,  ma 
della  diversità  delle  due  tradizioni  trova  una  magra  spiegazione  nel  carattere  non  pub- 
blico dell'aiuto  dato  dai  Veienti  ai  Sabini.  La  versione  meno  illogica  fa  spirare  la 
tregua  dei  cento  anni  al  tempo  di  Servio  Tullio,  Liv.  I   42. 

2  Da  Livio  I  23  :  fossa  Cluilia  ah  nomine  ducis  per  aliquot  saccaia  appellata 
est,  donec  cum  re  nomen  quoque  veiustate  aholeoit  possiamo  ricavare  che  forse  non 
si  sapeva  nemmeno  più  indicare  dove  essa  veramente  fosse.  Le  opinioni  dei  moderni 
su  ciò  vedi  discusse  apd  Gilbert  Geschichte  u.  Topographie  d.  Stadi  Row  II  p.  5L 
II  nome  fossae  Cluiliae  è  sfato  le  mille  volte  messo  in  rapporto  con  il  passo  di  Plinio 
n.  h.  XV    119:  cluere  antiqui  purgare  dicehant. 

3  Liv.  II  39. 
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Y  assedio  ad  Ardea  e  orna  in  seguito  il  trionfo  romano,  è  forse  un 
solo  personaggio  con  l' omonimo  duce  albano.  L' uno  di  essi  non 
ha  più  consistenza  storica  dell'altro/  In  Cluilio  parrebbe  doversi 
vedere  una  personificazione  delle  fosse  romane  del  genere  di  Ma- 
cello, di  Cuppedio  di  Mugionio,  gli  eponimi  di  mercati  o  di  porte 
di  Roma.  La  leggenda  di  Cluilio,  sta  forse  in  rapporto  con  qual- 
cuna di  quelle  purificazioni,  che  si  facevano  ai  confini  dell'  antichis- 
simo Stato  romano,  che  si  fissavano  appunto  fra  le  cinque  o  le  sei 
miglia  dalla  Città. ^ 

A  questa  conclusione  conduce  anche  il  significato  di  altri 
dati  della  leggenda  degli  Orazì  e  Curiazi.  L' incertezza  degli  an- 
tichi :  quale  delle  due  genti  fosse  la  romana  e  quala  l' albana,' 
traeva  origine  anche  dal  fatto  che  Orazì  e  Curiazì  erano  in  realtà 


1  Liv.  IV  9. 

~  Sulla  località  detta  ^r^azoi,  posta  fra  il  quinto  e  sesto  miglio  di  Roma  e  sulla 
cerimonia  dell'  Ambarvalia  v.  Strab.  p.  230  C.  Intorno  agli  ambarvalia,  al  lucus  della 
dea  Dia,  posto  pure  a  cinque  miglia  da  Roma,  torniamo  a  discorrere  nel  corso  dell'opera. 

3  Liv.  I  24:  Horalios  Curialiosque  fuisse,  salis  constai,  nec  ferme  res  antiqua 
alia  est  nohilior  ;  tamen  in  re  tam  darà  nominum  error  manet,  utrius  populi  Horalii, 
ulrius  Curiaiii  fuerint  ;  audores  utroque  irahunl  ;  plures  tamen  invento,  qui  Romana 
Horatios  vocent  ;  hos  ut  sequar,  inclinai  animus.  Dionisio  HI  1 3,  che  sa  come  tutto 
avvenne  e  che  rifa  i  discorsi  pronunciati  in  quella  circostanza,  come  se  li  avesse  uditi, 
non  ha  dubbi  ed  esitazioni  di  sorta.  I  Curiazl  sono  per  lui  gli  Albani,  gli  Orazì  i 
Romani  e  discendono  gli  uni  e  gli  altri  per  parte  materna  dall'  albano  Sicinio,  che  è 
evidentemente  un  personaggio  fantastico,  creato  per  dare  maggiore  antichità  ai  Sicinl 
plebei,  che  vantavano  fra  gli  altri  il  primo  tribuno  della  plebe  e  il  celebre  Sicinio 
Dentato.  Considerando  però  come  le  famiglie  plebee,  accanto  al  pseudo  tribuno  Sicinio, 
ricordino  uno  pseudo  Junio  Bruto  plebeo,  brutta  copia  del  più  celebre  ma  pure  postic- 
cio Junio  Bruto,  è  lecito  domandare  se  il  Sicinio  albano,  l'avo  degli  Orazì  e  Curiazì, 
non  sia  la  trasformazione  plebea  di  un  Siculus  ossia  di  un  Cloelius  Siculus  albano. 
Sicinius  sta  certo  a  Siculus  come  i  Siculi  del  Lazio  ai  Sicani  pure  Latini  (v.  Plin.  NH. 
HI  69)  come  Romulus  a  Romanus.  D'altra  parte  Siculus  è  il  ben  noto  cognome  del 
Cloelì,  che  si  vantavano  d'origine  albana  s.  v.  p.  454  n.  3.  Se  questo  sospetto  cogliesse 
nel  giusto,  sarebbe  difficile  differenziare  il  Sicinio,  avo  dei  trigemini,  dallo  stesso  duce 
albano,  che  avrebbe  dato  origine  alle  fosse  Cluilie.  Gaius  Cluilius  duce  Albano,  da  cui 
avrebbero  avuto  nome  le  fosse  (Dionisio  lo  chiama  semplicemente  KXouiXiOg),  non  è 
forse  diverso  dal  Tutor  Cloelius  dell'Auct.  </.  praen.  1. 
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in  tempi  storici  nomi  di  famiglie  romane.  Ma  la  ragione  principale 

va  probabilmente   cercata   nella  disposizione  e  nell'interpretazione 

dei  monumenti   che  si  dicevano   sepolture   di  codesti   eroi/    Fuori        Significato  sa- 
cro e  topograhco 
della  porta  Capena,  per  la  quale  la  tradizione  accolta  da  Livio  as-      delle     leggende 

seriva  fosse  rientrato  l' uccisore  della  sorella,*  al  di  là  del  fiume 
Almo  (l*  Acquataccio),  si  ricordava  ancora  in  tarda  età  il  sacro 
campo  degli  Orazì.^  Forse  In  codesta  regione,  come  è  stato  già  pen- 
sato, si  trovava  originariamente  il  terreno  della  antichissima  gens 
Horatia,  che  dette  il  nome  ad  una  delle  sedici  più  vetuste  tribù 
rurali/ 

Siamo  in  presenza  di  vaii  dati  d' indole  topografica,  ed  un  altro 
elemento  di  questo  stesso  genere,  unito  ad  un  sacro  culto,  trasfor- 
mato da  racconti  tolti  a  greche  leggende,  dette  pur  vita  alla  nar- 
razione dell'  uccisione  di  Grazia. 

Da  Dionisio  infatti  noi  apprendiamo  che  in  quel  punto  della 
via  che  veniva  dalle  Carine,  posta  sotto  a  quella  che  conduceva  al 
vico  Ciprio,  i  Romani,  per  espiare  l'uccisione  della  giovane  Grazia 
eressero  due  are,  una  in  onore  di  Giano  Curiazio,  l' altra  di  Giu- 
none Sororia.  Sopra  queste  are  venne  infisso  un  trave,  che  era  chia- 
mato il  trave  della  sorella,  "  Tigillum  Sororium  u."'  Sotto  questo  le- 
gno, al  pari  dei  prigionieri  di  guerra  costretti  di  curvarsi  sotto  l' asta, 


*  Liv.  I  25  :  sepulcra  extant,  quo  quisque  loco  cecidit,  duo  Romana  uno  loco 
pToprius  Albam,  tua  Albana  Romam  versus,  sed  distaniia  locis,  ut  et  pugnaium  est. 
E  chiaro  che  l'incertezza  derivava  dal  modo  di  interpretare  la  disposizione  dei  monu- 
menti in  rapporto  alla  versione  che  si  accettava  sul  come  fosse  accaduto  il  duello.  Il 
Canina,  come  è  noto,  tentò  identificare  i  sepolcri.  Disgraziatamente,  a  parte  tale  iden- 
tificazione, noi  ignoriamo  se  questo  tratto  appartenga  alla  redazione  più  antica  della 
leggenda. 

2  Liv.  I  26,  2. 

3  Mart.  ep.  Ili  47,  3. 

*  Questa  è  l'opinione  del  Gilbert  op.  cit.  II  p.  52  n.  I,  che  non  seguo  nel  ri- 
manente. 

^  Uv.  I  26.  1 3.  Dicn.  Hai.  Ili  22. 
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dovette  pur  passare  l'uccisore  di  Grazia;  questa  sacra  cerimonia 
veniva  mantenuta  nelle  età  successive  per  cura  dei  discendenti  di 
Orazio/ 

Considerando  attentamente  i  vari  elementi  della  leggenda,  ap- 
pare manifesto  che  ci  troviamo  davanti  ad  uno  dei  tanti  miti  lo- 
calizzati nelle  porte  di  Roma.  II  Tigillo  Sororio,  adorato  esso  stesso 
come  una  divinità,  ossia  come  Juppiter  Tigillus,"  non  era  altro  che 
quella  porta  dell'antico  Settimonzio,  che  si  apriva  là  dove  il  monte 
Velia  si  congìungeva  con  1'  Esquilino.  Questa  porta,  al  pari  di  altre 
dell'  antichissima  Roma,  era  sacra  a  Giano  Quirino  (d*  onde  il 
nome  di  Curiazio)  ed  alla  sua  sposa  e  sorella  Giunone,  onorata 
sotto  il  nome  di  Hora  Quirini,  che  dalla  leggenda  è  traformata  in 
Grazia  fidanzata  al  cugino  Curiazio.^ 

Siamo  di  fronte  ad  una  leggenda  inerente  ad  una  porta,  ana- 
loga a  quella  del  pretore  Cipo  Genucio  a  cui,  nell'  uscire  dalla  por- 
ta Raudusculana,  spuntarono  le  corna.  Più  simile  è  la  leggenda  dalla 
porta  Carmentale,  pur  sacra  a  Giano  ed  alla  sposa  di  lui  Carmenta 
che  per  un  tratto  caratteristico  collegato  alla  leggenda  dei  Fabì  fu 
detta:  "  la  porta  Scelerata  j,^  allo  stesso  modo  che  "  Sceleratus  u 
fu  chiamato  il  vico  che  si  trovava  proprio  accanto  al  Tigillo  So- 
rorio, dove  Tullia  sarebbe  passata  sopra  il  cadavere  del  padre.  Più 
tardi  la  cerchia  dell'antichissimo  Settimonzio  si  allargò,  e  la  porta 
dove  era  il  "  Tigillum  Sororium  u ,  cedette  luogo  alla  porta  Capena, 
ossia  a  quella  che  conduceva  a  Capua.  Quivi  si  disse  uccisa  Grazia, 
e  quivi  si  mostrava  il  suo  monumento/ 

»  Llv.  I  26.  Paul.  ep.  Fest.  307.  Auct.  d.  vh.  ili.  4,  9.  Schol.  Bob.  in  Mil. 
p.  277  Or. 

2  Aug.  d.  e.  d.  VII    II.  cfr.  Ad.  Atv.  ad.  d.  1.  Oct. 

^  Janus  nei  libri  sacri,  era  detto  Quirinus  (vale  a  dire  protettore  dei  Quiriti  e  delle 
Curie  e  quindi  Curiazio)  v.  Macrob.  19,  15,  cfr.  Liv.  I  32,  10.  Giunone  era  detto 
Hora  Quirini.  Enn.  apd  Non.  121,  I.  Ovid.  mtt.  XIV  851,  Geli.  n.  A.  XIII  23,  2. 

*  V.  nel  libro  sg. 

5  Uv.  I  26. 


Libro  IH  .  Capitolo  IV  459 

Delle  gesta  degli  Orazì  e  dei  Curiazi  gli  antichi  credevano 
avere  un  altro  ricordo  monumentale  nei  "  pila  Horatia,  y  che  ora  ci 
vengono  presentati  come  una  colonna,  ora  come  le  aste  dei  nemici 
attaccate  come  trofei  ad  una  parete  o  colonna/  Anche  questi  dati 
stanno  in  relazione  con  un  monumento  analogo;  non  è  infatti  escluso 
che  la  colonna  si  riferisse  originauiamente  ad  una  antica  porta  si- 
tuata al  limite  del  foro  romano.* 

Non  vi  sarebbe  ragione  di  dubitare  a  primo  aspetto  dell'as- 
serzione di  Livio,  ove  si  dice  che  ancora  in  età  storica  le  sacre 
cerimonie  relative  a  tali  divinità,  erano  affidate  agli  Orazi  che  a 
Roma,  come  in  Grecia,  avevano  forma  di  trave  o  di  asta.^  Ma  vi 
sono  motivi  di  esporre  tale  sospetto  rispetto  alla   legittima  discen- 


*  Livio  I  26,  1 0  ;  1  I ,  in  contradizione  con  $è  stesso,  prima  parla  di  pila  come 
di  colonna,  poi  di  p  la  come  di  aste.  Propert.  Ili  3,  7,  accenna  ad  aste;  Dionisio  III 
22,  dice  più  esplicitamente  che  era  una  OTuXt'g. 

^  Ciò  si  ricava  con  certezza  dalle  parole  di  Dionisio  III  22:  "^  YWViaJa  OXoXtg 
i]  Tfjc  éiépag  TtaaxccSoc  àpx,ouaa  èv  àyop?.  Al  tempo  suo,  dice  egli,  le  armi 
erano  scomparse,  ma  la  colonna  restava.  Che  questo  monumento  che  alcuni  come  il 
Gilbert  op.  cit.  II  p.  69,  cercano  presso  il  Comizio,  altri  con  più  ragione,  forse,  nel 
luogo  dove  «orse  la  basilica  Julia,  Jordan  Topographie  dcr  Sladt  Rom.  I  2  p.  394  sg., 
appartenesse  ad  una  porta  rende,  credo,  probabile  quanto  dico  nel  libro  £g.  a  pro- 
posito di  Orazio  Coclite.  Con  la  pila  Horatia  va  forse  confrontata  la  pila  Tiburtina 
ricordata  da   Marziale  V  22,  3. 

Sull'argomento  v.  anche  A.  J.  Reinach  Pila  Horatia  et  Pilumnoe  Pcploe  in 
1iei>.  d.  V  hisi.  dea  relig.  1 907  estr. 

'  E  ovvio  confrontare  Ciano  o  Giove  Tigillo  tanto  con  la  aavi;  che  a  Samo 
era  imagine  di  Giunone,  v.  Aetl.  Sam.  fr.  1  M.  FHC.  IV  p.  287,  quanto  con  i  dóxava, 
ossia  con  quelle  travi  riunite  che  a  Sparta  simboleggiavano  i  Dioscuri,  Plut.  de  fral. 
am.  1.  E  anche  il  caso  di  ricordare  la  Jtfwv  o  colonna  dei  Dioscuri,  di  Enomao  e 
dei  figli  di  Edipo,  v.  ad  es.  Paus.  V  20,  6,  IX  25,  2.  Sul  culto  del  5ópu  od  hasia 
ad  es.  a  Cheronea,  v.  Paus.  X  40,  1  I . 

Sulla  forma  di  queste  antichissime  porte  romane  formate  da  travi  e  da  colonne 
di  legno  ci  porge,  credo,  un  dato  prezioso  la  moneta  di  Accoleius  Lariscolus,  Babelon 
Monti,  d.  l.  rép.  rom.  I  p.  100.  Le  figure  ivi  rappresentate  sono  state  messe  in  rap- 
porto con  le  ninfe  Querquetulane,  ma,  con  quanta  ragione  non  so.  Tali  figure  espresse 
in  forma  di  cariatide,  sono  sormontate  da  fronde,  che  rivelano  forse  la  forma  primitiva 
della  porta  fatta  con  tronchi  di  alberi.  Sul  culto  romano  di  Marte  sotto  forma  di  asta 
V.  oltre  p. 
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denza  degli  storici  Orazi  da  quelli  della  leggenda/  Credibile  è 
invece  che  con  i  Fabi  fossero  realmente  connesse  le  cerimonie  espia- 
torie della  porta  Carmentale,  detta  pur  essa  "  Scelerata  u .  Le  ragioni 
di  queste  espiazioni  non  si  collegano  solo,  come  afferma  Dionisio, 
con  l'uso  di  far  passare  sotto  le  forche  i  vinti, ^  ma  anche  con 
la  purificazione  che  doveva  fare  il  vincitore  lordo  di  sangue  ne- 
mico allorché  ritornava  in  patria.  La  porta  formata  da  semplici 
aste  e  travi  cedette  poi  luogo  all'arco  fatto  in  onore  del  trionfa- 
tore, che  dopo  la  purificazione  si  recava  sul  Campidoglio  a  rendere 
grazie  agli  dei. 
Significalo  della  La  leggenda  degli  Orazi  e  dei  Curiazi  è  uno  dei  tanti  esempi, 

^^ed^il'cuUo  i  9"^^i  provano  che  i  fondatori  delle  famiglie  romane  sono  per- 
del  Ttgillumòo-  ggnaggi  puramente  mitologici,  e  che  a  supposte  personalità  storiche 
ed  ai  mitici  capostipiti  di  alcune  famiglie  vennero  attribuite  le  gesta 
degli  dei  che  esse  adoravano.  Horazia  non  è  altro  che  Hora  di 
Quirino,  ossia  quella  stessa  divinità  che  era  adorata  come  Hora  od 
Hersilia,  moglie  di  Osto  Ostilio  o  di  Romolo;^  Orazio,  il  fratello 
di  lei,  è  pure  una  divinità  solare,  ne  più  ne  meno  di  quell'Orazio 
Coclite,  il  Ciclope,  del  quale  avremo  in  seguito  occasione  di  raccon- 
tare le  gesta.  Il  rapporto  di  Orazio  con  Ora  od  Ersilia,  sposa  di 
Romolo,  o  di  Osto  Ostilio,  il  supposto  avolo  di  Tulio  Ostilio,  ci  per- 
mette di  meglio  comprendere  chi  sia  l'Orazio,  che  sotto  questo  re 
sostenne  l'onore  delle  armi  romane.  Può  darsi,  ciò  che  fu  fatto  notare 
da  un  critico  valente,  che  Horatius  ed  Hostilius  siano  due  forme 
dello  stesso  nome.*  Ma  ove  anche  mancasse  la  rispondenza  fonetica, 


*  Sull'autenticità  degli  Orazi  patrici  della  più  antica  repubblica  discorreremo 
più  volte  nel  corso  dell'opera.  Cfr.  le  mie  Ancient  Legends  p.  152  sg.  Analoghe  osser- 
vazioni vanno  fatte  per  i  Curiazi,  a  cui  apparterrebbe  il  console  del  453,  il  decemviro 
del  451    a.C. 

2  Dion.  Hai.  Ili  22. 

3  Ovid.  mei.  XIV  851. 

*  Schoemann  /.  e. 
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altri  argomenti  ci  indurrebbero  a  crederli  nella  sostanza  identici.  L'es- 
senza divina  del  capostipite  degli  Orazi  risponde  al  carattere  pure 
divino  di  Tulio  Ostilio,  anche  egli  un  dio  e  perciò  fatto  abitatore  del 
tempio  dei  Penati,  mentre  d'altro  lato  ricorda  i  "  Lares  Hostilii  ^} 

Ammettendo  che  Ostilio  ed  Orazio  sieno  un  solo  personaggio, 
ricevono  luce  maggiore  vari  elementi  della  leggenda.  Diventa  chiaro 
perchè  nella  tradizione,  M.  Orazio,  ossia  Tullio  Ostilio,  sia  incari- 
cato di  distruggere  Alba.  Mezzio  Curzio,  che  sotto  Romolo  appare 
uno  dei  capi  sabini,  nella  leggenda  che  esaminiamo  si  sdoppia  in 
Mezzio,  duce  supremo  degli  Albani,  e  nei  fratelli  Curiazi,  che  a 
costui  sono  soggetti.  E  poiché  Ostilio  ed  Orazio  sono  un  solo 
concetto,  una  sola  divinità,  si  comprende  come  il  delitto  di  Tullio 
nel  vico  Scelerato  e  l' espiazione  dell'  uccisione  della  sorella  venis- 
sero localizzati  ambedue  in  quella  parte  della  Città  che  era  ade- 
rente alla  reggia  di  Ostilio.  Orazia,  Ora  ed  Ersilia,  tre  forme  e  tre 
nomi  della  stessa  divinità  strettamente  affini,  vengono,  a  seconda  dei 
casi,  trasformate  nelle  spose  di  Quirino,  di  Romolo,  di  Ostilio  o 
nella  fidanzata  di  uno  dei  Curiazi.  Alla  stessa  maniera  Ostilio, 
sdoppiato  nel  contemporaneo  di  Romolo  e  nel  terzo  re  di  Roma, 
risponde  nella  sostanza  all'eponimo  della  gente  Horatia,  che  ritro- 
veremo sotto  il  nome  di  Orazio  Coclite,  ossia  il  Ciclope,  il  Sole- 
Vulcano  dall'  unico  occhio. 

Ad  una  più  chiara  percezione  del  significato  di  Hostilius  e 
quindi  di  Orazio  ci  conduce  la  considerazione  che  il  nome  del  re 
non  è  forse  diverso  da  quello  che  nelle  Hngue  umbro-sabelliche  che 


^  Sol.  1,  22  p.  6  M:  Tullus  Hostilius  {habiiavii)  in  Velia  ubi  posiea  dtam 
Penaiium  aedes  fada  est.  Anche  la  tradizione  che  lo  fa  vivere  sul  Celio  dopo  la 
presa  di  Alba,  Liv.  I  30,  presuppone  che  prima  abitasse  altrove.  Sui  Lares  Hoitiliì 
V,  Paul.  ep.  Fest.  120  M:  Hosliliis  Laribus  immolabant  quod  ab  his  hostes  arceri 
putabant.  E  noto  come  i  Lari,  gli  dei  del  focolare,  con  il  tempo  siano  stati  confusi  e 
identificati  con  i  Penati,  ossia  gli  dei  del  nutrimento. 
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indicava  Tasta/  L'asta,  stando  alle  esplicite  dichiarazioni  degli  an- 
tichi, era  cagione  per  cui  Giunone  venisse  detta  Quiritis  ovvero 
Curritis.^  Infine  il  mito  di  Giano  Quirino  e  di  Ora,  sposa  di  Qui- 
rino, ossia  Oratia,  parrebbe  simboleggiare  il  culto  delle  stesse  aste 
formanti  in  origine  la  porta,  per  cui  dovevano  passare  i  vincitori 
ed  i  vinti.  Le  porte  erano  sacre  alle  divinità  tanto  fra  i  Romani 
quanto  fra  gli  Etruschi;'  fra  i  primi,  come  tra   gli    Umbri,  presso 


1  V.  Tao.  Iguo.  ad  es.  VI  B  59  ed.  Buecheler  p.  100:  jovie  hoatatu,  anhostatu 
ossia  miliUs  haslatos  inhastatos.   Gli  hastati  sono  contrapposti  ai  Velitea  o  Y^jivr^xat. 

2  Dopo  lutto  non  v'è  nessun  motivo  per  dubitare  (come  ha  fatto  qualche  mo- 
derno, ad  cs.  lo  Jordan  apud  Preller  Roem.  Mì/thol.  P  p.  369  n.  4)  che  asserisse  il  vero 
il  sabino  Varrone  apd  Dion.  Hai.  II  48;  cfr.  Ovid.  fast.  II  477,  allorché  diceva  che 
in  lingua  sabina  l'hasta  si  diceva  curis.  Su  Giunone  Curritis  fra  gli  U.iibri-Sabelli  v. 
Buecheler    Umbrlca  p.  79. 

Può  ben  darsi  che  colpissero  nel  segno  gli  antichi  quando  Juno  Curitis  o  Curritis, 
ovvero  Quiritis  ponevano  in  relazione  tanto  con  le  curie  quanto  con  l'asta  o  curis 
(le  varie  testimonianze  v.  raccolte  dal  Roscher  Lex.  d.  Mylh.  s.  v.  Il  p.  596).  Spetta 
ai  glottologi  condurre  a  termine  questi  come  tanti  altri  problemi  controversi  delle  an- 
tichità romane;  ma  è  certo  che  la  parola  curia  sta  in  relazione  fonetica  e  politica  con 
i  Quirites.  La  spiegazione  del  Wilamowitz  riferita  dal  Mommsen  Roem.  Slaalsrechl 
III  p.  5  n.  2,  secondo  cui  i  Quirites  sono  ol  ib  v.'jpoi;  èxovxig,  oi  y.òp'.o:  éaoTOÙ 
TÒJv  éa'JTOO  colpisce  certo  nel  segno  rispetto  alla  cosa  se  non  alla  etimologia.  Tale 
etimologia  aveva  in  parte  in  mente  la  fonte  di  Lido  de  mag.  1  3,  5  allorché  diceva 
che  Quirinus  era  detto  così  perchè  y.ùptog  e  con  tale  etimologia  si  spiegherebbe  anche 
il  concetto  del  dominio  quiritario. 

I  Romani  potevano  dirsi  "gli  uomini  dalle  aste  g,  così  come  gli  uomini  d'arme 
nel  medio  evo  si  chiamavano  genericamente  "  lancie  ^.  Che  i  Romani  nei  tempi  piili 
vetusti,  come  gli  antichi  Galli  (Caes.  b.  G.  V  56),  i  Germani  (Tac.  Germ.  11  ;  13) 
e  gli  Iberi  (v.  Liv.  XXI  20,  2)  assistessero  ai  comizi  curiati  con  le  aste  o  "  cures  ^ 
proverebbe  la  parte  che  all' basta  rimase  nei  giudizi  e  nella  legislazione  civile. 

Qualunque  del  resto  sia  il  significato  della  parola  Quirites,  appare  chiaro  che  esso 
non  ha  il  valore  di  apposizione  come  ad  es.  in  Ardeates  Rutulus.  Cat.  fr.  58  P.  Quivi 
Ardeates  indica  la  città,  Rutulus  tutta  la  stirpe,  Quirites  non  ha  mai  avuto  invece  il 
valore  generico  più  e«teso  di  quello  di  Romano,  né  é  invece  una  determinazione  ulte- 
riore di  esso  in  senso  parallelo,  come  afferma  la  tradizione,  od  in  senso  più  ristretto 
come  è  nell'uso. 

^  Serv.  aJ  Aen.  1,  422:  pruJentes  Efruscae  disciplinae  aiunl  apud  conditores 
Elruscarum  urbium  non  putatas  juslas  urbes,  in  quibus  non  tres  porlae  essent  dedi- 
calae  et  tot  oiae  et  tot  tempia,  Jovis,  Junonis.  Minervae.  Anche  oggi,  a  tanta  distanza 
di  tempo,  le  porte  delle  città  o  traggono  il  nome  dalla  località  a  cui  conducono,  ov- 
vero dal  santo,  di  cui  talora,  nella  porta  stessa,  è  posta  l'edicola  e  l'imagine. 
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le  porte  si  compievano  sacre  espiazioni/  Gli  Orazi  e  i  Curiazi 
della  leggenda  si  collegano  con  Janus  e  Jana  (Diana),  gli  dei  su- 
premi di  tutti  1  "  Quirltes  u,  di  tutti  gli  "  Hastati  u,'  ossia  con  la 
religione  del  popolo  che  adorava  la  "  qulrls  ^  di  Quirino,  le  "  hastae  y 
di  Marte  (custodite  nella  regìa  sul  foro),  e  1'  "  hasta  ^  di  Romolo, 
che  venne  poi  trasformata  nel  fico  Ruminale.^ 

Le  leggende  di  Cluilio,  degli  Orazi  e  dei  Curiazi  hanno  per 
contenuto  una  questione  di  confini  ;  vanno  quindi  messe  a  fianco 
di  quelle  simili  che  si  trovano  di  frequente  presso  altri  popoli.  Cosi 
la  storia  spartana  serbava  memoria  di  una  lotta  sostenuta  da  tre- 
cento Spartani  contro  altrettanti  Argivi  per  il  possesso  della  limi- 
trofa Tirea.  Nella  tenzone  sarebbe  sopravvissuto  Io  spartano  Otriade 


Carattere  sa- 
cro e  topografico 
della  leggenda 
degli  Orazi  e  Cu- 
riazi 


1  Tal.  Iguv.  VI  A    19  sqq.  ed.  Buecheler  p.  19  sg. 

2  Al  Gilbert  op.  cit.  II  54,  che  segue  lo  Schoemann,  pare  invece  che  Curiati 
significhi  "  quelli  delle  curie  ,,  Horatì  '  i  nemici ,.  Alla  reale  partecipazione  degli  Orazi 
e  Curiazi  alle  cerimonie  espiatorie,  egli  crede  che  accennino  le  parole  di  Lido  de  mena 

IV,  I,  Koup'.a-C'.O'.  yàp  y.aì  'Opdxiot  óvójiata  sÙKa'cptSwv  sioL  Ma  se  si  tien 
conto  che  Lido  riferisce  queste  parole  dove  spiega  i  vari  epiteti  di  Giano,  fra  cui 
quello  di  Quirino,  e  che  poco  prima  illustrando  quello  di  IlaTpfxiog  (Janus  Pater? 
cfr.  Macrob  I  9,  1  5)  dichiara  che  vuol  dire  aùtcj^S-Ctìv,  è  naturale  pensare  che  anche 
in  questo  caso  da  parte  dell'autore  greco  vi  sia  un  malinteso  della  lingua  latina.  Forse 
le  parole  òvoaa'Ca  eÙ7iaTp'.5(I)V  voglian  dire  i  nomi  dei  patres,  ossia  dei  cittadini 
delle  antiche  curie,  e  ciò  tornerebbe  al  caso  a  conferma  di  quanto  abbiamo  osservato. 

^  SuH'jista  onorata  essa  stessa  come  Marte  v.  Arnob  VI  11  p.  125.  Le  aste  di 
Marte  sono  ricordate  spesso,   come  è  noto,  nell'indicazione  dei  prodigi  romani  espiati, 

V.  ad  es.  Jul.  Obs.  6;  36;  44;  47;  50.  Geli.  n.  A.  IV  6.  1.  Che  l'asta  di  Marte  fosse 
adorata  anche  a  Preneste  ricaviamo  da  Livio  XXIV  IO,  10.  Sull'asta  che  Romolo 
avrebbe  gettata  dal  Palatino  nell'Aventino  e  che  quivi  sarebbe  diventata  albero,  favo- 
leggiava già  Ennio  apd  Serv.  Ili  46;  cfr.  Plut.  Rom.  20,  da  cui  apprendiamo  che  era 
adorata  come  àyicóxaiov.  Tutto  considerato  il  Giove  Tigillo  ed  il  Giove  Ruminio, 
che  davano  materia  di  tante  discussioni  a  S.  Agostino  ed  alla  sua  fonte  (Varrone) 
d.  e.  d.  VII  1  1,  non  erano  che  una  cosa  sola,  ossia  l'asta.  Questo  rito  non  è  in  modo 
particolare  romano,  latino  o  greco,  ma  comune  a  tutta  l'antichità.  Mi  basti  ricordare 
gli  Sciti,  v.  ad  es.  Herodot  IV  62,  e  far  osservare  che  gli  obelischi  dell'oracolo  di 
Trofonio,  Paus,  IX  39,  9,  ricompaiono  tanto  fra  i  Sardi  (v.  i  monumenti  da  me  illu- 
strati neir^rc-"!.  SIot.  Sardo  VI  I9I0),  quanto  fra  gli  Iberi,  v.  Aristot.  polii.  VII  2,  2. 
In  quanta  parte  il  rispetto  della  nostra  bandiera  è  un  avanzo  del  culto  dell' hasta? 
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che,  vergognandosene,  si  sarebbe  ucciso/  Anche  i  Cartaginesi 
raccontavano  la  bella  e  patriotica  leggenda  dei  fratelli  Fileni,  che 
per  ottenere  più  ampio  territorio  verso  i  confinanti  Cirenei,  avreb- 
bero sacrificata  la  vita.'  Infine  gli  Arcadi,  parrebbero  aver  serbato 
una  storia  identica  a  proposito  di  una  guerra  fra  i  Tegeati  ed  i 
Feneati.  Da  questa  ultima  si  direbbero  anzi  a  primo  aspetto  copiati 
vari  particolari  del  racconto  romano.  Ma  la  tarda  età,  il  dubbio  va- 
lore della  narrazione  ci  consiglia  ad  essere  guardinghi.^  Altre  leg- 
gende greche  narravano  di  vincitori,  che  ritornando  dalla  pugna 
avevano  ucciso  la  madre  e  le  sorelle  andate  loro  incontro.*  Così, 
una  leggenda  eubea,  avrebbe  grandi  punti  di  contatto  con  il  rac- 
conto della  morte  di  Fufezio.^ 

Orazio  e  la  prò-  Rispetto  alla  provocazione  al  popolo,  che   si    dice    occasionata 

vocatio   ad  pò- 

pulum  dall'uccisione  di  Grazia,  ed  alia  istituzione  dei  duoviri  per  la  perduel- 

lione, è  da  notare  come  già  al  tempo  di  Romolo,  che  ha  tanti 
punti  di  contatto  con  Tulio  Ostilio,  appaia  un  simile  processo  per 
l'uccisione  di   una  matrona;   ed   anche   allora  il  processo  è  seguito, 


1  Herodot.  I  82. 

*  Sali.  Jug.  79.  Altre  curiose  leggende  di  confini  vedi  a  proposito  di  Pari  e 
Lampsaceni,  Char.  fr.  IO  M.  FHG.  1  p.  35,  dei  Cumani  e  dei  Glazomenii  Diod.  XV 
18.  di  Sparta,  Arnob.  IV  25. 

^  Demarat.  apd  [Pluf.]  parali,  min.  16.  Stob.  fior.  39,  32.  Demarato  parrebbe 
aver  scritte  le  sue  'ApxaSixà  ne!  Ili  secolo,  v.  Susemihl  Geschichte  d.  griech.  Lilte- 
ratuT  i.  d.  Ahxandrinzrzeit  II  53.  Che  la  leggenda  arcadica  sia  stata  il  modello  greco, 
che  fu  tenuto  presente  nella  trasformazione  del  mito  italico,  pensa  senz'  altro  C.  Pascal 
La  leggenda  degli  Orazt  e  Curiazt  negli  Atti  dei  Lincei  !  896  p.  1 4 1  sgg.  Ad  essere 
guardinghi  rirpetto  al  racconto  arcadico  induce  il  fatto  che  Demarato,  nell'  ipotesi  mi- 
gliore, sarebbe  vissuto  in  età  in  cui  le  leggende  romane  già  diffuse,  esercitarono  alla 
loro  volta  un  contraccolpo  sui  miti  greci,  d'onde  in  parte  esse  derivarono  in  origine. 
Va  pure  osservato  che  stando  all'opuscolo  pseudo  plutarcheo,  de  fiuv.  9,  3,  4,  cfr.  M. 
FHG.  IV  p.  379  fr.  2,  3.  Demarato  narrava  miti  frigi  che  ricordano  in  parte  quello 
della  morte  di  Grazia. 

*  [Plut.]  de  fluv.  9,  I  (cfr.  9,  4),  che  si  riferisce  a  Timolao  e  ad  Agatocle  Samio, 
cfr.  Susemihl  op.  cit.  I  p.  687  n.  25 1  ;  865  n.  1 49.  Si  pensi  anche  alla  leggenda  epi- 
dauria  di   Irnetone,  uccisa  dal  fratello,  Paus.  II   28.  Altri  esempi  ih.  I   29,  5. 

^   [PIul.]  parali,  min.  7.  Anche  in  questo  caso  la  fonte  è  di  assai  dubbio  valore. 
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come  nel  caso  di  Orazio,  dal  proscioglimento  dell'accusato/  A  Ro- 
molo si  attribuiva  la  pena  del  parricidio;*  la  stessa  legge  e  le  stesse 
formole  son  pronunciate  nel  giudizio  di  Orazio,  e  secondo  un'altra 
tradizione,  erano  riferite  a  Tarquinio  il  Superbo.^  Nella  stessa 
uccisione  di  Remo  per  opera  di  Romolo  ed  in  quella  di  Tito 
Tazio,  a  cui  succedono  lustrazioni  espiatone,  vi  sono  i  tratti  co- 
muni a  questa  parte  della  nostra  leggenda.  La  legge  sulla  provo- 
cazione è  strettamente  connessa  con  le  genti  Valeria  ed  Orazia. 
Non  è  casuale,  come  vedremo  nel  libro  seguente,  che  quel  Valerio 
Poblicola,  al  quale  veniva  attribuita  tal  legge,  si  facesse  abitare 
proprio  dove  Tullio  Ostilio  aveva  avuta  la  reggia/  Ma  la  legge 
Valeria  sulla  provocazione  od  appello  al  popolo,  anziché  a  codesto 
mitico  personaggio  od  al  dubbio  console  del  449  a.  C,  si  collega  con 
un  Valerio  vissuto  nella  fine  del  IV  secolo  a.  C.^ 

E  ozioso  insistere  nel  dimostrare  il  nessun  valore  storico  dei 
particolaii  raccontati  a  proposito  della  guerra  di  Tulio  Ostilio. 
Lo  si  fa  vincere  per  mezzo  della  cavalleria,"  ma  si  è  in  disaccordo 
con  la  narrazione  della  morte  di  Mezzio  Fufezio.  Il  duce  albano 
viene  infatti  legato  a  quei  cocchi,  che    ricordano    appunto    le    più 


^  Plin.  n.  h.  XIV  89.  Sui  rapporto  di  hostis  (quindi  Hostilius)  con  perduellio 
V.  Paul.  ep.  Fesl.  p.  102  M  ».  v. 

"  Cfr.  Plut.  Rom.  22,  6,  che  per  parricidio  intende  non  già  uccisione  del  padre, 
bensì  omicidio  in  generale.  Sulle  lustrazioni  succedute  all'uccisione  di  Tito  Tcizio,  ib.  24. 

^  Si  confrontino  le  formale  della  legge  riferita  da  Livio  I  26,  1  I ,  con  quelle 
riportate  da  Cic.  pr.  C.  Rab.  perà.  reo.  4,  13,  che  le  attribuisce  al  Superbo.  Sul  par- 
ricidio e  Numa  v.  Fest.  s.  v.  panici  t  quaeslores  p.  22 1   M. 

Non  è  chiaro  se  ad  attribuire  a!  tempo  di  Tulio  Ostilio  la  legge  che  puniva  il 
parriciclium  possa  avere  contribuito  il  fatto  che  L.  Ostio,  per  il  primo  in  età  storica 
(al  tempo  di  Annibale)  avrebbe  ucciso  il  padre,  v.  Plut.  Rom.  22,  7. 

*  Cic.  ^.i-.p.  II   31.53  »q. 

^  Liv.  IX  9  ad  a.  300  a.  C.  Con  la  leggenda  dei  tre  Orazì  veniva  collegato 
Yjus  trium  liberorum,  Dion.  Hai.  Ili  22.  Ma  questo  diritto,  anziché  aver  dato  luogo 
alla  genesi  del  mito  dei  trigemini,  può  esser  stato  posteriormente  spiegato  mediante  la 
vecchia  e  preesistente  leggenda. 

6  V.  ad  es.  Liv.  I  27.8;  30,  IO. 
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antiche  forme  dei  combattimenti  dei  duci.*   Lo    si    fa    alleato  dei 
Tusculani  e  degli  Ernici;  e  ciò  richiama  alla  mente  del  pari  Te- 
rizonte   politico  che  si  attribuisce  al  Prisco,  ma  che  in  reità    ap- 
partiene al  tempo  della  repubblica. 
Le  Utiiuzloni  di  A  Tulio  Ostilio,  come  a  tutti  gli  altri  re,  accanto  ad  imprese 

"  '  '°         militari,  la  tradizione  attribuisce  istituzioni  civili  e  sacri  culti.  Ab- 

biamo già  veduto  come  fonti  giudicate  autorevoli  reputassero  lui 
autore  dell'istituto  dei  FeciaU.  Veniva  pure  a  lui  da  taluno  attri- 
buito il  tempio  di  Saturno,  che  altre  tradizioni  (per  tacere  di  quella 
che  parlava  di  L.  Furio  Camillo)  dicevano  sorto  al  tempo  di 
Tarquinio  o  di  T.  Larcio,  primo  dittatore  della  repubblica,  e  di 
Postumo  Cominio.^  Sorprende  vedere  a  lui  assegnata  l'istituzione 
dei  Salì  Collini  o  Quirinali,  dacché  sarebbe  più  naturale  udire  che 
costoro  furono  creati  dal  fondatore  della  città  del  Quirinale,  da 
quel  re  che  la  comunità  di  questo  colle  avrebbe  unito  alla  città 
palatina-esquilina.  Non  ci  è  pervenuta  invece  alcuna  tradizione  in- 
torno a  ciò;  Tullio  figura  o  come  abitatore  del  Velia,  o  come 
colui  che  il  Celio  aggiunge  alla  città  palatina;  e  persino  l'isolata 
tradizione  che  lo  mette  in  rapporto  con  i  Tusculani  e  con  gli 
Ernici,  accenna  all'Esquilino  ma  non  al  colle  Quirinale.^ 

La  tradizione  è  invece  del  tutto  coerente  allorché  da  lui  fa 
votare  un  tempio  al  Pallor  ed  a  Pavor.  Dal  lato  dell*  euristica  ab- 
biamo è  vero  una  ripetizione  del  tempio  di  Giove  Statore,  che 
Romolo  avrebbe  votato  in  un  momento  di  terrore  e  di  fuga  da 
parte  dei  suoi,  in  una  battaglia  nella  quale  l' avolo  di  Tulio  Ostilio 
avrebbe  trovalo  la  morte  ed  egli  sarebbe  stato  gravemente  ferito.* 


*  Morte  In  parte  analoga  a  quella  clie  viene  attribuita  al  mitico  Mezzio  Fufezio, 
è  quella  che  per  volontà  di  Alessandro  fece  il  traditore  Besso,  Plut.  Alex.  43,  2. 

2  Macrob.  1  8.  1.  Llv.  Il   21.  Dion.  Hai.  VI    I.  Cfr.  anche  Plut.  q.  Rom.  42. 

3  V,  «.  p.  397  n.  3. 

*  Plut. /?om.   18,6  sq.  Oslo  ferito  a    morte    e    Romolo    ferito    gravemente,  sono 
naturalmente  un  solo  dato  sdoppiato.  Ciò  appare  più  chiaro  ancora  dalla   notizia  che 
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Ma  è  anche  evidente  che  Favor  e  Pallor,  le  divinità  concomitanti 
della  guerra,  erano  proprie  di  quel  re,  che  con  il  suo  stesso  nome 
(Hostilius  da  hostis)*  indica  il  concetto  della  guerra  e  che  è  in 
sostanza  analogo  a  Romolo  ed  a  Marte.  Perciò  Hostilio,  dio  della 
guerra,  figura  nella  leggenda  dell'  "  Horatia  pila  y ,  ossia  delle  aste 
simbolo  di  Marte,  degli  elementi  costitutivi  delle  porle,  per  le  quali 
si  faceva  passare  tanto  il  vinto  nemico  quanto  il  vincitore,  che  do- 
veva essere  purificato.  Per  questo  a  lui  si  attribuiva  il  collegio  dei 
dodici  Sali,  ossia  dei  sacerdoti  sacri  a  Marte  ed  a  Quirino.  Che 
se  si  fa  menzione  dei  Collini  e  non  dei  Palatini  la  ragione  va 
cercata  nel  fatto  che  i  primi  erano  già  stati  giudicati  creazione  di 
Romolo,  dal  quale  Tullio  con  speciali  gesta  si  tentò  invano  dif- 
ferenziare. 

A  Tulio  Ostilio  la  tradizione  assegnava  la  fondazione  della  La  Curia  HosH- 
Curia  Hostilia.  Tutto  fa  credere  che  questa  asserzione  abbia  avuto  plum  Bdlonae 
come  semplice  fondamento  il  nome  comune  attribuito  all'edifizio 
ed  al  re.  Nel  fatto  la  Curia  Hostilia  era  in  origine  non  un  tem- 
plum  ma  un  luogo  profano  situato  fuori  del  pomerio  dell'antichis- 
sima città,  destinato  quindi  ad  accogliere  gli  hosles  od  hospites, 
ossia  i  forestieri  ospiti  e  nemici.^ 

La  Curia  Hostilia  si  trovava  infatti  ai  piedi  del  colle  Capitolino 
da  un  lato,  al  di  là  del  tempio  di  Giano,  che  pare  segnasse  il  confine 
dell'antica  città  del  Settimonzio.  Essa  era  nel  campo  che  serviva 
alle  esercitazioni  militari  prima  che   a    quell'uso    fossero    adibiti    i 


il  niger  lapis,  che  secondo  alcuni  indicava  il  luogo  dove  era  seppellito  Fausto!©,  il 
nutritore  di  Romolo,  da  altri  era  reputato  la  tomba  di  Osto  Ostilio  ma  Romuli  morti 
dtslinaium.  Fest.  s.  v.  p.  177   M,  cfr.  Dion.  Hai.  I  87. 

^  L'etimologia  dcU'Auct.  de  praen.  4:  Hotlus  praenomen  fuit  in  to,  qui  peregre 
apuJ  hospitem  natus  eral  sta  in  relazione  con  la  leggenda  che  Osto  Ostilio  fu  detto 
così,  perchè  nato  nell'asilo  di  Romolo  quod  primus  essel  in  hosilco  procreatus.  Ma- 
crob.  I  6.  16. 

^  La  curia  Hostilia  divenne  poi  una  dei  tempia  per  auguret  consiitula  Varr. 
apud  Geli.  n.  A.  XIV  7.  8. 
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"  piata  Flaminia  u,  il  Campo  Marzio  della  posteriore  repubblica. 
Nella  Curia  Hostilia  si  radunavano  i  Quiriti  allorquando  approvavano 
la  "  lex  curiata  de  impero  u-  E  solo  quando  il  Foro  diventò  centro 
della  Città  esso  fu  forse  sostituito  nell'ufficio  di  ricevere  i  nemici 
dal  Templum  Bellonae  posto  nel  Campo  Marzio/ 

Certo  non  è  argomento  a  favore  della  realtà  storica  di  Osti- 
lio quanto  gli  antichi  dicevano  della  stele  innalzata  a  onore  di 
suo  avolo  presso  la  Curia  Hostilia,  dacché  tali  racconti  sono 
connessi  con  le  favolose  vicende  di  Romolo.  E  la  stele  ritrovata 
sotto  il  "  Niger  lapis  |,,  se  si  presta  a  tutte  le  fantasticherie  dei 
moderni  eruditi,  degni  successori  degli  antichi  annalisti,  ci  porge 
solo  gli  avanzi  di  un'  epigrafe  dell'  antichissima  repubblica  ribelle 
ad  ogni  tentativo  di  interpretazione.  Dalla  stela  arcaica  del  Foro 
parrebbe  risultare  che  ancora  al  tempo  dell*  invasione  gallica,  essa 
si  trovava  in  una  regione   situata  fuori  del  pomerio.^ 

Anco  Marcio,  E  stato  più  volte  notato  che  il  quarto  re  di  Roma  è  la  dupli- 

ci re  Numa  cazione  del  secondo.  Anco  non  sarebbe  che  una  pallida  copia  di 
Numa.  Ciò  è  vero  in  gran  parte;  ma  non  è  meno  giusta  l'osserva- 
zione di  Livio,  che  in  questo  re  vede  in  parte  l'indole  di  Romolo,  in 
parte  di  Numa.^  Tale  è  per  lo  meno  l'imagine  che  di  lui  pre- 
senta la  tradizione  a  noi  pervenuta.  Tuttavia  è  lecito  sospettare 
che  la  figura  di  Anco  Marcio  in  origine  non  fosse  che  una  semplice 
ripetizione  di  ciò  che  era  asserito  di  Numa,  e  che  più  tardi  a  lui 
si  siano  aggiunte  quelle  caratteristiche  per  cui  ancor  più  di  Ro- 
molo ricorda  il  suo  successore  Tulio  Ostilio. 


^  Sul  templum  Bellonae  v.  Gilbert   Gesch.  u.   Topogr.  d.  Stadi  Rom  III  p.  74. 
*  Sulla  stela  del  Foro  identificata  da    taluni  con  quella  di  Hostus  Hostilius  v.  il 
mio  volume  Ancient  Legends  p.  1 5  sgg. 

'  Liv.  I   32,  4:  medium  crai  in  Anco  ingenium  et  Numae  et  Romuli  memor. 
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Per  effetto  dello  stesso  sdoppiamento  Numa  Marcio,  il    primo 

e  pio   pontefice    creato    da    Numa,  l'autore    del    ponte    Sublicio,^ 

venne  trasformato  nel  prefetto  della  città    al    tempo    del    terzo   re 

di  Roma.~  Certamente  va  riconnesso  con  un    racconto    comune    a 

questi  due  personaggi  la  fortificazione  del  Gianicolo,  che  avvenne 

in  età  posteriore  ed  interamente  storica.  Ed  a  quest'unico  racconto 

si  riconnette  pure  la  notizia  circa  l' incremento  che  Anco  avrebbe     G^^*^  militari  di 

Anco  Marcio 
dato  al  culto  di  Giove  Feretrio,  dacché  non    solo    Romolo,  come 

diceva  la  tradizione  più  diffusa,  ma  anche  Numa,  come  si  asseriva 
nei  commentari,  che  andavano  sotto  il  suo  nome,  si  sarebbe  occu- 
pato di  questo  culto  strettamente  connesso  con  la  istituzione  dei 
Feciali.^  La  circostanza  poi  che  Anco,  guerreggiando  contro  Veio 
e  Fidene  prende  con  gallerie  sotterranee  quest'ultima  città,  pre- 
cisamente come  si  diceva  fosse  stato  fatto  verso  la  metà  del  se- 
colo V,^  dà  adito  alla  supposizione  che  vi  sia  anticipazione  della 
conquista  di  Fidene,  e  che  le  spoglie  opime  dedicate  da  Cornelio 
Cosso,  lo  storico  uccisore  del  duce  veiente  alleato  dei  Fidenati,  ab- 
biano fornito  occasione  di  affermare  che  Anco  Marzio  si  occupò  del 
culto  di  Giove  Feretrio." 

Le  rimanenti  imprese  militari  di  Anco  presentano  pure  l'aspet- 
to di  racconti  raddoppiati.  La  sua  guerra  contro  i  Latini  ha  tutta 
l'apparenza  di  una  ripetizione  di  quelle  che  vengono  poi  attribuite 
al  suo  successore,  il  quale  in  queste  ultime  figura  per  giunta  quale 
attore  precipuo.*^  Il  colle  Celio,  che  egli  avrebbe  aggiunto  alla  Città, 
secondo  altre  versioni  sarebbe  stato  già  abitato  ai  tempi  di  Romolo 

i  Plut.  Num.  9.  3. 

2  Liv.  I  20;  cfr.  invece  Tac.  ann.  VI    li.  Lyd.  de  wens.  I    19. 

»  Dion.  Hai.  III  40;  cfr.  Liv.  IV  22  ad  a.  435. 

*  Anche  i  particolari  della  battaglia  navale  avvenuta  presso  Fidene  al  tempo  di 
Tarquinio  Prisco,  Dion.  Hai.  III  56,  ricompaiono,  secondo  alcune  tradizioni,  nella  storia 
della  guerra  fidenate  del  426,  Liv.  IV  34,  6. 

5  V.  oltre  libro  V. 

6  Cfr.  Dion.  Hai.  Ili  39  sqq. 
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o  di  Tullio  Ostilio/  Nell'Aventino  si  dice  che  egli  avesse  tra- 
sportati gli  abitanti  di  Medullia;  ma  Medullia  si  dà  già  per  con- 
quistata da  Romolo  e  da  Tullio  Ostilio. 

Altre  notizie  hanno  pure  il  più  marcato  cararattere  di  anticipa- 
zione di  fatti  avvenuti  posteriormente.  Se  si  considera  che  Roma 
dovette  di  buon'ora  cercare  di  impossessarsi  della  foce  del  Tevere 
si  troverà  naturale  il  dato  della  tradizione  che  ad  Anco  attribuiva 
la  fondazione  della  colonia  di  Ostia.  E  ovvio  il  pensiero  che  Ostia 
sia  stata  di  buon  ora  raggiunta  dai  Romani,  che  costoro  abbiano 
dfc^i"  °"^  cercato  di  assicurarsi  il  commercio  marittimo  che  risaliva  la  foce 
del  Tevere.  Ma  prescindendo  dalla  circostanza  che  nell'età  antica 
il  territorio  di  Roma  non  oltrepassava  le  sei  miglia,  ossia  una  linea 
rispondente  al  luogo  in  cui  si  trovava  il  tempio  della  Dea  Dia,  è 
lecito  dubitare  che  Roma  abbia  raggiunto  sino  dal  VII  secolo  le 
foci  del  fiume.  E  infatti  spontaneo  il  pensiero  che  Roma  non  potè 
stabilmente  fissarvi  una  colonia  marittima  prima  ancora  di  essere 
in  pieno  possesso  della  sponda  destra  del  Tevere  ove  si  trovava 
pure  la  Selva  Mesia  tolta  ai  Veienti.  Roma  non  sembra  sia  riu- 
scita a  spogliare  Veio  dal  possesso  di  tale  sponda  prima  della 
cacciata  degli  Etruschi  e  del  principio  del  I  secolo  della  libera 
repubblica. 

Ciò  da  adito  al  sospetto  che  la  fondazione  di  Ostia  e  delle 
saHne  sia  stata  connessa  con  Anco  Marcio  tenendo  in  parte  presenti 
le  imprese  di  Marcio  Rutilo,  il  quale  verso  il  357  a.  C.  vinse  i 
Tarquiniensi  che  avevano  invaso  il  territorio  romano  e  le  saline.* 

Allo  stesso  modo  ebbero  presente  la  conduttura  dell'acqua 
Marcia  fatta  da  Marcio  Rex  nell'anno  145  a.  C,  coloro  i  quali 
asserivano  che  essa  fosse  stato  compiuta    per    la    prima   volta   dal 


*  V. ..  p.  395. 

*  Liv.  VII   17,  6,  cfr.  19  ad  a.  353  a.  C.  Le  vicende  dei  due  anni,  come  vedre- 
mo nel  libro  VI,  paiono  essere  duplicazioni  di  uno  solo. 
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nostro  re.*  Gli  annalisti  romani  procedevano  con  quella  stessa  li- 
bertà con  la  quale  già  i  Tebani  avevano  favoleggiato  sull'acque- 
dotto fatto  da  Cadmo.'  Da  tutto  ciò  è  forse  lecito  sospettare  che  la  Anco  Marcio  ed 
gente  plebea  dei  Marci,  la  quale  credeva  discendere  da  Numa  e 
da  Anco,  abbia  modificato  la  figura  del  re  Anco  Marcio,  che  da 
pio  e  dedito  ai  sacri  culti,  venne  trasformato  in  un  personaggio  po- 
polare e  guerriero,  come  certo  fu  quel  Marcio  Rutilo,  primo  dit- 
tatore e  censore  di  sua  gente,  uno  dei  più  chiari  uomini  politici 
del  secolo  IV  a.  C 


*  Plin.  n.  h.  XXXI  41:  clan'ssima  aquarum  omnium  in  loto  orbe  frigoris  salu- 
brilatisque  palma  praeconio  urbis  Marcia  est  inier  reliqua  Jeum  munera  urbi  tributa... 
primus  eam  in  urbem  ducere  auspicatus  est  Ancus  Marcius  unus  e  regibus,  postea 
Q.  Marcius  Rex  in  praetura  cet.  Con  le  pretese  dei  Marcì  Rutili  e  Philippi  (sull'i- 
dentità della  gens  v.  ad  es.  Plut.  Cor.  I)  si  collega  e  spiega  la  curiosa  notizia  del 
Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  p.  319  Reiff.):  Marcius  Philippus  regnavit  ann.  XXIII  cong. 
dedit  assem  semissem  et  militibus  donatioum  dipondium  semissem.  Osfiam  coloniam 
condidit. 

«  Herad.  Crit.  [vulgo  Dicaearch.  Mess.]    12  in  M  FHG.  II  p.  258. 

^  Ciò  è  attestato  dalle  genealogie  riferite  da  Plutarco  Num.  9;  21,  dalla  leg- 
genda di  Coriolano  (v.  Plut.  Cor.  I),  da  altri  passi  Suet.  dio.  Jul.  6.  Ovid.  fast.  VI 
803,  infine  dalle  monete  dei  Marcì  Censorini,  discendenti  dal  celebre  Marcio  Rutilo 
del  IV  secolo,  le  quali  vengono  ornate  delle  teste  di  Numa  e  di  Anco,  v.  Babelon 
Mann.  d.  l.  rép.  rom.  II  p.  191. 

Dal  racconto  di  Livio  XLII  39,  5  ad  a.  171  a.  C.  ti  ricava  che  i  Marcì  Phi- 
lippi avevano  di  già  preso  il  cognome  di  Rex.  Se  poi  ciò  sia  sorto  in  seguito  ai  di- 
ritti di  ospitalità  contratti  con  il  re  di  Macedonia,  come  lascia  supporre  il  racconto 
liviano  e  come  avvenne  per  un  Emilio  Lepido,  o  per  effetto  della  carica  di  rex  sa- 
crorum  conseguita  da  uno  dei  Marci,  non  è  facile  decidere.  Quest'  ultima  ipotesi  si 
raccomanderebbe  per  il  fatto  che  i  Marcì  Rutili  assunsero  il  cognome  di  Censorinu» 
in  seguito  alla  dignità  censoria  ottenuta  da  uno  di  essi,  v.  Fast.  Cap.  ad  a.  265  a.  C; 
cfr.  Val.  Max.  IV  1,3.  I  Marcì,  che  furono  i  primi  plebei  a  conseguire  alcuni  dei  più 
alti  onori  curuli,  ossia  la  dittatura  e  la  censura,  furono  pure  i  primi  che  per  virtù  della 
legge  Ogulnia  nel  300  a.  C.  coprirono  il  pontificato  e  l'augurato,  Liv.  X  9,  1.  Un 
Marcius  rex  sacrorum  morì  nel  210  a.  C.  Liv.  XXVII  6,  16,  e  da  costui  o  da  un 
altro,  che  prima  ancora  ottenne  tal  carica,  potè  nascere  il  cognome  di  Rex.  Il  rex 
sacrificulus  non  poteva  però  esser  scelto  che  fra  i  patricl,  perciò  al  Mommsen  Roem. 
Forschungen  I  p.  84  n.  25,  cfr.  104  v.  73,  il  passo  di  Livio  XXVII  6,  16,  dove 
questi  è  nominato,  pare  sospetto. 

Dubito  però  che  il  Mommsen  abbia  ragione,  né  trovo  motivo  per  non  pensare  che 


gli   Emili    Ma 
mercini 
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Accanto  ai  Marci,  i  patrici  Emili  Mamercinl,  i  pretesi  discen- 
denti dell'Amulio  albano,  tessevano  genealogie  dalle  quali  si  cre- 
Anco  Marcio  e  devano  autorrizzati  a  congiungere  le  loro  origini  con  il  quarto  re  di 
Roma/  Il  particolare  del  ponte  Sublicio,  che  da  taluni  non  si  diceva 
fatto  da  Numa  bensì  dal  suo  nepote  Anco  Marcio,  pare  si  riconnetta 
con  la  circostanza  che  il  ponte  Emilio  venne  costruito  nel  1 79  a.  C, 
sotto  la  censura  del  pontefice  massimo  M,  EmiHo  Lepido." 

Il  nome  di  Marcio  non  si  riconnetteva  forse  in  origine  con  il 
nome  dei  Marci  e  tanto  meno  con  il  cognome  degli  Aemilì.  Erano 
assai  più  nel  giusto  gli  antichi,  allorché  per  Anco,  come  per  Tulio 
Ostilio,  dichiaravano  di  ignorare  chi  fosse  stato  il  padre. ^  Anco  Mar- 
cio è  forse  la  personificazione  del  culto  che  nella  regia  i  pontefici 
prestavano  a  Marte.  Come  questo  stesso  dio  dette  vita  al  favoloso 
Mamurio  Veturio  fabbricatore  degli  ancili,*  così  i  sacri  ancili  di 
Marte  parrebbero  averla  data  ad  Anco  Marcio,  i  cui  rapporti  con 
Marte  sono  espressi  anche  dall'affermazione  che  egli  dette  il  no- 
me al  pico  marzio.^  Non  è  poi  escluso  che  Anco  Marcio  voglia 
significare   il  servo  di  Marte.*'  Con  ciò  si  accorderebbe   anche   la 

prima  delle  leggi  Cassia  e  Senia  del  tempo  di  Cesare  e  di  Augusto  Suet.  Jul.  41 
Cass.  Dio  XLllI  47,  3,  Tac.  Ann.  XI  25,  lo  Slato,  romano  per  conservare  i  sacerdozi 
patrici,  non  abbia  pensato  ad  eleggere  plebei  fra  i  patrici,  sebbene  le  fonti,  per  quanto 
io  ho  presente,  siano  mute. 

Il  carattere  popolare  di  Anco  è  rilevato  sopratutto  da  Virgilio  Aen.  VI  81  5  sq.:  quem 
iuxta  scquitur  jaclantior  Ancus  |  nunc  quoque  iam  nimium  gaudens  popularibus  auris. 

1  Plut.  Num.  8,  II;  21.  Paul.  ep.  Fest.  p.  23  s.  v.  Aemiliam  gentem.  Plut.  P. 
Aem.  1. 

2  Liv.  XL  51,  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  P  p.  325. 
»  Ck.  d.r.p.  II  18.33. 

4  V.  s.  p.  449. 

5  Plin.  n.  h.  X  41. 
^  L'opinione  accettala  anche  dallo  Schwegler  Roem.  Geschichie  F  p.  603  n.  5, 

che  il  nome  Ancus  indichi  il  servo  è  una  delle  due  ipolesi  degli  antichi,  i  quali  erano 
incerti  se  questo  prenome  derivasse  da  anculare  =  ministrare,  o  dal  fatto  che  Anco 
era  difettoso  al  braccio,  v.  Paul.  ep.  Fest.  s.  v.  Ancus  ed  ancillae  p.  19  (dove  con 
evidente  giuoco  di  etimologie  si  parla  di  un  grande  numero  di  ancelle  prese  in  guerra 
da  questo  re),  cfr.  Varr.  et  Val.  Ant.  apd  Auct.  de  praen.  4. 
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notizia  che  la  statua  Venus  Calva  collegava  con  la  moglie  di  Anco/ 
In  breve  un  attributo  di  un  dio,  un  rito,  più  che  una  persona- 
lità parrebbero  aver  rinvigorito  il  primo  nucleo  di  questo  pallido 
riflesso  del  re  Numa.  Ed  a  incarnarlo,  a  dargli  apparenza  di  pio 
sacerdote  o  di  popolare  guerriero,  sembrerebbero  aver  contribuito 
le  elaborazioni  letterarie  favorite  dai  narratori  delle  gesta  degli 
Emili  e  dei  Marci. 


^  Serv.  ad  Aen.  I  720.  Il  fatto  che  questa  Venus  Calva  è  anche  messa  in  rap- 
porto con  una  matrona  della  gens  Domitia,  fa  nascere  il  sospetto  che  venisse  adorata 
nelle  vicinanze  della  casa  del  pontefice  Domizio  Calvino,  il  restauratore  della  Regia  dei 
pontefici  che  le  case  sue  aveva  sul  monte  Velia  (v.  Fast.  s.  v.  Muiini  Tilini  p.  1  54  M) 
dove  appunto  la  reggia  avrebbe  avuta  anche  il  re  Anco  Marcio,  Sol.  I  23  p.  6  M. 


CAPITOLO  V. 
Critica  della  leggenda  di   Tarquinio  Prisco. 


Parte  delle  azioni  militari  attribuite  a  Tarquinio  Prisco   sono, 

e  lo  abbiamo  già  fatto  notare,  geminazione  di  quelle  che  egli  avrebbe 

compiute  come  luogotenente  di  Anco/   Ma  la  tradizione    assegna 

a  questo  re  imprese  le  quali  oltrepassano  ad  un  tratto,  con  brusco 

Età  a  cui  sem-      salto,  lo    stretto    orizonte    politico    e    geografico   al  quale   avevamo 

bra    si    possano         .  ,       _,  ,    .  , 

realmente  riferire     sm  ora  esteso  lo  Sguardo.  Tarqumio  non  combatte  soltanto  contro 

quf^o^ Prisco"'  ^  vicini  Latini,  ma  doma  tutto  il  Lazio  e  se  lo  fa  soggetto;  non  guer- 
reggia con  i  pochi  comuni  Sabini  posti  al  di  qua  dell'Amene,  ma 
contro  tutta  la  gente  Sabina;  non  si  limita  a  reprimire  le  scorrerie 
dei  Fidenati  e  degli  inseparabili  Veienti,  ma  spinge  le  sue  armi  con- 
tro tutti  e  dodici  i  popoli  dell'Etruria.  Ora,  per  la  prima  volta, 
sentiamo  parlare  di  Cere,  di  Tarquini  e  di  Vetulonia,  poste  sulla 
stessa  costa  tirrena,  e  persino  delle  discoste  e  mediterranee  Chiusi 
ed  Arezzo. 

Ciò  non  si  adatta  in  nessun  modo  alle  condizioni  politiche 
della  fine  del  secolo  VII,  intorno  al  quale  gli  stessi  Italioti  e  Si- 
celioti  ben  poco  potevano  narrare,  ma  bensì  a  quelle  ben  note  del 
IV  a.  C.  Tarquini,  a  confessione   della   stessa   storiografia   romana, 


Dion.  Hai.  Ili   30  sqq. 
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non  venne  in  rapporti  guerreschi  con  Roma  prima  del  398  a.  C/ 
Così  solo  dopo  il  353  sorsero  le  prime  guerre  con  Vetulonia  e 
Ruselle."  La  storia  di  Porsenna  parla,  è  vero,  di  relazioni  con  Chiusi, 
ma  solo  pei  primi  anni  della  repubblica.  Quanto  ad  Arezzo,  le  re- 
lazioni politiche  con  Roma  non  cominciarono  molto  prima  del  310 
a.  C.^  in  cui,  stando  alla  stessa  tradizione,  i  Romani  oltrepassarono 
la  selva  Ciminia  e  mossero  contro  i  Perugini. 

E  discutibile  se  la  confederazione  etrusca  abbracciasse  sino  dal 
secolo  VII  le  regioni  che  da  Cere  si  spingevano  sino  ad  Arezzo. 
Lo  è  molto  di  più  se  Roma  fosse  in  grado  di  guerreggiare  con  gli 
Etruschi  del  Nord,  mentre  essa  stessa  era  dominata  da  quelH  del 
Sud.  S' intende  quindi  assai  meglio  una  versione  suU'  invasione  di 
Volsiniensi  a  Roma  anziché  quella  di  guerre  %ittoriose  di  Roma 
contro  Volsini. 

Vedremo  tosto,  a  proposito  di  Servio  Tullio,  come  la  storia 
del  secolo  IV  valse  a  colorire  il  quadro  che  ci  viene  presentalo 
per  l'età  dei  re.  Ammettere  che  al  tempo  di  Tarquinio  Roma 
abbia  potuto  conseguire  l'impero  su  tutti  i  Latini,  i  Sabini,  gli 
Etruschi  e  che  per  di  più  questo  re  abbia  domata  la  gente  degli 
Equicoli,  come  suona  una  tradizione  non  più  indegna  di  attenzione 
delle  altre,*  equivale  riconoscere  come  vero  ciò  che  è  semplice- 
mente assurdo.  Dalla  stessa  tradizione  si  riconosce  che  tutto  ciò 
non  avvenne  che  circa  tre  secoli  dopo. 

Esaminando    del   resto    più    da    vicino   le    vicende   storiche  di 


^  Llv.  V   16,1:  eo  anno    Tarquinienses  novi  hosles  exorli. 

-  Ruselle  è  nominata  la  prima  volta  per  il  302,  Liv.  X  4,  ed  è  chiaro  che  le 
guerre  con  essa  e  la  più  o  meno  vicina  Vetulonia  non  poterono  sorgere  prima  del 
354-353  a.  C,  allorché  la  potenza  di  Tarquinì  e  Cere,  che  loro  facevano  da  ante- 
murali, furono  abbattute,  v.  Liv.  VII    19  sq. 

^  Arezzo  è  menzionata  infatti  per  la  prima  volta  in  racconti,  che  sono  storici, 
almeno  nella  sostanza,  e  si  riferiscono  agli  anni  31  1,  310  a.  C,  Liv.  IX  32,  I;  37,  12. 

*  Cic.  d.  r.  p.  II  20,  36. 
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Tarquinio  Prisco,  appare  che  la  leggenda  popolare  e  la  falsifica- 
zione storica  si  dettero  la  mano  per  abbellire  ed  accrescerne  lo 
Lucio  Tarquinio  splendore.  Parleremo  fra  non  molto  della  origine  corinzia  e  dai 
Vols'iS'"^""*  *  Bacchiadi,  dei  prodigi  che  accompagnarono  Tarquinio  nel  suo  giun- 
gere a  Roma  e  della  sua  fatidica  compagna,  nella  quale  vedremo 
tratti  di  carattere  divino.  Constatiamo  intanto  come  il  Lucumone 
che  giunge  da  Tarquinia  e  che  viene  così  benevolmente  accolto 
da  Anco,  non  sembri  diverso  dal  Lucumone,  che  da  Volsinì  corre 
in  aiuto  di  Romolo/  Ciò  e  reso  ancor  più  evidente  dalla  circo- 
stanza che  Servio  Tullio,  il  genero  di  lui,  non  è  altri,  come  già 
videro  gli  antichi,  che  il  compagno  di  Celio  Vibenna,  che  alla  sua 
volta,  secondo  altre  tradizioni,  sarebbe  giunto  a  Roma  al  tempo  di 
Romolo  e  di  Lucumone  di  Volsinì.^ 

Allo  stesso    resultato   si    giunge    ove   si   getti   un'occhiata  alla 
curiosa   leggenda    di    Acca    Laurenzia,  la    moglie    di  Faustolo,  la 

Tarquinio  e  Te-     nutrice  di  Romolo,  che,  secondo  altre  tradizioni,  era  l'amante  del 
trusco  Tararlo  .  „..,,.  ^  ,  ,.    . 

ricco  etrusco    1  aruzio,  il  quale  viveva  a  Koma  al  tempo  di  /\nco 

Marcio  e  che  a  lei  lasciò  quegli  estesi  ten-eni  che  da  Acca  fu- 
rono poi  donati  al  popolo  romano.^  Il  ricco  Tarutio  pare  essere 
una  sola  persona  con  il  ricco  etrusco  Tarquinio  giunto  a  Roma 
appunto  al  tempo  di  Anco  Marcio.  Ne  a  ciò  si  fermano  tali  punti 


^  Anche  Volsinì  cominciò  ad  avere  relazioni  con  Roma,  secondo  la  stessa  ver- 
sione romana,  verso  il  393  a.  C.  Liv.  V  31. 

2  Varr.  d.  l.  L.  V  46,  cfr.  Tac.  ann.  IV  65. 

3  Tarutius  (Carutius  cod.  Macrob.  1  10,  17,  Tarutius,  Aug.  d.  e.  d.  VI  7  Tap- 
poJTiog),  Plut.  Tlom.  5;  q.  Ilom.  35,  Tarulilius  Fasi.  Praen.  ad  d.  23  Dee.  cfr. 
Mommsen  ad  CIL.  I-  p.  338  (che  a  torto,  credo,  nel  genitivo  TARVTILI  vede  un 
errore  del  quadratario)  vissuto  ai  tempi  di  Anco  Marcio  Macrob.  /.  e.  1 2,  è  una  delle 
tante  varietà  del  nome  di  Tarquinius.  Oltre  alle  note  forme  di  Tarquitius  e  Tarpeius 
V.  quelle  di  Tarchetius  (Plut.  T^om.  I,  12),  di  Taracia,  Tarquinia  o  Tarpeia  Plin.  n.  h. 
XXXIV  25.  Geli.  n.  A.  VII  7,  I,  cfr.  la  forma  greca  Tarchon,  e  quelle  di  Tarchna, 
Tarcna,  e  Tarna,  date  dall'  epigrafi  etrusche.  V.  anche  il  mio  studio  sulla  vestale  Tar- 
peia =  Taracia  =  Tarquinia,  Ancient  Legenda  p.  96  sgg.  Su  Tarquinio  (o  Taruzio) 
ed  il  culto  della  madre  dei  Lari,  (ossia  Acca  Larenzia)  v.  Macrob.  I   7,  35. 
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di  confronto.  Fra    le    città  vinte   da  Tarquinio   vediamo  Ficulnea, 

Fidene  e  Veio,  già  superate  da  Anco  o  da  altri  re.  Accanto  ad 

esse  troviamo  Crustumerio,  Cameria,  MeduUia,  che  abbiamo  già  im-      Gesta  militari  di 

1   ,,  •        •         V    T->  1  V       Tarquinio  Prisco 

parate    a    conoscere    m    occasione   delle    vittorie    di   Romolo  e  di 

Tulio  Ostilio.  Tarquinio,  per  giunta,  secondo  la  più  diffusa  tradi- 
zione, avrebbe  introdotto  dall'  Etruria  le  varie  insegne  che  qualifi- 
cavano r  autorità  regie  e  la  aurea  bolla  che  distingueva  i  figli  dei 
patrici.  Ora  non  mancavano  versioni  che  ciò  attribuissero  a  Ro- 
molo, a  Tulio  Ostilio,  al  pari  di  lui  detti  domatori  degli  Etruschi.^ 
Tarquinio  Prisco  avrebbe  tentato  accrescere  il  numero  delle 
tribù  e  dare  ad  una  di  queste  il  suo  nome.  Ma  non  vi  sarebbe 
riuscito,  impedito  dalla  volontà  divina  manifestatasi  con  i  prodigi 
dell'augure  Atto  Navio,  a  proposito  del  quale  si  ricordavano  varie 
storie  meravigliose.  Anche  in  questo  caso  la  tradizione  è  d'origine 
assai  tarda,  e  si  travede  1'  efficacia  sacerdotale,  la  quale  tentò  mo- 
dificare dati  e  notizie  originariamente  uniche  a  fine  di  moltiplicare 

le  gesta  dei  re."   La  tradizione  più  diffusa  dichiara  che  Tarquinio      La  leggenda  di 

,  .  .  .  .  .     ,   .  „  Atto    Navio    e 

non  introdusse  nessuna  innovazione;  rimasero  i  nomi  dei  Kamnenses     la  riforma  delle 

(da  Romolo),  dei  Titientes  (da  Tito  Tazio)  e  dei  Lucereses,  che 
secondo  alcuni  si  sarebbero  chiamati  da  Lucumone,  vale  a  dire, 
come  abbianio  già  osservato,  dallo  stesso  Tarquinio.  Ma  è  chiaro 
che  la  versione  secondo  cui  Lucumone  e  Lucio  Tarquinio  erano 
una  sola  persona,  afferma  che  il  Prisco  riesci  nel  suo  intento,  chia- 
mando da  se  la  tribù  dei  Luceres  o  Lucomedi.  Anche  su  questo 
punto  vi  erano  adunque  due  versioni  opposte. 

La  divisione  delle  tribù  in   "  iuniones  u   ed  in   "  seniores  u,  an- 


^  Riferisce  tali  ornamenti  all'età  di  Romolo  Lido  de  mag.  I  7;  sulla  bolla  al 
tempo  di  Romolo  v.  Plut.   Tlfim.   20,   6;  tu  Tulio  Ostilio  e  le  insegne   regie  v.  Cic. 

d.T.p.  ri  17,31. 

2  Non  insisto  nei  rilevare  il  debole  valore  dell'  ipotesi  che  nel  racconto  delle  gesta 
di  Atto  Navio  vede  residui  dell'efficacia  dell'epos  nazionale.  A  me  pare  evidente 
r  opera  dei  dotti  di  sacrestia. 


tribù 
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zichè  con  una  posteriore  riforma,  si  riconnette  forse  con  una  natu- 
rale distinzione  suggerita  dall'  indole  e  dalla  vigoria  di  coloro  che, 
appartenendo  ad  una  medesima  tribù,  erano  più  o  meno  atti  a  ser- 
vire a  cavallo.  Perciò  anche  gli  Iguvini  ci  appaiono  divisi  in  de- 
curie ed  in  duplici  pompedie  di  priori  e  posteriori.' 

Nelle  versioni  relative  a  Tarquinio  si  accenna  ad  un  aumento 
di  cavalli  ed  una  riforma  della  cavalleria  ;  ma  tale  riforma  fa  pen- 
sare alle  vittorie  ottenute  da  Tulio  Ostilio  mediante  l'aumento  che 
costui  fece  dei  cavalieri  con  le  dieci  nuove  turme  formate  con  i 
vinti  Albani.'  Tale  aumento,  come  in  generale  le  notizie  a  noi 
giunte  sulla  istituzione  della  cavalleria  romana  nell'  età  regia,  pre- 
suppongono l'imitazione  degli  ordinamenti  della  cavalleria  greca. 
Che  i  Romani  sino  dall'età  regia  avessero  il  costume  di  combattere 
su  cocchi  è  più  che  probabile.  Ciò  è  anzi  provato  dai  monumenti 
e  confermato  dal  mito  sulla  punizione  di  Mezzio  Fufezio.^  Ma  quello 
stesso  autore  che  ci  porge  la  più  importante  notizia  su  questo  ar- 
gomento non  sapeva  esimersi  dal  far  menzione  di  Sparta  (di  cui 
Taranto  era  colonia)  e  del  culto  greco  di  Castore  e  Polluce,  che 
con  la  cavalleria  era  strettamente  connesso.* 


'  V.  Tab.  Igni),  apd  Buecheler    Umhrica  p.  140. 

^  Liv.  I  30,  3.  Questa  connessione  delle  turme  dei  cavalieri  con  la  troiana  Alba 
fa  naturalmente  pensare  al  noto  ludo  equestre,  detto  Troia,  ed  alle  turme  di  iuniores 
e  seniores  che  avevano  parte  in  esso,  Plut.  Cat.  Min.  3.  Suet.  Cae$.  39  sq.;  cfr.  Dion. 
Hai.  VII   72. 

^  Sui  monumeHli  v.  W.  Helbig  Zut  Geschichte  Jes  roem.  Equitatus  nelle  Abhand- 
lungen  d.  Bayer.  Aì^ademit  XIll  (1905)  p.  267  sgg.  Le  currus  du  roi  romaìn  in 
Mélanges  Perrot  (1903). 

Gli  antichi  duci  romani  combattevano  scendendo  dal  cocchio  come  ancora  si  co- 
stumava in  Britannia  al  tempo  di  Cesare. 

*  Gran.  Licin.  XXVI  B  ed.  Flemish:  verum  de  equilibus  non  omiliam,  quos  Tar- 
quinius  ila  insti'uit  ut  priores  equites  binos  equos  in  proelium  ducerent ....  Castoris 
et  Pollucis  simulacro  ....  equos  fiabent  nullos  ....  Sparliatae  artifices  et  quidam 
àviTiKOtjg  eos  dicebanl  olii  ■y.cclXimzouQ.  Appellati  flexunles  eie.  ;  cfr.  Paul.  ep.  Fest. 
p.  221  s.  V.  paribus  equis.  Plin.  n.  h.  XXXIII  35.  Su  Castore  e  la  cavalleria  romana 
V.  Hyg./ai.  80.  Cfr.  anche  Liv.  XXXV  28  sq.  Poli.  onom.  10,  131.  Ael.  Taci.  45. 


Libro  III  -  Capitolo   V  479 

La  cavalleria  detta  Tarantina  esercitò  realmente,  lo  vedremo  a 
suo  luogo,  la  sua  efficacia  suU'  ordinamento  della  cavalleria  sannita 
e  romana,  ma  è  chiaro  che  gli  annalisti  romani  riferivano  a  Roma 
al  670  circa  a.  C,  ciò  che  a  Taranto,  fondata  verso  il  710  a.  C. 
ed  in  generale  nelle  colonie  greche,  non  conseguì  un  notevole  svi- 
luppo che  in  età  di  molto  posteriore/  L'imitazione  degli  ordina- 
menti equestri  dei  Greci  non  risale  forse  al  di  là  del  principio  del 
V  secolo.  Quella  della  cavalleria  tarantma  cade  molto  probabil- 
mente nel  secolo  ìV,  ossia  al  tempo  di  Appio  Claudio  Cieco  e 
della  censura  di  Q.  Fabio  Massimo  (a.  304  a.  C),  durante  la 
quale  venne  istituita  la  "  transvectio  equitum  ^  in  onore  di  Castore 
e  Polluce.^ 


*  Le  notizie  relative  allo  sviluppo  della  cavalleria  italiota  e  siceliota  darò  nei 
volumi  seguenti.  Cfr.  frattanto  la  mia  memoria  sugli  Elementi  italioli  uella  più  antica 
Cicilia  romana  edita  nelle  mie  1i,icerche  sioriche  e  geografiche  sulV  Italia  antica.  Qui 
mi  basti  solo  far  notare  che  al  tempo  di  Panezio  di  Leontini,  verso  il  608  a.  C,  ab- 
biamo ancora  i  cocchi  e  gii  aurighi,  Polyaen.  V  47,  e  che  la  famosa  cavalleria  di  cui 
Gela  fa  pompa  nelle  sue  monete  del  secolo  V,  non  fiorì  prima  del  terribile  tiranno 
Ippocrate,  che  con  essa,  secondo  ogni  probabilità,  sgominò  gli  stati  rivali,  cfr.  Polyaen.  V  6. 

Alla  celerità  della  cavalleria  tarantina  accenna  di  già  la  notizia  di  Diodoro  XI 
52,  a  proposito  della  celebre  fuga  dei  Tarantini  dopo  la  sconfitta  ricevuta  dagU  Japigi 
verso  i!  473  a.  C.  ;  notizia  di  cui  credo  avere  dato  la  spiegazione  nella  memoria  L'al- 
leanza di  Taranto  e  Treggia  v.  volume  citato  s.  Tuttavia  dei  celebri  ordinamenti  dei 
desultores  Tarantini  non  si  cominciò  a  parlare  prima  del  secolo  IV,  ossia  di  Archita. 
Anche  le  monete,  v.  Head  Hist.  nurìt.  2.^  ed.  p.  59  mostrano  come  la  cavalleria  taran- 
tina non  fiorì  prima  del  V  secolo.  La  celebre  cavalleria  Campana  sorse,  come  è  noto, 
sul  finire  del  secolo  V. 

La  storia  della  cavalleria  romana  ha  tratteggiato  da  punti  di  vista  indipendenti  e 
del  tutto  diversi  dal  mio  W.  Helbig  nelle  memorie  s.  e. 

2  Liv.  IX  46  extr.  Val.  Max.  II  2,  9.  I  desultores,  che  vediamo  nelle  monete  dei 
Marci,  degli  Iu!i,  Babelon  op.  cit.  Il  p.  28  sg.  191  cfr.  Suet.  Caes.  39,  hanno  il  pileo. 
ossia  il  berretto  dei  Dioscuri,  gli  elmi  tarantini  (di  cui  nel  museo  di  Lecce  ho  visto 
esempi  fìttili,  ossia  elmi  mortuari).  Esso  compare  ancora  nelle  monete  del  IV  secolo  di 
Sue3sa  Aurunca  v.  Head  Hislor.  num.  2.*  ed.  p.  42  cfr.  Hyg. /ai.  80  p.  82  Sch.,  dove 
parlandosi  di  Castore  si  conchiude:  unde  eliam  T^omani  sercant  insiitutum ,  cum  de- 
sultores rrtittunt,  unus  duos  equos  hahet,  pileum  in  capite,  [de]  equo  in  equum  transilit, 
quod  ille  sua  et  fratris  vice  fungafur. 
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Questione  affatto  diversa  è  quella  relativa  alla  formazione  della 

più  antica  cavalleria  romana  formata  di  fanti  montanti  a  cavallo  e 

Vicende  della     poi  combattenti  a  piedi.  Ma  essa  non  è  trattata  affatto  dalla  storia 
cavalleria    ro-  ,     .      ,   .  ^  ,.,.,.. 

mana  leggendaria  dei  re  e  sarà  a  suo  tempo  oggetto  di  ulteriore  discussione. 

Le  notizie  che  ci  sono  date  intorno  ad  Atto  Navio,  il  celebre 
augure,  del  quale  in  età  storica  si  mostrava  la  statua  nel  Comizio/ 
ci  indicano  sempre  più  quanta  parte  di  questa  pretesa  storia  abbia 
origini  sacerdotali.  Atto  Navio  è  infatti  1'  Epimenide  romano.*  La 
nota  leggenda  della  cote  sta  senza  dubbio  in  relazione  con  il  rito 
con  11  quale  dai  sacerdoti  veniva  consacrato  il  luogo  dove  era 
caduto  il  fulmine.^  Il  lituo  ed  il  fico  ruminale  di  Navio  non  sono 
altro  che  il  lituo  ed  il  fico  ruminale  di  Romolo.*  Poiché  1'  uno  e 
l' altro  erano  nel  Comizio  (dove  un  altro  monumento,  il  niger  la- 
pis, era  connesso  con  Ostilio  e  con  Romolo)  e  si  trovarono  pro- 
prio accanto  ai  gradini  della  Curia  Ostilia,  è  naturale  che  da  qual- 
che scrittore   si  asserisse   che   egli   aveva  reso   grandi   servigi   non 


1  Liv.  I  36.  5.  Dion.  Hai.  HI  71.  Plin.  n.  A.  XXXIV  21.  Sul  sito  V.  Kicpert  et 
Huclsen  Formae  urbis  l^omae  anlìquae  (Berolini    1896)  tab.  III. 

*  La  storia  che  si  raccontava  di  Atto  Navio,  dei  porci  che  aveva  in  pastura,  del 
•uo  sonno  (v.  Dion.  Hai.  Ili  70  cfr.  Cic.  J.  d.  n.  II  3.  9  ;  d.  Itg.  II  13,  33)  è  nella 
sostanza  quella  di  Epimenide,  che  durante  il  sonno  perde  la  pecora,  t.  ad  es.  Theo- 
pomp.  fr.  69  in  M.  FHG.  I   p.  288. 

^  Il  fico  ruminale  stava  vicino  al  puteale  dove  si  credeva  fossero  seppelliti  la 
cote  ed  il  rasoio,  Cic.  de  dio.  I  17,  33.  Liv.  I  36,  5.  Dion.  Hai.  Ili  71.  Che  si  tratti 
di  unfulgur  condilum  è  dichiarato  espressamente  da  Plinio  n.  h.  XV  77:  colitur  ficus 
arbor  in  foro  ipso  ac  comilio  T^omae  naia,  sacra  fulguribus  ibi  conditis.  La  storiella 
della  cote  è  in  rapporto  con  la  credenza  degli  antichi,  che  si  conserva  ancora,  come  è 
noto,  in  molti  luoghi,  ossia  che  i  fuicnini  si  trasformassero  in  pietre,  t.  Sch.  Pers.  II  26. 
Si  credeva  inoltre  che  i  fulmini  non  colpissero  i  luoghi  dove  era  un  fico,  v.  ad  es. 
Lyd.  de  mens.  Ili   52,  cfr.  Schvk'egler  ofi.  cit.  1-  p.  393  n.  I  7  e  p.  702. 

*  Il  fico  ruminale  di  Romolo,  che  Navio  dal  Palatino  avrebbe  trapiantato  sul 
Comizio  (Plin.  n.  h.  XV  77.  Tac.  ann.  XllI  58;  cfr.  Paul.  ep.  Fesl.  p.  169  M.  Con. 
narr.  48),  è  certo  una  duplicazione  della  storiella  dell'asta  che  Romolo,  secondo  Ennio, 
dall'Aventino  scagUò  sul  Palatino,  dove  diventò  albero,  v.  Serv.  ad  Aen.  III  46.  Sul 
lituo  di  Atto  V.  Cic.  d.  d.  n.  II  3.  9;  III  6,  14. 
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al  re  Tarquinio  bensì  a  Tulio  Ostilio/  le  cui  gesta,  del  resto, 
appaiono  essere  lo  sdoppiamento  di  quelle  di  Romolo  ed  anche 
di  qualcuna  di  quelle  assegnate  al  Prisco. 

Atto  Navio,  al  pari  di  Romolo,  era  considerato  come  il  rappresen- 
tante del  collegio  degli  auguri.'  Alle  imprese  di  Romolo  si  as- 
somigliano le  sue  azioni,  sia  che  si  parli  della  "  vinea  u,  che  egli 
avrebbe  diviso  in  quattro  parti,  vale  a  dire  il  Comizio,^  ovvero  del 
sacello  dei  Lari  congiunto  con  la  storiella  dei  porci,*  sia  infine  si 
dica  che  al  pari  di  Romolo  venne  tolto  di  mezzo  con  insidie  e 
che  scomparve  senza  che  di  lui  si  trovasse  traccia."' 

La  leggenda  secondo  cui  Atto  Navio  fece  comparire  nel  Co- 
mizio al  Palatino  11  fico  ruminale  di  Romolo,  sta  a  significare  che 
il  luogo  della  nuova  Roma,  nel  quale  i  cittadini  sotto  Tullio  o 
sotto  Tarquinio  si  raccoglievano  in  curie,  era  lo  stesso  scelto  da 
Romolo:  in  altri  termini,  vuol  dire  che  era  rettamente  inaugurato  lo 
spazio  sul  quale  il  Comizio  veniva  fissato,  in  cui  si  Iraspo.'iava  il 
nuovo  centro  della  Città. 

II  mitico  fondatore  del  Comizio,  dove  il  popolo  si  radunava, 
diviso  nelle  sue  antichissime  tribù,  avrebbe  impedito  di  accrescere 
il  numero  delle  divisioni  dei  cavalieri.  In  ciò   la    tradizione  è  lo- 


^  Cic.  d.  d.  n.  II  3,  9:  nisì  eius  {Alli  Navii)  augurio  rex  Hosiilius  maxima 
bella  gessisaei.  Altrove  Cicerone  d.  r.  p.  II  20,  36,  dice  che  Tarquinio  non  potè  can- 
giare l'ordinamento  della  cavalleria  e  mutare  i  nomi  dei  Ramnenses,  Luceres  e  Titienses 
quod  auctor  ci  summa  gloria  Altus  Naviua  non  crai,  de  dio.  I  17,  31:  mullis  annis 
post  Tiomulum,  Prisco  regnante  Tarquinia,  quis  ceterum  scriptorum  non  loquitur  quae 
sit  ah  Atto  Navio  per  lituum  regionum  facto  discriptio  ?  E  notevole  che  gli  scritti, 
nei  quali  Cicerone  riferisce  tali  tradizioni  fra  loro  diverse,  furono  da  lui  distesi  verso 
gli  stessi  anni. 

2  Ad  es.  Cic.  d.  d.  n.  II   3,  9;   III  6.\4;  ad  Att.  X  8,  6. 

^  Sulle  vineae  ed  il  lemplum  Plin.  n.  h.  XVII    167. 

*  Cassio  Emina  apd  Diom.  I  p.  384  K,  riferiva  a  Romolo  e  Remo  la  fondazione 
dei  Lari  Grunduli  dopo  il  parto  dei  trenta  porcellini  ;  la  nota  leggenda  di  Atto  Navio 
raccontava  che  costui  pregò  davanti  al  sacello  dei  Lari  per  ritrovare  i  porci  perduti. 
Cic.  d.  d.  n.  II  3,  9;  d.  div.  I   17.  31.  Dion.  Hai.  Ili  70. 

5  Dion.  Hai.  Ili  72. 
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gica;  ma  nasce  il  sospetto  che  anche  in  questo,  come  negh  altri 
episodi  della  storia  romana  primitiva,  si  abbia  avuto  presente  qual- 
che fatto  avvenuto  in  età  posteriore.  Noi  sappiamo  che  Catone 
vanamente  tentò  di  ottenere  che  il  numero  dei  1800  cavalieri, 
numero  che  si  diceva  fissato  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  venisse 
portato  a  2100/  Catone  insisteva  sugli  inconvenienti  che  deriva- 
vano da  tal  numero  troppo  limitato.  Allorquando  nei  primi  anni 
della  sua  milizia  i  Romani  ricevevano  sotto  le  mura  di  Capua 
continui  danni  dalla  eccellente  e  più  numerosa  cavalleria  campana, 
non  si  pensò  punto  ad  accrescere  le  divisioni  dei  cavalieri,  ma  si 
cercò  di  riparare  al  grave  inconveniente  numerico  con  la  creazione 
di  un  corpo  di  velites,  ossia  di  leggiere  squadre  volanti,  che  rapi- 
damente saltavano  e  scendevano  dal  cavallo  dei  veri  cavalieri. 

L' espediente  dette  buoni  frutti.  Orbene  il  nome  del  feHce  in- 
ventore del  ripiego,  che  dava  modo  di  conciliare  le  tradizionali  isti- 
tuzioni della  repubblica  con  le  nuove  esigenze  della  guerra,  fu  un 
Q.  Navio."  E  per  lo  meno  lecita  la  domanda  se  codesto  storico 
Q.  Navio  non  abbia  in  parte  contribuito  a  favoleggiare  su  questo 
punto  particolare  della  storia  dell'  augure  Atto  Navio,  che  avrebbe 
vissuto  al  tempo  di  quel  Tarquinio,  il  quale,  secondo  la  tradi- 
zione, avrebbe  ordinata  la  cavalleria  proprio  così  come  era  an- 
cora all'  età  ciceroniana.^ 

Raccogliamo  questo  sospetto,  perchè  la  scienza  è  spesso  figHa 
dell'  ipotesi  ;  ma  ci  guardiamo  dall'  insistervi.  L' origine  e  lo  sviluppo 
della  cavalleria  romana  è  del  resto  argomento,  non  ostante  le  ri- 
cerche dei  moderni,  pieno  di  oscurità  e  di  dubbi. 

Tutte  le  riforme  attribuite  a  Tarquinio  Prisco  partono  poi  dallo 

i  Cat.  apd  Prisc.  VII  p.  750  P  et  apd  Charis.  I  p.  97  P  =  orat.  69,  Jord.  p.  66. 

2  Liv.  XXVI  4,  4  sqq.  Val.  Max.  II   3,  3  ;  cfr.  Front.  IV  7.  29. 

^  Ad  es.  Cic.  d.  r.  p.  II  20,  36:  equitatum  ad  hunc  morem  cosiituit  (i.  e.  Tarq.), 
qui  usque  adbuc  est  relenfus.  Ciò  è  de!  resto  notissimo  ai  conoscitori  delle  istituzioni 
romane. 
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stesso  concetto  dell'  accrescimento  di  un  terzo  degli  elementi  della 
costituzione.  Egli  aumenta  in  tal  misura  le  Vestali,  ciò  che  è  attri- 
buito anche  a  Servio  Tullio  e   che    sta    in    contraddizione  con  le     Le    riforme 

T    •      •       1     •  M  1     r  M  1  diTarquinio 

tradizioni  relative  a  Numa;  di  un  terzo  aumenta  il  senato  creando  Prisco 
le  "  gentes  minores  j,.  Ed  anche  ciò  è  in  disaccordo  con  le  tra- 
dizioni che  dal  Prisco  fanno  accrescere  questo  corpo  ^  e  con  quelle 
che  le  "  gentes  minores  u  riconnettevano  con  i  primi  anni  della 
repubblica  e  con  la  costituzione  di  Junio  Bruto  o  con  il  Publicola.^ 
'  D' altro  canto  è  evidente  che  abbiamo  sotto  altra  forma  Io 
stesso  racconto,  ove  si  dice  che  Romolo,  fatta  alleanza  con  Tazio 
ed  i  Sabini,  raddoppiò  il  numero  dei  senatori  o  si  parla  delle 
genti  albane,  che  Tulio  Ostilio  fece  entrare  nel  senato  romano. 
Sicché  è  per  lo  meno  lecito  supporre  che  fra  gli  antichi  corresse 
un  racconto  molto  più  semplice,  non  per  ciò  più  veridico,  secondo 
il  quale  tutte  queste  imprese  sarebbero  state  fatte  da  Romolo,  il 
quale  avrebbe  ordinato  lo  Stato  tenendo  conto  dei  compagni  suoi 
o  Romani,  di  quelli  di  Tito  Tazio  o  Tizienzi,  e  dei  Luceri  di 
Lucumone,  il  rappresentante  di  quell'elemento  etrusco,  che  sotto 
lo  stesso  nome  ricompare  in  Tarquinio.  Nessun  dubbio  che  chi 
ciò  fìngeva  attribuisse  alla  suppositicia  età  romulea  fatli  d'età  assai 
posteriore  ;  e  il  Lucumone  di  Volsini  non  è  altri  che  il  Lucumone 
più  conosciuto  con  il  nome  di  Tarquinio,  che  si  faceva  di  origine 
greca. 

Lucumo  è  certo  nome  schiettamente  etrusco  e,  per  quello  che 
affermavano  gli  antichi  ed  ammettono  anche  moderni,  significa  prin- 
cipe. E  incerto  il  racconto  che  egli  abbandonò  Tarquini  perchè 
quivi  non  gli  venne  fatto  di  conseguire  i  pubblici  onori,  tanto  più 


i  V.  s.  p.  392. 

2  Ad  es.  Cic.  d.  r.  p.  II  20,  35.  Liv.  I  35,  6  ;  47.  7. 
^  Tac.  ann.  XI  25.  Fest.  s.  v.  qui  palres  p.  254  M. 
*  Mueller  Die  Etrusker  ed.  Deecke  I  p.  339. 
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che  altre  versioni  asseriscono    che    suo    padre    sarebbe    stato  fatto 
cittadino  della  città  etrusca/ 

Ed  è  poi  frutto  di  tarda  speculazione  di  eruditi  e  di  grammatici 
la  dichiarazione  che  il  nome  di  Lucumone  venne  da  lui  mutato 
nel  noto  prenome  romano,  che  ha  un  significato  perspicuo  e  ben 
diverso  da  quello  della  parola  etrusca.  Sino  a  qual  punto  Tarquinio 
Prisco  sia  personaggio  storico,  discuteremo  fra  poco.  Intanto  osser- 
viamo come  tutte  le  grandi  opere  edilizie  che  vengono  attribuite  a 
lui  siano  anticipazioni  di  quelle  di  cui  fra  poco  parleremo  a  proposito 
del  secondo  Tarquinio.  D' altro  canto  la  sua  morte  richiama  quella 
che  alcune  tradizioni  riferivano  a  Tulio  Ostilio  ucciso  da  Anco  e 
nella  sostanza  non  è  poi  diversa  da  quella  di  Servio  Tullio. 


^  Il  racconto  di  Cicerone  J.  r.  p.  II  19,  34,  che  Demarato  padre  di  Tarquinio 
diventa  cittadino  di  Tarquinì,  non  cozza  però  con  quello  di  Dionisio  HI  47,  secondo  il 
quale  il  Prisco  avrebbe  ottenuto  di  essere  uno  dei  mediocri  non  dei  primari  cittadini  di 
Tarquinì,  essendo  stato  respinto  nelle  elezioni  dei  magistrati. 

Un  aJvena  non  poteva  essere  altro  che  un  inquilinus,  un  meteco.  Le  ricchezze 
che  gli  erano  valse,  come  è  detto,  ad  essere  adscìtus  im  civitatem,  gli  avrebbero  pur 
dovuto  spianare  la  via  degli  onori.  Invece  è  concepito  come  un  civis  line  iure  suffraga. 

L'asserzione  dell'imperatore  Claudio  che  Tarquinio  Prisco  era  nato  da  maire 
generosa  sed  inopi  ul  quae  tali  marito  necesse  habueril  succumhere,  anziché  frutto 
di  informazione  storica,  è  effetto  di  integrazione,  come  indicano  del  resto  le  stesse  pa- 
role qui  riferite.  Se  poi  Claudio  aggiunge  che  il  Prisco  lasciò  Tarquinì,  perchè  era 
stato  respinto  dalle  magistrature,  ciò  prova  che  si  riferiva  alla  volgare  tradizione  ro- 
mana, alla  quale  pure  si  riferisce  poco  dopo,  allorché  dubita  (come  pure  Livio  I  46; 
cfr.  Plut.  Popi.  14)  se  il  Superbo  fosse  figlio  o  nipote  del  Prisco.  Sulle  fonti  e  sul 
valore  di  questo  discorso  v.  oltre. 


CAPITOLO  VI. 
Critica  della  leggenda  di  Servio  Tullio. 


Un'  ulteriore  discussione  sulle  gesta  del  Prisco  non  può  essere 

disgiunta  da  quella  delle  imprese    attribuite    ai    due   successori  di 

lui.  Ci  volgiamo  quindi  ad  esaminare  il  valore  delle  varie  e  con- 

tradittorie  notizie  che  le  versioni  romane  riferivano  a  proposito  di     Anticipazioni 
-,.—,,,..-  1  1      •    T        •    f  •  1  «loriche  nelle 

bervio    1  ullio.  Mentre  da  taluni  lo  si  taceva    nascere    miracolosa-     vicende  attri- 

mente  dal  concubito  del  Lare  domestico  o  di  Vulcano  con  un'an-     jli^n    "^'° 

cella  di  Tarquinio,  da  altri  si  asseriva  che  fosse  figlio  del  principe 

e  della  principessa  di  Corniculum,  di    lui   già  incinta,  allorché  fu 

tratta  prigioniera  a  Roma. 

Non  mancava  chi  gli  attribuisse  origini  meno  nobili  con  il  farlo 

semplicemente    figlio    di    un    cliente    dei  Tarquini.  La   moglie    di 

Servio,  secondo  la  versione  comune,  era    una  Tarquinia,  figlia  di 

Tanaquilla  e  del   Prisco.  Altri    invece    diceva   che   era   stata    una 

Gegania,  una  matrona,  che  diverse    tradizioni    facevano    moglie  di 

Tarquinio  Prisco.  Alcuni  infine  la  ricordavano  per  il  tempo  di  Numa 

o  del  Superbo,'  il  quale  sarebbe   stato    anche  lui  il  conquistatore 

*■  Dion.  Hai.  IV  7.  Pluf.  Num.  ]0;  de  fori.  Tiom.  IO,  Forse  rsyaviav  si  na- 
sconde anche  nel  TiSixav  del  Pseudo-Plutarco  parali,  min.  34. 
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di  quella  Ocriculum  con  il  cui  nome  si  connette,  a  quanto  pare, 
Ocresia,  la  madre  di  Servio/ 

Le  gesta  attribuite  a  Servio  Tullio  non  hanno  consistenza  molto 
più  vigorosa  delle  leggende  relative  alla  sua  nascita. 

Le  guerre  da  lui  sostenute  contro  gli  Et;-uschi,  nelle  quali  figura 
dapprima  quale  luogotenente  del  re  Tarquinio  Prisco,  allo  stesso 
modo  che  Tarquinio  sarebbe  già  stato  il  più  noto  generale  di 
Anco,  contengono  elementi  proleptici  al  pari  di  quelle  combattute 
dal  Prisco  contro  la  stessa  gente. 

Notammo  come  queste  abbiano  più  o  meno  presenti  condi- 
zioni storiche  del  secolo  IV;  ciò  è  reso  ancor  più  manifesto  dalla 
notizia  che  Servio,  dopo  una  lunga  guerra  in  cui  ottenne  che  i 
dodici  popoli  riconoscessero  di  nuovo  l' impero  romano,  multò  i 
Ceriti  ed  i  Tarquiniensi  di  parte  del  loro  territorio.  Tale  notizia 
risponde  infatti  a  quanto  avvenne  negli  anni  successivi  alla  presa 
di  Veio  e  precisamente  dopo  le  guerre  secolari  del  454-353  circa 
a.  C. 

Anche  l'ordinamento  delle  tribù,  quale  è  assegnato  a  questo 
re,  viene  a  conferma  di  quanto  abbiamo  teste  osservato.  Secondo 
Fabio  Pittore  le  tribù  serviane,  comprese  le  quattro  urbane,  sareb- 
bero state  trenta.  Ma  il  numero  delle  tribù  in  età  storica,  fu  sem- 
pre dispari.  Quello  di  trenta,  secondo  la  stessa  tradizione  romana, 
non  venne  raggiunto  se  non  dopo  V  unione  di  quel  territorio  di 
Tarquini,  di  Cere  e  delle  altre  città,  che  la  tradizione  falsamente 


'  Fior.  I  7,  5  dà  Ocriculum  fra  le  città  prese  in  guerra  dal  Superbo  (cfr.  Oros. 
II  4,  I  2).  Ocriculum  vuol  semplicemente  dire  il  paese  posto  sul  monte  {ocris  =  wons 
confragosus  Fest.  s.  v.  p.  181  M  =r  axpov  =  ocar  delle  Tavole  Iguvine,  d'onde  l'umbro 
Ocriculum  ed  Interocreum  nella  Sabina  (oggi  Antrodocco),  Ocra  ed  i  Subocrini  città 
e  popoli  delle  Alpi  Carniche,  Plin.  n.  h.  Ili  131,  133).  La  città  dove  viveva  Ocrisia 
è  delta  Vericulana  civitas  da  Servio  ad  Aen.  Il  683.  Vericulum  pare  stia  in  rap- 
porto con  il  latino  verruca  ==:  monte,  v.  il  mio  breve  scritto:  Eryx  =:  verruca,  nelle 
mie  Tiicerche  sloriche  e  geografiche  sull'Italia  antica  (Torino    1908)  p.  149  sgg. 
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dice  conquistate  da  Servio.  Esso  venne  anzi  raggiunto  verso  il 
3 1 8,  dopo  r  aggiunta  del  territorio  volsco  sino  ai  confini  di  Capua. 
Ed  anche  ammettendo  che  Dionisio,  ove  riferisce  l' indicazione  di 
Fabio  Pittore,  commetta  errore  e  che  questi  parlasse  solo  di  ven- 
tisei tribù,  veniamo  al  risultato  che  Fabio  aveva  davanti  alla  mente 
quel  terriiorio  che  Roma  non  possedette  prima  del  358  a.  C,  vale 
a  dire  dopo  la  conquista  dell'  Etruria  meridionale  e  del  paese  dei 
Volsci,  Parlando  delle  conquiste  di  Tarquinio  e  di  Servio,  la  tra- 
dizione ufficiale  ha  adunque  presente  il  dominio  e  l'egemonia  di 
Roma  nel  secolo  IV  a.  C/ 


*•  E  appena  necessEurio  ricordare  che  la  istituzione  delle  tribù  Sabatina,  Stellatina, 
Trementina,  Arniensis,  formate  con  il  territorio  dell*  Etruria  meridionale,  cade,  secondo 
la  tradizione,  nel  387  a.  C,  Liv.  VI  5,  che  le  successive  tribù  Poblilia  e  Pomptina 
cadrebbero,  secondo  la  medesima,  nel  358  a.  C,  Liv.  VII  1 5  e  che  nel  332  a.  C. 
sarebbero  state  create  la  Scaptia  e  la  Mecia,  infine  che  la  30™^  e  la  31™'^,  ossia 
rOufentina  e  la  Falerna,  si  dicono  formate  nel  318  a.  C,  Liv.  Vili  17;  IX  20.  Dio- 
nisio IV  1 5,  dice  che  secondo  Fabio  Pittore,  Servio  divise  il  territorio  romano  in  26 
Iribù  e  che  xàj  àaxixds  TCpoo-ci9-sij  aOiaIg  xéaoapag  raggiunse  il  numero  di  30, 
e  poco  dopo  aggiunge  che  secondo  l'annalista  Vennonio,  Servio  formò  31  tribù  cùots 
oùv  taig  xaxà  triv  nóXiv  o'ìoy.K^  èxTisTiXrjpcoaO'ai  xàg  xaì  slg  vjiiàs  UTiapxoóaag 
Tpiocxovxa  xaC  iiévTS  cpuXàg.  Ora  può  supporsi  che  a  proposito  di  Fabio  e  di 
Vennonio,  Dionisio  abbia  aggiunto  di  suo  la  menzione  delle  4  tribù  urbane.  Questa 
opinione  si  raccomanderebbe  per  ciò  che  parrebbe  difficile  ammettere  che  Vennonio 
(autore  giudicato  forse  pregevole  da  Cicerone  ad  Alt.  XII  3,  I),  attribuisse  a  Servio 
la  formazione  della  Falerna,  della  Velina  e  della  Quirina,  in  altri  termini  affermasse 
che  Servio  avesse  conquistato  la  Campania  e  tutta  la  vera  e  propria  Sabma.  Può  darsi 
che  Fabio  parlasse  solo  delle  più  antiche  tribù  ricordate  anche  da  Festo  p.  233  s.  v. 
Popillia  /ri[bus]  cet.  Quante  fossero  queste  più  antiche  tribù  rammentate  da  Festo  non 
sappiamo.  II  Mommsen  T^oem.  Staatsrechl  III  p.  171  n.  8,  tenendo  confo  delle  4 
urbane,  supplisce  XXVII,  il  Mueller  ad  Fest.  I.  e.  pone  XXX.  Contro  l'opinione  co- 
mune io  dubito  che  le  quattro  tribù  urbane  non  siano  state  costituite  prima  o  contem- 
poraneamente alle  più  antiche  tribù  rustiche  ;  ma  ad  ogni  modo  è  necessario  pensare 
che  anche  l'istituzione  delle  rustiche  venisse  da  Fabio  attribuita  a  Servio,  il  protettore 
dei  servi,  il  creatore  dei  Com.pitalia  etc. 

Può  supporsi  che  Dionisio  abbia  aggiunto  di  suo  il  numero  di  4  tribù,  che  erano 
già  comprese  in  quelle  di  26  o  di  31  di  Fabio  o  Vennonio.  In  tal  caso  Vennonio 
per  il  tempo  di  Servio  attribuiva  alio  stato  romano  il  territorio  confinante  sino  a  Ca- 
pua; Fabio  invece  aveva  presente  il  territorio  dell' Etruria  meridionale  ed  il  paese  dei 
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Così  non  meritano  fede  alcuna  le  notizie   intorno    alla   grande 

costituzione    timocratica,  che    viene   attribuita   a    questo    re    ed    al 

Il  censimento  al-     relativo  censimento.  Le  ricerche  fatte  dai  critici  del  secolo  scorso 
tribuito  a  Servio  .  ...  .       . 

Tullio  misero  m  chiaro,  che  la  costituzione    che   ci    viene  presentata  per 

r  età  serviana  non  e  anteriore  alla  riduzione  dell'  asse  che  avvenne 
cinque  anni  avanti  alla  prima  guerra  punica,  e  che  Fabio  Pittore 
attribuì  a  Servio  lo  schema  amministrativo  che  vigeva  all'  età  sua.^ 
Non  è  anzi  improbabile  che  come  è  stato  pensato  questa  costitu- 
zione democratica  sia  stata  composta  verso  il   1 79  a.  C.^ 

Il  censimento    romano    così    strettamente    connesso   con    questa 
costituzione  ed  attribuito  quindi  a  Servio,  non  sorse  già  al  tempo 


Volsci.  Va  infatti  osservato  che  l'agro  Pomptino  costituito  in  tribù  nel  358  a.  C, 
secondo  una  redaizione  meno  inesatt^a,  v.  Liv.  VII  1  5,  essendo  già  caduto  in  potere  dei 
Romani  nel  388  a.  C,  viene  diviso  fra  i  cittadini  romani  nel  387  o  per  dir  meglio 
nel  383.  Liv.  VI   5  sq.;  21. 

Il  territorio  latmo  direttamente  soggetto  a  Roma  insieme  a  quello  conquistato  sugli 
Etruschi  e  sui  Volsci  parrebbe  formare  le  più  antiche  tribù  che  aveva  in  mente  Fabio 
e  che  da  lui  sono  considerate  opera  di  Servio.  Ma  dopo  tutto,  Vennonio  poteva  attri- 
buire a  Servio  Tullio  le  35  tribù  per  le  identiche  ragioni  per  cui  Cicerone,  v.  n.  sg., 
assegnava  a  questo  re  la  riforma  dei  comizi  centuriati  in  cui  fu  appunto  tenuto  conto 
delle  33   tribù. 

^  Rimando  su  ciò  alle  dimostrazioni  del  Boeckh  accolte  dallo  Schwegler  l^oem. 
Geschichte  1-  p.  783  sg.  e  sopratutto  alle  eccellenti  osservazioni  del  Mommsen  T^oem. 
Staatsrecht  IH-  p.  245  sgg.  1  dati  forniti  dallo  schema  dei  comizi  centuriati,  che  ci 
danno  ad  es.  Livio  e  Dionisio,  presuppongono  la  riduzione  dell'asse  ad  un  decimo  del 
denaro.  Ciò  non  potè  avvenire  prima  del  269  a.  C.  Liv.  ep.  I  5  ;  Plin.  n.  h.  XXXIII 
42,  cfr.  Mommsen  ih.  p.  249.  D'altro  canto  si  accenna  alle  sex  cenluriae  procum 
palridum  che  il  Mommsen  ih.  p.  254  n.  4  fa  notare  esser  state  aperte  anche  ai  plebei 
poco  prima  della  seconda  guerra  punica  (v.  Sali.  hìst.  I  9  D  =  li  M  p.  6).  11  Mom- 
msen suppone  ciò  sia  avvenuto  il  220  a.  C.  in  cui,  secondo  lui,  Flaminio  riformò  la 
costituzione  serviana,  cfr.  p.  281.  Sulla  determinazione  dell'anno  discuteremo  a  suo 
tempo.  Certo  è  ad  ogni  modo  che,  come  il  Mommsen  giustamente  rileva,  p.  245,  275, 
lo  schema  datoci  delle  centurie  di  Servio  è  quello  secondo  cui  esercitò  i  suoi  diritti 
civili  il  più  antico  annalista  romano,  e  che  Cicerone  d.  r.  p.  II  22,  39,  assegna  a  Ser- 
vio la  posteriore  riforma,  che  venne  fatta  verso  il  tempo  di  Annibale. 

2  Cfr.  Francis  Smith  Die  roemischc  Timocratie  (Berlin  1 906)  e  con  lui  H.  Del- 
bruck  Konig  Senius  Tullius  uno  das  roemischc  Wahlrechl  nei  Preuss.  Jahrliìecher 
131    p.  87  sgg. 
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dei  re,  ma,  come  dichiaravano  gli  stessi  autori  romani  in  aperta  e 
fragrante  contraddizione  con  se  stessi,  nella  metà  del  secolo  V/ 
II  numero  di  80  mila  cittadini  atti   alle    armi,  anziché  un  piccolo      Altre    riforme 

c>  •  •  ...  politiche  attri- 

stato signore  di  poca  terra,  presuppone  un  ampio  territorio,  quale      buite  a  Servio 

appunto  la  tradizione  attribuisce  a  Roma  al  tempo  degli  ultimi  re, 

ma  che  in  realtà  venne  da  questa  posseduto  solo  in  posteriori  età 

storiche. 

Una  determinazione  ulteriore  dell'  età  a  cui  appartiene  co- 
desto preteso  censimento,  è  data  dalla  notizia  che  Servio,  dopo 
aver  accordata  la  cittadinanza  a  tutti  i  libertini,  volle  che  fossero 
distribuiti  nelle  quattro  tribù.*  Ora  questa  disposizione,  stando  a 
notizie  molto  più  degne  di  fede,  fu  presa  solo  nel  220  a.  C.^ 

Non  hanno  base  cronologica  gli  altri  particolari  intorno  al 
preteso  censimento  serviano.  Tralasciamo  di  discutere  sul  tempio 
di  Giunone  Lucina,  che  forse  non  fu  edificato  prima  del  375  a.  C* 
Ma  notiamo  che  la  stessa  tradizione  romana,  anticipando  anche  ora 
di  qualche  decennio  tal  fatto,  dica  fondato  solo  al  tempo  di  Ca- 
millo il  tempio  di  Mater  Matuta  "  e  nel  293  a.  C.  si  innalzò  quello 
della  Fortuna  al  di  là  del  Tevere.^  Lo  stesso  vale  per  molti  degli 


*  Liv.  IV  8,  2  ad  a.  443  a.  C.  :  hic  annus  censurae  inilium  futi;  cfr.  IV  22, 
7  ad  a.  435  a.  C. 

2  Dion.  Hai.  VI   22. 

3  Liv.  ep.  XX. 

*  V.  Plinio  n.  h.  XVI  235,  dove  parla  del  lotos  piantato  in  quell'anno.  Plinio 
però  crede  di  dover  porre  l'edificazione  del  tempio  in  età  più  antica;  i  Fast.  Praen. 
ad  d.  1  Mart.,  accennano  forse  ad  una  tradizione  che  rispecchia  l'età  gallica.  Non  dò 
peso  alla  indicazione  di  Pisone  rispetto  al  tempio  della  Juventas,  eretto  solo  nel  121 
a.  C.  Liv.  XXXVI  36,  5.  L'annalista  aveva,  pare,  in  mente  l'antica  aedicula  inclusa 
poi  nel  Campidoglio  (Plin.  n.  h.  XXIX  57,  XXXV  108)  che  si  diceva  anteriore  al 
Campidoglio,  Liv.  V  54.  Dion.  Hai.  Ili   69. 

5  Liv.  V  19,6;  23.7. 

^  Liv.  X  46,  1 4.  La  leggenda  antica  procede  per  Servio,  come  quella  del  medio 
evo  rispetto  a  Costantino,  che  considerava  fondatore  non  del  solo  Laterano,  ma  di 
molte  altre  chiese,  v.  Gregorovius  Storia  di  T^oma  ed.  ital.  I  e.  2   §  4. 
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altri  templi  della  Fortuna,  che  venivano  genericamente  attribuiti  a 
questo  re. 

La  prova  evidente  che  ì  favoleggiatori  delle  gesta  di  Servio 
Tullio  hanno  presenti  tempi  assai  posteriori  al  VI  secolo,  è  dato 
dalla  notizia  che  egli  fece  una  distinzione  delle  norme  del  diritto 
pubblico  da  quelle  di  diritto  privato,  che  riservò  a  se  la  cognizione 
dei  delitti  verso  lo  Stato,  mentre  che  le  questioni  di  diritto  privato 
affidò  ai  giudici/ 

Di  una  distinzione  di  diritto  pubblico  di  fronte  al  privato  a 
Roma  non  può  parlarsi  per  età  così  lontana;  ed  e  discutibile  se  di 
una  simile  partizione  sia  il  caso  di  discorrere  nella  stessa  Grecia 
prima  dei  grandi  filosofi  e  trattatisti  dei  secoli  V-IV  a.  C.  Di  fronte 
ad  affermazioni  di  questo  genere  è  ozioso  soffermarsi  a  confutare  la 
notizia  che  Servio  compose  circa  cinquanta  leggi  sulle  obbligazioni 
e  che  ne  fece  la  pubblicazione.^  È  evidente  che  qui  abbiamo 
presente  non  solo  tempi  posteriori  al  V  secolo  ma  persino  l' attività 
del  pretori  e  dei  giuristi  degli  ultimi  secoli  della  repubblica. 

Osservazioni  non  molto  diverse  nascono  a  proposito  delle  leggi 
agrarie,  delle  elargizioni  di  moneta,  e  della  pubblicazione  delle 
leggi  di  questo  re.  La  leggenda  suppone  che  tanto  lui  quanto  Numa 
avessero  battuto  moneta,  ma  i  numismatici  sanno  ormai  come  solo 
verso  la  metà  del  secolo  IV  sia  stata  coniata  la  prima  moneta 
romana.^  La  critica  moderna  ha  poi  dimostrato  falsa,  e  lo  vedremo 
nel  successivo  volume,  la  tradizione  relativa  alle  leggi  agrarie  del  I 


i  Dion.  Hai.  IV  13. 

2  Dion.  Hai.  IV  22. 

2  Plin.  n.  h.  XXXIII  43:  Seroìus  rex  primus  signavit  aes.  anlea  rudi  usos 
l^omae  Timaeus  tradii,  cfr.  XVIII  1 2  :  Servius  rex  ovium  boumque  effigie  primum 
aes  signavit.  Intorno  a  Timeo  v.  s.  p.  43.  Intorno  all'età  in  cui  cominciò  la  mone- 
tazione romana  accetto  le  vedute  esposte  la  prima  volta  dal  Samwer  Geschichie  des 
aelteren  roem.  Muenzmeserì  (Wien  1883)  seguito  ormai  da  lutti  i  più  autorevoli  nu- 
mismatici come  il  Babelon  op.  cit.  V  Haeberlin  Del  più  antico  sistema  monetario  presso 
i  Romani  vers.  Ricci  (Milano    1906)  estratto  dalla  Riv.  Ita!,  di  Num.  voi.  XIX. 
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secolo  della  libera  repubblica.  Tanto  meno  sono  storiche  quelle  leggi 
attribuite  al  sesto  re,  del  quale  si  volle  fare  allo  stesso  tempo  un 
emulo  ed  un  coetaneo  di  Solone  e  di  distene  e  persino  un  pre- 
cursore di  Giulio  Cesare/ 

Ci  resta  a  discorrere  dei  rapporti  internazionali  che  sotto  questo 
re  si  allacciarono  fra  Roma  ed  i  Latini  e  della  grande  ed  importante 
istituzione  del  tempio  di  Diana  Aventinense. 

Stando  alla  autorità  di  chi  attingeva  alla  dottrina  varrroniana,  Servio  Tullio 
sino  alla  line  della  repubblica  si  sarebbero  vedute  le  leggi,  che  re- 
golavano i  patti  fra  Roma  ed  i  Latini,  e  che  si  dicevano  scritte  nel- 
l'età di  Servio.  Che  fra  Roma  e  le  singole  città  latine  esistessero 
patti  sino  dai  tempi  più  antichi  s'  intende.  Però  un  rapporto  fra 
Rom.a  da  un  lato  e  tutte  le  città  Latine  dal  altro  presuppone  una 
estensione  della  potenza  Romana  di  tal  natura  da  oltrepassare  quella 
che  le  reali  condizioni  storiche  ci  autorizzano  ad  ammettere  per  il 
VI  secolo  a.  C. 

La  tradizione  affermava  che  Tarquinio  Prisco  e  Servio  Tullio 
domarono  la  confederazione  delle  XII  città  etrusche,  che  le  armi  ro- 
mane si  spinsero  sino  a  Volterra  e  ad  Arezzo.  Ma  lo  abbiamo  già 
osservato,  solo  nel  corso  del  IV  secolo  le  armi  e  la  diplomazia 
di  Roma  raggiunsero  tali  confini.  Così  nel  corso  dell'opera  vedre- 
mo che  di  un  vero  trattato  contratto  da  Rom.a,  e  da  tutti  i  Latini 
si    può    discorrere   solo   dopo    la   vittoria   romana   al  Veseris,  340 


^  L' opera  attribuita  a  Servio  rispetto  alla  remissione  dei  debiti  è  una  evidente 
imitazione  di  quella  di  Solone;  quella  rispetto  ai  servi,  v.  Dion.  Hai.  IV  22,  ed  alla 
divisione  territoriale  dello  Stato  romano,  richiama  alla  mente  distene.  E  poi  evidente, 
come  acutamente  notò  il  Momrasen  Roem.  Chroncl.  2.^  ediz.  p.  168  n.  1,  che  alcune 
parole  fatte  pronunciare  da  Servio  rispetto  al  proprio  operato,  Dion.  Hai.  IV  II,  sono 
anticipazione  di  quelle  di  Cesare  salis  diu  ve/  nalurae  vixi  vel  gloriae,  v.  Cic.  prò 
Marc.  8,  25. 

Credo  poi  di  avere  altrove  dimostrato  Ancient  LegenJs  p.  268  sgg.  che  alcune  leggi 
relative  ai  liberti  attribuite  a  Servio  Tullio  sono  anticipazione  di  quella  lex  Aelia  Senlia 
che  fu  approvata  al  tempo  di  Dionisio  stesso. 

P  a  i  s  StorU  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  32 
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Servio  Tullio 
e  il  tempio  di 
Diana  sull'A- 
ventino 


a.  C.  Prima  di  allora  gli  stessi  Romani  facevano  parte  della  confe- 
derazione latina. 

Certo  da  tempi  più  antichi  fra  Roma  e  le  singole  città  Latine  si 
strinsero  patti.  Ma  pur  troppo,  non  possediamo  notizie  precise  intorno 
all'età  in  cui  realmente  si  fissarono  norme  di  diritto  internazionale 
fra  Roma  da  un  lato,  tutti  i  Latini  dall'  altro. 

Dionisio  afferma  che  il  testo  del  trattato  pattuito  fra  Roma  ed 
i  Latini  al  tempo  di  Servio  Tullio  era  ancora  visibile  nel  tem- 
pio di  Diana  Aventinense  suU'  Aventino.  Ma  chi  affidandosi 
senz'altro  alle  affermazioni  di  Dionisio  accettasse  tali  notizie  ad 
occhi  chiusi  correrebbe  rischio  di  prestar  fede  a  questo  autore  ove 
racconta  che  Romolo,  con  lettere  dell'  antico  alfabeto  greco,  fece 
inscrivere  le  sue  gesta  ^  e  dove  parla  delle  leggi  che  Servio,  anti- 
cipando la  pubblicazione  della  legislazione  decemvirale,  anzi  fla- 
viana,  fece  espone  nel  Foro  romano." 

Noi  non  abbiamo  alcuna  ragione  per  negar  fade  all'esistenza 
della  legge  di  cui  parla  Dionisio  nel  tempio  di  Diana.  Ma  tenendo 
conto  delle  cose  sin  qui  dette  e  della  dubbia  personalità  dello  stesso 
Servio  Tullio,  abbiamo  diritto  di  dubitare  che  essa  fosse  cosi  an- 
tica come  è  asserito  dallo  storico  greco.  Probabilmente  si  tratta  di 
un  documento  attribuito  ad  età  più  vetuste,  così  come  il  primo  trat- 
tato fra  Roma  e  Cartagine  del  343  a.  C.  fu  da  Polibio  assegnato 
al  primo  atto  della  repubblica  (509  a.  C). 

Se  il  nostro  documento  conservato  nel  tempio  di  Diana  fu  at- 
tribuito a  Servio  Tullio,  la  causa  va  probabilmente  cercata  in  ciò 
che,  come  fra  poco  vedremo,  servus  e  rex  erano  i  titoli  del  sacer- 
dote che  custodiva  ab  antico  quel  tempio.  Servio  Tullio,  anziché 
una  personalità  del  tutto  storica,  è  un  personaggio  in  parte  leg- 
gendario e  fantastico  che  va  messo  a  fianco  di  P^omolo  e  di  Numa. 


1  V.  s.  p.  388  n.  2. 

2  V.  Dion.  Hai.  IV  43;  rispetto  ad  Anco  III   36. 
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La  leggenda  è  Infatti  costante  nel  far  nascere  Servio  in  modo 

miracoloso,  che  richiama  subito  alla  mente  quella    di    Romolo,  al 

pari  di  lui  figlio  di  un  dio.  E  la    comunanza    di  questo  tratto    fu     Rapporti  di  Ser- 
,  ,       .  •  o         1  LI  ^'°  Tullio  con  i 

causa  per  cui,  secondo  un  antica   versione,  Romolo  sarebbe   nato      re  precedenti 

da  un'  ancella  del  re  albano  Tarchezio,  ossia  di  Tarquinio,  il  quale 

avrebbe  visto  sorgere  un  itifallo  nel  focolare  domestico.  Perciò  forse 

si  asserì  che  Servilia,  l' ancella  progenitrice  dei  Servili,  fosse  stata 

la  madre  del  primo  re  di  Roma.*  A  Servio  si  attribuiva  pertanto 

quella  stessa  nascita  miracolosa  che  si  assegnava  anche  a  Ceculo, 

il  fondatore  di  Preneste."  Romolo  e  Servio  Tullio  sono  autori  di 

due  costituzioni  politiche  in  cui  è  comune  il   tratto    di    favorire   i 

servi  e  gli   schiavi.  La   differenziazione   posteiiore   fece    sì    che    a 

Servio,  anziché  1'  organizzazione  delle  tre  primitive  tribù  patricie  e 

dei  comizi  curiati,  si  assegnasse  quella  delle  posteriori  tribù  urbane 

e  rustiche,  e  dei  comizi  centuriati. 

Con  Numa  Servio  ha  poi  comune  l' istituzione  dei  pagi,  le  mo- 
dificazioni portate  al  calendario,  ed  il  sesto  re  di  Roma  avrebbe 
pure  accresciuto  il  numero  delle  Vestali  istituite  dal  secondo. 

Numa  e  Servio,  del  resto,  sono  personaggi  che  hanno  molti 
tratti  comuni  grazie  ai  culti  suH'  Aventino.  E  con  l' Aventino  è 
pure  collegato  Anco  Marcio,  il  quale  vi  avrebbe  trasportati  i  La- 
tini dalle  città  vinte.  Con  Tulio  Ostilio  e  con  Anco,  semplici  ri- 
petizioni dei  due  primi  re  romani,  Servio  ha  pure  comune  l'  elargi- 
zione delle  tene,  l'istituzione  dei  giudici,  eppoi  la  pubblicazione 
delle  leggi. 

Maggiori  sono  i  rapporti  che  il  sesto  re  di  Roma  ha  con  i  due 
Tarquini. 

Abbiamo  già  veduto  i  punti  di  contatto  fra  le  guerre  del  Pri- 


*  V.  s.  p.  289  n.  3. 

-  V.  oltre  cap.  VII.  Vari  particolari  sulla  leggenda  di  Servio  ho  discusso  minu- 
tamente anche  nelle  mie  Ancient  Legends  s.  e.  a  cui  rimando. 
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SCO  e  quelle  di  Servio  ;  aggiungiamo  che  le  "  minores  gentes  u  si 
solevano  mettere  in  relazione  così  con  il  quinto  come  con  il  sesto 
re  romano.  Ad  ambedue  venivano  attribuite  modificazioni  nell'or- 
dinamento delle  leggi  che  regolavano  le  Vestali,  Servio,  non  meno 
dei  due  Tarquini,  era  fatto  autore  delle  opere  di  difesa  della  Città/ 

Rapporti  di  Ser-  La  morte  stessa  riferita  a  Servio,  tolto  il  nome  degli  uccisori, 

vio   Tullio   con  ....  n      ì-  -r   u     r\    •^• 

i  Tarquinl  rammenta  una  delle  due  versioni  relative  a  quella  di  Tulio  Ostino. 

Essa  nella  sostanza  è  identica  alla  fine  che  sarebbe  toccata  al  suo 
predecessore,  al  pari  di  lui  straniero  e  salito  al  trono  usurpando  i 
diritti  dei  veri  eredi.  Servio  Tullio  parrebbe  pertanto  rappresentare 
la  fusione  di  tre  re  romani;  e  la  storia  di  lui  sembra  sia  stata  fog- 
giata sotto  r  efficacia  di  determinate  ragioni  politiche,  mediante  la 
personificazione  di  diversi  elementi,  che  tenteremo   ritrovare. 

Servio  Tullio  rappresenta  la  glorificazione  dei  diritti  popolari. 
Non  patricio,  come  si  supponeva  fossero  stati  Romolo  e  Numa, 
ma  schietto  rappresentante  della  plebe,  figlio  di  una  schiava,  come 
diceva  il  suo  stesso  prenome,  egli  sarebbe  stato  l' autore  della  co- 
stituzione timocratica  sostituita  a  quella  patricia  delle  curie,  il  crea- 
tore delle  "  gentes  minores  y  di  origine  pure  plebea.  Egli  avrebbe 
per  il  primo  fatto  quelle  leggi  agrarie,  che  costituivano  uno  dei  fon- 
damenti delle  secolari  lotte  fra  patrizi  e  plebei,  ed  avrebbe  con 
giusti  contratti  sollevato  dall'usura  la  plebe  oppressa  dai  patrici. 
Servio  sarebbe  stato  il  vero  autore  della  libertà  romana  con  la 
pubblicazione  delle  leggi,  con  il  proposito  di  abdicare  e  di  accor- 
dare la  libertà  ai  cittadini.  La  costituzione  repubblicana,  la  crea- 
zione degli  annui  magistrati  erano  reputate  opera  di  questo  re  plebeo, 
che  avrebbe  aggiunto  alla  Città  il  quartiere  popolare  delle  Esquilie, 
dove  egli  stesso  avrebbe  posto  la  reggia. 


^  L'aggere  che  dalla  tradizione  è  generalmente  attribuito  a  Servio  Liv.  I  44. 
Strab.  V  p.  234  C.  da  Dionisio  IV  54  e  da  Plinio  n.  h.  ili  67  è  detto  di  Tarquinio 
il  Superbo. 
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Alla  formazione  di  un  tal  tipo  di  re  non  contribuì  certo  la  gente 
Patricia  dei  Tulli,  dacché  nell'età  repubblicana  non  abbiamo  esem- 
pio sicuro  di  un  Tullio  patiicio.  In  tutta  l'antichità  romana,  prima 
del  console  plebeo  M.Tullio  Decula  (dell'anno  81  a.  C.)  e  di 
Cicerone,  pure  plebeo  e  forestiero,  non  viene  forse  mai  fatta  men- 
zione di  un  Tullio/  Abbiamo  due  eccezioni  :  il  console  patricio 
M.  Tullio  del  500  a.  C,  che  a  suo  tempo  vedremo  morire  in 
modo  analogo  a  quello  del  re  romano,  ed  il  centurione  plebeo 
Sesto  Tullio,  il  quale  si  sarebbe  reso  celebre  nelle  guerre  del  357 
circa  a.  C,  ossia  nelle  battaglie  di  quegli  anni  in  cui  accaddero  an- 
che le  gueiTe  etrusche  che  sono  attribuite  a  Servio  Tullio." 

L*  importanza  che  viene  data  a  questo  ultimo  personaggio  con- 
trasta con  il  carattere  degli  annali  pubblici  redatti  dai  pontefici 
massimi,  i  quali,  a  parte  la  questione  della  brevità  della  redazione, 
non  solevano  glorificare  che  le  gesta  dei  duci  patrici  e  nobili.  Ciò 
lascia  facilmente  arguire  che  si  abbiano  traccie  di  quella  efficacia, 
che  le  memorie  domestiche  dei  plebei  esercitarono  sulla  storiografia. 
Tuttavia,  se  i  plebei  Tulli  paiono  essersi  appropriati  questo  re,  è 
fuori  di  dubbio  che,  molto  prima  di  tali  pretese,  Servio  Tullio  era 
ricordato  dalla  comune  tradizione. 


^  Naturalmente  nulla  ha  da  fare  il  re  volsco  Attio  Tullio  collegato  con  la  leg- 
genda di   Coriolano. 

-  Sesto  Tullio,  che  nel  358  a.  C.  Liv.  VII  13,  figura  come  centurione  per  la 
settima  volta  (ncque  crai  in  exercitti  qui  quidem  pedeslria  stipendia  fecissei  vir  factis 
nobilior),  è  un  capo  popolare  ;  si  impone  al  dittatore  C.  Sulpicio  e  vince  i  Galli,  seb- 
bene il  trionfatore  sia  naturalmente  Sulpicio,  357  a.  C.  Così  è  lui  che  prende  Pri- 
verno,  sebbene  il  duce  fosse  C.  Marcio,  Liv.  VII  1 6.  Nella  guerra  contro  gli  Etruschi 
non  è  nominato;  ma  le  lotte  contro  i  Tarquiniensi  cadono  appunto  in  quello  e  negli 
anni  seguenti  ;  sicché  in  esse  doveva  aver  parte  Tullio,  secondo  le  memorie  domestiche 
di  tal  gente.  Sul  console  Tullio  del  500  a.  C.  v.  oltre. 


CAPITOLO  VII. 

Continua  la  critica  della  leggenda  di  Servio  Tullio.   Gli  elementi 
mitologici  e  sacrali  della  leggenda. 


Considerando  un  poco  più  addentro  l' indole  e  la  natura  del 
sesto  re,  appare  che  nemmeno  egli  è  un  personaggio  del  tutto  sto- 
Elementi  sacri  Hco  ma  una  figura  in  parte  leggendaria,  da  un  Iato  identica  a  Ro- 
dServi?TuUio  "lo^o.  dall'altro  a  Numa  Pompilio.  Le  circostanze  relative  alla  sua 
nascita  miracolosa  lo  rivelano  una  ripetizione  di  Romolo;  Io  as- 
similano invece  al  secondo  re  i  suoi  rapporti  con  Tanaquilla  e 
la  Fortuna.  Stando  all'imperatore  Claudio  il  nome  Servio  Tullio 
rispondeva  fia  gli  Etruschi  alla  forma  di  Mastarna.  Così  Tanaquilla 
era  la  forma  tirrenica  della  matrona  glorificata  con  il  nome  di  Gaia 
Cecilia,  il  tipo  ideale  della  buona  madre  di  famiglia. 

Ma  Gaia  Cecilia  o  Tanaquilla,  se  pure  è  una  personalità  sto- 
rica, è  mescolata  con  elementi  fantastici. 

La  circostanza  che  la  statua  di  lei  si  trovava  nel  tempio  del 
dio  sabino  Semo  Sancus  o  Giove  Fidio,  che  questa  statua  era  og- 
getto di  culto  e  venerazione  delle  matrone  romane,  fa  sorgere  per 
lo  meno  la  domanda  se  anziché  una  donna  reale,  fosse  una  divinità,* 


^  Plin.  n.  h.  Vili  194:  Lanam  in  colo  et  fuso  Tanaquilis,  quae  eadem  Caia 
Caecilia  vacata  est,  in  tempio  Sancus  durasse  prodente  se  auctor  est  M.  Varrò, 
factamque  ah  ea  togam   regiam  undulatam  in  aede  Fortunae,  qua  Ser.   Tullius  fuerat 
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domanda  che  appare  anche  più  ragionevole  ove  si  consideri  l'ori- 
gine recente  della  statuaria  e  del  ritratto  personale  a  Roma. 

E  vero  che  un  complesso  di  tradizioni  fa  coincidere  con  l'età 
di  Tarquinio  Prisco  e  con  la  preponderanza  etrusca  a  Roma  l' in- 
troduzione della  imagine  plastica  e  dipinta  per  rappresentare  la 
divinità.*  Ma  ciò  starebbe  appunto  per  accentuare  il  carattere  sacro 
della  statua  di  Gaia  Cecilia.  Tanto  più  che  molto  dopo  questo 
tempo  si  incominciò  ad  esprimere  la  figura  semplicemente  umana 
ed  il  ritratto. 

V  è  di  più  :  Tanaqullla,  la  regina  che  presagisce  il  grande  avve- 
nire di  Tarquinio  e  di  Servio,  che  induce  costui,  divenuto  suo  genero, 
a  salire  sul  trono  a  danno  dei  propri  figli,  che  al  popolo,  perchè  ub- 
bidisca a  Servio,  al  suo  favorito,  parla  da  una  feneslra  della  reggia,  si 
rassomiglia  assai  alla  stessa  dea  Fortuna,  la  quale,  secondo  altre  ve- 
tuste tradizioni,  era  1*  amante  di  Servio  Tullio  e  soleva  visitarlo  per 
quella  porta  che  era  detta  Fenestella.^ 


uyjs.  inde  faditm  ut  nahsnìes  Virgines  comilarentur  coìus  compia  et  fusus  cum  sta- 
mins.  ea  prima  texuil  recfam  tunicam,  qualis  cum  ioga  pura  lirones  induunlur  no- 
vaeque.  nuptae  e  dopo,  197,  aggiunge:  Servi  Tulli  praeiextae,  quihus  signum  Forlunae 
ah  co  dicalae  cooperlum  eral,  duravere  ad  Seiani  exUum  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  95  s.  v. 
Gaia  Caecilia  appellata  est  ul  Romam  oenit,  quae  antea  Tanaquil  vocitata  crai, 
uxoT  Tarquini  Pàsci  regis  Romanorum  quae  tantae  pTobitatis  fuit  cet.  Cfr.  Fest. 
p.  238  ».  V.  praedia,  dove  si  dice  che  la  statua  praecinta  di  Gaia  Caecilia  moglie  di 
Tarquinio  era  nel  tempio  di  Semo  Sancus  ossia  Dius  Fidius  ex  qua  zona  periclitanles 
ramenta  sumunt.  Plutarco  q.  Rom.  30,  dice  di  Gaia  Caecilia  che  la  statua  di  bronzo 
si  trovava  nel  tempio  di  Sanco  con  il  fuso  ed  i  sandali  e  che  era  stata  una  buona 
matrona,  (ciò  che  sa  anche  l'Auct.  d.  praen.  7).  Plutarco  conosce  una  versione  secondo 
la  quale  non  sarebbe  stata  moglie  di  Tarquinio  Prisco,  bensì  di  uno  dei  f.gli  di  Tar- 
quinio;  ma  non  dice  quale. 

1  Plin.  n.  h.  XXXV  157.  Plut.  Num.  8,  9  ;  Popi.  13.  Cfr.  oltre  al  cap.  IX  di 
questo  libro. 

*  Che  la  fenestra,  per  la  quale  gli  autori  antichi  fanno  discorrere  Tanaquilla  nel- 
l'atto di  raccomandare  al  popolo  Servio  Tullio  (v.  ad  es.  Liv.  I  41,  4,  Dion.  Hai.  IV  5) 
non  fosse  altro  che  la  porta  Feneslella  presso  la  porta  Mugionia,  dove  aveva  la  reggia 
Tarquinio,  non  notano,  per  quel  che  vedo,  i  commentatori  di  Livio,  ma  è  dato  ricavare 
da  Ovidio  fast.  VI   375  sqq.;  arsit  enim  magno  correpla  cupiJine  regis  (i.  e.  Fortuna)  | 


YIO 
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Gli  scrittori  antichi  porgevano  molte  e  particolari  notizie  intorno 

ai  rapporti  della  Fortuna  con  il  sesto  re  romano/  e  si  diceva  che 

Servio  Tullio  e     appunto  per  ciò  avesse  eretto  vari  templi  a  questa  divinità.  Ancora 

la  Fortuna  ,  ,  .        .  ,...,,„.  .  i  ,. 

ad  epoca  tarda,  ossia  smo  al  prmcipio   dell  impero,  si   parlava   di 

una  toga  di  stile  arcaico,  che  aveva  coperto  la  statua  di  Ser 
Tullio  nel  tempio  della  Fortuna  Vergine.  Anzi,  da  coloro  eh 
scorrevano  del  favore  accordato  da  Tanacjuilla  a  Servio,  si  aggiun- 
geva che  la  veste  che  copriva  tale  statua,  era  stata  fatta  dalla  mo- 
glie di  Tarquinio  Prisco."  Il  che  vuol  dire  che  Tanaquilla  veniva 
fatta  autrice  della  usanza  per  cui  le  vergini  romane  facevano  dono 
delle   "  togulae  u   alla  Fortuna  Vergine. '' 

Tanaquilla,  la    divinità    già    identificata    con    quella   nota    sotto 
in  nome  di   Gaia   Cecilia    adorata  nel   Quirinale,  venne   poi   fusa 
e  confusa  con  la  dea  Fortuna,  che  aveva  il  tempio  sul  colle  Ve- 
dala Caecilia  e     \[g^  q  j^q[  Foro   Bovario.  Alla   stessa   maniera,  come   già  dicemmo, 
la  Fortuna  .  •  •  i        -r 

r  etrusco  eroe  Mastarna  fu  da  qualche  antica  versione  identihcato 

con  il  romano  Servio  Tullio.  Gaia  Cecilia,  la  saggia  e  buona  ma- 
trona intenta  alle  cure  domestiche,  al  lanifìcio,  patrona  delle  par- 
torienti, è  una  divinità  affine  a  Vesta  ;  essa  era  venerata  nel  tempio 
di  Sanco  o  di  Dius  Fidius  perchè  di  questo  dio  era  la  sposa.*  Il 

cacca  in  hoc  uno  non  fuil  illa  viro  \  nocla  domum  parva  solila  est  inlrare  feneslra  | 
unde  Fenestcllae  nomina  porta  tenet.  E  ciò  aveva  già  sorpettato  Plutarco  q.  Rom. 
36.  Da  Macrob.  Ili  I  2,  8,  si  apprende  che  Antonius  Ghipho  disputava  quid  sii  f estro 
parola  già  usala  da  Ennio,  e  la  interpretava  oslium  minusculum  in  sacrario,  cfr.  Plac. 
gloss.  s.  V. 

i  Su  Servio  e  la  Fortuna  v.  Varr.  d.  l.  L.  Vi  17  e  apd  Non.  p.  189  s.  v.  un- 
dulatam.  Ovìd.fast.  VI  575  sqq.  Plin.  n.  A.  Vili  194.XXXV1  163.  Pìut.q.Rom.  36; 
74;  de  fori.  Rom.  10,  cfr.  CIL.  VI  8706  dove  si  ricorda  un  acJituus  aedis  Fciiunae 
Tullianae. 

2  Plin.  Vili    194.  Varr.  apd  Non.  189.  Ovid.  Fasi.  VI   579  sq. 

2  Arnob.  II  67:  pudlarum  logulas  Forlunam  deferlis  ad  Virginalem,  cfr.  Plin. 
n.  h.  VIII  194  v.  s. 

*  La  statua  di  Gaia  Cecilia  stava  nel  tempio  di  Dio  Fidio,  come  quella  di  Ifi- 
genia, ipostasi  di  Artemide,  si  trovava  appunto  nel  tempio  di  Artemide  ad  Egira; 
V.  Pausania  VII  26,  5,  il  quale  da  ciò  ricavava  che  il  tempio  in  origine  era  sacro  ad 
Ifigenia.  Su  Artemide  Ifigenia  ad  Ermione  v.  ib.  II  35,  1. 
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nome  di  Caecilia  pare  vada  messo  in  relazione  con  quello  di  Caecu- 
lus,  figlio  di  Vulcano,  il  dio  di  Preneste,  sede  del  culto  della  Fortuna, 
la  cui  nascita  era  del  tutto  simile  a  quella  di  Servio  e  di  Romolo/ 
dal  quale  ci  credevano  discesi  i  Caccili  di  Roma.  "  Dall'  altro  canto 
è  evidente  che  Caecilia  è  la  dea  che  rappresenta  il  focolare  pub- 
blico della  comunità  o  quartiere  del  Quirinale,  come  Caca,  la  so- 
rella di  Caco,  era  la  Vesta  dell'antichissimo  comune  del  Palatino." 

Perchè  Gaia  Caecilia  sia  stata  fusa  con  la  Fortuna  Virgo  si 
spiega  tenendo  conto  del  fatto  che  l' una  e  l'altra  erano  le  divi- 
nità muliebri  protettrici  della  pudicizia.*  Può  anche  ammettersi  che 
a  ciò  abbia  contribuito  una  di  quelle  etimologie,  che  hanno  fatto 
nascere  tante  analoghe  leggende  :  Caeculus  veniva  messo  in  rela- 
zione con  i  Caccili  e  con  caecus.^  Con  Caecilia  pertanto  potè  es- 
sere messa  in  rapporto  anche  la  Fortuna,  che  già  da  Pacuvio  era 
detta  cacca. '^ 

Gaia  Cecilia  e  Tanaquilla  non  paiono    del    resto   essere  state        Gaia  Caecilia, 

1  f  -1         1  1    11       r"  \  r-  1    T-  n        •  TanaquiHa,  For- 

so'o  contuse  con  il  culto  della  Fortuna  Virgo  nel  roro  tioario  e  tuna,  Venus 
sul  colle  Velia,  ma  anche  con  quello  di  Venus  Calva.  Ci  è  detto 
infatti  che  Anco  Marcio  avrebbe  innalzato  una  statua  in  onore  di 
sua  moglie,  la  quale  era  rappresentata  calva,  e  questa  statua  era 
connessa  con  il  culto  della  Venus  Calva. ^  Abbiamo  sufficienti  ra- 
gioni per  constatare  che  tale  statua  era  sul  colle  Velia.  Ivi  Anco 

1  Cat.  et  Varr.  apd  Schol.  Verg.  ad  Aen.  VII  681.  Libr.  Praen.  apd  Sol.  II  9 
p.  33  M.  Verg.  Aen.  VII  681    et  Serv.  ad  l.  Marc.  Gap.  VI  642. 

^  Paul.  ep.  Fesi.  p.  44  s.  v.  Caeculus. 

3  Serv.  ad  Aen.  VII!    190.  Mythogr.   Valic.  2  p.  128,  247  Bodc. 

*  Sulla  Fortuna  identificata  con  la  Pudicizia  v.  Fest.  p.  242  6.  v.  PuJicifiae  si- 
gnutn  ;  cfr.  Preller-Jordan  Roem.  M^lhoìogie  II   p.  182. 

S  Serv.  a<f  Aen.  VII  681. 

^  Pacuv.  V.  366  apd  Ribbeck  Scen.  Rom.  poes.  fragm.  I"  p.  124  v.  366  sqq. 
Fórtunam  insanam  èsse  et  caecam  et  brùlam  perhihent  philosophi .  .  .  Caécant  .  .  . 
quia  nil  cérnaf,  quo  sese  adplicet  ;  cfr.  Ovid.  fast.  VI  576,  che  parlando  appunto 
dell'amore  della  Fortuna  per  Servio  dice:   caecaque  in  hoc  uno  non  fuit  illa  viro. 

^  Serv.  ad  Aen.  1   720. 
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Marcio  aveva  la  reggia,  in  essa  Anco  accolse  Tarquinio;  quivi  da 
Tarquinio  fu  educato  Servio  Tullio;  in  questa  stessa  reggia  Servio 
Tullio  sarebbe  stato  visitato  dalla  Fortuna  che  veniva  per  la  porta 
Fenestella.  Ovvero,  per  usare  il  linguaggio  prammatico  e  raziona- 
listico usato  da  altri  scrittori  romani,  ivi  Tanaquilla  parlando  da  una 
finestra  raccomandò  al  popolo  suo  genero/ 

Orbene  tenendo  presente  quanti  punti  di  contatto  colleghino 
il  culto  delle  varie  Fortune  con  le  varie  Veneri  è  naturale  nasca 
il  sospetto  che  la  Venus  Calva  non  sia  altro  che  la  Fortuna  Calva, 
la  divinità  che  i  fortunati  sanno  afferrare  per  il  ciuffo  e  che  fra 
i  Greci  era  onorata  sotto  forma  maschile  con  il  nome  di  KaiQÓc;.* 

La  Fortuna  per  il  ciuffo  aveva  ben  saputo  afferrare,  secondo  la 
leggenda,  colui  che  nato  schiavo  era  diventato  re.  Nulla  di  strano 
quindi  che  ad  Anco  Marcio  si  attribuisse  pure  di  aver  istituito  il 
culto  della  Fortuna  Virile,  ciò  che  da   altri   era    detto  di  Servio. 


'  Anco  Marcio  abitava  sul  Velia,  nel  luogo  dove  fu  poi  l' aedes  Larum  Sol.  I 
23  p.  6  M,  ossia  presso  la  porta  Mugionia,  dove  era  la  reggia  di  Tarquinio  Prisco, 
Liv.  I  41,  4,  Sol.  I  24.  Difatti  secondo  Polibio  VI  2,  14,  Marcio  accolse  nella  sua 
casa  il  suo  successore.  Che  la  statua  di  Venus  Calva  eretta  da  Anco  Marcio  si  tro- 
vasse in  codesto  edificio  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  tale  divinità  era  più  tardi 
riconnessa  con  una  Domitia,  Serv.  ad  Aen.  I  720.  Ma  noi  sappiamo  che  i  DomizJ 
avevano  la  loro  dimora  sul  Velia,  e  precisamente  dove  sino  all'età  augustea  si  conser- 
vava il  simulacro  di  Mutunus  Tutunus.  Dove  era  questo  dio,  vennero  fatti  allora  i 
bagni  del  palazzo  di  Domizio  Calvino  Fest.  p.  1 54  M  s.  v.  Mutini  Titini.  Certo  con 
la  Venus  Calva  a  cui  i  Domizì  prestavano  culto  speciale,  v.  Serv.  l.  e.  va  messo  in 
rapporto  il  loro  cognome  di  Calvini. 

*  Il  tempio  della  Fortuna  hulusce  dici  nel  Palatino  fu  fatto  la  prima  volta  da 
Paolo  Emilio  dopo  la  vittoria  di  Pidna,  168  a.  C,  Plin.  n.  h.  XXXIV  54;  cfr.  Aust. 
De  aedibus  sacris  etc.  p.  26.  Da  ciò  non  viene  che  il  culto  della  Fortuna  Calva  sia 
solo  allora  penetrato  a  Roma.  La  Fortuna  huiusce  dici  è  forse  stessa  cosa  della  Fortuna 
Brevis,  il  cui  tempio  si  diceva  fatto  da  Servio,  Pluf.  q.  Rom.  74.  Che  la  Fortuna  h.  d. 
risponda  al  Katpój,  è  già  stato  notato  dal  Preller  Roem.  Myihologle  IP  p.  186.  Kairos 
era  rappresentato  calvo,  v.  i  monumenti  apd  Sauer  nel  diz.  mitol.  d.  Roscher  s.  v.  p.  899. 

Se  è  vero  che  la  Venus  Calva  era  barbata  (cfr.  Preller -Jordan  Roem.  Mythologie 
I  p.  447)  va  notato  che  a  Roma  vi  era  una  Fortuna  Barbata  Aug.  d.  ed.  IV  II; 
VI  2,  protettrice  dei  giovani,  come  la  Fortuna  Virgo  v.  s.  p.  498  era  la  patrona  delle 
vergini. 
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Tanto  più  che  da  un  complesso  di  dati  si  ricava  come  il  culto 
della  Fortuna  fosse  strettamente  collegato  con  i  Marcì  plebei,  i 
quali,  come  vedemmo,  si  dicevano  discendenti  del  quarto  re  ro- 
mano/ 

La  storia  del  marito  di  Tanaquilla  è  precisamente  la  stessa  di 
Servio,  il  favorito  dalla  Fortuna,  e  il  racconto  dell'usurpazione  che 
Tarquinio  Prisco  fa  del  regno,  a  danno  dei  suoi  pupiUi,  i  figli  di 
Marcio  che  lo  uccidono,  è  identico  a  quello  di  Servio,  che  venne 
tolto  di  vita  dal  figlio  di  Tarquinio,  il  quale  si  credeva  fraudato 
del  trono  paterno.  Non  commetteva  quindi  un  volgare  e  strano 
errore,  ma  che  seguiva  invece  una  fonte  diversa,  quell'  autore  che 
faceva  moglie  di  Anco  Marcio,  Tanaquilla,  ossia  Venere  o  la 
Fortuna,  e  che  alla  corte  di  costui  diceva  fosse  stata  notata  la 
fiamma  che  avrebbe  avvolto  il  capo  del  giovane  Servio.*  Questo 
autore  seguiva  una  versione  che  sopprimeva  il  Prisco,  che  nel  fatto 
è  una  semplice  duplicazione  del  Superbo.  Così  altre  versioni  non 
meno  degne  di  considerazione  di  quella  che  diventò  comune,  attri- 
buivano a  Tulio  Ostilio  parte  delle  gesta  compiute  dal  Prisco, 
ovvero  da  Servio  Tullio. 

La  storia  dei  rapporti  di  Diana  e  della  Luna  con  il  sesto  re 
romano  ci  metterà  poi  in  condizione  di  comprendere  nella  loro  essen- 
za gli  svariati  elementi  mitici,  con  i  quali  la  figura  di  lui,  seppure 
contiene  un  nucleo  storico,  venne  o  formata  od  adornata. 


*  Pluf.  J.  fori.  Rom.  10;  cfr.  q.  Rom.  74.  Senza  una  ragione  al  mondo  H.  Peter 
s.  V.  Fortuna  nel  dizion.  mitol.  d.  Roscher  p.  1  508,  suppone  interpolato  il  primo  dei 
passi  citati  da  Plutarco,  dove  si  dice  che  Anco  Marcio  dedicò  il  tempio  della  T 65(^73 
àvSpslx.  Ciò  sta  in  relazione  con  il  culto  dei  Marcì  per  la  Fortuna,  e  con  la  leg- 
genda di  Coriolano  e  il  tempio  della  Fortuna  Muliebre.  Sul  che  v.  nel  voi.  seg. 

~  Val.  Max.  1  6,  1  :  Servio  Tullio,  etiam  tum  puerulo,  dormienti  circa  caput 
flammam  emicuisse  Jomesticorum  oculi  adnotaverunt.  quod  prodigium  Anci  regis  Marci 
uxor  Tanaquil  admirala,  ser\>a  natum  in  modum  filii  educavil  et  ad  regium  fasti- 
gium  etiexit. 
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Servio  Tullio 
il  culto  di  Dia 
Nemorensc 


È  fuor  di  dubbio  che  il  tempio  di  Diana  Aventinense,  che 
si  diceva  fondato  da  Servio,  era  di  carattere  esclusivamente  plebeo. 

Quivi  era  un  asilo  per  i  servi  fuggiaschi  ;  *  e  d' altra  parte  è 
ed  più  che  sicuro  che  questo  colle  fu,  sino  a  tarda  epoca,  occupato 
dai  plebei."  Il  giorno  degli  Idi  di  Agosto,  la  festa  dei  servi,  era 
collegato  con  la  dedica  del  tempio  fatta  dal  re  Servio.^  Ma  questo 
giorno  era  pure  quello  della  festa  di  Diana  di  Aricia,  onorata  nel 
bosco  di  Nemi,  uno  dei  centri  della  antichissima  confederazione 
dei  Prisci  Latini,*  Questo  bosco  sarebbe  stato  dedicato,  prima  an- 
cora che  i  Romani  conseguissero  la  supremazia  sui  Latini,  dal  dit- 
tatore Tusculano  Egerio  a  nome  delle  città  confederate.  Non  v'  è 
ragione  di  dubitare  che  codesto  dittatore  tusculano,  ricordato  dal  pur 
tusculano  Catone,  sia  una  personalità  storica  che  traeva  il  nome  da 
quella  di  una  antica  divinità  locale,  così  come  da  Numa  lo  trae- 
vano i  Numicii;  ma  è  certo  che  nel  bosco  di  Nemi  era  adorata 
la  ninfa  Egeria,  l'amante  di  Numa.  Il  culto  di  Diana  di  Nemi 
era  collegato  con  il  suo  sacerdote.  Questi  doveva  essere  un  servo; 
aveva  il  nome  di  re,  e  solo  mediante  l'uccisione  del  suo  prede- 
cessore poteva  giungere  a  tale  ufficio,^'  che  in  tarda  età,  cambiati 
i  costumi  e  i  sentimenti,  era  coperto  da  gente  della  peggior  risma.*' 


^  Fest.  p.  343  s.  V.  szrvorum  Jks.  Sulla  lex  di  Diana  Aventinense  a  Salona 
V.  CIL.  Ili   1933;  cfr.  Liv.  Ili  31. 

~  Secondo  la  lex  Icilia  de  Aventino  publicando  si  stabilisce  di  dividere  la  terra 
di  quel  colle  TOLJ  Sr^jjióxatj,  Dion.  Hai.  X  31;  cfr.  Liv.  Ili  31.  Ivi,  come  è  noto, 
giungeva  l'acqua  condottavi  dal  censore  Appio,  il  ben  celebre  fautore  della  plebe.  Con 
il  carattere  servile  dell'Aventino  si  collega  la  leggenda  di  Cipo  Genucio  uscito  dalla 
porta  Raudusculana  (Cipo  con  le  corna  di  cervo  sta  in  rapporto  con  Acteone,  v.  Plin. 
n,  h.  XI  123,  e  con  i  cervi,  ossia  gli  schiavi  fuggiti,  v.  Fest.  p.  343  s.  v.  Servorum 
dies).  Vi  si  collega  forse  anche  quanto  sulla  porla  Nevia  si  dice  nel  lacero  passo  di 
Festo  p.  269  M  e.  2.^  =zp.  1  74  Th.  d.  P.  Sul  clivo  Orbio  o  Virbio  v.  oltre  p.  506. 

3  Fest.  p.  343  M  s.  v.  servorum  dies.  Mart.  XII  67,  Plut.  «7.  Tiom.  100,  cfr.  i 
calendari   CIL.  l~  p.  325. 

*  Stat.  5,/v.  HI    1.  59  sq.;  cfr.  "  lex  collegi  Lanuvlni  „   CIL.  XIV  2112. 

^  Stat.  /.  e.  55:  Jamque   dies  oderai  profugis  cum   re  gibus  aplum. 

«  Sul  re.Tr  Nemorensis  v.  Ovid./as/.  Ili  271.  Strab.  V  p.  239  C.  Paus.  II  27,  4. 
Suet.  CaL  35.  Serv.  ad  Aen.  VI    136.  Cfr.  s.  p.  375. 
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Ci  e  ancora  riferito  che  le  cerimonie  del  culto  di  Diana  ne- 
morense  venivano  regolate  dai  pontefici  romani  secondo  le  leggi 
attribuite  a  Servio  Tullio/  Tutto  ciò  mostra  rapporti  fra  il  tem- 
pio di  Diana  Aventinense  ed  il  culto  di  Diana  di  Aricia,  che, 
al  pari  di  quello  dell'Aventino,  era  riconnesso  con  il  rito  di  Diana 
TaUiOpolo  e  con  la  confederazione  latina.  E  che  Roma  abbia 
realmente  preso  da  Aricia,  a  somiglianza  di  ciò  che  fece  rispetto 
a  Lanuvio  a  Laurento  ed  alle  altre  città  vicine,  il  culto  di  Diana 
Nemorese,  rivela  il  fatto  che  da  Aricia  si  trasportarono  a  Roma 
le  ceneri  di  Oreste,  ossia  dell'  eroe  che  tale  culto  avrebbe  intro- 
dotto a  Regio,  d' onde  lo  tolse  Aricia."  Sono  dunque  evidenti  i 
rapporti  fra  Servio  TulHo,  il  figHo  di  una  schiava,  che  con  l'aiuto 
di  Gaia  Caecilia  ossia  Vesta,  ovvero  di  Tanaquilla  o  la  Fortuna, 
sale  sul  trono  e  che  avrebbe  fondato  il  tempio  della  Luna,  con  il 
servo  re  di  Aricia  e  con  Virbio  amato  da  Diana  Nemorense,  che 
nella  storia  romana  ricompare  daccapo  sotto  le  sembianze  di  Numa, 
lo  sposo  di  Egeria,  la  dea  che  a  Roma  giunse  pure  dalle  sponde 
del  lago  di  Nemi, 

Ciò  apparirà  ancora  più  chiaro,  se  instituiremo  un  ulteriore  con-  Servio  Tullio 
fronto  fra  Virbio  e  Servio.  Si  raccontava  che  Ippolito,  ucciso  dai 
cavalli  di  Poseidone,  fosse  stato  richiamato  in  vita  da  Diana,  che 
gli  avrebbe  dato  nuova  ma  ignobile  e  tranquilla  esistenza  nelle 
selve  del  bosco  aricino,  dal  quale  era  costume  tenere  lungi  i  ca- 
valli in  memoria  della  fine  del  figlio  di  Teseo. ^  Un  mito  greco 
venne  innestato  su  di  un  culto  latino,  alla  stessa  maniera  che  quello 


^  Tac.  ann.  XII  8:  addidit  Claudias  sacra  ex  legibus  Tulli  regis  piaculaque 
apud  lucum  Dianae  per  pontifices  dando,  irridentibus  canclis,  quod  poenae  procura' 
tioTìssque  incesti  id  temporis  exquirereniur. 

a  Hyg./ai.  261.  Serv.  ad  Aen.  II    116.  cfr.  VI    136. 

3  Sul  mito  di  Virbio  V.  Verg.  Aen.  VII  762  sqq.  Serv.  adi.  v.  761.  Oy\à.  fast. 
Ili  265  ;  VI  750,  mct.  XV  497  sqq.  cfr.  Auson.  XVII  praef.  V  1  sg.  Il  clivus  Virbi 
è  ricordato  da  Persio  VI  56. 


e  Virbio 
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di  Diana  si  credeva  importato  da  Tauro  presso  Regio,  e  si  col- 
legava con  quello  di  Artemis  Tauropolos/  Virbio,  al  quale  era 
sacro  il  "  clivus  Virbii  u  sul  lago  Aricino,  e  che,  qualunque  sia  il  suo 
significato  magico,  personificava  la  vita  dei  servi  fuggiaschi,  che  ivi 
come  nel  bosco  Aventino  avevano  tranquillo  asilo,  era  stato  colle- 
gato con  il  Sole.'  Una  sacra  cerimonia,  che  si  faceva  sul  lago 
nemorense,  parrebbe  confermare  l' origine  solare  e  fluviale  di  questo 
demone  amato  da  Diana.'  La  storia  di  Virbio  ricompare  anche 
in  quella  di  Servio,  dacché  questi  viene  a  Roma  calpestato  dai 
cavalli  presso  il  clivo  Urbio  od  Orbio,  dove  si  trovava  un  tempio 
di  Diana.^ 

Tenendo  conto  di  questi  innegabili  punti  di  contatto  fra  Ser- 

Seroius  Tulliuì     ^^-^^  g^g^^    ^^^  j-  p^^jj^^,  ed  il  sercus  rex    di    Nemi,  che    con    la 

rex  ed  il  serous 

rex  di  Arida        fuga  doveva  sfuggire  al  pericolo  di  essere   ucciso   dal   successore, 

considerando  anche  le  vicende  del  dio  solare  Virbio,  ossia  del  Sole 

cha  tramonta  e  che  muore,  acquistano  significato   e   luce  non  solo 


^  Il  culto  di  Diana  Aricina  che  era  derivato  da  Artemide  Tauropolo  (Hygin. 
f.  261.  Sol.  II  10,  Serv.  ad  Aen.  II  116.  Prob.  ad  Verg.  ed.  proem.)  si  riconnette, 
come  già  videro  gli  antichi,  con  il  celebre  culto  calcidico  di  Artemide  Facelife,  adorata 
a  Mylae  presso  Messana.  Già  il  vecchio  Catone  apd  Prisc.  apd  Prob.  ad  Verg.  bue. 
p.  4  K,  localizzava  la  leggenda  di  Ifigenia  e  di  Oreste  sul  promontorio  Taurianum 
presso  la  calcidica  Regio.  E  chiaro  che  egli  doveva  accennare  alle  origini  del  culto  di 
Aricia,  e  che  d'altro  canto  seguiva  qui,  come  altrove,  fonti  greche. 

~  Serv.  ad  Aen.  VII  776:  nam  et  Virbius  inter  deos  colitur,  Virbium  autem 
quidam  Solem  palarti  esse;  VII  761  :  Virbius  esl  numeri  coniunctum  Dianae  ut 
Mairi  deum  Attis  cel.  cfr.  V  95.  11  culto  di  un  Virbio  ricompare  altrove,  ad  es.  a 
Napoli,  dove  abbiamo  un  flamen  Virbialis.  CIL.  X  1493.  Virbio  rappresenta  il  genio 
della  vegetazione  stando  al  Frazer  The  magic  art.  Sull'argomento  v.  anche  L.  Mor- 
purgo  Nemus  Aricinum  in  Monumenii  antichi  dei  Lincei  XIII  (1903)  cfr.  in  Ausonia 
IV  (1910)  p.  120  sg.  L'Autrice,  oltre  ad  una  critica  delle  opinioni  mie  e  del  Frazer, 
porge  accurata  notizia  del  materiale  monumentale. 

•'  Stat.  Sih.  Ili  1,  55  sq.  I  rapporti  fra  Diana  e  Virbio  parrebbero  potersi  pa- 
ragonare con  quelli  di  Hecale  con  i  compita,  Ovid.  fast.  I    141. 

*  II  clivus,  presso  il  quale  Servio  viene  ucciso  è  detto  Urbius  da  Liv.  I  48,  6, 
che  dice  trovarsi  ubi  Dianium  nuper  fuit,  cfr.  Sol.  I  25  p.  7  M  ;  è  detto  Orbius  da 
Pesto  p,  182  M  e  da  Dionisio  IV  39. 
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i  leggendari  particolari  della  morte  di  Servio,  ucciso  per  istigazione 
di  Tullia,  come  Ippolito- Virbio  Io  è  per  la  calunnia  di  Fedra,  ma 
anche  tante  altre  notizie  che  a  lui  vengono  riferite/ 

Servio  Tullio  è  detto  figlio  di  Vulcano  e  sul  suo  capo  com- 
parisce una  fiamma  ;  come  figlio  di  Vulcano,  dell*  antico  dio  solare, 
nasce  agli  Idi  di  Agosto,  che  è  la  festa  sacra  a  Diana  sull'Aven- 
tino e  nel  bosco  di  Nemi.^  Altri  non  sapevano  dire  il  mese  della 
sua  nascita  ma  solo  il  giorno.  Servio  avrebbe  avuto  i  natali  in  una 
delle  none  dell'anno;  non  sapendosi  quale,  si  sarebbero  a  lui  con- 
sacrate le  none  di  ogni  mese.^  La  verità  è  che  le  none  rappre- 
sentavano una  delle  varie  fasi  della  luna;  e  tutte  erano  sacre  a  lei 
come  tutte  ad  Atene  lo  erano  a  Teseo.*  Il  dio  solare  padre  di 
Ippolito- Virbio,  vale  a  dire  l'Orbe  che  muore  e  rinasce,  era  ado- 
rato sul  Clivus  Virbi  che  era  il  colle  dei  mendicanti,  allo  stesso  Clivus  Virbii  ad 
modo  che  Servio  Tulio,  il  re  dei  servi,  come  il  sole  è  detto  il  padre  Orbius  a  Roma 
dei  poveri,  abita  a  Roma  sul  Clivo  Orbio.  Si  capisce  quindi  come 


^  Una  forma  particolare  del  mito  di  Virbio,  detto  Cominio  e  figlio  di  Egeria, 
perseguitato  dall'  amore  della  matrigna  Gidica  (Gegania  ?),  messo  in  rapporto  con  Lau- 
rento  ed  il  bosco  di  Aricia  è  ricordata  da  Dositeo  apd  Plut.  parali,  min.  34.  Questa 
forma  appartiene  ad  una  tarda  redazione  e  contiene  un  fantastico  racconto.  Tuttavia 
può  ancbe  serbare  traccie  di  un  antico  mito  locale. 

Disgraziatamente  non  sappiamo  affatto  chi  sia  questo  Dositeo,  cfr.  Mueller  ad  FHG. 
IV  p.  400,  ed  è  solo  lecito  ricavare  che  visse  in  tarda  età.  Del  resto  non  intendo  affatto 
insistere  sul  valore  di  questa  e  delle  somiglianti  notizie  riferite  dal  Pseudo-Plutarco,  a 
cui  dai  critici  più  autorevoli  si  dà  il  bando  senza  però  concedere  loro  l'onore  della  più 
superficiale  dÌGCUssione. 

2  Sul  giorno  natale  di  Servio  v.  Plut.  q.  Rom.  100;  su  quello  di  Diana  Aven- 
tinense  i  calendari  e  Mommsen  ad  CIL.  I-  p.  325  XIV  2112,  di  Diana  Nemorense 
Stat.  Silo.  Ili    1 .  60. 

^  Macrob.  I  1  3,  1 8  :  populus  Romanus  exacds  eliam  regibus  diem  hunc  Nona- 
rum  maxime  cshhrahat,  quem  natalem  Servii  Tulli  exisiimabat,  quia,  cum  incertum 
esset  quo  mense  Servius  Tullus  nalus  fuisset,  Nonis  tamen  natum  esse  conslaret, 
omnes  Nonas  celebri  notilia  frequentahat .  Ovidio  fast.  57  dice  è  vero:  nonarum 
tutela  deo  caret  ;  ma  si  spiega  :  per  lui  Servio  Tullio  non  è  un  dio,  ma  un  uomo. 
Che  gli  auguri  si  radunassero  nelle  None  apprendiamo  da  Cicerone  de  dio.  I   90. 

*  Plut.  Thes.  36.  8. 


506  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

Servio  venisse  collegato  con  il  tempio  di  Diana  e  della  Luna*  e 
perchè  si  asserisse  avere  istituite  le  nundine,  i  Paganalia,  i  Com- 
pitalia,  perchè  a  lui  infine  fosse  stata  attribuita  la  prima  intercala- 
zione del  Calendario." 

Lo  studio  degli  elementi  topografici  gioverà  a  rischiarare  mag- 
giormente questo  tema.  Il  Clivus  Orbius,  presso  al  quale  si  diceva 
abitasse  Servio,  si  trovava  a  Roma  di  fronte  al  colle  VeUa  non  lungi 
dal  tempio  di  Orbona,  la  dea  che  era  adorata  presso  il  tempio  dei 
Lari  pubblici,  vale  a  dire  presso  quel  luogo  dove  Anco  Marcio  e 
Tarquinio  Prisco  avrebbero  avuto  la  reggia  e  dove  Servio  sarebbe 
stato  educato.^ 

Tralasciamo  di  decidere  se  codesta  Orbona,  la  dea  degli  or- 
fani, fosse,  come  si  diceva,  la  divinità  femminile  rispondente  ad 
Orbius.  E  non  ci  vogliamo  addentrare  in  eventuali  ricerche  sui 
rapporti  di  essa  con  Venus  Calva  e  con  quella  Fortuna  che  avreb- 
bero avuto  accanto  le  loro  statue.  Lasciamo  quindi  da  parte  se,  pur 
avendo  accanto  ad  esse  la  propria  sede,  Orbona  fosse  una  divinità 
da  queste  diversa.  Constatiamo  invece  che  lo  studio  accurato  di 
tutti  i  dati  topografici  ci  conducono  alla  conclusione  che  il  luogo 
in  cui  si  suppone  che  Tullia  calpestò  il  cadavere  paterno  è  quello 
stesso  in  cui  un'  altra  leggenda  già  esaminata  raccontava  che  Orazio 
uccise  la  sorella. 

Il  "  vicus  Cyprius  h,  ossia  "  il  vico  buono  y,  presso  al  quale 
sarebbe  avvenuto  questo  fatto,  ed  il  "  vicus  Sceleralus  u,  ossia  la 
via  del  delitto,  dove  Tullia  avrebbe  fatto  passare  il  cocchio  sul 
corpo  paterno,  si  venivano  a  trovare  uno  accanto  all'  altro  nel  punto 
dove  erano  localizzati  tali  miti.*  11  loro  nome,  derivato  probabilmente 

^  Tacito  ann.  XV  41,  attribuisce  anche  a  Servio  la  fondazione  del  tempio  della 
Luna  nell'Aventino. 

"  Jun.  Gracch.  et  Varr.  apd  Macrob.  I    1 3,  1 8  sqq. 

-  Cic.  d.  d.  n.  Ili  63;  cfr.  Sol.  1,  24  sqq.  p.  6  sq.  M. 

*  Servio  fugge  dalla  curia  e  cerca  riparo  nella  sua  reggia,  ma  giunto  ad  summtim 
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da  riti  e  da  sacre  cerimonie  che  vi  si  compievano  contribuì,  forse, 
a  far  sorgere  alcuni  particolari  della  leggenda. 

Se  infine  ci  è  detto  che  Servio  trionfò  sugli  Etruschi  il  giorno 
ottavo  prima  delle  Calende  di  Giugno/  ciò  si  spiega  con  la  cre- 
denza che  egli  fosse  il  figlio  della  Fortuna.  Tale  giorno  era  ap- 
punto sacro  alla  Fortuna  Primigenia  ;  il  tempio  di  questa  dea  si 
diceva  dedicato  da  Servio,  ma  in  realtà  sorse  solo  nel   194  a.  C.^ 


Cyprium  vicum,  ubi  Dianium  nuper  fuit,  flsctend  carpentum  dextra  in  Urbium  clivum 
ut  in  collem  Exquiliarum  eveherelur  è  raggiunto  dai  sicari  ed  ucciso.  Liv.  I  48,  6. 
Il  vico  sino  allora  detto  "Opjìiog  vien  chiamato  Scelerato,  Dion.  Hai.  IV  39  cfr.  Liv. 
/.  e.  Secondo  Solino  1 ,  25,  Servio  aveva  la  reggia  nell'  Esquilino  supra  clivum  Urbium, 
Tarquinio  il  Superbo  abitava  pure  su  quel  colle  supra  clivum  Pullium  ad  Fagulalem 
lacum. 

Or  bene,  se  si  tien  conto  che  il  vico  Ciprio,  ossia  buono,  andava  a  sboccare 
verso  le  radici  del  Velia  dove  era  il  Tigillo  Sororio,  che  gli  stava  di  sotto  (Dion.  Hai. 
Ili  22  Èv  Tip  axsviOTtò)  xqj  cpÉpovTi  dcTxò  Kaptvvjg  xdxo)  iole,  stiì  xòv  KÓTipiov 
èpxojaévo'.g  otsvwtlÓv  y-T?..),  se  si  considera  ancora  che  alle  radici  del  Velia,  accanto 
al  tempio  dei  Lari  (la  reggia  di  Anco  Marcio  e  di  Tarquinio  Prisco  v.  s.  p.  473;  500. 
v'era  il  tempio  od  ara  di  Orbona,  Plin.  n.  A.  Il  !6,  trovo  naturale  si  venga  alla  con- 
clusione che  il  vico  Orbio-Scellerato  fosse  non  già,  fra  le  moderne  vie  Cavour  e  del 
Colosseo,  come  fanno  i  piìi  autorevoli  topografi,  (v.  ad  es.  il  Kiepert  e  l'Huelsen  op.  ci'.) 
bensì  nella  immediata  vicinanza  del  vico  Ciprio  presso  il  Velia,  dove  questo  si  congiun- 
geva con  r  Esquilino.  La  conferma  viene  da  due  passi  di  Plinio.  Nel  primo,  Vili  197  ed. 
Ded.  si  dice  che  le  prelextae  di  Servio  Tullio  con  cui  era  stata  coperta  la  statua  della 
Fortuna  da  lui  dedicata  duravare  ad  Seiani  exilum,  nell'  altro,  XXXVI  1 63,  si  narra 
che  allorché  Nerone  fabbricò  la  domus  aurea  vi  comprese  l'aedem  Forlunae  quam 
Seiani  appdlant  a  Servio  rege  sacratam.  L'aurea  domus  di  Nerone  dalle  radici  del 
Velia  si  stendeva  apppunto  verso  l' Esquilino  (v.  Kiepert,  Huelsen  op.  cil.).  Dunque 
proprio  fra  il  Velia  e  l' Esquilino  presso  il  vico  Ciprio  o  buono  va  cercato  il  vico 
Orbio  o  Scellerato.  Aggiungo  che  di  già  Varrone  d.  l.  L.  V  159,  nomina  una  accanto 
all'altra  tali  vie,  e  contrappone  il  vicus  Ciprius  detto  a  boro  amine...  nam  Ciprum 
sabine  bonum  al  Sceleratus:  prope  kunc  Vicus  Sceleralus,  dictus  a  Tullia  Tarquini 
Superbi  uxore,  cet.  Plinio  n.  h.  II  16,  cfr.  Cic.  d.  d.  n.  Ili  25,  63,  accanto  al  tempio 
Orbonae  ad  aedem  Larum  nomina  l'ara  malae  Forlunae  posta  nell' Esquilino.  Que- 
st'ultima pare  sia  quella  stessa  che  vede  morire  Servio,  Ovid.  fast.  VI   600  sqq. 

^  Ad  Triumph.  Cap.  ad  a.  CXXCVI  p.  4  ed.  Schoen,  ove  si  fa  pure  questa  os- 
servazione. 

*  Plut.  7.  Rom.  74;  106.  11  tempio  della  Fortuna  Primigenia  sul  Quirinale  era 
stato  votato  il  204  a.  C.  da  P.  Sempronio  Tuditano  e  fu  dedicato  da  Q.  Marcio  Ralla 
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Il  giorno  24  di  febbraio  il  "  rex  sacrorum  u,  compiuta  un  sacri- 
ficio, soleva  fuggire  dal  Comizio.  Più  tardi,  o  perchè  fosse  perduto 
Servio  Tullio  ed  il  significato  della  cerimonia  o  per  deliberati  fini  politici,  da  taluno 
1  regifugtum  ^.  ^gg^j.^^^^  ^^^  gj.^  chiamato  "  regifugium  u  perchè  si  collegava  con 
la  fuga  di  Tarquinio.  Altri  negava  invece  che  questa  fosse  la  causa 
di  tal  rito/  Il  24  febbraio"^sta  in  ogni  modo  in  stretto  rapporto  con 
la  leggenda  di  Servio  Tullio,  che  fuggendo  dal  Comizio  e  dal  Foro 
trovò  la  morte,"  così  come  con  la  fuga  cercava  di  sfuggire  alla 
morte  il  servo  re  del   "  nemus  u   aricino  sacro  a  Diana. 

Il  24  febbraio  in  cui  il  "  rex  sacrificulus  „  fuggiva  dal  Foro,  era 
l'ultimo  giorno  dell'anno  ed  indicava  la  morte  del  vecchio  sole  od 
orbe.  Così  nella  festa  detta  del  Settimonzio  (1 1  dicembre),  si  fa- 
ceva un  giro  intorno  alle  mura  dell'  antichissima  Città,  ossia  dei  sette 
primitivi  colli;  quel  giorno  era  pure  sacro  all'anno  ed  al  Sole.^ 
Se  Servio  TulHo  sia  o  no  un  personaggio  che  nel  fondo  abbia 
qualche  tratto  storico  è  un'altra  questione.  E  però  evidente  che 
questi  riti  sono  strettamente  connessi  con  Servio  Tullio,  figlio  di 
Vulcano,  dio  solare,  con  il  re  che  avrebbe  aggiunto  ai  precedenti 
il  settimo  colle,  l' Esquilino,  ove  egli  stesso  aveva  posta  la  sua 
sede.  Il  giro  dell'  "  urbs  „   od   "  orbis  „  sta  forse  in  rapporto  con  il 


dieci  anni  dopo,  Liv.  XXIX  36,  8  ;  XXXIV  53,  5  sq.,  cfr.  Ausi.  m.  cit.  p.  20.  In  un 
altro  passo  Plutarco  de  fort.  Rom.  IO,  afferma  che  Servio  edificò  tale  tempo  della  For- 
tuna Primigenia  £V  [lèv  KoLTzeZià'kLw  ;  ma  dacché  su  questo  colle  non  è  altrove  ricor- 
dato tale  tempio,  è  naturale  pensare  che  Plutarco  scambi  il  Campidoglio  con  il  Quirinale. 
^  La  cerimonia  del  regifugio  era  connessa  con  la  cacciata  dei  1  arquinì  da  Ovidio 
fast.  II  685  sqq.  e  dagli  autori  noti  a  Verrio  Fiacco  apd  Fest.  p.  278  M  cfr.  epif.  p.  279, 
il  quale  per  quanto  sembra  (cfr.  Mommsen  ad  CIL.  l-  p.  289)  rifiutava  tale  opinione, 
osservando  come,  secondo  gli  annali  Romani  più  autorevoli,  Tarquinio  dal  campo  senza 
più  entrare  in  Roma  andò  in  esilio. 

2  Ad  es.  Liv.  I  48,  4,  racconta  che  dopoché  Tarqninio  gettò  Servio  per  terra  fit 
fuga  regis  apparitorum  atque  comitum.  Sulla  fuga  del  rex  sacrificulus  dal  Comizio  e 
dal  foro  v.  Plut.  q.  Rom.  63. 

3  Lyd.  Je  mens.  frag.  Caseol.  2  p.  I  18  Bkk.  Cfr.  i  calendari  apud  Mommsen.  ad 
C/L.  r^  p.  337  sg. 
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sole.  E  con  la  leggenda  della  morte  di  Servio,  calpestato  dai  ca- 
valli del  cocchio  che  trasportava  Tullia,  sta  in  relazione  l' usanza 
mantenuta  a  Roma  sino  ad  età  interamente  storica,  di  non  salire  in 
quel  giorno  sui  cocchi  tirati  da  giumenti/ 

Riassumendo  quanto  abbiamo  sin  qui  detto,  vediamo  che  nella 
storia  di  Servio  sono  cumulati  elementi  svariati,  che  appartenevano 
originariamente  a  racconti  diversi.  II  figlio  del  Lare  o  di  Vulcano, 
messo  quindi  in  giusto  e  naturale  rapporto  con  Gaia  Cecilia,  la  Ve- 
sta del  Quirinale,  fu  fuso  con  il  favorito  della  Fortuna  onorata  sul 
Velia  e  sul  foro  Bovario.  E  con  questi  due  mitici  personaggi  fu 
amalgamato  quel  Virbio,  ossia  quel  "  servo  re  u  che,  prima  ancora  di 
vedere  onorato  sull'  Esquilino  e  sull*  Aventino,  troviamo  nel  bosco 
sacro  alla  Diana  Nemorense  di  Ancia.  E  finalmente,  alla  stessa  guisa 
che  r  etrusca  Tanaquilla  venne  fusa  con  la  sabina  Gaia  CaeciHa, 
r  etrusco  Mastarna  fu  identificato  con  il  latino  Servio  Tullio. 

Ma  se  non  può  dubitarsi  della  natura  sacra  e  leggendaria  dei 
vari  elementi  teste  ricordati,  può  invece  essere  oggetto  di  dubbia 
discussione  se  debba  o  no  attribuirsi  carattere  storico  a  Mastarna 
ed  a  Celio  Vibenna,  che  erano  ricordati  da  antichi  scrittori  etruschi 
noti  all'imperatore  Claudio,  e  che  compaiono  per  giunta  nelle  pit- 
ture di  un  ormai  celebre  dipinto  vulcentano. 


1  Plut.  q.  Rom.  63. 


CAPITOLO  Vili. 

Coniinua  la  critica  dzlla  leggenda  di  Servio  Tullio.  Servio  Tullio 
e  r  etrusco  Mastarna.  Conclusione. 


È  noto  che  gli  autori    etruschi    citati    dall'imperatore  Clauaio 
Servio  Tullio  e     raccontavano  che  Mastama,  1'  amico  di  Celio  Vibenna,  dopo  esser 

Mastarna  .  ,,,...  .  .  .  .  ,    , 

stato  a  costui  compagno  [edelissimo  m  tanti  e  vari  casi,  cacciato  dal- 
l'Etruria  giunse  a  Roma  con  gli  avanzi  dell' esercito  di  lui.  Quivi, 
occupato  quel  colle  al  quale  dette  il  nome  del  suo  vecchio  amico, 
tenne  il  regno  con  sommo  vantaggio  pu'ob'ico,  prima  del  dominio 
del  Superbo,  Con  queste  tradizioni  stanno  in  rapporto  le  altre  se- 
condo cui  Celio  Vibenna,  ovvero  Celio  ed  il  fratello  di  costui  Vi- 
benna,  venuti  a  Roma  dall'  Etruria,  si  sarebbero  stabiliti  sul  Celio. 
Ciò  si  diceva  fosse  avvenuto  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  "  ov- 
vero di  qualche  altro  re  m.* 


^  Tac.  IV  65.  Varr.  J.  l.  L.  V  45:  In  Suburanae  regionis  parie  princeps  est  Cae- 
lius  mons  a  Cele  Vibenna,  Tusco  Jace  nobili,  qui  cum  sua  mano  dicitur  Romulo  ve- 
nisse auxilio  contro  Tatlum  regem  Fest.  p.  355  M:  Tuscum  vicum  ce[ter!  quidem  omnes 
scripj^orss  dictum  aiunt  ab  [iis  qui  Porsena  rege]  descendsnfe\ab  o65([dione  e  Tuscis 
remanserint]  Romae  locoque  his  dato  [habitaverint  ;  aut  quod  Vo!ci]en/ej  fratres  Caeles 
et  Vibcnn[ai  quos  dicunt  regem]  Tarquinium  Romam  secum  i7ja.r[ime  adduxisse,  eum 
coluejnn/.  1  supplementi  del  Mueller  qui  riferiti  sono  in  qualche  punto  discutibili,  cfr. 
Gardthausen,  m.  cit.  nella  nota  sg.,  p.  40  n.  20.  Tuttavia  il  significato  fondamentale  delle 
varie  versioni  emerge  chiaro. 
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Verso  la  metà  del  secolo  scorso,  in  un  celebre  ipogeo  del  ter- 
ritorio di  Vulci  vennero  scoperte,  come  ognuno  sa,  pitture,  nelle  quali, 
oltre  a  vari  soggetti  mitologici  greci  (disposti  in  modo  da  formare       Servio  Tullio, 

1-    T"     •      •  •  •      1  •  -11       Mastarna   ed    il 

un  parallelo),  ossia  a  scene  di  Troiani  uccisi  da  eroi  greci  ed  al  dipinto volciente 
duello  fra  Eteocle  e  Polinice,  si  scorgono  figure  che  hanno  stretto 
rapporto  con  il  nostro  argomento.  I  nomi  scritti  accanto  ai  perso- 
naggi non  lasciano  infatti  dubbio  di  sorta  sulla  loro  identificazione. 
Apre  la  scena  a  sinistra  un  guerriero  chiamato  Mastarna,  che  in 
atto  pacifico  scioglie  i  vincoli  che  legano  Caile  Vipinas,  e  si  succe- 
dono tre  gruppi  di  personaggi  a  due  a  due,  di  cui  uno  uccide  l'altro. 
Un  Larth  Ulthes  trafigge  un  Laris  Papathnas  Velznach,  ossia  di 
Volsini  ;  un  personaggio  il  cui  nome  pare  sia  Pasce,  ferisce  un  altro 
accanto  al  cui  capo  è  la  leggenda  Pesna  Arcmsnas  Suep(?)mach; 
e  ad  un  terzo  (....ntKicaL.plsnt...?)  è  immerso  nel  seno  un  pugnale  da 
Aule  Vipinas.  Infine,  proprio  di  fronte  alla  scena  parallela,  che  pare 
rappresenti  il  duello  di  Eteocle  con  Polinice,  un  Marce  Camitrnas  è 
in  atto  di  uccidere  un  Cneve  Tarchunies  Rumach,  che  gli  sta  ai 
piedi,  e  che  con  la  mano  stesa  sul  pugnale  del  nemico  pare  cerchi 
allontanare  la  sorte  che  lo  attende.  Neil'  ingresso  del  monumento 
v'  era  un  altro  dipinto  che  rappresentava  una  donna,  e  sotto  di  esso 
si  disse  esser  stata  letta  la  parola  Tanaquil.' 


*  Le  pitture  della  tomba  vulciente,  scoperte  nel  1857  al  Ponte  della  Badia  dal 
Frangois,  vennero  pubblicate  più  volte,  ad  es.  dal  Noel  des  Vergcrs  L'Eirurie  si  les  Elru- 
sques  (Paris  1862-64),  111  p.  16  sgg.  tav.  XXI-XXX,  poi  dal  Garrucci  Tav.  fologrcf. 
d.  pitture  vulcenti  etc.  Roma  1866,  lav.  HI  sg.  Fra  le  illustrazioni  storiche  che  ne  fu- 
rono fatte,  per  dottrina  occupa  un  posto  speciale  il  lavoro  del  Gardthausen  Mastarna 
oder  Seroius  Tullius  (Leipzig  1882),  con  una  tavola,  dove  si  riproduce  quella  parte 
del  dipinto  che  ha  importanza  per  noi.  Pure  ammirando  l'acume  dell'autore,  non  credo 
di  poterne  accettare  le  vcdule.  Egli  in  Mastarna  vede  un  Marco  Tarna  ossia  Tarquinio, 
ed  alle  pitture  attribuisce  grande  valore  storico.  In  seguito  il  Koerte  trattò  di  ciò  nelle 
VerhaTìdl.  d.  43.  Versammlung  dei  filologi  Tedeschi  nel  1896,  v.  Atti  p.  161  sg.  Anche 
egli  alieno  dall'  accettare  le  spiegazioni  del  Gardthausen,  assegna  nondimeno  valore  storico 
al  monumento. 

La  differenza  sostanziale  fra  il  mio  modo  di  vedere  e  quello  di  coloro  che  prima 
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Le  notizie  d*  indole  letteraria  per  ultime  ricordate,  e  queste  in- 
dicazioni di  carattere  monumentale,  sono  ben  lungi  dall'  essere  con- 
cordi fra  loro.  E  tanto  meno,  come  si  è  asserito,  si  accordano  in 
tutto  o  nella  parte  più  sostanziale  con  le  tradizioni  letterarie  romane, 

È.  vero  che  secondo  alcune  versioni  romane  Celio  Vibenna  sa- 
rebbe venuto  nella  Città  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  anziché  di 
Romolo.  Ma  gli  autori  etruschi  noti  all'imperatore  Claudio  dicevano 
invece  che  Mastarna  (ossia  Servio  Tullio)  vi  giunse  con  gli  avanzi 
dell'  esercito  di  Celio,  che  suppongono  già  morto.  Il  dipinto  vulcen- 
tano  conferma  pienamente  le  parole  di  Claudio,  dove  questi  afferma 
che  Mastarna  era  stato  fedelissimo  amico  di  Celio,  ma  rivela  par- 
ticolari che  a  noi  sono  interamente  ignoti  e  che  non  si  accordano 
con  altre  versioni. 

Chi  è  infatti  quel  Marce  Camitrnas  che  uccide  Gneve  Tar- 
chunies  ?  Quest'  ultimo,  come  prova  l' aggiunto  Rumach,  è  uno  dei 
Tarquini  di  Roma.  Ma  è  il  primo  o  il  secondo  di  quei  Tarquinì 
a  cui  i  Romani  dettero  il  pronome  di  Lucio?  Il  suo  uccisore  Marce 
Camitrnas  è  uno  dei  figli  di  Anco  Marcio,  ovvero  e  un  compagno 
di  Celio  Vibenna,  un  amico  di  Mastarna  ?  Sono  tutte  domande  alle 
quali  non  è  concesso  dare  risposta. 


di  me  hanno  esaminato  questo  monumento  consiste  in  ciò  :  che  io  non  credo  che  il 
dipinto  vulciente  abbia  un  valore  superiore  a  qualsiasi  altra  tradizione  letteraria,  e 
tanto  meno  che  con  esso  si  possa  corroborare  o  rettificare  qualcuna  delle  versioni 
etrusche  o  romane.  Quando  leggiamo  la  versione  accolta  da  Fabio  Pittore  o  da  Cal- 
purnio  Pisone  sappiamo  almeno  in  parte,  per  un  complesso  di  circostanze,  quale  valore 
si  possa  attribuire  alle  loro  opinioni.  Quale  fu  invece  la  fonte  che  guidò  il  pittore 
vulciente  ?  Quando  si  attenne  alla  tradizione,  e  dove  il  libero  talento  dell'  artista  lo 
fece  allontanare  da  quella?  E  del  tutto  naturale  che  come  si  devono  tener  presenti 
le  pitture  ed  i  disegni  degli  artisti  del  Rinascimento  per  tentare  di  ristabilire  i  vetusti 
monumenti  romani,  si  prendano  anche  in  esame  le  pitture  vulcentane. 

Ma  fra  il  primo  e  il  secondo  caso  v*  è  pure  una  differenza  :  mentre  gli  artisti 
del  secolo  XV  e  XVI  avevano  sotto  gli  occhi  i  monumenti  da  cui  traevano  qualche 
motivo,  i  pittori  vulcentani  rappresentavano,  in  età  relativamente  recente,  vecchi  miti, 
che  erano  già  stati  oggetto  di   diverse  trattazioni  letterarie. 

Sull'argomento  meritano  di  essere  ora  veduti  gli  scritti  di  Fr.  Muenzer  nel  Rhein. 
Muieum  LUI  p.  59Ò  sgg.  e  F.  G.  De  Sanctis  in  Klio  II  (1906)  p.  96  sgg. 
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Qualora  si  parta  dalla  supposizione  che  i  cinque  gruppi  di  tutta 
la  scena  rappresentino  fatti  storici  e  sincroni,  si  verrà  a  stabilire  che 
l'artista  conosceva  tradizioni,  secondo  cui  gli  etruschi  Celio  Vibenna 
ed  Aule  Vibenna  (che  sarebbero  i  fratelli  volcienti  Celio  e  Vi- 
benna noti  a  Verrio  Fiacco),  Mastarna,  Larth  Ultes,  Marce  Cami- 
trnas  e  quel  personaggio  che  pare  si  chiamasse  Pasce,  uccisero 
guerrieri  di  nazionalità  etrusca,  fra  gli  altri  un  Laris  Papathnas  di 
Volsini  e  Gneo  Tarquinio  di  Roma/  Ma  mentre  le  tradizioni  romane 
suppongono  Celio  Vibenna,  al  pari  di  Mastarna,  amico  dei  Romani 
e  di  Lucumone  di  Volsini,  qui  il  Laris  Papathnas  di  Volsini  è 
ucciso  da  uno  dei  compagni  di  Celio  e  di  Aulo  Vibenna,  rappre- 
sentanti quali  nemici  del  principe  romano. 

Il  pittore  che  disegnava  queste  figure,  non  prima  del  IV  secolo 
ossia  negli  anni  in  cui  Roma  era  impegnata  in  quelle  guerre  contro 
Vulci  e  le  varie  città  etrusche,  che  a  costei  stavano  per  diventare 
soggette,  volle  forse  rappresentare  le  gesta  tradizionali  degli  eroi  di 
Vulci  contro  Roma  ed  altre  città  nemiche.  È  naturale  credere  che 
egli  abbia  voluto  fare  un  dipinto  storico  ;  la  circostanza  che  la  pa- 
rete dove  queste  figure  sono  rappresentate  incomincia  con  la  scena 
di  Celio  Vibenna  liberato  da  Mastarna  e  termina  con  quella  di 
Gn.  Tarquinio  ucciso  da  Camitrnas,  fa  naturalmente  pensare  che  mi- 
rasse a  rappresentare  fatti  sincroni. 

Bisogna  però  stare  in  guardia  anche  verso  questo  dipinto  e  non 


1  Nelle  parole  che  accompagnano  il  dipinto  si  leggono  gli  avanzi  di  una  parola 
ossia  . .  .  nice.  Tanto  questo  residuo  quanto  il  soggetto  (ciò  che  generalmente  si  rico- 
nosce) ci  insegna  che  il  pittore  rappresenta  il  duello  fra  Eteocle  e  Polinice.  A  noi  è 
ignoto  il  nome  della  città  di  Suepma  (il  nome  non  è  del  resto  sicuro)  che  è  unito  a 
quello  di  Pesna  (Porsena  ?).  Neil' Etruria  nessun  nome  conosciuto  ce  ne  darebbe  la 
spiegazione.  Dovendo  pensare  ad  una  località  al  di  là  del  Tevere,  tenendo  conto  che 
il  dipinto  ricorda  Roma,  si  potrebbe  pensare  a  Suessa,  che  la  tradizione  romana  mette 
appunto  in  rapporto  con  i  Tarquinl.  Ma  può  anche  sostenersi  l' ipotesi  che  si  accenni 
a  città  posta  a  nord  del  Tevere,  a  Sutri,  o,  meglio  ancora,  ai  Sappinati  presso  Volsint 
V.  Liv.  V  31.5:  cfr.  XXXI  2.6. 
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partire  dalla  supposizione,  accolta  in  generale  da  coloro  che  Io  hanno 

fatto  oggetto  di  accurato  esame,  che   esso,  al   pari   delle  tradizioni 

note  all'imperatore  Claudio,  valga  molto  più  delle  romane. 

L' annalistica  etrusca,  per  quello  che  noi  possiamo  giudicare,  non 

fu  molto  più  antica,  della  latina/  Gli  autori  letti  dall'erudito  impera- 

Valore  del  di-     tore  non  potevano  in  ogni  caso  attingere  a  tradizioni  più  vetuste  di 
pinto  volciente 

quelle  dalle  quali  traevano  le  loro  notizie  i  più  antichi  e  diligenti 

scrittori  latini.  Il  dipinto  non  è  opera  arcaica,  tanto  meno  un  mo- 
numento sincrono  o  poco  lontano  dal  tempo  in  cui  era  ancor  viva 
r  eco  delle  gesta  che  ricorda.  La  pittura  vulciente  se  non  appar- 
tiene al  secolo  III,  a  giudizio  dei  competenti  non  oltrepassa  il  IV 
secolo.  Essa  rappresenta  una  delle  tante  versioni  di  fatti  rimasti 
celebri,  di  cui  si  era  serbato  un  lontano  ricordo. 

Dopo  due  o  più  secoli,  in  tempi  in  cui  gli  avvenimenti  note- 
voli non  erano  stati  serbati  per  mezzo  della  scrittura  o  tutto  al  più 
erano  stati  ricordati  nelle  linee  fondamentali  negli  annali  sacerdo- 
tali, è  naturale  che  essi  venissero  trasformati;  e  tanto  più  Io  furo- 
no, se  meritarono  l'onore  di  essere  celebrati  dalla  viva  voce  dei 
cantori. 

La  tradizione  orale  si  altera  come  è  generalmente  ammesso  nel 
corso  di  una  o  di  due  generazioni,  anche  per  fatti  salienti,  anche 
per  vicende  compiutesi  in  età  del  tutto  storiche.  Sarebbe  procedi- 
mento critico  ben  strano  di  fronte  alla  molteplicità  delle  versioni 
romane  che  attribuivano  Celio  Vibenna  all'  età  di  Romolo,  di  Tar- 
qunio  o  di  altri  re,  credere  che  presso  gli  Etruschi,  in  condizioni  ana- 
loghe, si  fosse  serbata  memoria  più  sicura  e  costante  di  codesti 
antichissimi  fatti.  E  più  strano  ancora  sarebbe  ammettere  che  il 
dipinto  vulciente,  che  ignoriamo  in  base  a  quale  autorità  letteraria 
sia  stato  composto,  sia  l'espressione  della  versione  canonica  ed  or- 
todossa di  codesto  popolo. 

1  Mueller  Die  Elmskcr  ed.  Deecke  II  p.  298. 
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Ciò  non  ostante,  questo  dipinto  ha  sempre  un  grande  valore. 
Dal  lato  negativo  mostra  essere  ragionevoli  quei  dubbi  per  cui  ci 
vedemmo  costretti  a  negar  fede  a  tanta  parte  della  storia  tradi- 
zionale dei  re.  Esso  ci  conferma  nella  persuasione  che  se  altri 
documenti  di  questo  genere  ed  altre  tradizioni  letterarie  etrusche 
ci  fossero  pervenute,  assai  diverso  sarebbe  il  concetto  che  ci  do- 
vremmo formare  di  questa  età. 

Vedemmo  come  la  morte  di  Anco  Marcio  e  quelle  di  Tar- 
quinio  Prisco  e  di  Servio  siano  ripetizioni  di  fatti  analoghi,  come 
la  stona  di  Servio,  salito  sul  trono  per  favore  di  una  donna,  paia 
anche  essa  lo  sdoppiamento  del  racconto  analogo  relativo  al  Prisco 
ed  a  Tanaquilla.  Il  dipinto  vulciente  ci  mostra  l'esistenza  di  tra- 
dizioni, secondo  le  quali,  Mastarna,  ossia  Servio  Tullio,  sarebbe 
salito  sul  trono,  non  già  con  il  favore  del  Prisco,  bensì  dopo  avere 
ucciso  un  Tarquinio.  Il  dipinto  non  molto  anteriore  all'età  di  quel- 
l'Appio Claudio  con  cui  comincia  il  primo  movimento  letterario  roma- 
no, ricorda  un  Tarquinio  a  Roma  e  un  Mastarna  suo  nemico,  amico 
invece  di  un  Celio  Vibenna.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  credere 
che  il  Celio  venne  chiamato  così  da  Mastarna,  in  onore  del  duce 
omonimo,  e  che  la  tradizione  etrusca  nota  a  Claudio  con  mag- 
giore veracità  della  romana  asserisca  che  Celio  si  fissò  su  questo 
colle.  Non  crediamo  nemmeno  certo,  come  i  Romani  affermavano, 
che  codesti  Etruschi,  compagni  di  Celio,  vennero  in  seguito  col- 
locati sul  vico  Tusco.*  Siamo  infine  lontani  dall' asserire  che  il 
prenome  di  Gn.  Tarquinio,  che  si  legge  nel  dipinto  vulciente,  sia 
il  vero,  e  che  questo  principe  venisse  proprio  ucciso  da  quel  Marce 
Camitrnas,  che  nella  tradizione  romana  è  forse  sostituito  da  quei 
pastori,  che  per  incarico  dei  figli  del  re  Marcio  tolgono  di  vita 
L.  Tarquinio  Prisco.  Constatiamo  la  divergenza  fra  le  versioni  ro- 


*  Sul  vico  Tusco  V.  Varr.  d.  l.  L.  V  46;  cfr.  Fest.  s.  v.  p.  355  M. 
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mane  ed  etrusche,  ma  ci  guardiamo  dall'esprìmere  un  giudizio  sulla 
verità  storica  delle  seconde  in  opposizione  al  valore  assai  scarso 
delle  prime. 

L' intenzione  del  pittore  di  darci  un  dipinto  storico  non  deve 
trattenerci  dal  considerare  se  il  contenuto  del  soggetto  da  lui  trat- 
tato era  storico.  Le  designazioni  di  Velznach  e  di  Rumach,  ossia 
di  Volsini  e  di  Roma,  non  ci  debbono  trarre  in  inganno.  L'  epos 
omerico  ci  dice  che  Achille  veniva  dalla  Ftiotide,  che  il  Gerenio 
Nestore  era  re  di  Pilo  ;  a  Sparta  regnava  Agamennone,  ad  Itaca 
ad  Ulisse.  Eppure  il  gerenio  Nerone,  Achille,  Ulisse,  sotto  forme 
e  nomi  diversi,  rappresentano  divinità  della  luce,  della  terra,  del 
mare,  Elena  è  la  luna.  11  poeta  non  porge  libere  invenzioni  asse- 
gnando loro  regni  e  patria,  dacché  il  re  Agamennone  era  adorato 
anche  a  Sparta,  dove  avevano  per  culto  Elena  ed  i  due  fratelli  di 
costei,  le  stelle  o  meglio  la  stella  chiamata  con  il  nome  di  Dioscuri. ^ 

Che  anche  la  leggenda  romana-etrusca  abbia  un  contenuto 
in  parte  analogo,  fanno  sospettare  quanto  già  notammo  sui  rapporti 
di  re  Servio  con  il  servus  rex  di  Aricia  e  con  Diana,  e  sulla 
natura  divina  di  Tanaquilla  o  Gaia  Cecilia.  Il  pittore  vulciente  e 
le  leggende  romane  assegnano,  a  seconda  dei  casi,  i  Tarquim,  Ma- 
starna,  Cello  Vibenna,  a  Volsini,  a  Cere,  a  Tarquini,  a  Rom.a,  così 
come  r  epos  omerico  discorre  delle  lotte  di  Achille  e  di  Agamen- 
none nella  pianura  troiana  contro  Priamo. 

Può  supporsi  che  il  pittore  vulciente  abbia  voluto  contrapporre 


*  Tralascio  di  discutere,  dacché  ciò  è  estraneo  al  nostro  soggetto,  se  Achille  sia 
piuttosto  un  dio  solare  o  fluviale  (su  ciò  v.  Fleischer  nel  dizion.  mitol.  del  Roscher  I 
p.  65)  o  se  invece,  come  il  latino  Giano,  riunisca  ambedue  queste  qualità  ;  mi  limiterò 
a  notare  che  ormai  è  da  tutti  riconosciuto  che  era  un  dio,  v.  anche  Beloch  Griech. 
Geschichte  I  1  00,  che  la  confronta  al  germanico  eroe  e  dio  solare  Siegfried.  Sul  culto  di 
Agamennone,  di  Menelao,  di  Elena  a  Sparta  v.  i  passi  raccolti  dal  Wide  Lakon.  Kulte 
(Leipzig  1893)  p.  304,  333  sgg.;  su  Ulisse  v.  Ed.  Meyer  neW  Hermes  XXX  (1895) 
p.  24!  sgg. 
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scene  storiche  etrusche  e  romane  e  quelle  della  mitologia  greca  ; 
ma  può  anche  e  con  maggior  diritto  pensarsi  che  egli  abbia  sem- 
plicemente dipinto  quel  gruppo  di  leggende  nazionali,  le  quali  ri- 
spondevano a  miti  ellenici  da  lui  reputati  soggetti  storici.  E  qua- 
lunque possa  essere  stata  l' intenzione  dell'  artista,  anche  ammesso 
eh'  egli  abbia  inteso  rappresentare  scene  che  nella  sua  mente  rap- 
presentavano fatti  reali,  personaggi  storici  etruschi,  le  sue  figure  ven- 
nero dipinte  non  prima  di  quella  stessa  età  in  cui  Vulci,  al  pari  di 
altre  città  etrusche,  sostenevano  una  fiera  lotta  contro  Roma,  che 
era  sul  punto  di  insignorirsene/ 

L'artista  vulciente  dipingendo  la  tomba  di  un  cospicuo  guer- 
riero, ne  adornò  le  pareti  con  il  ricordo  delle  gesta  di  quella  più 
antica  età,  verso  la  fine  VI  secolo,  in  cui  la  gente  Etrusca  si  era 
spinta  sino  al  Lazio  ed  alla  Campania.  Ma  se  tale  conquista  e'irusca 
e  storica,  non  ne  viene  che  del  tutto  storici  sieno  i  personaggi  cele- 
brati dalla  leggenda.  E  vero  che  dalla  Tessalia  e  dal  Peloponneso 
partirono  i  coloni  che  occuparono  le  coste  dell'  Asia  minore,  da  ciò 
non  si  ricava  che  fossero  personalità  storiche  Nestore  ed  Achille.  E 
autentico  che  i  Tiri  fondarono  Cartagine  ;  ma  Elissa-Didone,  che  li 
guidò,  e  la  Luna,  la  dea  precipua  della  nazione  punica.  E  slorico 
che  sul  finir  dell'  Vili  secolo  genti  della  Laconia  fondarono  Taranto 
Ma  non  è  storico  il  loro  duce  Falanto,  nel  quale  la  critica  ha  da 
molto  riconosciuto  lo  stesso  dio  Poseidone,  protettore  della  celebre 
città  italiota.' 

Neil'  epos  omerico  la  divinità  discese  al  grado  di  eroi  vengono 


*  Le  guerre  storiche  contro  Vulci  nel  secolo  III  sono  attestate  dal  trionfo  di  Ti- 
berio Coruncanio  ne!  280  a.  C.  v.  Ad.  tnumph.  Cap.  ad  a. 

2  Cfr.  Just.  XVIII  6,  7.  L'osservazione  de!  Doelile  Gtschichie  Tarents  (Strassburg 
1877)  sul  carattere  divino  di  Falanto  fondatore  di  Taranto  cominciò  con  lo  scanda- 
lizzare i  critici.  Oggi  è  accettata  come  verità  inoppugnabile. 

Qualche  cosa  di  simile  avverrà  con  il  tempo  rispetto  agli  elementi  sacrali  e  leg- 
gendari che  a  me  è  parso  riconoscere  nella  storia  dei  sette  re  di  Roma. 


518  Storia  crìtica  di  Roma  ecc. 

fatte  autrici  dell'  antica  conquista  delle  coste  dell*  Asia  Minore,  così 
come  nelle  leggende  delle  genti  germaniche  sono  esseri  divini  quelli 
che  vengono  fra  loro  a  tenzone.  I  Romani,  come  più  tardi  i  Longobar- 
di, facevano  cominciare  la  loro  storia  con  le  gesta  dei  propri  dei/  E 
quelle  stesse  ragioni  che  inducono  a  dubitare  della  personalità  sto- 
rica di  Mastarna  assimilata  dalle  fonti  di  Claudio  o  da  Claudio 
stesso  a  Servio,  valgono  anche  rispetto  al  suo  amico  Celio,  nome 
forse  di  un  dio  etrusco,^  l'eponimo  del  colle  Celio  che  può  forse 
essere  stato  un  personaggio  storico  ma  che  può  forse  trovar  posto 
nella  serie  dei  re  Albani  Tiberino  ed  Aventino. 

In  breve  il  dipinto  di  Vulci  accanto  a  tratti  assai  diversi  ne  ha 
altri  comuni  che  presuppongono  nel  complesso  una  lotta  fra  Ro- 
mani ed  Etruschi,  in  cui  ebbero  parte  Mastarna,  Celio  e  Tarquinio. 
Stando  alle  stesse  versioni  romane,  Celio  e  Lucumone,  ossia  Lucio 
Tarquinio,  avrebbero  vissuto  nel  secolo  Vili,  ossia  ai  tempi  di  Ro- 
molo o  due  secoli  dopo,  pochi  decenni  prima  della  cacciata  dei  re. 
Non  abbiamo  elementi  per  stabilire  che  il  dipinto  vulciente  accenni 
a  fatti  che  dalla  tradizione  etrusca  erano  assegnati  piuttosto  al  primo 
anziché  all'ultimo  secolo  dell'età  regia  ed  anzi  presi  a  se  essi 
non  valgono  a  risolvere  il  quesito  sostanziale  se  rappresentino  puri 
miti  o  leggende  in  cui  si  nasconda  un  nucleo  storico.  Per  risolvere 
il  quesito  del  valore  storico  delle  tradizioni  di  cui  serba  memoria 
occorre  esaminare  nel  loro  complesso  tutti  i  fatti  che  si  riferiscono 
ai  sette  re  di  Roma.  Ciò  che  tenteremo  fare  dopo  di  aver  analiz- 
zato il  racconto  tradizionale  sulle  gesta  dell'  ultimo  re  di  Roma. 


^  V.  Paul.  Diac.  hist.  Long.  8. 

2  Che  i  nomi  dei  mesi  romani  ed  italici,  ove  non  indichino  una  serie  numerica, 
derivino  da  quelli  di  divinità  è  cosa  nota.  Celio  era  nome  di  mese  etrusco  che  rispon- 
deva al  romano  Settembre,  v.  Papias  apd  Mommsen  Roem.  Chronologie  2.^  ed.  p.  219. 


CAPITOLO  IX. 
Critica  del  regno  di  Tarquinio  il  Superbo. 


L' ulteriore  esame  delle  gesta  dei  Tarquini  conduce  a  risultati 
analoghi  a  quelli  già  conseguiti. 

Buona  parte  se  non  tutto  quello  che  si  racconta  del  Prisco,  come 
molto  di  ciò  che  si  dice  del  Superbo,  va  relegato  nel  regno  della 
leggenda  religiosa  od  in  quello  delle  deliberate  falsificazioni  annali- 
stiche.  Nel  complesso  ciò  che  si  raccontava  del  Superbo,  si  narrava 
in  pari  modo  di  Tarquinio  Prisco,  che  i  più  antichi  facevano  suo 
padre,  e  che  poi,  per  ragioni  d' indole  cronologica  trasformarono  m 


^  1  moderni  'nanno  talora  dato  troppo  peso  alle  osservazioni  dell'annalista  L.  Cal- 
purnio  Pisone  (accettate  da  Dionisio  che  le  fa  sue,  e  conosciute  tanto  da  Livio  quanto 
dall'imperatore  Claudio),  il  quale  in  base  a  calcoli  cronologici  cercava  dimostrare  che 
il  Superbo  non  poteva  essere  stato  figlio  ma  solo  nipote  di  Tarquinio  Prisco  e  di 
Tanaquilla.  Tutta  questa  questione  non  ha  valore  storico  e  non  si  presta  ad  una  cri- 
tica seria.  Quando  mai  la  poesia  e  la  leggenda  si  sono  occupate  della  esattezza  cro- 
nologica? E  curioso  che  qualche  scrittore  antico  avendo  notata  questa  incoerenza  tro- 
vasse un  rimedio  con  il  fare  il  Superbo  figlio  di  Gegania,  che  sarebbe  stata  la  prima 
moglie  di  Tarquinio.  Dionisio  IV  7,  dichiara  che  di  codesta  Gegania  nessuno  sapeva 
dire  nulla  e  che  non  figurava  nella  storia.  Dionisio  con  ciò  prova  sempre  più  come 
egli  ripetesse  materialmente  le  sue  fonti  e  non  facesse  indagini  personali.  Gegania  era  infatti 
nota  a  Valerio  Anziate,  (scrittore  che  Dionisio  sul  bel  principio  della  sua  opera,  1  7, 
dichiara  di  conoscere)  ed  agli  altri  autori  noti  a  Plutarco  Je  fori.  Rom.  10;  comp. 
Ly)C.  et  Num.  3.  Il  che  prova  per  un  altro  lato  come  siano  su  falsa  via  coloro  che 
delle  biografie  di  Plutarco  cercano  la  fonte  quasi  esclusiva  in  Dionisio. 
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Le  somiglianze  risalgono  sino  al  tempo  in  cui  Lucio  Tarquinio 

Prisco  avrebbe  abbandonato  l'etrusca  Tarquinì.  Arunte,  il   fratello 

Somiglianze  fra     che  muore  per  primo,  avrebbe  lasciato  nella  povertà  un  figlio,  detto 
le  gesta  dei  due  .       „        •  -v  i-      i   i    r»  •  e  •  i-     /^   11      •     t 

Tarquinì  per   Ciò   Egerio,   più  tardi   dal   rrisco  ratto   signore    di    Collazia. 

Ebbene,  il  Prisco  stesso  dà  vita  a  due  figli,  detti  del  pari  Lucio 
ed  Arunte,  ed  anche  il  secondo  Arunte,  non  più  fortunato  del  primo, 
tolto  di  vita  dall'  insidie  della  moglie  Tullia,  non  vede  il  fratello 
salire  sul  trono  di  Roma.  Con  la  memoria  del  primo  Tarquinio  era 
strettamente  collegato  l' aver  votato  il  tempio  di  Giove  CapitoHno, 
r  aver  preparato  il  terreno  per  il  nuovo  edificio,  l' introduzione  dei 
libri  Sibillini,  ma  il  tempio,  anziché  dal  pio  e  buon  re  Servio,'  è 
continuato  dal  secondo  Tarquinio,  il  quale,  di  fronte  al  primo  re  di 
questo  medesimo  nome,  sta  nello  stesso  rapporto  dell'attico  Erecteo 
ad  Erectonio. 

Che  si  tratti  di  una  sola  e  identica  narrazione  risulta  da  ciò, 
che,  secondo  l'annalista  Valerio  Anziate,  il  Prisco  avrebbe  fatto 
le  fondamenta  con  la  preda  di  Apiole,  mentre  il  Superbo  avrebbe 
pur  atteso  a  tale  opera  con  quella  ricavata  da  Suessa  Pomezia.  Ora 
Apiole,  che  si  dice  posta  nell'  agro  Ponptino,  è  la  forma  greca  ri- 
spondente alla  romana  Pomezia.  La  forma  diversa  del  nome  dipende 
dal  fatto  che  le  più  antiche  storie  di  Roma  erano  elleniche,  e  che 
i  più  antichi  nanatori  romani  scrivevano  in  greco. ^ 

1  Liv.  I  34:  38. 

2  Cfr.  però  Tac.  hisl.  Ili  72,  che  rispetto  al  Campidoglio  al  nome  dei  due  Tar- 
quinì unisce  anche  quello  di  Servio.  Del  resto  non  mancavano  versioni  che  il  Cam- 
pidoglio collegassero  con  Numa,  v.  Eus.  chron.  p.  83  ed.  Schoene. 

3  E  curioso  che,  per  quanto  io  so,  non  sia  stato  osservato  che  Apiole,  che  si  dice 
presa  dal  Prisco  (Liv.  I  35,  7.  Dion.  Hai.  Ili  49.  Strab.  V  231  C.  Plin.  n.  h.  Ili  70), 
il  quale  con  la  preda  fatta  in  tale  occasione  avrebbe  cominciato  le  fondamenta  del 
tempio  Capitolino  (Liv.  Plin.  //.  ce.  cfr.  Dion.  Hai.  /.  e.)  è  la  stessa  Suessa  Pometia, 
con  la  cui  preda  il  Superbo  avrebbe  cominciato  appunto  tali  fondamenta  (Cic.  d.  t.  p. 
II  24,  44.  Liv.  I  53.  3.  Dion.  Hai.  IV  59.  Tac  hhl.  Ili  72).  Da  Strabene  /.  e.  ap- 
prendiamo che  Apiole  era  la  città  del  no)|JiEVTlvov  TCSÒi'ov  ;  da  questo  traeva  nome 
anche  Suessa  na)|i£vi'.av-,^,  Dion.  Hai.  VI  29,  o  Pometia.  Apiolae  sta  a  Suessa  Po- 
metia come  Clupea  ad  Aspis,  Camers  a  Clusium,  Agilla  a  Cere. 
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Si  comprende  quindi,  come,  al  Prisco  ed  al  Superbo,  vengano 
attribuite  le  stesse  imprese  edilizie.  L'uno  e  l'altro  avrebbero  fatto 
costruire  le  cloache  -ed  il  circo  ;  ad  ambedue  è  attribuita  l' istitu- 
zione dei  ludi,  l'acquisto  dei  libri  Sibillini,  il  riordinamento  dell'e- 
sercito/ Persino  la  notizia  che  il  Superbo  incrudelisse  verso  i  sud- 
diti occupati  in  tali  lavori,  e  che  facesse  mettere  in  croce  quei 
Romani,  che  per  sottrarsi  a  così  grave  fatica  si  davano  la  morte, 
è  riferita  anche  a  proposito  del  Prisco.^  E  chiaro  che  il  posteriore 
processo  di  differenziazione  mirò  a  rendere  più  cupe  e  fosche  le 
tinte  con  cui  rappresentava  il  Superbo,  il  tiranno  fedigrafo  distin- 
guendolo dal  Prisco,  il  quale  però  sarebbe  anche  lui  salito  sul 
trono  con  il  tradimento. 


^  Che  anche  a  Tarquinio  Prisco  fosse  stata  attribuita  la  compera  dei  libri  Sibil- 
lini ci  insegna  Lact.  d.  f.  r.  1  6,  e  risulta  dal  racconto  della  vestale  Pinaria,  che  Tar- 
quinio avrebbe  punito  secondo  quelle  norme,  che,  dopo  la  sua  morte,  i  pontefici  avreb- 
bero trovato  nel  libri  sibillini,  Dion.  Hai.  Ili  67.  Del  resto  è  appena  necessario  ricor- 
dare che  mentre  la  versione  comune,  a  Tarquinio  Prisco  assegna  solo  il  cominciamento 
delle  fondamenta  del  tempio,  Liv.  I  38.  Plin.  n.  h.  Ili  70,  altri  gli  attribuivano  persino 
la  triade  capitolina,  Varr.  apud  Macrob.  Ili  4,  8,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  II  296.  Le  qua- 
drighe fittili  ordinate  a  Veio  da  Tarquinio  Superbo,  Plut.  Popi.  I  3,  stanno  nello  stesso 
rapporto  rispetto  all'immagine  fittile  di  Giove,  che  Tarquinio  Prisco  avrebbe  fatto  fare 
dal  veiente  Vulca,  Plin.  n.  h.  XXXV  157.  Sugli  ordinamenti  militari  de!  Superbo 
V.  Liv.  I  52. 

'  Plin.  n.  h.  XXXVI  107:  cum  id  opus  (cioè  le  cloache)  Tarquinius  Priscus 
plebis  manibus  faceret,  essetque  labor  incertum  maior  cn  longior,  passim  conscita  nece 
Quìritibuì  taedium  fugienlibus,  novom  et  inexcogiiatum  ante  posteaque  remedium  in- 
Venit  ille  rex  ut  omnium  ita  defunctorum  corpora  figerel  cruci  specfanda  simul  civibus 
et  feris  Volucribusque  lacerando,  quamobrem  pudor  Romani  nomini:  proprius...  tunc 
quoque  subvenil,  sed  ilio  tempore  in  post  vilam  erubescens,  cum  puderet  vivos  tamquam 
puditurum  esset  extintos.  Si  confronti  Serv.  ad  Aen.  XII  603  =  fr.  15  P.:  Cassius 
autem  Hemina  ait,  Tarquinium  Superbum,  cum  cloacas  pepulum  facere  coegisset  et 
ob  hanc  iniuriam  multi  se  suspendio  necarent,  iussisse  corpora  eorum  cruci  affigi, 
tunc  primum  turpe  habitum  est  morttm  sibi  consciscere.  Si  legga  ancora  quanto  Livio 
VI  32,  2  racconta  all'anno  377  a.  C.  rispetto  alla  plebe  obbligata  a  fare  le  mura  della 
città.  Non  v'è  chi  non  veda  come  con  tali  opere  si  riconnetta  direttamente  anche  il 
racconto  di  Tarquinio  Superbo,  il  primo  inventore  dei  tormenti,  delle  pene  personali, 
dei  carmina  cruciatus.  Cic.  prò  C.  Rub.  perd.  reo  4,  13  (cfr.  invece  Phil.  Ili  5,  10, 
dove  si  dice  l'opposto),  Liv.  I  49,  56.  Chron.  an.  354  (Suet.  rei.  Reiff.  p.  320).  Lyd. 
de  mens.  IV  24.  Cfr.  le  mie  Ancienl  Legends  p.  120  sgg. 
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Analoghe  considerazioni  suggeriscono  le  notìzie  relative  alla  co- 
struzione delle  mura,  a  proposito  delle  quali,  però,  viene  fatta  anche 

Età  delle  mura     menzione  di  Servio  Tullio.  Ai  Tarquini  la  tradizione  assegna  molto 
di  Roma  .,      ,.      .^      ,       .  ,  ^  ,  ,  . 

più  di  CIO  che  in  realta   avrebbero  potuto   compiere.  La  struttura 

delle  mura  di  Roma,  non  sembra  opera  del  IV  a.  C,  e  dopo  le 
diligenti  ricerche  dell'età  nostra  niuno  ormai  dubita  che,  se  anche 
la  cinta  serviana  consta  di  parti  diverse,  delle  quali  qualcuna  è  di 
età  più  antica  delle  altre,  nel  complesso  l'opera  di  difesa,  che 
va  sotto  il  nome  di  questi  tre  re,  appartenga  almeno  in  buona  parte 
al  secolo  IV,  nel  quale  dalla  tradizione  antica  meno  incerta  ne  fa 
realmente  menzione/ 

Dionisio  di  Alicarnano  discorrendo  della  cinta  serviana,  ove 
narra  fatti  relativi  al  453  à.  C.  la  confronta  con  l'estensione  di 
Atene."  Nel  fatto  il  grande  perimetro  di  tale  cinta  conviene  an- 
che esso  allo  stato  signore  di  buona   parte   del  Lazio,    del   paese 


^  Accetto  nel  complesso  le  pregevoli  osservazioni  di  O.  Richter  Ueber  anlike 
Steinwetzzeichen  (Berlin  1885),  cfr.  Topogr.  Von  Rom  {neW  HanJbuch  di  I.  Mueller) 
111  p.  758  sgg.  Beilraege  zur  roem.  Topographie  (Berlin  1903)  progr.  Pinza  Monu- 
menti primitivi  di  T^oma  in  Monumenti  antichi  dei  Lincei  XV  (1905)  p.  746  sgg. 
ove  si  tien  conto  del  materiale  archeologico  e  si  citano  gli  scritti  precedenti,  ad  es.  del 
Nardoni. 

1  risultati  del  Richter  e  del  Pinza  sono  stati  combattuti  da  P.  Graffunder  in  Klio 
XI  (191  1)  p.  83  sgg.  Ove  anche  in  qualche  punto  abbia  ragione,  non  tutta  la  cinta 
serviana  può  essere  ricondotta  all'età  regia.  Come  giustamente  mi  riconferma  anche  a 
voce  il  Pinza,  la  cinta  serviana  consta  di  due  parti,  dal  lato  monumentale  chiaramente 
riconoscibili,  talora  vicine  una  all'  altra.  Però  una  parte  delia  cinta  si  sovrappone  e  taglia 
necropoli  e  tombe  che  talora  sono  di  età  arcaica,  talora  anche  di  età  recente.  11  Graf- 
funder  si  basa  talora  anche  sul  Capitolium  di  Signa;  ma  gli  scavi  che  si  stanno  proprio 
ora  ivi  facendo  mostrano  il  caraitere  recente  di  monumenti  che  paiono  discendere  al 
III  secolo  a.  C. 

Meno  sicura  è  la  discussione  sull'età  della  Cloaca  Massima.  Sino  dal  1898  io  avevo 
esposto  dubbi  sull'alta  antichità  di  quel  monumento;  ed  i  miei  dubbi  trovarono  poi 
conferma  negli  scavi  del  Boni,  che  trovò  una  cloaca  più  antica  di  quella  attribuita  ai 
re.  Tuttavia  l'origine  delia  volta  è  argomento  che  dal  lato  cronologico  non  è  ancora 
ben  risolto. 

~  Dion.  Hai.  IV   58. 
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volsco  e  dell'Eli  urla  meridionale,  che  si  apparecchia  a  combattere 

i  Campani  ed  i  Sanniti.* 

Simili   osservazioni    vanno    fatte   rispetto  al   Campidoglio.  Non     "  Campidoglio 
•   •        1   11  1-      •  ^    'ìQC\         r>         ed  i  culti  antc- 

mancano  notizie  dalle  quali  si  apprende  che  solo   nel   389  a.  C,     riorl 

vale  a  dire  dopo  la  partenza  dei  Galli,  furono  fatte  le  soslruzìoni 
del  grande  tempio.^  La  storia  della  quadriga  fìttile  fatta  a  Veio  al 
tempo  di  Tarquinio  Superbo,  non  meno  della  storiella  dell*  auriga 
veiente  morto  a  Roma  presso  la  porta  Ratumena,  convengono,  an- 
ziché al  secolo  VI,  all'età  di  Camillo,  che,  vinta  e  presa  Veio, 
trasportò  a  Roma  vari  culti  e  statue  di  divinità. 

Non  v'  è  naturalmente  ragione  di  dubitare  che  sulla  vetta  del 
Campidoglio  esistessero  tempU  sino  da  età  assai  vetusta.  Ma  nel- 
l'età regia  il  culto  più  antico  fu  quello  di  Giove  Tarpeio  e  di 
Tarpeia,  dei  quali  il  primo  fu  trasformato  in  Tarpeio  custode  della 
rocca,  la  seconda  nella  figlia  di  lui,  che  a  tradimento  avrebbe 
aperte  le  porte  di  quella  ai  Sabini.  Accanto  a  Giove  Tarpeio 
abbiamo  il  culto  di  Vulcano-Summano,  dio  della  luce  diurna-not- 
turna,  che  per  testimonianza  degli  antichi  parrebbe  aver  preceduto 
Giove  Ottimo  Massimo  nel  carattere  di  divinità  primordiale  della 
nazione.  A  Vulcano  ed  a  Summano,  stando  alla  tradizione,  avrebbe 
già    edificato    un    tempio   Tito    Tazio.  ^   Vulcano    sembra    essere 


'  Della  fabbricazione  delle  mura  di  Roma  parla  infatti  Livio  VI  32  ;  VII  20  agli 
anni  377.  353  a.  C. 

*  Liv.  VI  4,  12  ad  a.  388  a.  C.  :  eodtm  anno,  ne  firivalis  tantum  operibus  crC' 
secret  urbs  Capitolium  quoque  saxo  quadralo  suhslructum  est,  opus  Ve/  in  hac  ma- 
gnificentia  urbis  conspicienJum. 

Sul  valore  di  questi  e  dei  precedenti  dati  discuto  particolarmente  nel  volume  terzo 
di  quest'opera. 

3  Ann.  apd  Varr.  d.  l.  L.  V  74.  Cfr.  Aug.  </.  e.  d.  IV  23:  Romani  tìeteres 
nescio  quem  Summanum,  cui  nocturna  fulmina  tribuebanl  coluerunt  magis  quam 
Jovem  .  .  .   Sed  postquam  Jovi  templi  insigne  ac  sublime  conslructum  est  cel. 

Sulla  stretta  connessione  del  culto  di  Vulcano-Summano  con  quello  di  Giove 
Capitolino  (cfr.  Cic.  de  dio.  I-IO,  16;  Liv.  ep.  XIV)  torno  a  discorrere  ampiamente 
nel  seguito  dell'opera. 

P  a  i  s  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  34 
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quello  stesso  Vulca  veientano,  che  per  ordine  di  Tarquinio  Prisco 
avrebbe  fatta  l' imagine  di  Giove/  ossia  quel  Olo  vulcentano,  il 
cui  capo  si  sarebbe  trovato  nelle  fondamenta  del  Campidoglio."  Il 
tempio  fu  dedicato  a  Giove  Capitolino,  lo  vredemo  nel  corso  di 
questa  opera,  dopo  la  presa  della  Città  per  opera  dei  Galli,  al 
tempo  di  Camillo.  Il  più  antico  Capitolium  non  era  sul  colle 
Tarpeio  bensì  sul  Quirinale.'^  Perciò  il  colle  Capitolino  non  faceva 
parte  del  più  antico  Settimonzio,  non  era  compreso  nelle  località 
dove  si  faceva  T  antichissima  processione  degli  Argei  ;  *  e  della 
triade  capitolina  manca  qualsiasi  traccia  nel  più  antico  calendario 
romano.  La  notizia  che  il  culto  di  Giove  Oicimo  Massimo  ebbe 
origine  con  i  due  Tarquini,  non  ha   più  valore  di  quella  secondo 


^  Plin.  n.  h.  XXXV  157:  praderea  tlahoralam  hanc  arltrn  Italiae  et  maxime 
Etruriae,  Vulcam  Veis  accilum  cui  locarci  Tarquinius  Priscus  Joois  effigiem  Capilolio 
dicandum,  fictilem  eum  fuisse  et  ideo  mìniari  solilum,  fictiles  in  jesligio  templi  eius 
quadriga!,  de  quibus  saepc  diximus  ab  hoc  eodem  factum  HercuUm  qui  hodieque  ma- 
teriae  nomen  in  urbe  retinet.  L'Ercole  fi'.tile  fatto  da  Vulca  si  spiega  forse  con  il  mito 
di  Ercole  e  Caco,  il  Vulcano  del  Palatino.  Come  ripeteremo,  Vulca  è  autore  della  statua 
di  Vulcano  come  Mamurio  Veturio,  il  fabro  che  aveva  fatto  gli  anciii,  era  Mamers 
Veturius,  ossia  Marte,  rappresentato  fabro  delle  proprie  armi  come  Vulcano. 

2  Fab.Pict.fr.  I2P. 

^  V.  ad  es.  Liv.  V  50,  4.  Rimando  alla  discussione  speciale  che  fo  di  ciò  net  vo- 
lume seguente,  dove  discorro  dell'assedio  Capitolino   per  opera  dei  Galli. 

*  Il  Capitolino,  al  pari  dell'Aventino,  manca  al  più  antico  Settimonzio  (Fest.  s.  v. 
p.  330;  348  M;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  34!  M),  quanto  nelle  tribù  urbane,  e  non  è  ri- 
cordato nella  processione  degli  Argei,  Varr.  d.  l.  L.  V  45.  11  Mommsen  Roem.  Staat- 
srecht  IIP  p.  115,  165  sg.  di  ciò  trova  la  ragione  nel  fatto  che  tanto  l'uno  quanto 
l'altro  colle  in  origine  erano  territorio  sacro,  non  occupato  dai  privati.  Ciò  vale  per 
l'Aventino,  che  secondo  la  tradizione  è  ancora  forreno  sacro  al  tempo  della  rogazione 
Icilia,  a.  456  a.  C,  ma  non  si  narra  per  il  Capitolino  che  (a  parte  la  dimora  di  Manlio 
Capitolino,  V.  Liv.  VI  20,  1  3)  si  suppone  abitato  sino  dal  390  a.  C:  collegiumque  ad 
eam  rem  M.  Furius  conslilueret  ex  eis  qui  in  Capi'olio  atque  arce  habitarent,  Liv. 
V  50,  4.  Sul  valore  di  questo  ultimo  passo,  che  al  pari  di  altri  non  vedo  discussi  dal 
Mommsen  op.  cii.  IV  p.  1 66  n.  1 ,  dico  nel  volume  terzo.  Intanto  noto  che  come 
sull'Aventino  v'era  un  asilo  per  i  servi,  così  la  leggenda  attribuisce  a  Romolo  quello 
del  Capitolino,  che  era  disabitato  nei  tempi  più  antichi,  come  dimostra  la  processione 
degli  Argei  ed  i!  nome  delle  tribù  urbane. 
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cui  Tarquinio  Prisco,  nel  dedicare  la  triade  capitolina,  ebbe  pre- 
senti le  dottrine  di  Samotracia/  Il  tempio  di  Vulcano  e  di  Tar- 
peia  si  trasformò  in  quello  di  Giove  Tutore.  Diventò  anzi  sede 
precipua  di  Giove  Ottimo  e  Massimo  solo  dopo  l'  invasione  dei 
Galli,  ossia  verso  la  metà  del  secolo  IV. 

La  tradizione  sembra  anticipare  di  circa  due  secoli  ed  attri- 
buire ad  uno  dei  due  o  ad  ambedue  i  Tarquini  il  culto  di  Giove 
Ottimo  Massimo  Capitolino  alla  stessa  maniera  che  all'  età  di  Tar- 
quinio od  ai  primi  anni  della  repubblica  assegna  il  tempio  di 
Saturno,  che,  secondo  un'  altra  tradizione,  fu  invece  innalzato  nella 
metà  del  IV  secolo  da  L.  Furio  Camillo. 

Essa  procede  con  quello  stesso  arbitrio  e  con  quei  fini  poli- 
tici per  cui  il  più  antico  trattato  fra  Cartagine  e  Roma  assegna 
al  509  anziché  al  348  a.  C,  a  cui  lo  riferiva  invece  la  stessa  tra- 
dizione annalistica.  Così  a  Servio  Tullio  attribuisce  le  tribù  del 
IV  secolo,  la  costituzione  riformata  del  secolo  III  ed  il  tempio  di 
Mater  Matuta,  che  ripete  poi  essere  stato  votato  ed  edificato  da 
Camillo.  Procede  con  la  stessa  mancanza  di  esattezza  cronologica 
con  cui  asserisce  che  Romolo  costruì  il  tempio  di  Giove  Statore, 
che  fu  edificato  solo  dopo  il  294  a.  C.  ed  il  tempio  di  Vediove 
sorto  verso   il    192   a.  C."  Essa   anticipa  di  due  secoli  il  culto  di 


'  Macrob.  Ili  4,  8.  Una  versione  più  diffusa  collegava,  come  è  noto,  il  culto  degli 
dei  di  Samotracia  con  la  leggenda  di  Enea,  v.  ad  es.  Dion.  Hai.  il  66.  Aug.  d.  e.  d. 
VII  28.  Serv.  ad  Aen.  Ili  2,  notizie  che  fanno  tutte  capo  a  Varrone.  Degli  dei  di 
Samotracia  del  resto  faceva  di  già  menzione  Cassio  Emina  v.  Macrob.  /.  e. 

2  Dion.  Hai.  II  I  5  ;  cfr.  Ovid.  fast.  Ili  429.  Varrone  d.  l.  L.  V  74  (ossia  Ennio) 
!o  riferiva  a  Tazio.  Circa  la  data  dell'erezione  v.  Ausi.  m.  e.  p.  21  n.  52  e  Mommsen 
ad  CIL.  \-  p.  305,  che  accettano  quella  del  192  a.  C.  Dal  passo  di  Plinio  n.  h.  XVI 
216  da  essi  non  discusso:  nonne  simulacrum  Veiovis  in  arce  e  cupresso  durai  a 
condilo  urbe  DCXI  (sic  E*,  DLXl,  E-,  DLI,  r.)  anno  dicalum  ?  risulta  forse,  l'anno 
DLXI  non  DLX  come  hanno  il  Merkel  e  il  Detlefsen,  ostia  il    1 93  a.  C. 

Tralascio  qui  di  accennare  ad  altri  dati,  ad  es.  al  novendiale  albano  di  Tullio 
Ostilio,  anticipazione  forse  della  festa  che  la  tradizione  ricorda  la  prima  volta  per  il 
343  a.  C,  Liv.  VII  28. 
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Giove  Ottimo  Massimo  del  Campidoglio,  come  per  due  secoli 
innanzi  fa  menzione  della  grande  cinta  che  dice  pure  costruita  dal 
primo  o  dal  secondo  Tarquinio. 

Alla  stessa  maniera  la  tradizione  dichiara  che  Tarquinio  Prisco, 
dopo  la  presa  di  Apiole,  assegnò  sedi  distinte  ai  senatori  ed  ai 
cavalieri  che  assistevano  ai  giuochi  nel  Circo,  mentre  tale  distin- 
zione, rispetto  ai  senatori,  fu  fatta  per  la  prima  volta  nel  194  a.  C.  ;  * 
dice  che  il  Superbo  creò  i  ludi  detti  Tauri,  i  quali  appartengono 
alle  istituzioni  dell'età  repubblicana,'  e  collega  con  la  cacciata  di 
lui  i  ludi  Secolari,  che  non  sorsero  prima  del  348  a.  C,  che  anzi 
non  ci  sono  garantiti  con  sufficiente  certezza  che  per  la  metà  del 
secolo  seguente  (249  a.  C.)." 

Al   medesimo  risultato   si  arriva   esaminando  la  favoletta  della 

Età  dell'  iniro-     vecchia  che  al  Superbo  vendette  i  libri  Sibillini.  Spogliata  dell'  ele- 

brT°SMlini    a     "n^^^o  fantastico,  vorrebbe  significare  che  nell'  età  del  secondo  Tar- 

Roma  quinio  in  Roma  ebbe  accoglienza  ufficiale  il  culto  di  Apollo  giunto 

da  Cuma.  Certo  sino  dalla  fine  del  secolo  VI  i  Romani  avevano 

ricevuti  i  semi  della  cultura  greca  e  non  erano  da  meno  dei  loro 

amici  di  Cere,  i  quali  verso  gli  stessi  decenni  avevano  realmente 

spedita  un'ambasceria  a  Delfo/ 

1  Liv.  1  35.  8:  cfr.  invece  Liv.  XXXIV  54;  cfr.  Val.  Max.  li  4.  3  :  per  quin- 
genlos  autem  et  quinquagìnla  et  odo  anno»  senatus  populo  mixlus  spectaculo  ludomm 
interfuit  ;  cfr.  IV  5,  1.  Con  la  notizia  dei  ludi  di  Tarquinio  Prisco  nel  Circo  stanno 
in  rapporto  quella  di  Silvio  Polemone  ad  d.  7  Jan.  v.  CIL.  I-  p.  306,  rispetto  al  se- 
gnale delle  corse  date  da  Tarquinio  e  quella  della  morte  del  Superbo,  ucciso  inter  duos 
pontes  e  seppellito  in  circo  maxima  sul)  delphìnos,  Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  Reiff. 
p.321). 

2  Ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che  i  ludi  Tauri  attribuiti  al  Superbo,  v.  Fest.  s.  v. 
p.  351  M.  Serv.  ad  Aen.  II  140,  si  compievano  nel  Circo  Flaminio,  v.  Varr.  d.  l.  L. 
V  154.  Del  resto  altre  versioni,  v.  Serv.  /.  e,  li  connettevano  con  i  Sabini,  vale  a 
dire  con  Tito  Tazio,  cfr.  Varr.  d.  l.  L.  74. 

'  Fest.  s.  V.  [saeculares  ludi]  p.  324  M.  Cens.  d.  d.  n.  17,  10.  Zosim  II  4.  Così 
pensa  anche  il  Mommsen  Roem.  Chronol.  2^  ediz.  p.  180,  Eph.  Epigr.  Vili  (1892) 
p.  237  n.  2. 

*  Herodot.  I    167. 
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Anche  i  Romani  inviarono  più  tardi  un  tripode  a  Delfo  dopo 
la  presa  di  Veio.'  Ma  è  dubbio  che  Cuma,  non  ancor  conquistata 
dagli  Oschi,  si  spogliasse  a  beneficio  degli  altri  Stati  di  quegli 
oracoli,  che  gelosamente  custodiva  per  se. 

Nel  tempio  consacrato  a  Giove,  a  Giunone,  a  Minerva,  alla 
triade  capitolina  si  sarebbero  ufficialmente  accolti  i  responsi  di 
Apollo.  Ma  contro  l' accoglienza  dei  carmi  Sibillini  prima  del  509 
nel  massimo  tempio  nazionale  sta  la  circostanza  che  quello  di 
Apollo,  che  si  dice  votato  la  prima  volta  nel  433  a.  C.~  non 
venne  edificato  entro  il  pomerio. 

Stando  dunque  ai  dati  della  stessa  tradizione  si  sarebbe  ac- 
cordata la  cittadinanza  ai  responsi  di  Apollo  accogliendoli  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino;  questa  invece  sarebbe  stata  negata 
al  dio  stesso,  non  solo  al  tempo  in  cui  si  acquistavano  i  libri  Sibil- 
lini, ma  persmo  settanta  anni  dopo,  ossia  quando  per  ordine  degli 
stessi  libri  Sibillini,  come  ci  è  espressamente  attestato,  gli  si  innal- 
zava un  tempio.  Ciò  non  è  forse  impossibile,  ma  è  strano.  È 
chiaro  invece  che  Apollo,  a  confessione  degli  stessi  sacerdoti,  non 
ebbe  dapprima  accoglienza  in  Roma  che  come  culto  forestiero.  Ciò 
sarebbe  avvenuto  di  già  nella  seconda  metà  del  V  secolo. 

Ma  vi   è  un  dato  il  quale  mostra  come  anche  questa   seconda 

versione  non  sia  esente  da  gravi  dubbi.  Noi  sappiamo  che  il  più     *°  ^'  Apollo  a 

Roma 
antico  tempio    di  Apollo  in  Roma  non  fu    edificato    che   verso   il 

353  a.  C."'  Allorquando,  molto    più   tardi,   sul   Palatino,  che   due 

secoli  prima  aveva  ospitata  la  frigia   Madre  degli    Dei,  si   innalzò 

un  tempio  ad  Apollo,  in  questo  si  trasportarono  i  responsi  Sibillini.* 

1  Dlod.  XIV  93  Liv.  V  28. 

"•  Liv.  IV  25,  3  e.  433  a.  C;  cfr.  ib.  29.  7  ad  a.  431.  L'Apollinare  che  Livio 
III  63,  7  ricorda  nei  prati  Flamini  per  l'a.  449  a.  C,  ossia  nel  luogo  dove  solo  nel 
433  o  nel  353  secondo  altre  tradizioni  a.  C.  fu  dedicato  il  tempio  di  Apollo,  parrebbe 
essere  un'anticipazione. 

^  Liv.  VII   20,  9  :  el  aedis   ApoUinh  dedicata  est. 

*Suet.  Aug.  31. 
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Se  ciò  non  si  era  fatto  nel  433,  o  diremo  meglio  nel  353  a.  C, 
vuol  dire  che  il  più  antico  tempio  fuori  del  pomerio  volto  verso 
il  Campo  Marzio  non  era  riconosciuto  come  un  santuario  desti- 
nato al  culto  di  divinità  nazionali.  D*  altro  canto  i  responsi  Sibillini 
custoditi  nel  tempio  del  massimo  dio  nazionale,  che  imponevano 
di  seppellir  vivi  Greci  non  doveano  certo,  per  questo  lato,  seguire 
i  consigli  dell'ellenico  Apollo.' 

Il  culto  di  Apollo  Arcagete  saldamente  collegato  con  la  stessa 
colonizzazione  greca,  del  dio  che  forse  più  di  ogni  altro  parve  de- 
stinato ad  una  generale  accoglienza  anche  fra  i  barbari,  fu  noto  ai 
Romani  molto  prima  del  353  e  dell'età  assegnata  ai  decemviri. 
Tale  culto  però  ancora  nel  IV  secolo  non  venne  accolto  entro  il 
pomerio,  non  fece  parte  dei  sacra  puhlica  del  popolo  romano.  La 
leggenda  della  Sibilla  ha  in  parte  carattere  letterario.  Agli  oracoli, 
man  mano  modificati  e  formulati  sotto  l'efficacia  di  quella  cultura 
greca,  che  a  partire  dal  IV  secolo  imponeva  l' introduzione  del 
culto  di  Apollo  stesso  e  delle  altre  divinità  elleniche,  da  Esculapio 
a  Venere  Ericina,  sembra  sia  stata  attribuita  accettazione  ufficiale 
più  vetusta  ;  si  assegnò  loro  tanta  antichità  quanto  si  supponeva  ne 
avesse  il  tempio  più  importante  della  nazione. 

Nel  fatto  la  leggenda  della  vecchia  Sibilla,  a  parte  le  conta- 
minazioni di  età  posteriore,  fu  per  la  prima  volta  ricordata  da  scrit- 
tori greci,  e  non  è  forse  anteriore  alla  fine  del  IV  secolo,  ossia  al 
tempo  in  cui  fu  edificato  il  tempio  di  Apollo.  Ne  può  del  tutto 
escludersi  che  tale  leggenda,  che  menziona  i  trecento  filippei  con 
cui  sarebbero  stati  acquistali  i  libri  sibillini,  e  si  rivela  quindi 
posteriore  allo  stesso  anno  333,  sia  stata  localizzata  a  Roma  al  tempo 
di  Fabio  Pittore,  che  reduce  da  Delfo  (verso  il  2 1  2  a.  C.)  racco- 
mandò ai  Romani  il  culto  di  Apollo.  In  altri  termini  ciò  sarebbe 


Plin.  n.  h.  XXVlil    12.  Plut.  q.  Rom.  83. 
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avvenuto  negli  anni  in  cui,  seguendo  i  consigli  degli  oracoli  Marci, 
si  istituirono  nella  Città  i  ludi  Apollinari.' 

Ma  è  molto  più  naturale  pensare  che  codesta  storiella  fosse 
strettamente  legata  al  culto  e  al  tempio  della  stessa  Cuma  e  clie  sia 
penetrato  a  Roma  nello  stesso  secolo  IV  in  cui  vi  fu  fondato  il 
tempio  di  Apollo. 

In  breve  i  racconti  tradizionali  relativi  alle  mura  di  difesa, 
al  Campidoglio,  all'acquisto  dei  libri  Sibillini,  anziché  la  fine  del 
secolo  VI  presuppongono  la  metà  del  IV,  vale  a  dire  quel  tempo 
in  cui  Roma,  diventata  già  signora  del  Lazio  e  dell'  Etruria  assa- 
lirà fra  poco  gli  Aurunci,  i  Sidicini  ed  i  Campani.  E  questo  è  pre- 
cisamente l'orizonte  politico  e  militare  che,  come  già  notamm.o,  la 
tradizione  attribuisce  a  Servio  ed  ai  due  Tarquim. 


'  Il  valore  della  tradizione  letteraria  rispetto  alle  Sibille  fu  già  esaminato  nella  diligente 
e  metodica  dissertazione  di  E.  IVIaas  de  Sibyliarum  incicibua  (Gryphiswaldiae  1879), 
dove  però  non  »i  tiene  conto  dei  fatto  che  secondo  Varrone  apd  Lact.  d.  /.  r.  1  6  et 
Serv.  ad  Aen.  VI  72,  i  libri  Sibillini  furono  pagati  trecento  filippei.  Il  che  vuol  dire  che 
la  fonte  di  questa  notizia  è  uno  scrittore  non  anteriore  a  Filippo  II  ed  a  Tecpompo. 
Tenendo  anzi  conto  dell*  uso  della  parola  filippei  per  età  posteriori,  ad  es.  Liv.  XLIV 
14  ad  a.  169,  può  pensarsi  anche  ad  uno  scrittore  meno  antico,  alessandrino  o  pergamene. 
Le  varie  notizie  riferite  alla  Sibilla  cumana,  di  cui  si  trova  traccia  in  Varrone  //.  ce, 
per  una  parte  fanno  capo  al  Pseudo-Iperoco,  l'autore  della  così  detta  storia  cumana, 
V.  Paus.  X  12,  8  etc,  per  l'altra  si  riconnettono  con  Timeo,  v.  [Aristot.]  de  mir.  ause. 
95;  Lykophr.  1280;  Serv.  ad  Aen.  VI  321,  cfr.  ib.  36.  Si  veda  anche  0\Ì<1.  fast. 
IV  158;  257.  Propert.  V  I,  49.  Varrone  teneva  presenti  le  diverse  narrazioni  perciò, 
apud  Lact.  /.  e,  la  Sibilla  diceva  chiamarsi  Amaltea  o  Demo  (cfr.  Iperoco  apd  Paus.  I) 
ovvero  Erofils  (il  nome  della  sibilla  di  Eritre).  Timeo  invece  la  chiamava  Melancrena. 
L'invio  dell'ambasceria  romana  del  76  a.  C.  ad  Eritre,  od  Ilio,  nelle  varie  città  della 
Magna  Grecia,  in  Sicilia  etc,  Lact.  /.  e,  cfr.  Tac.  ann.  VI  12,  sfa  in  rapporto  con  il 
complesso  di  credenze  fra  loro  ormai  fuse  in  codesta  età. 

Rispetto  alla  introduzione  della  leggenda  a  Roma,  il  pensiero  corre  naturalmente 
(come  nel  caso  della  leggenda  di  Menenio  Agrippa,  congiunta  con  il  culto  di  Cerere, 
V.  al  voi.  seg.)  ai  ludi  Apollinari,  introdotti  per  consiglio  degli  oracoli  del  vate  Marcio 
V.  Liv.  XXV  12,  9  sq.  I  carmi  Marcì  erano  custoditi  insieme  ai  libri  Sibillini  v.  Serv. 
ad  Aen.  VI  72.  L'efficacia  di  Fabio  Pittore  rispetto  ai  libri  Sibillini  fu  già  sospettata 
e  messa  in  rilievo  dal  Diels  Sibyll.  Blaeller  p.  104  sgg. 
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A  distinguere  il  secondo  dal  primo  dei  Tarquini  parebbe  va- 
lere la  circostanza  che  al  tempo  del  Superbo,  secondo  la  tradizione 
ufficiale,  il  campo  visivo  delle  operazioni  publiche  si  allarga.  Non 
solo  i  Latini,  i  Sabini,  gli  Etruschi  sono  i  popoli  soggetti  di  Roma, 
ma  anche  gli  Ernici  e  parte  dei  Volsci.  Anzi  il  Superbo  conqui- 
sta il  paese  di  questi  ultimi  sino  ai  Circei. 
Esienzione    del  ^^  "^  esame  più  attento  mostra  che  1'  ambiente  politico  è  lo 

dominio  dei  Tar-     gtesso.  Anchè  il  Prisco  avrebbe  conquistato  tutto  il  Lazio,  sicché  a 
quim  ' 

lui  fu  pur  riferita  la  presa  di  Gabì,  che  figura  sotto  l'ultimo  re.  Anche 
al  Prisco  furono  attribuite  guerre  contro  i  Volsci,  come  prova  la 
storia  della  presa  di  Apiole,  la  quale  non  è  altro  che  Suessa  Po- 
mezia  conquistata  dal  Superbo.  Che  al  primo  dei  Taquinì  venisse 
attribuito  un  campo  di  operazioni  militari  non  meno  esteso  di  quello 
che  vediamo  a  proposito  del  secondo,  mostra  la  menzione  delle 
guerre  che  egli  avrebbe  fatto  contro  gli  Equi,  che  sono  anzi  fuori 
del  territorio  posto  sotto  il  dominio  del  Superbo,  e  che  ricompaiono 
solo  al  principio  della  libera  repubblica.^ 

Più  vasto,  secondo  le  versioni  a  noi  pervenute,  è  il  territorio 
che  il  Superbo  avrebbe  conquistato  a  danno  dei  Volsci.  Egli  si  sa- 
rebbe resi  alleati  gli  Ernici,  avrebbe  a  se  uniti  gli  Ecetrani,  gli 
Anziati  e  sarebbe  giunto  sino  alla  lontana  Circei.  Ma  secondo  altre 
tradizioni,  tutte  le  località  conquistate  o  fondate  dal  Superbo,  ed  i 
popoli  da  lui  assoggettati,  vengono  in  potere  del  popolo  romano 
solo  nei  primi  decenni  della  repubblica.  Ciò  ci  è  detto,  per  Signa 
e  per  Suessa  Pomezia  ;  per  Circei  è  poi  narrato  che  cadde  in  po- 
tere dei  Romani  solo  verso  il  390.' 

Questioni  che  del  resto  male  si  risolvono  ove  siano  conside- 
rate isolatamente  e  non  nel  loro  assieme.  E  infatti  per  se  am- 
missibile che  la  caduta  della  monarchia  abbia  condotto  alla  ribel- 


1  Cic.  d.  T.  p.  II  20,  36. 
!  Diod.  XIV  102,4. 
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lione  di  vari  popoli  assoggettati,  che  sarebbero  stati  di  nuovo  as- 
saliti e  domati  tostochè  la  nuova  repubblica  avesse  messo  assetto 
alle  questioni  interne.  D*  altra  parte  non  e  da  nascondere  che  co- 
deste imprese  belliche  della  fine  dell'  età  regia  si  trovano  collegate 
con  un  complesso  di  fatti  che  per  molte  ragioni,  che  in  parte  già 
notammo  o  che  noteremo  in  seguito  paiono  sospetti. 

Ciò  vale  ad  es.  rispetto  al  tempio  di  Diana  Aventinense  come 
alla  confederazione  Latina. 

II  tempio  di  Diana  Aventinense  fondato  da  Servio  Tullio  sa-     ''  culto  di  DtaRa 

Aventinense 
rebbe  stato  il  nuovo  centro  della  confederazione  latina.  Con  ciò  male 

si  accorda  la  notizia  che  il  Superbo  avrebbe  abolito  il  concilio  che 
i  Prisci  Latini  tenevano  alla  sorgente  della  dea  Ferentina  e  che 
la  vetta  del  monte  Albano  sarebbe  sotto  di  lui  diventata  la  nuova 
sede  delle  ferie  Latine  e  dei  confederati  Ernici  e  Volsci.  Anche 
in  questo  racconto,  come  nella  storia  della  sua  contesa  con  il  rivale 
Turno  Aricino,  v'  è  riproduzione  degli  stessi  dati.  Ed  anche  a  pro- 
posito di  Marcio  Coriolano  si  parla,  ad  es.,  di  una  riunione  di 
Latini  alla  fonte  Ferentina,  dove  il  volsco  Tullio  si  assume  le  me- 
desime parti  che  la  leggenda  attribuisce  al  nemico  del  Superbo. 
Turno  Erdonio  di  Aricia  è  un  personaggio  leggendario,  una  crea- 
zione proteiforme,  che  ha  le  sue  radici  in  Turno  di  Ardea,  il  rivale 
di  Enea;  al  pari  di  questo  è  la  personificazione  di  un  dio  fluviale 
e  lacustre.  Il  Rutulo  Turno  fratello  della  fonte  Juturna,  stando  aVer- 
gilio,  sarebbe  stato  I*  eponimo  del  "  lacus  Turni  u  ;  e  il  corpo  del 
Vulsco  Tulio  Erdonio  sarebbe  pure  stato  immerso  nella  sorgente 
della  dea  Ferentina.^ 

Fondamento  storico  hanno  certo   le   notizie  relative  a  Tusculo 
ed  a  Gabi.  Tusculo  è  dopo  Gabi  quella  città  che  dai  tempi  più 


*  Su  Turno  Rutulo,  al  pari  di  Enea,  dio  fluviale  v.  s.  p.  260.  Su  Turno  Erdonio 
di  Aricia  v.  Liv.  I   50.  9. 
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vetusti  appare  alleata  di  Roma.  E  dell'  antichissimo  trattato  che 
avvinceva  Gabì  con  Roma  rimase  traccia  anche  nel  culto  e  nel 
posteriore  linguaggio/  E  dacché  gli  antichi  erano  interamente  d'ac- 
cordo nel  parlare  di  un  "  foedus  j,  fatto  al  tempo  dei  re  ha  le 
due  città,  serbato  nel  tempio  di  Semo  Sanctus,  parrebbe  naturale  in 
questo  caso  fidarsi  della  tradizione,  ammettere  una  alleanza  fra  i 
Mamili  di  Tusculo  e  Tarquinio,  e  fissare  la  presa  di  Gabi  all'e- 
poca di  codesto  re. 

Ciò  non  di  meno  va  ricordato  che  Tusculo,  ancora  più  tardi,  in 
epoche  meno  lontane  dall'  età  storica,  appare  governata  da  un  dit- 
tatore della  gente  Mamilia.  Orbene  l' aiuto  che  i  Tusculani,  guidati 
da  un  Mamilio  dittatore,  porgono  a  Roma  nel  460  a.  C.  contro  il 
sabino  Erdonio,che  si  era  impadronito  del  Campidoglio,  offre  analogie 
con  i  fatti  attribuiti  al  tempo  del  Superbo.  Appio  Erdonio  richiama 
anche  egli  alla  mente  Turno  Aricino  del  tempo  dell'ultimo  re  ro- 
mano.* Sorge  quindi  naturale  il  quesito  se  anche  per  questo,  come  per 
tanti  altri  avvenimenti  di  età  storica  posteriore,  ornamenti  letterari  non 
abbiano  dato  veste  leggendaria  a  circostanze  aventi  un  nucleo  storico. 

Nulla  esclude,  tutto  anzi  favorisce,  la  credenza  che  sino  dal- 
l' età  regia  Roma  abbia  stretto  alleanza  con  Tusculo  e  con  Aricia. 
Anzi  un  barlume  di  luce  a  proposito  di  queste  vetuste  relazioni 
con  le  antichissime  città  del  Lazio  parrebbe  esserci  fornito  da 
quanto  si  raccontava  rispetto  a  Gabi. 

Si  diceva  che  lo  scudo  contenente  il  "  foedus  ^  fra  Roma 
e  Gabì  fosse  conservato  nel  tempio  di  Giove  Fidio  sul  Quirinale,  un 
tempio  che  avrebbe  votato  Tarquinio  Superbo  ^  e  che  altri  diceva 


*  È  appena  necessario  pensare,  come  fu  fallo  più  volte,  al  cinto  gabino  ed  all'a- 
gro gabino.  Quest'ultimo  è  distinto,  è  vero,  dal  romano,  ma  lo  è  anche  dall'ostile  e 
dal  peregrino,  v.  Varr.  J.  l.  L.  V  33. 

2  Liv.  Ili  18;  Dion.  Hai.  X  16;  cfr.  Cai.  apd  Prisc.  VI  p.  227  H.  Su  ciò  torno 
a  discorrere  nel   voi.  seguente. 

3  Dion.  Hai.  IX  60. 
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invece  eretto  dal  re  Tito  Tazio/  Ma  altre  versioni,  valendosi  di  un 
dato  monumentale,  ossia  della  inscrizione  che  si  leggeva  in  quel  tem- 
pio, ricavavano  che  era  stato  dedicato  nel  466  a.  C.  dal  dittatore     Storia  deìla  pre- 

«  sa  di  Gabì 

Postumio.  E  spontanea  la  domanda  se  il   "  foedus  |,   con  Gabi  fosse 

anteriore  a  questo  anno.  Che  se  lo  scudo  di  cuoio  contenente  il 
trattato  era  monumento  autentico  e  sicura  era  ivi  la  menzione  del 
"  rex  u  romano,  che  lo  avrebbe  stipulato,  è  nondimeno  lecito  do- 
mandarci che  questo  "  rex  y  anziché  il  leggendario  Tarquinio  fosse 
il  "  rex  sacrificulus  „  del  466  a.  C.  Secondo  ogni  probabilità  nei 
più  antichi  monumenti  romani,  come  in  quelli  della  Grecia  ante- 
riori al  V  secolo  non  erano  indicati  personalmente  i  magistrati 
contraenti.'  Nel  "  foedus  Gabinum  u  non  era  forse  fatto  il  nome 
del  sacerdote;  è  certo  invece  che  a  Roma  al  "  rex  sacrificulus  y 
o  "  sacrorum  ^  era  assegnata  parte  cospicua  ancora  nel  primo  se- 
colo della  libera  repubblica,  ossia  prima  che  l'autorità  di  lui  venisse 
del  tutto  assorbita  da  quella  dei  pontefici.^ 

Nelle  monete  degli  Antesti,  in  cui  si  fa  menzione  del  "  foedus 
Gabinum  ^  si  scorgono  due  sacerdoti  che  sacrificano  un  porco  sul- 
l'ara.'' Di  essi  uno  rappresenta  il  sacerdote  romano.  L'altro,  il  ga- 
bino,  ricorda  probabilmente  quell*  Antestio,  che  secondo  una  tradi- 
zione, era  stato  ucciso  con  1*  insidie  del  Superbo,  prima  ancora  che 
questi  avesse  fatto  il  "  foedus  ^  con  i  Gabini.''  E  notevole  che  uno 
di  codesti  Autisti  od  Antesti,  che  figura  nelle  monete  che  rappre- 
sentano tale  "  foedus  u  sia  ivi  detto  Regino,  ossia  abbia  un  cognome 


1  Prop.  V  9.  74.  Terlull.  ad.  nat.  II   9. 

^  Così  ad  es.  il  noma  dei  magistrali  manca  nel  vetusto  trattato  fra  gli  Evei  e  gli 
Elei,  V.  Roehl  Inscript.  graec.  antiquiss.  1 10;  cfr.  Thuc.  V  79.  Del  resto  la  gente  spa- 
tricia  dei  Tarquinl  o  Tarquitì,  stando  alla  stessa  tradizione,  durò  a  Roma  anche  dopo 
la  cacciata  dei  re,  v.  Liv.  HI   27  ad  a.  458  a.  C. 

^  Rispetto  al  rex  sacrificulus  romano,  ed  ai  pao'.XsIg  greci,  v.  quanto  osserva  Plu- 
tarco q.  Rom.  63. 

•*  Babelon  Mann.  J.  l.  rép.  rom.  I   p.  149;    151. 

5  Dion.  Hai.  IV  57. 
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derivato  dalla  qualità  di  "  rex  sacrorum  u,  che  gli  Antesti  preten- 
devano di  aver  anticamente  conseguito  a  Gabi.  Allo  stesso  modo 
come  teste  vedemmo,  il  "  rex  servus  u ,  sacerdote  del  tempio  di  Diana 
Aventinense,  dovette  porgere  ansa  all'  invenzione  del  re  Servio  fon- 
datore del  tempio. 

I  particolari  che  accompagnano  la  storia  della  presa  di  Gabi 
parrebbero  dar  credito  a  tali  sospetti.  Così  il  racconto  degli  aiuti  che 
il  Superbo,  dopo  esser  stato  cacciato  da  Roma,  chiese  ai  Ceretani, 
ai  Veienti,  ai  Tarquiniensi,  a  Porsenna,  a  Mamilio  Tusculano,  al 
pari  della  menzione  delle  varie  città  nelle  quali  egli  avrebbe  tro- 
vato ricetto  ed  asilo,  sono  anche  essi  un  fitto  tessuto  di  contrad- 
dizioni se  non  di  falsificazioni  storiche/ 

Le  circostanze  che  accompagnano  infatti  la  presa  di  Gabi, 
ossia  la  fuga  presso  i  Gabini  di  Sesto  Tarqulnio,  che  si  finge 
oppresso  dal  padre,  e  che  a  costoro  si  presenta  quale  amico,  e  la 
novella  dei  papaveri  abbattuti  dal  Superbo,  sono  pure  e  semplici 
transazioni  nella  storia  latina  di  novelle  già  narrate  da  Erodoto 
a  proposito  di  Ciro  e  di  Traslbulo.'  Può  supporsi  che  quel  culto 
sacro,  riferito  da  taluni  al  Superbo,  da  altri  a  Junio  Bruto,  nel 
quale  avevano  parte  i  papaveri  come  sostituzione  alle  teste  umane, 
abbia  suggerito  l'intrusione  nella  pseudo  storia  romana  di  codesti 
aneddoti    greci    assai    diffusi.^  Così  è  agevole    comprendere   come 


*  V.  oltre  al  libro  sg. 

*  Che  la  storiella  di  Sesto  Tarquinio  sia  la  copia  di  quella  raccontata  da  Ero- 
doto 111  I  54  sq.,  a  proposito  di  Zopiro,  che  deformatosi  ottiene  di  essere  accolto  come 
fuggiasco  dai  Babilonesi  assediati  da  Ciro,  è  stato  più  volte  osservato;  che  quella  dei 
papaveri  sia,  alla  sua  volta,  l'identico  aneddoto  di  Trasibulo  richiesto  di  consiglio  da 
Periandro,  aneddoto  che  è  pure  raccontato  da  Erodoto  V  92,  aveva  già  visto  Dionisio 
IV  56.  Ma,  dando  saggio  della  sua  solita  assenza  di  senso  critico,  Dionisio  si  imagina 
che  Tarquinio  il  Superbo  agisse  così,  volendo  deliberatamente  imitare  il  suo  coetaneo 
Trasibulo. 

3  Macrob.  I  7,34:  quoJ  sacrificii  genut  (ossia  di  puert)  Junius  Brulus  consul 
pulso  Tarquinio  aliter  constiluil  celebrandum.  nam  capUibus  alii  et  papaoeris  supplì- 
cari  iussil  ut  responso  Apollinis  satis  fieret  de  nomine  capitum,  remoto  scilicet  scelere 
infaustae  sacrificationis. 
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una  storiella  già  riferita  a  proposito  del  corinzio  Periando,  il  figlio 
di  Cipselo,  fosse  stata  daccapo  raccontata  a  proposito  di  un  prin- 
cipe che  si  diceva  discendente  di  uno  di  quei  corinzi  Bacchiadi, 
che  da  Cipselo  erano  stati  spodestati. 

Non  ostante  tali  ornamenti  retorici  e  letterari  è  indiscutibile  che 
con  le  narrazioni  sui  Tarquini  siamo  entrati  nell'orizonte  storico. 
Un  nucleo  storico,  che  cercheremo  in  seguito  ritrovare,  v*  e  certa- 
mente in  mezzo  alle  narrazioni  superstiti  ;  ma  esso  è  come  involuto 
da  una  grande  massa  di  particolari  fantastici.  I  fatti  a  noi  traman- 
dati sono  ancora  circondati  dalla  aureola  della  leggenda  e  vennero 
trasformati  dalla  elaborazione  di  tardi  poeti  ed  annalisti.  Molti 
dati  relativi  al  regno  del  Superbo  dal  lato  cronologico  sono  in  gran 
parte  riproduzioni  delle  dubbie  gesta  del  Prisco  o  sono  tolti  da 
sacri  riti  o  da  aneddoti  presi  ad  imprestito  dalla  storia  aneddotica 
della  Grecia. 

Ad  analoghe  conclusioni  ci  conduce  la  leggenda  della  cacciata 
dei  re. 


CAPITOLO  X. 

Critica  della  leggenda  sulla  fine  della  monarchia.  Esame  del 

carattere  in  parte  storico,  in  parte  sacro  e  leggendario, 

dei  personaggi  dell'età  regia. 


L' esame  del  racconto  dell'  assedio  di  Ardea,  del  violato  pu- 
dore di  Lucrezia  e  della  liberazione  della  repubblica  per  opera 
di  Bruto  mostra  che  non  camminiamo  ancora  su  terreno  molto 
solido. 

Bruto,  che  si  finge  stupido  e  che  a  ciò  deve  il  suo  cognome, 
come  già  si  asseriva  prima  dell'età  di  Catone/  ma  che  nondi- 
meno viene  reputato  degno  di  accompagnare  i  figli  del  re  a  Delfo, 
è  in  aperta  contradizione  con  la  tradizione  stessa  che  nel  mede- 
simo tempo  Io  rappresenta  quale  Tribuno  dei  Celeri,  vale  a  dire 
quale  uno  dei  luogotenenti  del  re  proprio  nel  momento  in  cui 
caccia  il  tiranno  della  patria,"  II  particolare  del  bastone  di  corno 
da  lui  donato  all'Apollo  delfico,  ciò  che  avrebbe  mosso  al  riso  i 
suoi  compagni  di  peregrinazione,  fu  tolto  dal  culto  di  Apollo,  a 
cui    tale    albero    era    sacro. ^  Quello   del    bacio   della  terra  da  lui 


^  Postum.  Alb.  apd  Macrob.  Ili  20,  5:  ea  causa  sese  stullum  brulumaue  faciebal, 
grossulos  ex  melle  eJsbat.  L' epiteto  di  "  bruto  ^  nel  senso  di  ^  stupido  ^,  era  usato  anche 
da  Pacuvio,  v.  Ribbeck.  Scen.  T^omam.  poca,  l*  p.  124  v,  366. 

2  Liv.  I  59.  7.  Dion.  Hai.  IV  71. 

3  Paus.  Ili    I  3.  5. 
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giustamente  concepita  come  la  madre,  alla  quale  l'oracolo  delfico 
alludeva,  non  sorse  forse  prima  del  191  a.  C.  in  cui  a  questa  dea 
venne  dedicato  un  tempio  sul  Palatino  dal  pretore  M.  Junio 
Bruto/ 

Nelle  linee  generali,  come  nelle  particolari,  il  racconto  del 
modo  con  il  quale  avviene  la  cacciata  dei  re,  porge  analogie  II  lacconto  su!U 
con  quello  sulla  abrogazione  del  governo  decemvirale,  che  sa- 
rebbe avvenuta  circa  sessanta  anni  dopo.  Nella  prima,  come 
nella  seconda  circostanza,  la  rivoluzione  è  preceduta  da  una  am- 
basceria in  Grecia."  Il  malsano  amore  di  un  uomo  prepotente  è 
causa  così  della  cacciata  dei  re,  come  della  caduta  di  Appio  e 
dei  suoi  colleghi.  Tanto  il  primo  quanto  il  secondo  avvenimento 
cadono  nel  tempo  in  cui  Ardea  è  assediata  dai  Romani.  Alla 
cacciata  dei  Tarquini,  come  alla  deposizione  dei  decemviri,  suc- 
cede un  "  foedus  „  con  questa  città  ;  e  quello  che  è  più  notevole, 
verso  gli  stessi  anni  in  cui  il  decemvirato  è  abolito,  ad  Ardea 
avviene  un  fatto  che  è  la  ripetizione  della  storia  di  Virginia;  la 
secessione  della  plebe  tien  poi  dietro  alla  cacciata  dei  re  come 
alla  caduta  del  governo  decemvirale.^ 

Discutiamo  più  ampiamente  nel  libro  seguente  il  valore  del 
racconto  ardeatino.  Osserviamo  intanto  che  il  Superbo,  che  abroga 
le  leggi  di  Servio,  ossia  del  re  che  precorrendo  i  tempi  di  Appio 
Claudio  Cieco  e  di  Gneo  Favio  tali  leggi  aveva  fatte  pubblicare 
nel  Foro,  si  assomiglia  al  decemviro  Claudio.  Virginio,  il  quale  con 
un  coltello  uccide  Virginia  e   "  vendica   la    libertà    della    figlia  u* 

1  Liv.  XXXVI  36.  3. 

*  L'identità  dei  due  fatti  appare  più  chiara  nella  versione  nota  a  Lido  de  mag. 
131,  secondo  cui  Bruto  ed  i  Tarquinì  si  recano  ad  Atene  a  studiare  le  leggi  greche. 
Intorno  alla  legge  corinzia,  modello  di  una  romana  v.  ib.  I  42,  v.  Cic.  d.  r.  II  20,  36. 

3  La  prima  secessione,  secondo  la  cronologia  divenuta  canonica,  avvenne  circa  1 6 
anni  dopo  la  cacciata  del  re  ;  ma  doveva  esserci  un  racconto  più  antico,  che  collegava 
più  strettamente  i  due  avvenimenti.  Su  ciò  v.  al  libro  sg. 

*  Liv.  Ili  48,  5:  seducit  filiam  ac  nulricem  prope  Cloacinae  ad  labernas,  quihus 
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e  concepito  come  Junio  Bruto,  che  sul  pugnale  con  cui  Lucrezia 
si  era  uccisa,  giura  di  rivendicare  in  libertà  il  popolo  romano. 
Infine,  Lucrezia,  che  appena  morta  viene  portata  nel  Comizio*  e 
Virginia,  uccisa  presso  la  statua  di  Venere  Cloacina  sul  limite 
del  Comizio,  presentano  molti  punti  di  contatto. 

Anche   in  altri  casi  gli  annalisti  romani  ed  i  loro  predecessori 
greci  sdoppiarono  e  trasformarono,  assegnandoli  ad  età  diverse,  gli 
Esame  dei  tipi     stcssl  tipi  muliebri.  Tarpeia,  ad  es.,  al  pari  di  Gegania,  sarebbe  stata 
Gaia  Cecilia,  di      ^^^  delle  prime  vestali  nominate  da  Numa.  Ma  Tarpeia,  secondo 
arquinia  e  di      ^JJversl  racconti  sarebbe  invece  vissuta    ai   tempi  di  Romolo  e   di 
Tito  Tazio.  Secondo  altri  era  sabina,  V  amante  ovvero  la  figlia  dì 
Tazio.  Tarpeia   vestale  al  tempo  di  Numa,  viene  poi  trasformata 
nella  vestale  Tarquinia,  vale  a  dire  in  Gaia  Taracia,  che,  al  pari 
della  meretrice  Acca  Larenzia,  avrebbe  fatto  dono  di  terre  al  po- 
polo romano  e  che  sarebbe  vissuta  nei  primi  anni  della  libera  re- 
pubblica." 

Dall'  altro  lato  Gaia  Cecilia,  la  sposa  di  Tarquinio,  fu  identifi- 
cata con  TanaquìUa  e  da  altri  fu  ricordata  quale  nuora  di  costui. 
Secondo  altre  versioni,  la  sposa  di  Tarquinio  Prisco  non  era  Ta- 
naquilla  o  Gaia  Cecilia,  ma  una  Gegania,  la  vestale  teste  ricordata, 
che  altri  scrittori  dicevano  invece  moglie  di  Servio  Tullo.^ 

Analoghe  osservazioni  vanno  ripetute  per  Lucrezia.  Taluni 
asserivano  che  Lucrezia,  anziché  Tazia  od  Egeria,  era  la  moglie  di 
Numa  Pompilio.*  E  non  v'è  dubbio  che  Lucrezia,  la  sposa  del 
pio  e  casto  re  Numa  e  la  stessa  Lucrezia  che  al  tempo  del  Su- 
perbo vediamo  essere  la  più  virtuosa  tra  le  principesse.  Non  solo 


nunc  novis  esl  nomen,  atque  ibi  ab  lanio  cultro  arreplo  :  hoc  le  uno  quo  poìsum,  ait, 
modo,  filia,  in  libertatem  vindico. 

i  Uv.  I  59,  3.  Dion.  Hai.  IV  76. 

=  Plin.  n.  h.  XXXllI  25.  Geli.  n.  A.  VII  7.  I.  Plul.  Popi.  8. 

=  V.  s.  p.  519. 

*  Plut. /Vum.  21,2. 
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le  stesse  figure  vengono  assegnate  ad  età  differente,  ma  sono  an- 
che confuse  fra  loro.  Come  Tanaquilla  si  trasforma  in  Gaia  Ceci- 
lia, così  Lucrezia,  la  sposa  di  Tarquinio  Collatino  nipote  del  Piisco, 
ha  tratti  comuni  con  Gaia  Cecilia,  detta  nuora  del  re  Tarquinio, 
lodata  al  pari  di  Lucrezia  per  le  singolari  virtù  domestiche/ 

Queste  contraddittorie  versioni  si  collegano  con  culti  di  date 
località.  Tarpeia  o  Tarquinia  è  la  divinità  protettrice  del  colle 
Tarpeio,  Gaia  Cecilia  come  dicemmo,  è  la  Vesta  del  Quirinale. 
Lucrezia,  Verginia  e  Clelia,  sono  figure  leggendarie  che  si  ri- 
connettono con  la  statua  di  Venere  Cloacina,  posta  nel  Foro  presso 
il  tempio  di  Giano  al  limite  del  Comizio.  La  statua  di  codesta  Ve- 
nere noi  la  troviamo  già  rammentata  a  proposito  di  Enea  "  e  del  ratto 
delle  Sabine."  Essa  era  simbolo  dei  puri  connubi,^  perciò  presso 
lei  si  sarebbe  giurata  la  pace  fra  Romolo  e  Tazio  ;  e  presso  questa 
statua,  sarebbe  stata  uccisa  Virginia  con  un  coltello  da  macellaio, 
che  il  padre  impugnò  nelle  "  tabernae  novae  u.'  Ma  noi  sappiamo 
che  queste  tabernae  nel  192  a.  C.  furono  modificate  da  M.  Junio 
Bruto,  ossia  da  quello  stesso  personaggio  che  l' anno  dopo  dedicò 
il  tempio  della  Madre  Idea,  ossia  della  dea  della  Terra.'' 

Si  comprende  come  la  statua  di  Venere  Cloacina,  posta  nel 
Foro  accanto    al    macello    ed    alla    tribuna    degli    oratori   del   Co- 


*  Plut.  q.  Rom.  30.  Secondo  una  versione  nota  a  Dionisio  IV  40  anche  la  mo- 
glie di  Servio  Tullio  si  sarebbe  uccisa  dopo  l'assassinio  del  marito.  Intorno  al  mito  di 
Lucrezia  discorro  nel   già  citato   volume  Ancitnt  legenJs   p.  185   sgg. 

-  Suid.  s.  V.  'Azpocixvj,  cfr.  Serv.  ad  Aen.  I   720. 

"  Plin.  n.  A.  XV    119.   Cfr.  s.  p.  387. 

^  Ciò  risulterebbe  dalle  parole  di  Plinio  n.  h.  XV  122,  dove  ricorda  la  specie 
del  mirto  coniugula  sacro  a  Venere  Cloacina,  detto  così  f orlasse  a  coniugiis;  cfr.  ih. 
119. 

^^  Liv.  Ili  48,  5. 

'"'  Fest.  p.  230  s.  v.  [plebeias  Tabernas].  Che  Junio  ed  Oppio,  gli  edili  quivi  no- 
minati, siano  quelli  del  192  a.  C.  ha  fatto  notare  I' Urlichs  Rhein.  Mas.  1847  p.  157; 
cfr.  Gilbert  Gesch.  u.  Topogr.  d.  Stadi  l^om.  III  p.  205  n.  2.  Jordan  Topogr.  d. 
Stadi.  Rom.  I  2   p.  381. 
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mizio/  là  dove  Bruto  avrebbe  sollevato  il  popolo,"  abbia  sug- 
gerito particolari  leggendari  che  finirono  per  essere  reputati  storia 
autentica.  Allo  stesso  modo  la  nuova  costruzione  del  macello  nel 
1 79  a.  C.  e  del  vicino  mercato  delle  "  cuppediae  u  o  leccornie, 
die  vita  alla  leggenda  di  Macello  e  Cuppedo,  due  famosi  ladroni 
reputati  personaggi  storici  dagli  antichi  annalisti,  i  quali  parlavano 
della  loro  condanna  e  delle  loro  case  confiscate  ed  abbattute.^ 

Se  nella  tradizione  a  noi  pervenuta  la  matrona  che  si  uccide 
ha  il  nome  della  gens  Lucrezia  anziché  di  un'  altra  famiglia  ro- 
mana, ciò  dipende  da  ragioni  che  non  possiamo  del  tutto  deter- 
minare, ma  che  stanno  certo  in  rapporto  anche  con  le  pretese  ge- 
nealogiche di  quegli  stessi  Lucrezì,  che  a  Numa  assegnavano  come 
moglie  una  donna  della  loro  gente,  in  luogo  di  Tazia  o  della 
ninfa  Egeria. 

Più  utile  del  resto  del  sapere  quale  autore  sia  riuscito  a  far  pre- 
ponderare le  pretese  genealogiche  dei  Lucrezi,  è  investigare  come 
si  sia  formato  il  tipo  di  Junio  Bruto,  a  cui  gli  antichi  attribuivano 
concordemente  l'onore  di  aver  cacciato  i  Tarquini.  Ed  è  del  pari 
opportuno  indagare  per  quali  motivi  esso  sia  stato  associato  alla 
nobile  figura  di  Lucrezia. 
Esame    della  Sappiamo  che  i  plebei  Juni  Bruti  si  vantavano    di  discendere 

gruio  <^^1  patricio  M.  Junio  Bruto,  espulsore   del    tiranno.  La   leggenda 

diceva,  e  vero,  che  i  figli  di  costui  erano  stati  uccisi  dal  padre,  e 
non  mancavano  autori  i  quali  respingessero  le  pretese  della  gente 
Junia.  Dionisio  di  Alicarnasso,  il  quale  scriveva  la  sua  storia  dopo 
la  battaglia  di  Azio,  dopo  che  il  lodare  la  gente  degli  Junì,  che 
aveva  dato  il  secondo  Bruto,  l'uccisore  di  Cesare,   era  poco  pru- 

1   Plaut.  Curcul.  IV    10. 

-^  Liv.  1  59,  7.  Dion.  Hai.  IV  76. 

•'  Varr.  J.  l.  L.  V  145,  cfr.  Paul.  ep.  Pesi.  p.  48  M  s.  v.  Cuppes.  Paul.  ep.  Fest. 
p.  125  s.  V.  Macellum.  Varr.  apd  Donai,  ad  Terertt.  Eun.  11  2,  25.  Rispetto  alla  storia 
dell'edificio  v.  Gilbert  op.  cU.  Ili  p.  204  sgg. 
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dente,  non  tralasciava  di  rilevare  come  la  gente  plebea  degli  Juni, 
che  dapprima  aveva  conseguito  solo  il  tribunato  e  1*  edilità  plebea 
e  che  assai  tardi  aveva  raggiunto  il  consolato,  non  potesse  presu- 
mere di  discendere  dal  primo  console  patri  ciò  della  repubblica/ 
Ma  neir  età  anteriore,  quando  la  gens  plebea  degli  Juni  era  fio- 
rente, questa  non  aveva  stentato  a  trovare  scrittori  compiacenti, 
come  il  poeta  Accio,'  i  quali  a  favore  delle  loro  pretese  avevano 
inventato  un  terzo  figlio,  che  sarebbe  sopravissuto  al  padre. 

A  sostegno  di  tale  genealogia  si  recava  come  argomento  la 
somiglianza  che  esisteva  tra  i  lineamenti  della  statua  del  celebre 
Bruto  ed  il  tipo  di  famiglia  degli  Junì  plebei  ;  ciò  che,  ove  fosse 
stato  vero,  si  sarebbe  potuto  spiegare  con  1*  età  recente  della  sta- 
tua in  cui  si  esponevano  i  lineamenti  di  questi  ultimi.^  Alcuni 
particolari  riferiti  all'espulsione  dei  re,  pare  siano  stati  tolti  da 
caratteristiche  della  gente  plebea  degli  Juni/  Altri  tratti  invece 
di  tal  famiglia  stanno  in  opposizione  con  le  notizie  tramandateci 
intorno  al  celebre  Bruto.  Certo  la  notizia  che  le  matrone  romane 
onoravano  ogni  anno  il  liberatore  della  patria,  non  sorse  per  effetto 
di  M.  e  di  P.  Junio  Bruto,  i  tribuni  della  plebe  del  195  a.  C, 
che  con  tanta  ostinazione  si  opposero  alla  abrogazione  della  legge 
Oppia,  la  quale  limitava  il  lusso  muliebre,  e  che  solo  dopo  vive 


'  Dion.  Hai.  V  1  8.  11  passo  dimostra  che,  ove  l' adulazione  non  l' avesse  accecato, 
Dionisio  poteva  essere  critico  più  acuto  di  quello  che  generalmente  si  appalesa.  Ma  anche 
qui  quello  che  lo  fa  parlare  più  sensatamente  del  solito  è  un  motivo  politico. 

-  Su  Accio  V.  oltre  in  questo  libro. 

•^  Poseidon.  apd  Plut.  Brut.  I  extr.  Forse  la  statua  della  quale  qui  si  discorre  è 
quella  stessa  di  cui  parla  Plinio  n.  h.  XVXII  9.  Di  un  nipote  di  Junio  Bruto  faceva 
menzione  Varrone  apd  Serv.  Ili   67. 

^  M.  Junio  Bruto  dittatore  nel  216  non  volle  che  si  riscattassero  i  prigionieri  di 
Canne,  Liv.  XXll  59  sq.;  cfr.  Polyb.  VI  58,  6.  In  ciò  può  esservi  un'  inspirazione  degli 
Juni  alla  mitica  condotta  del  Bruto  patricio,  analoga  a  quella  che  tenne  Bruto,  1'  uccis- 
sore  di  Cesare. 
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preghiere,  o  per  meglio  dire,  dopo  la  violenza  delle  matrone,  ac- 
condiscesero a  togliere  il  veto  tribunicio/ 

In  tutti  i  fasti  del  popolo  romano  sarebbe  vano  cercare  un 
Junio  patricio;  ed  è  già  stato  pensato  nell'  età  moderna,  che  Bruto, 
il  primo  console  della  repubblica,  sia  un  personaggio  apocrifo.^ 
Affermazione  forse  soverchiamente  assoluta  dacché  per  i  PVlarcì 
come  per  gli  Juni  non  può  in  nessun  modo  escludersi  che  antiche 
famiglie  patricie  si  siano  rapidamente  estinte  e  che  con  esse  ab- 
biano cercato  collegare  le  loro  origini  Junì  e  Marci  plebei  fossero 
o  no  legati  con  quelle  da  antichi  vincoli  di  clientela.  Certo  sino 
dal  secolo  IV  gli  Junì  giunsero  ai  più  alti  gradi  delle  magistra- 
ture sino  al  consolato  ed  alla  dittatura.  Così  gU  Jura  resero  illustre 
la  storia  del  tribunato  plebeo.  Elementi  storici  di  questa  grande 
famiglia  plebea  sino  dal  IV  secolo  a.  C.  possono  aver  contribuito 
a  foggiare  la  figura  più  o  meno  leggendaria  del  primo  console 
della  libera  repubblica  espulsore  dei  re;  ma  non  è  escluso  che  a 
formarla  abbiano  pur  avuto  parte  vari  elementi  sacrali  e  religiosi.^ 

Ci  è  infatti  raccontato  che  Junio  Bruto,  dopo  aver  cacciato  il 
Superbo,  avrebbe  riformato  il  culto  della  Madre  dei  Lari  e  dei 
Compitalia,  originariamente  connesso  con  i  sacrifizi  um.ani.  Alle 
teste  umane  Bruto  avrebbe  sostituito  i  fantocci  rappresentanti  Mania 
e  teste  di  papavero.^  La  madre  dei  Lari  era  Mania  ovvero  Acca 
Larenzia,  a  cui  si  sacrificava   alla   fine  di  Dicembre,  verso  il  sol- 


^  Liv.  XXXIV  I  sqq.  cfr.  8:  Haec  cum  con'ra  legem  proque  Icge  dieta  esserti, 
aliquanto  maior  frequsnlia  mulierum  postero  die  sese  in  puhlicum  effudit,  unoque  ag- 
mine  omnes  Brutorum  icnuas  obsedcrunt,  qui  collcgarum  rogationi  intercedebant,  nec 
ante  abstilerunt,  quam  remlssa  intercessio  ab  Iribunis  est;  cfr.  Val.  Max.  IX  1,  3. 

2  Mommsen  Roem.  Forschungen   I  p.  111. 

'  Circa  l'efficacia  che  sulla  narrazione  relativa  a  Bruto  esercitavano  le  vicende 
di  C.  Bruto  console  nel  317,  313,  31  1  a.  C,  censore  nel  307,  dittatore  nel  302  a.  C. 
insiste  C.  J.  Neuman.T  L.  Junius  Brutus  der  ersle  Consal,  Strassburg.   1901  (Festschrift). 

*  Macrob.  I   7   35. 
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stizio  di  inverno,  quando  il  sole  muore.'  Dacché  gli  Juni  Bruti 
credevano  di  aver  essi  istituito  o  riformato  tal  culto,  si  comprende 
perchè  D.  Bruto,  l' amico  di  Accio,  il  console  del  1 38,  anziché 
celebrare,  come  gli  altri  Romani,  le  feste  dei  morti  nel  mese  di 
Febbraio,  compiesse  tali  cerimonie  in  quello  di  Dicembre.'  Con 
codesta  notizia  va  collegata  l' altra  secondo  cui  il  nipote  dell'  an- 
tichissimo Bruto  in  onore  di  lui  istituì  i  giuochi  gladiatori  ;  ''  ciò 
che  è  anticipazione  dei  ludi  gladiatori  che  a  Roma  vennero  fatti 
per  la  prima  volta  nel  264  da  M.  e  D.  Bruto. ^ 

Si  raccontava  inoltre  che  Junio  Bruto  avesse  istituito  il  culto 
della  dea  Carna  sul  Celio,  e  la  festa  di  questa  dea  cadeva  nel 
primo  del  mese  Junio,  giorno  che  era  pure  sacro  a  Juno  Moneta, 
adorata  nella  rocca  Capitolina.    Gli  antichi  avevano   ragione  allor- 


*  Così  il  Tarutius  amar.te  di  Acca  Larenzia  è  Io  stesso  Tarquinio  che  avrebbe 
preceduto  Junio  Bruto  nel  fondare  il  culto  della  Mater  Larum  v.  s.  p.  476  n.  3.  Nel 
passo  di  Macrobio  /.  e.  la  Maler  Larum  è  detta  Mania  e  non  Acca  Larentia.  Io  non 
credo  di  dover  seguire  Wissova,  (ad  es.  s.  v.  Mania  nel  diz.  mitol.  del  Roscher  II 
p.  2323),  allorché  pensa  che  soltanto  nell'età  varroniana  (v.  d.  l.  L.  IX  61)  si  sia  fusa 
Mania  con  la  Madre  dei  Lari.  Dal  momento  che  le  maniae,  come  nell'antichità  si  ri- 
conosceva, erano  le  stesse  larcae,  e  poiché  giustamente  Mania  era  considerata  come  la 
madre  dei  Mani  (v.  Ael.  Stilo  apd  Fest.  p.  129  M),  è  chiaro  che  le  maniae  sono  i 
lares  {=  larvae).  Mania  ed  Acca  Larenzia  sono  due  nomi  diversi  con  cui  si  invocava 
la  stessa  divinità,  allo  stesso  modo  che  Lucia  Volumina  sono  diversi  nomi  di  Juno, 
V.  Carm.  Sale,  apd  Varr.  /.  e,  Dius  Fidius  è  lo  stesso  Semo  Sancus.  Sulla  identità 
di   Mania  con  Acca  Larenzia   v.  anche  la  nota  sg. 

-  V.  Plut.  q.  Rom.  34,  che  il  rito  di  Decimo  Bruto  accosta  al  culto  di  Acca 
Larenzia.  Cicerone  de  leg.  11  21,  54  (a  cui  si  riferisce  Plutarco  /.  e),  ove  parla  di 
questo  costume  di  D.  Bruto,  dopo  aver  detto  che  a  lui  pare  che  lo  storico  Sisenna, 
che  lo  riferiva,  ne  ignorasse  la  causa,  aggiunge:  Brulum  auiem  maioium  noslrorum 
insliluìum  temere  neglexisse  non  fit  mini  veri  simile,  doctum  hominem  sane  cuius  fuit 
Accius  psrfamiliaris,  —  sed  mensem,  credo,  extremum  anni,  ul  veteres  Fehruarium, 
aie  hic  Deccmbrem  scquebatur.  Si  tenga  conto  anche  del  fatto  che  nella  lettera  cice- 
roniana, ad  Brut.  I  1 5,  8,  ove  si  narra  che  in  seguito  agli  avvenimenti  di  Modena, 
Cicerone  fece  inserire  il  nome  di  D.  Bruto  nei  fasti  si  dice:  in  coque  sum  maiorum 
exemplum  seculus,  qui  hunc  honorem  mulieri  Larentiae  Iribuerunt  cet. 

3  Varr.  apd  Serv.  ad  A:n.  Ili  67. 

*  Liv.  ep.   13.  Val.  Max.  lì   4. 
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quando  il  nome  del  mese  Junius  spiegavano  come  quello  della 
dea  omonima.  Il  nome  di  tal  mese  alcuni  collegavano  anche  con 
quello  del  nostro  Junio;  e  la  dea  Carna,  a  cui  era  sacro  il  Giugno, 
identificavano  pure  con  la  stessa  Giunone.' 

Ci  viene  finalmente  riferito  che  gli  Idi  di  Febbraio,  ossia  il 
giorno  in  cui  avevano  prmcipio  le  funebri  cerimonie  proprie  di 
quel  mese,  erano  consacrate  dalle  matrone  alla  memoria  di  Bruto, 
il  vendicatore  di  Lucrezia.  Ciò  in  ricordo  del  lutto  di  un  anno 
intero,  che  le  matrone  di  quel  tempo  avevano  portato  per  il  con- 
sole Bruto,  che  avevano  pianto  come  loro  genitore.  Il  giorno  in  cui 
Junio  Bruto  era  caduto  in  battaglia  era  il  1  3  Febbraio,  cioè  il  dì 
sacro  alla  vestale  Tarpeia;  l'elogio  di  lui  si  sarebbe  fatto  nel  Foro 
il  primo  Marzo,  ossia  il  giorno  delle  Matronalia,  dedicato  a  Giu- 
none Lucina  ed  alla  pudicizia  delle  matrone.* 


*  Macrob.  I  12,  30:  ....  ex  Junonio  Junius  didus  sii,  nam  et  aedes  Junonis 
Monetae  Kalend.  Juniis  dedicata  est.  nonnulli  putaoerunt  Junium  mensem  a  Junio 
Bruto,  qui  primus  Romae  consul  faclus  est,  nominatum,  quod  hoc  mense,  id  est 
Kalendis  Juniis,  pulso  Tarquinia  sacrum  Cornac  deae  in  Caelio  monte  voti  reus 
fecerit.  Che  il  mese  Junius  significasse  Junonius  presso  i  Latini  è  detto  da  Macrobio 
poco  innanzi,  ed  è  confermato  da  Ovidio  fast.  VI  59  sqq.  per  Aricia,  Laurento,  La- 
vinio,  Tibur,  Preneste.  L'etimologia  di  Junius  da  Juniores  non  è  il  caso  qui  di  discu- 
tere.  Intorno  a  Carna  confusa  con  Cardea,  v.  Ovid.  fast.  VI    1 0 1    sqq. 

-  Liv.  II  7  :  sed  multo  maius  morti  decus  publica  fuit  maeslilia,  co  ante  omnia 
insignis,  quia  matronae  annum  ut  parentem  eum  luxcrunt,  quod  tam  acer  ultor  vio- 
latae  pudicitiae  fuisset.    Cfr.  Lyd,  de  mens.  IV  24,  de  maig.  I   31. 

Giovanni  Lido  porge  la  preziosa  notizia  che  la  morte  di  Bruto  si  solennizzava 
agli  Idi  di  Febbraio;  da  Plutarco  Popi.  9,  apprendiamo  invece  che  la  morte  di  Junio 
Bruto  avvenne  il  giorno  innanzi  alle  calende  di  Marzo,  e  che  il  1."  di  Marzo  venne 
fatta  la  commemorazione  di  lui  nel  Foro  da  Valerio  Poblicola.  Per  ben  comprendere 
la  natura  di  tali  notizie  va  considerato  che  con  il  1 3  Febbraio  cominciava  una  serie 
di  feste  funebri,  che  avevano  termine  il  23,  il  dì  delle  Terminalia  ed  il  24,  il  giorno 
del  Regifu^o,  che  erano  pure  gli  ultimi  giorni  dell'anno.  I  giorni  intercalati  nell'anti- 
chissimo calendario  romano  si  consideravano  poi  come  il  seguito  dello  stesso  24  Feb- 
braio, il  quale  era  quindi  la  vigilia  del  primo  giorno  di  Marzo,  il  dì  dei  Matronalia, 
sacro  alle  matrone  ed  a  Giunone.  Sulla  festa  funebre  in  onore  di  Tarpeia,  che  ti  fa- 
ceva il  13  Febbraio  v.  Pis.  apd  Dion.  Hai.  II  40,  Silv.  Polem.  ad  d.  con  l'osserva- 
zione del  Mommsen  ad  CIL.  F  p.  309. 
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Junlo  Bruto  era  adunque  equiparato  a  Numa  nell*  abolizione 
dei  sacrifici  umani,  a  Servio  nell'istituzione  delle  feste  sacre  dei 
Compitalia,  nel  culto  della  Luna,  chiamata  ora  con  il  nome  di 
Ecate,  ora  di  Diana,  ora  infine  di  Juno.  Così  lo  vediamo  collegato 
con  le  feste  funebri  sacre  ad  Acca  Larenzia  alla  fine  di  Dicem- 
bre, e  del  mese  di  Febbraio,  ossia  degli  ultimi  giorni  dell'  anti- 
chissimo anno,  in  cui  le  Vestali  sacrificavano  in  onore  della  buona 
Tarpeia.  Le  feste  dei  Compitalia  da  altre  versioni  erano  colle- 
gate con  diversi  personaggi;  quella  dei  Matronalia  del  primo  di 
Marzo  erano  variamente  spiegate  con  la  pace  fra  Romani  e  Sa- 
bini, al  tempo  di  Romolo,  ovvero  con  il  nobile  atto  di  Albinio  e 
di  Albina,  che,  sopravvenuta  1*  invasione  gallica,  avevano  onorato 
le  Vestali/  Parimente  il  giorno  in  cui  si  sarebbero  fatte  le  ese- 
quie nel  Foro  romano  in  onore  di  Bruto  liberatore  della  patria, 
secondo  altri  racconti,  era  quello  della  liberazione  di  Rom.a  dal- 
l'assedio gallico."' 

Tutto  ciò  non  giustificherebbe  certo  l' opinione  che  M.  Junio 
Bruto  fosse  un  personaggio  fantastico  ;  nulla  esclude  in  modo  asso- 
luto che  Junio  Bruto  sia  realmente  un  personaggio  storico.  Ma  i 
dati  teste  enumerati  mostrano  che  la  figura  di  lui,  come  dice  chia- 
ramente lo  stesso  suo  nome,  fu  intimamente  congiunta  con  Juno,  la 
dea  protettrice  delle  matrone  e  dei  casti  matrimoni  e  con  il  mese 
junius,  reputato  infausto  a  centrar  nozze,  come  lo  era  il  di  sacro 
alla  vestale  Tarpeia,  in  cui  la  memoria  di  Bruto  era   festeggiata.^ 

In  conclusione,  dalla  interpretazione  di  codeste  pie  cerimonie 
si  trassero  elementi  con  cui  si  adornò  la  narrazione  di  Junio  ven- 
dicatore di  Lucrezia.  E  ciò  apparirà  ancora  più  chiaro,  quando  sì 


1  V.  s.  p.  427. 

-   Pluf.  Cam.  30.   Sllv.  Poi.  ad.  d.  apud   CIL.  \~  p.  259. 

•'  Sul  mese  Junio  v.  Lyd.  de  meni.  IV  27;  sai    13   Febbraio  0\\d.fas(.  Il   55, 
7  sqq. 


dei    re.   1    Ta 

quini 
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consideri  più  addentro  il  valore  ed  il  significato  delle  relazioni 
che  intercedono  fra  Tarquinio,  Lucrezia  e  Tarperà. 

E  stato  più  volte  affermato  che  se  è  discutibile  la  personalità 
storica  dei  primi  re,  non  v'è  ragione  di  dubitare  di  quella  dinastia 
dei  Tarquini,  la  quale  rappresenta  il  dominio  degli  Etruschi  su 
Roma  dal  finire  del  VII  secolo  al  principio  del  V. 

Rispetto  alla  reale  dominazione  etrusca  nel  Lazio  in  tale  età, 
non  può  cadere  dubbio.  Diverso  è  però  il  caso  se  ci  facciamo  ad 
esaminare  quali   ragioni   stiano  a   favore   della   piena  realtà   storica 
delle  gesta  di  ambedue  i  Tarquini. 
Carattere  storico  Certo  non  depongono  in  favore  del  carattere  storico  di  tali  re 

Anco  Marcio,  Servio  Tullio,  Tanaquilla,  ossia  i  vari  personaggi 
di  carattere  sacrale  che  con  essi  stanno  a  contatto.  E  tanto  meno 
lo  garantiscono  Lucrezia  e  Bruto,  intorno  alla  cui  natura  leggendaria 
abbiamo  teste  discusso.  Non  favoriscono  nemmeno  tale  credenza  le 
notizie  che  si  riferiscono  intorno  alla  cacciata  dei  Tarquini,  dacdhè 
le  stesse  tradizioni  più  autorevoli  sono  fra  loro  opposte. 

Sono  contraddittorie  e  di  dubbio  valore  storico  le  narrazioni 
secondo  cui  il  Superbo  riparò  a  Tusculo  ovvero  a  Cere  od  a 
Tarquini.^  E  pure  discutibile  è  il  racconto  che  egli  ebbe  acco- 
glienza da  Aristodemo,  il  tiranno  di  Cuma.'  Noi  non  siamo  in  grado 
di  discutere  se  esso  derivi  da  fonti  autentiche  e  vetuste,  anziché 
da  scrittori  del  genere  di  colui  che  compose  la  storia  Cumana  e 
che  favoleggiò  sull'acquisto  dei  libri  Sibillini.  Non  va  del  resto 
taciuto  che  secondo  un'  altra  versione,  la  quale  non  riuscì  a  diven- 
tare canonica,  ma  che  non  deve  essere  del  tutto  taciuta,  Tarquinio 
sarebbe  stato  ucciso  in  Roma  stessa.  '  Quest'  ultima  notizia  può 
anche  rappresentare   l'errore   di   un   tardo   scrittore,  tuttavia  sta  rl- 


'   Liv.  II   2.   Dion.  Hai.  V   3.  Plut.  Popi.  2.  Eutrop.  I    11,2.  Aug.  J.  e.  d.  Ili   15. 

2  Cic.  Tu5c.  Ili    12.  27.  Liv.  H  21.  Dion.  Hai.  VI  27. 

3  V.  s.  p.  526  n.  I . 
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spetto  alle  narrazioni  più  diffuse  dell'esilio  di  Tarquinio  come 
quella  dell*  uccisione  di  Sesto  Tarquinio  per  opera  dei  Gabini  ed 
avvenuta  subito  dopo  la  cacciata  del  Superbo,  sta  di  fronte  all'altra 
versione  del  pari  canonica,  che  lo  fa  combattere  contro  i  Romani 
nelle  guerre  successive/ 

Alla  stessa  maniera  la  notizia  ufficiale  della  formazione  del- 
l'isola Tiberina  con  le  messi  del  campo  Marzio  appartenente  a 
Tarquinio,  è  in  opposizione  a  quella,  che  tale  campo  e  l'isola  Ti- 
berina diceva  donati  al  popolo  romano  dalle  vestali  Tarquinia  o 
Taracia  nei  primi  tempi  della  repubblica." 

Questa  seconda  versione  era  pure  riferita  in  vetusti  annali  na- 
zionali, anzi,  per  quello  che  pare,  negli  stessi  Annali  Massimi.  Ciò 
nondimeno  essa  fu  sopraffatta  dall'altra  teste  riferita,  e  la  buona  Tar- 
quinia-Tarpeia  fu  sostituita  da  Tarpeia,  la  traditrice  della  rocca.^ 
Così  è  probabile  non  contenga  un  grossolano  errore,  ma  porga  in- 
vece una  delle  forme  più  antiche  della  leggenda,  il  racconto  se- 
condo cui  Lucrezia  venne  violata  non  dal  figlio  del  Superbo,  ma 
dallo  stesso  re  Tarquinio.* 

Ma  più  importante  del  registrare  la  presenza  di  varie  tradi- 
zioni disparate  su  tutti  codesti  personaggi,  è  constatare  come  nes- 
sun fatto  del  tutto  autentico  garantisca  in  modo  del  tutto  soddisfa- 
cente la  storia  di  Tarquinio  il  Superbo.  Gli  stessi  avvenimenti  che 


1  Cfr.  Liv.  1  60  con  Dion.  Hai.  V  22;  26,  VI    12. 

2  Liv.  11  5.  Dion.  Hai.  V  14.  Cfr.  Plut.  Popi.  8.  Geli.  n.  A.  VII  7,  I.  Plin.  n.  h. 
XXXIV  25. 

3  Plin.  n.  h.  XXXIV  25.  Geli.  n.  A.  VII  7.  1;  cfr.  Plut.  Popi.  8.  che  ricorda 
ambedue  le  versioni  opposte.  Rimando  su  ciò  al  mio  studio  su  Tarpeia  nel  volume 
Ana'ent  Legends  p.  96  sgg. 

^  Lyd.  de  rnens.  IV  24.  Che  non  vi  sia  errore  materiale  di  Lido  provano  le 
parole  XÉysxa'.  piaaO-vjvai  tioxs  (cioè  Lucrezia)  utzò  Tapx'jvtoi)  zoo  XìXswxafoi) 
Ttov  prjyòjv  rj  xoù  aÙTOÙ  TraiSós.  Così  la  versione  nota  a  Verrio  Fiacco  apd  Fesl. 
p.  355  M,  faceva  due  distinte  persone  di  Cele  e  di  Vibenna.  Si  pensi  infine  a  Ro- 
molo sdoppiato  nel  fratello  Remo. 
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succedono  alla  cacciata  di  lui  e  che  sono  riferiti  ai  primi  decenni 
della  repubblica,  come  vedremo  nel  volume  seguente,  sono  colle- 
gati con  dati  fantastici.  Abbiamo  d'altro  canto  notato  come  una  parte 
delle  gesta  attribuite  al  regno  dei  due  Tarquinì  contiene  elementi 
bensì  storici,  ma  che  si  riferiscono  a  tempi  molto  posteriori. 

Non  diamo  peso  eccessivo  ai  rapporti  che  paiono  esistere  fra  il 
nome  dei  Tarquinì  ed  il  culto  del  colle  Tarpeio.  Notiamo  tuttavia 
che  la  ragione  per  cui  gli  antichi  dissero  che  i  Tarquinì  aveano 
fondato  il  massimo  tempio  nazionale  (tempio  che  con  evidente  du- 
plicazione di  data  asserivano  poi  dedicato  dai  primi  magistrati  della 
libera  repubblica)  va  forse  in  primo  luogo  cercata  nella  rispondenza 
che  v'è  tra  il  nome  dei  Tarquinì  e  quello  del  colle  Tarpeo.' 

E  vero  che  la  versione  più  diffusa  presuppone  che  il  nome 
del  colle  fosse  più  antico  di  quello  di  codesti  re,  e  che  il  primo 
mette  in  diretta  relazione  con  Tarpeia,  che  si  faceva  vivere  ai 
tempi  di  Romolo  e  di  Tazio;  ma  è  pur  vero  che,  secondo  altre 
versioni,  che  come  dicemmo  ebbero  del  pari  l'onore  di  essere  re- 
gistrate negli  annali  del  popolo  romano,  la  vestale  Tarpeia,  era 
stata  coetanea  di  Tarquinio  il  Superbo.  V  era  anzi  chi  asseriva 
che  l'imagine  di  Tarpeia,  più  nota  sotto  il  nome  di  Metellina, 
fosse    adorata    nel    tempio    di  Giove  Capitolino.'  V'era    pure  chi 


1  Tarquinius  sta  a  Tarpeius  come  il  latino  quìs  risponde  all'umbro  pis,  Papius 
a  Paquius.  E  stata  da  taluno  negata  la  rispondenza  fonetica  tra  p  e.  q  nelle  sillabe  in- 
termedie. Ma  a  prescindere  dalla  dubbia  forma  Taprufviog  (v.  Conway  The  Ualic 
Dialecls  ^  37  B  I  p.  48)  hirpus  ha  una  perfetta  rispondenza  in  hircus.  Del  resto, 
trattandosi  di  nomi  propri,  codesti  principii  non  hanno  valore  assoluto.  Le  scale,  che 
guidavano  al  colle    Tarpeius,  erano  dette   Tarquiliae. 

~  Fest.  p.  363  M  s.  V.  Tarpeiae  eae  effigiem  cel.  Ed  a  proposito  di  costei  si 
raccontava  una  storia  di  offeso  pudore,  che  ricorda  vivamente  quella  di  Lucrezia.  Lu- 
crezia era  stata  violata  dal  cognato;  Tarpeia  Metellina  dal  padre,  l'una  e  l'altra  avreb 
bero  vendicato  l'onore  ad  esse  rapito,  v.  [Plut.]  parali,  miri.  19  che  riposa  sull'auto 
rità  più  che  discutibile  del  romanziere  Aristide.  Questa  notizia  del  resto  non  vale  di 
più  o  di  meno  di  qualche  altra  finzione  della  annalistica  romana. 


Libro  III  -  Capitolo  X  549 

diceva  che  Tarpela  fosse  stata  uccisa  da  Tazio,  perchè  non  aveva 
voluto  tradire  la  fede  dovuta  a  Romolo/ 

Chi  consideri  tutto  ciò,  e  tenga  presente  come  la  pudica  Lu- 
crezia, da  alcuni  fatta  sposa  del  saggio  Numa,  venne  pure  confusa 
con  Gaia  Cecilia,  detta  non  moglie,  ma  nuora  di  un  Tarquinio,  ri- 
conoscerà che  tra  la  sposa  di  Tarquinio  Collatino  e  la  Tarpeia  o 
Tarquinia  del  colle  Tarpeio  vi  sono  più  punti  di  contatto  di  quello 
che  non  apparisca  a  primo  aspetto.  Allo  stesso  modo,  e  lo  vedremo 
nel  prossimo  libro,  Tarqumio  il  Superbo  e  Tarquinio  Collatino,  il 
marito  di  Lucrezia,  rappresentano  due  forme  di  uno  stesso  perso- 
naggio presentato  in  modo  diverso  a  seconda  delle  varie  narrazioni. 

il  racconto  tradizionale,  o  diremo  meglio  i  vari  racconti  tradi- 
zionali della  cacciata  di  Tarquinio  il  Superbo  e  di  Tarquinio 
Collatino,  l'uno  dal  regno,  l'altro  dal  consolato,  porgono  materia  a 
gravi  dubbi.  Storico  è  invece  il  fatto  che  il  tempio  ed  il  culto  di 
Giove,  di  Giunone  e  di  Minerva  Capitolina  cacciò  o  fece  ca- 
dere in  dimenticanza  quello  delle  divinità  che  precedentemente 
occupavano  quell'area.  La  narrazione  romana  circa  le  divinità  che 
cedettero  il  terreno  ad  esse  già  consacrato,  ad  eccezione  di  Ter- 
mine e  della  Gioventù,  merita  fede  in  quanto  era  desunta  da  riti 
viventi;  ma  la  sostituzione  del  nuovo  ai  vecchi  culti  non  avvenne, 
come  la  tradizione  vuol  far  credere,  in  età  così  vetusta.  Il  culto 
di  Giove  Capitolino  succedette  a  quello  più  antico  di  Vulcano  e 
della  vestale  Tarpeia,  i  quali  non  furono  propriamente  cacciati,  ma 
subordinati  al  nuovo  dio,  che  alle  vecchie  divinità  dette  ricetto 
nel  suo  tempio.  Vulcano  continuò  sino  a  tarda  età,  ad  esservi  ono- 


1  Chron.  a.  354  (Suet.  rei.  Tieiff.  p.  218),  cfr.  Antig.  apd  Plut.  T^om.  17  che 
la  faceva  uccidere  dal  padre  Tazio,  perchè  obbligata  da  Romolo  aveva  tradito  i  suoi. 
Fra  le  due  narrazioni  v'è  un  nesso,  e  ciò  mostra  che  la  fonte  del  Cronografo,  sia  egli 
Suetonio  od  altri,  direttamente  od  indirettamente,  deriva  talora  da  fonti  antiche. 
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rato  sotto  il  nome  di  Summano;  ^  e  di  Tarpeia,  come  già  dicemmo, 
vi  si  notava  del  pari  1'  effigie. 

Tarpeia,  la  sacerdotessa  di  Vesta,  che  si  fece  vivere  ai  tempi 
di  Romolo,  ovvero  di  Numa,  od  anche  ai  primi  anni  della  libera 
repubblica,  era  la  Vesta  del  colle  Tarpeio,  la  sposa  del  dio  Tar- 
peio  o  Tarquinio.  Così  Gaia  Caecilia,  la  Vesta  del  Quirinale,  da 
sposa  di  Dius  Fidius  venne  trasformata  in  moglie  di  Tarquinio. 
Tarquinio,  secondo  la  tradizione,  avrebbe  innalzato  il  tempio  di 
quel  dio  sabino;  Tarquinio  sul  Quirinale  avrebbe  edificato  un  tem- 
pio a  se  stesso,  come  il  medesimo  Tarquinio  sul  monte  Tarpeio 
eresse  a  se  quello  di  Giove  Capitolino.  11  Tarquinio  che  fondò  il 
tempio  di  Giove  Capitolino  avrebbe  dato  a  Vulca  l'incarico  di 
ornare  della  quadriga  tale  tempio.  Ma  Vulca  e  Tarquinio  parreb- 
bero qui  personaggi  leggendari  che  si  riattaccano  al  Vulcano  del 
colle  Tarpeio,  ne  più  ne  meno  come  il  fabro  Mamurio  Veturio, 
l'autore  degli  anelli,  è  lo  stesso  dio  Marte. 

Tenendo  conto  del  carattere  religioso  di   tutti   questi    racconti 
si  comprende  come  mai  Servio  Tullio,  il  figlio  di  Vulcano,  fosse 
nato  in   casa    di   Tarquinio    ed    allevato    da    Tanaquilla,  ossia   da 
Vesta. 
Presenza  6ì  th-  Considerando  ora  nel  complesso  le  leggende  dei  re,  di  Lucrezia, 

menu  sacrala  ^-  gj-^^Q  g  ^q\\^  cacciata  di  Tarquinio,  noi  vediamo  come  diversi 

elementi  del  culto  di  Vulcano  e  di  Vesta,  di  Giove  e  di  Giunone 
si  intreccino  in  numerose  leggende  diversamente  narrate.  11  culto 
di  Giano  e  di  Giunone  alle  falde  del  monte  Velia,  dà  occasione 


*  Cic.  Je  Jicin.  I  10,  16,  ci  fa  sapere  che  la  statua  fittile  di  Summano  era  nel 
fastigio  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  Plin.  n.  h.  XXIX  57,  cfr.  Aug.  d.  e.  d.  IV 
23  :  l^omani  veleres  nescio  qucm  Summanum.  cui  noclurna  fulmina  Irlbuebant,  co- 
luerunt  magis  quam  Jovem  .  .  .  Sed  poslquam  Jovi  tcmplum  insigne  ac  sublime  con- 
slruclum  est,  propt&r  aedis  dignilatem  sic  ad  eum  mulliludo  confluxit.  ut  vix  inveniatur 
qui  Summani  nomen,  quod  audire  iam  non  palesi,  se  sallem  legisse  meminerìl.  L  i- 
dentità  di  Vulcano  con  il  Giove  del  Campidoglio  risulta  anche  da  Plinio  n.  h.  II   138. 
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a  formulare  la  leggenda  di  Orazio  che  uccide  la  sorella;  quello 
di  Giunone  o  di  Vesta  sul  colle  Capitolino  porge  materia  al  mito 
di  Tito  Tazio,  adoratore  di  Giunone,  il  quale  pone  la  reggia  nel 
tempio  di  Giunone  Moneta  sulla  rocca  e  uccide  Tarpeia,  la  dea 
che  abitava  suU'  altura  del  monte  Tarpeio  o  Capitolino. 

Un  sacro  culto  congiunto  con  la  statua  di  Venere  Cloacina, 
protettrice  dei  puri  matrimoni,  per  un  lato  dà  vita  alla  leggenda 
delle  Sabme  autrici  di  pace,  per  l'altro  a  quello  di  Verginia,  sim- 
bolo del  pari  del  candore  verginale,  uccisa  anche  essa  da  Virginio, 
che  novello  Bruto  restituisce  la  libertà  al  popolo  romano. 

Alcuni  tratti  della  leggenda  di  Lucrezia,  di  Tarquinio  e  di 
Junio  stanno  in  relazione  nelle  fasi  della  luna  e  nei  rapporti  che 
queste  hanno  con  il  corso  del  sole.  Come  Romolo,  a  somiglianza 
del  tebano  Ercole,  nasce  e  muore  in  giorni  che  rappresentano  la 
vita  ed  il  morire  del  Sole,  come  Servio  nasce  nelle  none  e  muore 
l'ultimo  dì  dell'anno,  così  i  Tarquim  vengono  del  pari  cacciati 
il  24  Febbraio,  1'  ultimo  giorno  dell'  antichissimo  anno  rom.ano.  In 
questo  stesso  giorno  è  venerato  Junio  vendicatore  di  Lucrezia. 

Per  queste  stesse  ragioni  Bruto  è  l'istitutore  della  festa  della 
Madre  dei  Lari,  ossia  di  una  cerimonia  che  si  compiva  nel  giorno 
più  breve  dell'anno,  che  raffigurava  la  morte  del  Sole.  Junio,  il  capo- 
stipite degli  Juni  plebei,  non  ha  consistenza  storica  maggiore  degli 
antichi  antenati  degli  Orazi,  degli  Ostili,  dei  Pompili,  e  come  ve- 
dremo fra  poco,  del  capostipite  della  gente  Valeria.  Sono  infine 
semplici  divinità  Tarpeia  e  Gaia  CeciHa, 

Tarquinio  il  Superbo  è  distinto  dal  buon  Tarquinio  Prisco,  alla 
stessa  maniera  che  la  malvagia  Tarpeia  è  differenziata  dalla  buona 
vestale  Tarquinia  o  Taracia.  Tarquinio  o  Tarpeio,  Tarquinia  o 
Tarpeia  erano  in  origine  le  divinità  protettrici  del  colle  Tarpeio.  In 
ciò  va  forse  cercata  la  causa  per  cui  1'  uno  di  essi  possiede  il  campo 
Marzio,  dove,  dopo  la  sua  cacciata,  si  istituiscono  i  ludi  secolari  sa- 
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cri  a  Dite  (ossia  a  Giove  infernale)/  per  cui  l'altra  questo  medesimo 
campo  insieme  ali*  isola  Tiberina  dona  al  popolo  romano. 

I  re  romani  sono  figure  strettamente  collegate  con  antichi  culti 
nazionali.  Perciò  Romolo,  nato  presso  il  fico  Ruminale,  era  con- 
nesso con  Juppiter  Ruminus  e  con  la  dea  Rumina.  Acca  Larenzia 
e  Faustolo  (Fanus),  che  raccolgono  e  nutrono  i  divini  gemelli,  sono 
due  divinità  del  Palatino.  Numa  è  collegato  con  la  ninfa  Egeria. 
Gli  ultimi  tre  porgono  figure  del  pari  intimamente  connesse  con 
divinità.  Servio  Tullio  è  figlio  di  Vulcano  ed  è  amato  dalla  For- 
tuna moglie  di  Tarquinio  Prisco,  sposo  della  dea  Gaia  Cecilia;  e 
Tarquinio  il  Superbo  appare  essere  un  semplice  sdoppiamento  del 
Prisco. 

Qualche  elemento  del  racconto  tradizionale  sugli  ultimi  re  ha 
aspetto  storico;  qualche  personaggio  ha  carattere  umano  e  non 
divino.  Ma  personaggi  storici  e  figure  sacre  e  leggendarie  furono 
ad  ogni  modo  mescolati  e  confusi. 

Questa  mescolanza  di  elementi  sacri  ed  umani  non  cessa  con 
la  fine  dell'  età  regia.  La  riscontriamo  ancora  nei  primi  decenni 
della  repubblica.  Il  primo  console  Junio  Bruto  è  personalità  incerta 
e  Orazio  Coclite  ossia  il  "  Ciclope  u  è,  senza  il  più  lontano  dubbio, 
la  figura  di  Vulcano,  dio  primordiale  del  popolo  romano.  Junio  Bruto 
ed  Orazio  Coclite  sono  forse  quel  personaggi  a  cui  si  accennava 
nel  giuramento  di  Druso  al  tempo  della  guerra  Sociale  in  cui 
oltre  a  Giove  Venere  e  Vulcano  si  invocavano  gli  "  eroi  u  ed 
i   "  fondatori  j,   di  Roma  e  del  suo  impero." 

Noi  moderni,  che  cerchiamo  con  tanta  tenacia  la  verità  nei 
più  piccoli  particolari    rispetto    ai    tempi   storici,  tentiamo,  ove  sia 


^  Il  dio  del  colle  Tarpeio  riassumeva  in  sé  anche  le  qualità  di  Dite  o  Plutone. 
Ciò  prova  il  nome  ed  il  culto  di  Summano,  ossia  di  Giove  o  Vulcano  notturno, 
V.  ad  es.  Fast.  5.  v.  provorsum  fulgur,  p.  229  M.  Aug.  d.  e.  d.  IV  25. 

2  Diod.  XXXVII    U. 
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possibile,  rintracciare  quanto  di  vero  si  nasconda  nelle  leggende, 
o,  per  meglio  dire,  quali  fatti  reali  abbiano  dato  occasione  al  for- 
marsi di  esse.  Ci  riesce  pertanto  diffìcile  comprendere  come  gli 
antichi  potessero  mescolare  così  stranamente  fatti  tra  loro  così  di- 
sparati quale  mito  e  realtà  storica. 

Ma  neir  antichità  questo  fenomeno  è  normale.  La  memoria  dei 
primi  re  venne  confusa  con  quella  dei  più  antichi  culti,  il  Sole, 
Giove  o  Vulcano  vennero  confusi  con  i  re  di  Roma  come  gli  an- 
tichi coloni  della  Magna  Grecia  avevano  fatto  un  uomo  del  dio 
Falanto,  fondatore  di  Taranto.  Falanto  non  era  che  il  dio  Posei- 
done; Zaleuco  il  legislatore  di  Locri  era  lo  stesso  Giove.  Un  dio 
era  quel  Leucippo,  al  quale  si  assegnava  la  fondazione  di  Me- 
taponto e  di  Gallipoli  ;  una  dea,  ossia  la  luna,  fu  quella  Elisso-Di- 
done,  che  fondò  Cartagine.  D'altra  parte  personaggi  reali  vennero 
rivestiti  con  ornamenti  fantastici  ed  assimilati  a  dei.  Servio  Tullio, 
i  Tarquini,  Bruto  vennero  esornati  con  elementi  di  carattere  sa- 
crale così  come  con  i  tratti  di  Taras,  figlio  del  dio  Posidone,  fu 
circonfusa  la  figura  del  più  o  meno  storico  Arione  cantore  di  Le- 
sbo. Così  Eutimo  figlio  di  Asticle,  il  reale  pugile  di  Locri,  fu  poi 
trasformato  in  un  fiolio  del  fiume  Cecino.^ 


*   Rimando  agli  esempi  che    ho    riferito    nella    mia  Sloria    della  Sicilia    e    della 
Magna  Grecia  passim  e  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  43-56. 


I  sette  colli 
ed  i  sette  re 


CAPITOLO  XI. 

Carattere  sacrale,  topografico,  politico  dei  sette  re.  Genesi  delle 
varie  tradizioni  antiche  sulla  storia  dell'età  regia. 


Riassumendo  le  osservazioni  sin' ora  fatte  noi  veniamo  in  primo 
luogo  al  risultato  che  i  sette  re  di  Roma  non  sembrano  essere 
personaggi  del  tutto  storici.  Se  pure  era  rimasto  qualche  vago  ri- 
cordo su  fatti  reali  avvenuti  dell'  età  regia,  questo  venne  radical- 
mente trasformato  con  elementi  tolti  a  sacre  leggende  ed  alle  gesta 
degli  dei.  II  numero  dei  sette  re  sta  indubbiamente  in  stretto  rap- 
porto con  quello  dei  sette  colli.  Questa  esatta  rispondenza  fra  gli 
uni  e  gli  altri  era  ancor  chiara  alla  mente  di  Livio  ove  affermava 
che  ognuno  dei  sette  re  era  stato  il  fondatore  di  una  data  parte 
della  Città,  ove  vennero  fissate  le  sedi  della  nuova  moltitudine 
che  veniva  ad  accrescere  la  cittadinanza.'  Tale  rispondenza  fu  poi 
resa  meno  perspicua  dalla  mescolanza  delle  varie  versioni,  che  al- 
terarono i  più  semplici  e  primitivi  tessuti  della  storia  dell'età  regia; 
sicché  a  ciascuno  dei  re  venne  attribuito  ciò  che  era  stato  nar- 
rato sui  predecessori  o  sui  successori  rispetto  alle  gesta  militari 
ed  ai  culti,  all' accrescim.ento  della  Città  ed  alla  località  ove  essi 
posero  la  loro  reggia. 

^  Liv.  II  1,2:  nam  priores  (cioè  i  primi  sei  re)  ita  regnarunt.  ul  haud  imme- 
TÌto  omnes  Jeinceps  conditorcs  partium  certe  urbis,  quas  rìovas  ipsi  sedes  ab  se  auctae 
multitudinis  addiderunt,  mtmerentur . 
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Romolo,  per  natura  sua  l'eponimo  della  Roma  Quadrata,  venne 
originariamente  localizzato  presso  il  fico  Ruminale  sul  Palatino, 
dove  si  indicava  la  sua  casa.  Fu  poi  fissato  anche  sul  Quirinale, 
e  venne  ivi  confuso  con  Quirino,  sul  Campidoglio  e  infine  sui  ri- 
manenti colli.  Con  Numa,  come  con  Tito  Tazio,  vennero  messi  in 
rapporto  il  Quirinale,  il  Foro  Romano,  l'Aventino  ed  il  Capitolino  :  * 
anzi  il  primo  sarebbe  stato  seppellito  nel  Gianicolo.  Tulio  Ostilio 
avrebbe  abitato  il  monte  Velia  ed  alla  Città  avrebbe  aggiunto 
l'Esquilino  ed  il  Celio.  Ciò  si  diceva  anche  di  Servio,  che  per 
primo  avrebbe  dedicato  il  tempio  di  Diana  sull'  Aventino.  Del 
Velia,  dell'Aventino  e  del  Celio  si  discorre  a  proposito  di  Anco 
Marcio;  e  Tarquinio  il  Superbo  avrebbe  occupato  il  Velia,  il  colle 
Tarpeio  e  l' Esquilino. 

Nelle  forme  più  anìiche  ogni  colle  romano  aveva  assai  proba- 
bilmente il  suo  eponimo  ;  il  Romolo  della  Roma  Quadrata  era  di- 
stinto da  Quirino,  ossia  dall'eponimo  del  Quirinale,  e  così  a  cia- 
scun colle  dovettero  essere  assegnati  eroi  in  parte  diversi  da  quelli 
che  figurano  nella  lista  ufficiale  dei  sette  re. 

A  proposito  del  Palatino  gli  antichi  rammentavano  infatti  un 
Fallante  o  Palatino,  e  di  costui  e  delle  feste  fatte  in  nome  suo, 
ossia  delle  Parilia,  serbava  ancora  memoria  Polibio.'  Se  di  code- 
sto eroe  nell'  età  varroniana  non  si  serbava  più  ricordo,  e  le  Pa- 
rilia non  erano  più  collegate  con  lui,  bensì  con  Romolo  e  con  la 
dea  Pales,  ciò  significa  che  la  diffusione  e  la  fortuna  della  più 
recente  leggenda  di  Romolo  fece  dimenticare  il  re  del  colle  Pa- 
latino, lo  sposo  di  Palatua. 

Così  gli  antichi  sapevano  di  un  re  Aventino  ;  ma  questo  epo- 
nimo del  colle  scomparve  dall'  elenco  ufficiale  per  ceder  posto  ad 
Anco  Marcio  ed  a  Servio.  Lo  stesso  va  osservato  a  proposito  del 


'  Su  Numa  ed  il  Capitolino  v.  Euseb.  chron.  ed.  Schoene  p.  83. 
^  Cfr.  Polyb.  apd  Dion.  Hai.  I  32. 

Pais  Siorid  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I 
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Celio.  Celio,  a  seconda  delle  vaiie  versioni,  era  fatto  coetaneo  di 
Romolo,  di  Servio  o  di  altri  re.  Una  di  esse  diceva  che  Mastarna 
avrebbe  chiamato  in  tal  modo  il  colle  in  memoria  del  suo  antico 
duce  etrusco;  ma  è  probabile  che  le  versioni  di  questo  genere  siano 
sorte  per  effetto  di  un  compromesso  con  quelle  più  antiche,  che 
il  Celio  reputavano  così  chiamato  da  un  re  o  dio  di  tal  nome. 

La  medesima  osservazione  va  fatta  per  Oppio  e  Cispio,  epo- 
nimi dei  colli  omonimi,  i  quali  più  tardi,  per  il  noto  processo  che 
le  divinità  vinte  da  nuovi  culti  abbassa  allo  stato  di  eroi,  da  re 
antichissimi  divennero  semplici  alleati  di  Tulio  Ostilio.*  Anche  i 
monti  che  circondavano  le  località  dove  sorse  la  più  antica  Roma 
avevano  il  loro  eponimo;  così  il  Gianicolo  ebbe  Giano,  11  Tarpeio 

Liste  ongmane     Tarpeio  e  Taipeia.  Il  fatto  che  in  età  assai  antica  Roma,  come  prova 
dei  re  di  Roma 

la   vetusta  festa  del  Settimonzio  (1  1    Dicembre),  venne   compresa 

in  sette  colli,  fu  cagione  che  il  numero    dei   re   venisse  del  pari, 

di  buon'  ora,  fissato  m  quello  di  sette. 

Quali  fossero  i  primitivi  sette  colli  di  Roma  gli  antichi,  per 
quello  che  pare,  non  erano  più  in  grado  di  determinare  con  cer- 
tezza. Se  accettiamo  V  ipotesi  accolta  da  uno  scrittore  del  principio 
dell'impero,  come  quella  che  comprende  uno  spazio  di  terra  meno 
esteso,  essi  sarebbero  stati  il  Cermalo,  il  Palatino,  il  Velia,  l'Oppio, 
il  Cispio,  il  Fagutale  ed  il  Celio.^ 

I  nomi  dei  sette  re  a  noi  tramandati  non  corrispondono  a 
quello  di  questi  colli.  Da  ciò  si  può  forse  inferire  l'esistenza  di 
una  lista  di  sette  re  detti  Palatino,  Cermalo,  Oppio,  Cispio,  e  così 
di  seguito.  Ma  è  ben  possibile  che  la  lista  originaria  fosse  in  parte 
differente.^  E  lecito  ad    ogni   modo    asserire   che    l' elenco    a    noi 

1  V.  s.  p.  397. 

-  Antist.  Lab.  apud  Fest.  p.  348  M;  cfr.  p.  340  e  341  M.  Cfr.  WIssowa  Septi- 
montium  un  Suburra  nella  Satura  Viadrina  (Breslau  1896);  cfr.  le  mie  Ancicnt  Le- 
gends  p.  224  sgg. 

"*  Di  ciò  non  tien  conto,  parmi,  il  De  Sanctis,  il  quale  invece  il  numero  tradizio- 
nale dei  re  spiega  con  il  carattere  «.imbolico  del  numero  sette. 
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pervenuto  venne  determinato  in  un  tempo  posteriore,  in  cui  i  sette 
colli  erano  di  già  diversamente  enumerati  ;  e  ciò  è  reso  evidente 
dal  fatto  che  fra  i  sette  colli  vennero  compresi  X  Aventino  ed  il 
Capitolino/  e  che  il  nome  di  alcuni  re,  come  quello  di  Anco  e 
di  Numa,  non  ha  più  relazione  con  quello  dei  sette  colli,  sebbene 
questi  ultimi  siano  messi  in  rapporto  con  la  loro  leggenda. 

Allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  sarebbe  vano  ten- 
tare ristabilire  la  più  antica  lista,  Ennio  diceva  che  Romolo  salì 
sull'Aventino  per  osservare  il  volo  degli  uccelli  e  che  di  lì  gettò 
la  lancia  sul  Palatino,  dove  diventò  un  albero;"  ciò  dimostra  come 
da  epoca  relativamente  antica  le  varie  versioni  fossero  già  fuse. 

Una  prova  del  resto  che  i  sette  re  originariamente  riferiti  ad 
un  singolo  colle  vennero  poi,  a  seconda  del  vario  atteggiarsi  e 
fondersi  delle  versioni,  assegnati  a  colli  diversi,  è  data  dalle  indi- 
cazioni circa  le  loro  abitazioni.  La  casa  di  Romolo  posta  sul  Pa- 
latino era  più  tardi  collocata  sul  Campidoglio  ;  '  sul  Quirinale  si 
mostrava  dove  era  stata  la  dimora  di  Numa  e  si  diceva  l'avesse 
abbandonata  per  la  "  Regia  „  nel  Foro.*  Tulio  Ostilio  avrebbe 
avuto  da  principio  la  reggia  sul  Velia,  ma  la  posteriore  dimora 
sarebbe  stata  sul  Celio. ^  Servio  sarebbe  nato  pure  sul  Velia,  dove 
era  la  sede  del  Prisco  e  dove  alcuni  dicevano  avesse  dimorato 
anche  il  Superbo.  Altri  dicevano  che  le  reggie  di  costoro  si  tro- 
vavano suir  Esquilino,  e  la  tradizione  che  Servio  fa  educare  da 
Gaia  Caecilia,  mostra  come  il  predecessore  di  lui,  secondo  taluni, 
avrebbe  abitato  sul  Quirinale.  Ivi  infatti  si  trovava  il  tempio  che 
accoglieva  la  statua  di  Gaia  Cecilia,  tempio  che  si  diceva  votato 


i  Varr.  d.  l.  L.  V  41  sqq.  L' Aventino  compare  anche  ne!  Settimonzio   ricordato 
da  Lido  de  mens.  /ragm.  Caseol.  p.  118  Bkk. 

-  Enn.  apd  Cic.  de  dio.  I  48,  107  et  Serv.  ad  Aen.  Ili   46. 

^  Vitruv.  Il    I,  20.  Sen.  contr.  II    1,3.  Macrob.  I    15,  IO.  Con.  narr.  48. 

*  Plut.  A^um.  14.  Sol.  I  21    p.  6M. 

5  Liv.  I  30;  cfr.  Sol.  I  22  p.  6M. 
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da  L.  Tarquinio/  Per  le  considerazioni  esposte  a  suo  luogo  do- 
vremmo attenderci  una  versione  che  a  Tarquinio  assegnasse  la 
reggia  sul  Campidoglio,  che  vediamo  fatta  pur  sede  del  re  Tito 
Tazio;  ma  questa,  come  teste  dicemmo,  è  sostituita  dalla  narra- 
zione che  vi  fa  dimorare  Tarpeio,  il  custode  della  rocca,  il  padre 
di  Tarpeia. 

L'esame  di  queste  indicazioni  topografiche  ha  importanza  an- 
che da  un  altro  lato.  Esso  conferma  sempre  più  il  carattere  sacro 
e  divino  che  involve  i  re  romani.  La  casa  di  Romolo  sul  Pala- 
tino, al  pari  della  sua  tomba  nel  Foro,  erano  la  casa  e  la  tomba 
di  Faustolo,  vale  a  dire  di  Fauno,  il  dio  adorato  sul  colle  Pala- 
tino, che,  come  Pico  e  Giano,  era  considerato  uno  dei  più  an- 
tichi re  della  gente  latina  e  di  Roma.  L'abitazione  di  Romolo  si 
poneva  presso  le  scale  di  Caco,  ossia  del  Vulcano  del  Palatino.^ 
Dove  proprio  fosse  la  dimora  di  Numa  sul  Quirinale  non  è  detto; 
ma  la  sua  seconda  abitazione,  la  "  Regia  u  era  sede  dei  culti  di 
Giove,  di  Giunone,  di  Ops  e  di  Marte. ^  La  reggia  di  Tulio 
Ostilio  era  sul  Velia,  dove  si  trovava  il  tempio  degli  dei  Penati  ;  * 
quella  di  Anco  Marcio  sullo  stesso  colle,  nel  punto  in  cui  si  con- 
giungeva con  il  Palatino  presso  la  porta  Mugonia,  ossia  dove  era 
il  tempio  dei  Lari,^  dove  stando  ad  alcuni  dati  abitava  anche  il 
re  sacrifìculo.'^  Quivi,  nella  reggia  di  Tarquinio  Prisco,  sarebbe 
nato  Servio. 

Le  dimore  dei  re  paiono  adunque  essere  templi  di  divinità  ;  i 


1  Sol.  I   24  sq.;  cfr.  Dion.  Hai.  IX  60. 

2  Plut.  Tiom.  20.  8. 

3  Su  Mars  V.  Liv.  XL  19.  Jul.  Obs.  60.  96,  104.  107.  I  10.  Plul.  Rom.  29.  Geli. 
n.  A.  IV  6.  Cass.  Dio  XLIV  17;  su  Giove  e  Giunone  Macrob.  I  15,  19.  16,  30; 
su  Ops.  V.  Varr.  d.  /.  L.  VI  21.  Fest.  p.  186  M. 

*  Cic.  da  rep.  II  31,  53.  Sol.  I  24  p.  6  M. 
'•  Sol.  I  23  p.  6  M. 

^'  Sulla  domus  del  rex  sacrificulus  v.  Fest.  p.  290  sq.  s.  v.  Sacram  viam  (cfr.  Varr. 
d.  I.  L.  V  47;   V.  invece  Serv.  ad  Aen.  Vili  363);  cfr.  Gilbert  op.  cit.  I  p.  225. 
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sette  re  di  Roma  sono  personaggi  leggendari  circonfusi  di  ca- 
rattere divino.  Romolo,  l'eponimo  della  Roma  Quadrata,  e  una 
delle  divinità  topiche  del  Palatino  accanto  a  Palatino,  a  Pales. 
La  circostanza  che  a  lui  non  era  attribuito  tempio  proprio,  che 
la  sua  casa  come  la  sua  tomba  sul  Foro  erano  la  casa  e  la 
tomba  di  Faustolo,  ossia  di  Fauno,  e  che  quando  lo  si  volle  ono- 
rare con  un  culto  lo  si  identificò  con  Quirino,  il  dio  del  Quirinale, 
o  meglio  con  un  appellativo  di  Giano,  potrebbe  porgere  ansa  al- 
l'ipotesi che  il  culto  di  Romolo,  come  di  divinità  precipua  del 
colle,  sia  sorto  in  età  posteriore.  Tuttavia  è  assai  più  probabile 
che  il  culto  originario  di  Romolo  fosse  connesso  con  il  Lupercale 
ed  il  Fico  Ruminale.  Esso  stava  in  stretto  rapporto  con  Giove 
Rumino.' 

Romolo  non  riuscì  però  a  far  cadere  in  dimenticanza  la  dea 
Palatua,  la  più  vetusta  divmità  locale  ;  perciò  la  storia  del  mitico 
Romolo  venne  associata  con  il  culto  di  costei,  e  si  raccontò  che 
la  Città  Quadrata  fosse  stata  fondata  nel  giorno  delle  Parilia  (21 
Aprile). 

Numa  è  del  pari  un  concetto  assai  recente,  perchè  presuppone 
l'aggiunta  all'antico  Settimonzio  del  colle  Quirinale  e  del  Foro 
dove  era  la  "  Regia  „.  Questo  re  venne  onorato  dopo  che  Roma 
diventò  il  centro  dei  culti  di  Lavinio,  di  Aricia  e  di  altre  città 
latine  ;  la  "  Regia  „  del  Foro  era  stata  preceduta  da  quella  del 
Palatino.* 

Più  antichi  di  Numa  paiono  i  re  abitatori  del  Velia,  il  vero 
centro  dell'antico  Settimonzio,  posto  fra  i  due  colli  del  Palatino, 
i  tre  dell'  Esquilino,  il  Foro,  la  Suburra  ed  il  Celio.  Quivi  era  na- 
turale si  trovassero  il  tempio  dei  Lari  e  dei  Penati,  le  reggie  di 


Concetti  sacri, 
topografici,  po- 
litici, che  pre- 
siedono alla  for- 
mazione dei  tipi 
dei  vari  re 


'  V.  le  mie   Ancient  Legendi  p.  43  sgg. 

-  Di  ciò  discorro  minutamente    nei    voi.  seguenti,  ove    espongo   la    storia  del  IV 
secolo  a.  C. 
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Ostilio  e  di  Anco.  Tulio  Ostilio  ed  Anco  Marcio  personificano 
appunto  i  Lari  ed  i  Penati,  ossia  la  vita  pubblica  dello  Stato.  Ed 
è  naturale,  come  già  osservammo,  che  nella  reggia  di  Tarquinio 
Prisco  e  di  Tanaquilla,  presso  l' ara  dei  Lari,  si  faccia  nascere 
Servio  Tullio,  il  figlio  del  Lare  o  di  Vulcano. 

Un  concetto  politico  più  che  sacro,  sta  a  fondamento  dell'  idea 
che  Servio  Tullio  abitasse  nell'Esquilino.  11  quartiere  occupato 
dai  plebei  di  origine  servile  conveniva  al  re  dei  servi,  ed  analoghi 
concetti  politici  sono  la  causa  per  cui  il  re  militare  Tulio  Ostilio 
occupa  il  Celio,  il  campo  sacro  a  Marte,'  per  cui  il  re  popolare 
Anco  Marcio  ed  anche  Servio  popolano  od  erigono  templi  sul- 
l'Aventino, il  quartiere  della  plebe.  La  tradizione  è  infine  logica 
e  nel  vero,  dove  dice  che  Tarquinio,  l' ultimo  dei  re,  fondò  il 
tempio  di  Giove  Capitolino,  dacché  il  colle  Tarpeio  o  Capitolino 
venne  per  ultimo  aggiunto  al  vetustissimo  Settimonzio. 

A  Sparta  i  primi  re  Euripontidi  ed  Agidi  hanno  per  caposti- 
piti personaggi  favolosi,  i  quali  sono  preceduti  dai  re  e  da  regine, 
che  come  Taigete,  Eurota,  Amicle,  sono  la  personificazione  dei 
fiumi,  dei  monti  della  regione."  Ad  Atene  tipi  divini  come  Herse 
Pandrosos,  Cranaos  ed  Erictonio,  precedono  i  re  posteriori.^  Così  a 
Roma  i  re  eponimi  dei  colli,  Palatino,  Aventino,  Celio,  Cispio  ed 
Oppio,  precedono  pure  personaggi  sacri  eponimi  o  della  gente  roma- 
na in  generale,  come  Romolo-Quirino  e  Servio,  ovvero  dei  suoi  culti, 
come  Numa  ed  Anco,  rappresentanti  di  quelli  di  Vesta  e  di 
Mamurio.  E  con  questi  eponimi  e  divinità  tentano  più  tardi  col- 
legare le  loro  posticce  genealogie  le  precipue  famiglie  romane,  il 
cui  nome  derivava  talora  dal  cullo  del  dio,  con  cui  esse  si  ricon- 
giungevano. 

^  V.  Paul.  ep.  Fest.  p.  131    M  s.  v.  Mariialis  campus. 

2  Paus.  Ili    l. 

3  Paus.  I  2.  Cfr.  a  Megara  il  re  Tereo,  Paus.  I  42,  8  sg.  Analogie  vedi  anche 
neir  India  Oldenberg  Le  Bouddha  ed.  frane,  p.  90. 
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Sarebbe    assai    desiderabile   ricostituire    nella    loro  integrità  le 
forme  primitive,  seguire  le  fasi    diverse    delle    varie    tradizioni  ed 


Genesi  delle  va- 
rie tradizioni 


osservare  come  si  formò  quella  versione,  che  finì  per  prevalere 
sulle  altre.  Ma  pur  troppo  lo  stato  delle  fonti  letterarie  non  con- 
cede una  ricerca  completa.  Le  geminazioni  frequenti  cKe  abbiamo 
notate,  il  fatto  che  gli  stessi  culti  vengono  attribuiti  a  Romolo  o  a 
Numa,  che  a  Tulio  Ostilio  si  assegnano  su  per  giù  le  gesta  me- 
desime di  Romolo,  che  per  altri  lati  quest*  ultimo  è  uno  sdoppia- 
mento di  Servio  Tullio  o  di  Tarquinio  Prisco,  che  i  due  Tarquinì 
compiono  le  medesime  opere,  e  che  Anco  Marcio  e  poco  più  che 
una  semplice  ripetizione  di  Numa,  come  questi  lo  è  di  Tito  Tazio, 
provano  solo  che  quando  si  tentò  fondere  le  varie  versioni,  queste 
erano  abbastanza  valide  per  essere  subordinate  ad  un  semplice  ed 
omogeneo  processo  di  unificazione,  che  non  lasciasse  scorgere  le 
primitive  orditure  e  le  posteriori  aggiunte. 

Dall'altro  canto  l'esam-e  dei  frammenti  dei  più  antichi  autori, 
come  Fabio  Pittore,  Catone,  Polibio,  Ennio  e  quello  delle  fonti  di 
Diodoro,  mostra  come  la  serie  dei  sette  re  a  noi  tramandata 
fosse  generalmente  riconosciuta  prima  del  principio  della  seconda 
guerra  punica.  Il  complesso  delle  notizie  di  tutti  questi  autori,  la 
concordia  nei  punti  più  salienti,  indicano  come  dal  principio  del 
III  secolo  almeno,  vale  a  dire  dalle  origini  della  storiografìa  ro- 
mana, si  fosse  già  formata  una  versione  comune. 

Ciò  ci  fa  anzi  sospettare  che  la  tradizione  volgare  da  noi 
conosciuta  fosse  in  fondo  costituita  sino  dal  secolo  precedente,  che 
è  appunto  quello  in  cui  accadde,  come  dicemmo,  gran  parte  degli 
avvenimenti  esterni  ed  anche  interni  che  si  attribuirono  ai  sette  re. 

I  più  antichi  narratori  sicelioti,  come  Timeo,  Callia,  che  vedem- 
mo tra  le  fonti  precipue    per    la    leggenda    troiana   localizzata  nel     Elementi  greci 
Lazio,  lo  furono  del  pari  per  la  storia  dei  re  romani  ;  anzi  è  pro- 
babile che  alcune  delle  notizie  da  essi  riferite  servissero  come  di 
canone.  Le  tradizioni  riferite  da  Timeo  ovvero  da  Callia,  intorno 
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a  Latino  od  alla  troia  albana  vennero  accolte  da  tutti  gli  scrittori 
posteriori  ;  e  Timeo,  per  quello  che  sembra,  discorreva  di  già  della 
monetazione  di  Servio  Tullio,  notizia,  che  in  fondo,  sta  in  rapporto 
con  il  censimento  romano,  che  di  già  Fabio,  circa  mezzo  secolo 
dopo,  riferiva  a  questo  re/ 

Le  tradizioni  diventate  canoniche  protestavano  talora  contro  le 
discrepanti  versioni  dei  più  antichi  scrittori  greci.  Plutarco,  dove 
si  fa  eco  delle  prime,  trovava  ad  esempio  assurdo  quanto  Antigono 
aveva  narrato  intorno  a  Tarpeia;  ovvero  notava  come  non  avesse 
ragione  Zenodoto  di  Trezene,  rispetto  a  ciò  che  aveva  raccon- 
tato di  Romolo  e  di  Ersilia."  Non  sempre  gli  scrittori  romani  ac- 
cettavano le  narrazioni  dei  Greci.  Ciò  non  di  meno,  in  tutta  la 
storia  dei  re  è  più  che  frequente  l' imbattersi  m  episodi  che  tra- 
discono air  evidenza  la  imitazione  greca.  Ma  a  noi  manca  il  modo 
di  distinguere  quando  derivi  dagli  stessi  narratori  greci  del  IV  e 
del  III  secolo,  quando  annalisti  romani  prendano  a  modello  fatti 
di  storia  ellenica.  Così,  a  titolo  di  esempio,  Romolo  venne  delibe- 
ratamente confrontato  con  Teseo,  dove  si  parlava  dell'  asilo,  una 
istituzione,  come  già  notavano  gli  antichi,  che  mancava  al  più  an- 
tico diritto  civile  e  religioso  romano.^  E  lo  si  paragonava  con  il 
messenio  Arlstom.ene,  quando  si  diceva  che  avesse  ucciso  di  sua 
mano  quattordici  mila  nemici.  11  dotto  Plutarco,  che  aveva  già 
notato  questo  punto  di  contatto,  narrava  come  si  andasse  al  di  là 
del  credibile,  mentre  per  il  messenio  Aristomene  si  era  giunti  solo 
sino  al  numero  di  trecento."* 


*  V.  s.  p.  487  sgg.  Anche  la  cifra  di  240  anni  generalmente  assegnata  ai  sette  re, 
accenna  ad  una  vetusta  redazione.  Essa  rispondeva  al  calcolo  di  sette  generazioni. 

2  Plut.  liom.  17;    14. 

^  Sull'asilo  cfr.  Mommsen  Tioem.  Slrafrecht  p.  458. 

^  Plut.  I^om.  20.  Secondo  Pausania  IV  1 9,  2,  Aristomene  avrebbe  ucciso  solo 
cento  nemici,  e  appare  che  la  leggenda  nacque  dalla  cerimonia  dell'ecatombe.  Plut. 
Rom.  18,  fa  analoghi  riscontri  a  proposito  di  Roaiolo  apparso  a  Quirino  e  di  Aristea 
Proconnesio. 
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Questo  del  resto  non  è  il  solo  punto  in  cui  leggende  connesse 
con  le  guerre  messenie  richiamino  alla  mente  la  storia  dei  re  ro- 
mani. L'intonazione  dei  racconti,  dove  si  narrava  delle  battaglie 
vinte  dai  sette  re  e  cantate  da  Ennio,  rammenta,  come  già  dicem- 
mo, i  libri  in  cui  Pausania,  dietro  la  scorta  del  poema  di  Riano, 
celebrava  le  gesta  degli  eroi  di  Messene.  Per  un  altro  lato,  l'am- 
piezza con  cui  si  sapeva  raccontare  nei  minimi  particolari  la  storia 
dei  re  romani,  ha  un  punto  speciale  di  contatto  con  il  carattere 
anedotlico  della  storia  dei  re  Lidi,^  la  cui  cronologia  non  si  mancò 
poi  di  mettere  in  rapporto  con  quella  dei  sette  re.'  Allo  stesso 
modo  leggende  della  vicina  Fiigia  hanno  contatti  con  uno  dei 
miti  relativi  a  Caco  ed  a  Numa.^  L'  episodio  infatti  nel  quale  si 
espone  l'astuzia  con  la  quale  il  pio  re  romano  si  sarebbe  impa- 
dronito di  Fauno  e  di  Pico,*  è  la  perfetta  riproduzione  di  una 
storiella  greca  a  proposito  di  Mida  e  Sileno.' 

La  leggenda  di  Tarpeia,  che  tradisce  i  suoi  per  cupidigia 
dell'auree  armille,  è  la  ripetizione  di  parecchi  analoghi  miti  elle- 
nici.*^ Varie  leggende  greche  stanno  pure  a  fondamento  dei  parti- 

1  Nic.  Dam.  fr.  49,  29  in  M.  FHG.  Ili  p.  380  sgg.  L'aneddoto  dell'aquila  di 
Tanaquilla  appare  su  per  giù  in  una  storiella  intorno  alla  moglie  di  Gige,  v.  ih.  p.  384, 
od  al  re  Mida  figlio  di  Gordio,  Ael.  n.  a.  XIII  I.  La  storia  di  Tarquinio  e  di  Ta- 
naquilla si  rassomiglia  in  fondo  a  quella  di  Gordio  e  di  sua  moglie,  Just.  XI   7. 

-  Plin.  n.  h.  yCKKV  55:  duoJevicensima  Olympiade  Inferiit  Candaules,  aut  ul 
quidam  tradunt,  eodem  anno  quo  T^omulus.  Cfr.  i  punti  di  contatto  notati  fra  la  cro- 
nologia romana  e  quella  di  Babilonia,  v.  ad  cs.  Varr.  apd  Aug.  d.  e.  d.  XV'III  21  sq., 
et  apud  Arnob.  V  8.  Oros.  II   8. 

3  Geli,  apd  Sol.  I   7. 

^   Ovid./a„'/.  III   295   sqq. 

5  Theopomp.  apd  Ael.  i'.  h.  11118  =  fr.  76  in  M.  FHG.  I  p.  289  sq.  A  C.  .Mueller 
è  sfuggito  che  già  gli  antichi  avevano  notato  che  questo  episodio,  celebrato  sotto  nomi 
in  parte  diversi  da  Virgilio,  derivava  da  Teopompo,  v.  Serv.  ad  ed.  VI    1  3. 

Analoga  storiella   v.  in  Calliith.  apd   [Plut.]   parali,  min.  5  =  fr.  45  Mueller. 

''  II  mito  di  Tarpeia  ricompare  ad  es.  nella  leggenda  di  Scilla  di  Megara,  Prop. 
V  4,  39,  in  quello  della  nassia  Policrita,  Arisi,  apd  Geli.  n.  A.  Ili  15.  Plut.  de  mul. 
viri.  Parth.  9,  18.  Polyaen.  Vili  36  e  di  Pisidice  di  Metimna,  Parth.  21.  Di  ciò  tratto 
più  diffusamente  nel  mio  studio  su  Tarpeia  Ancienl  Legenda  p.  96  sgg. 
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colali  del  duello  fia  gli  Orazi  ed  i  Curiazi,  dell'astuzia  usata  da 
Sesto  Tarquinio  verso  i  Gabini,  e  dell'aneddoto  del  Superbo  che 
abbatte  i  papaveri.  La  fonte  greca  è  rivelata  dalla  menzione  dei 
filippei  con  cui  Tarquinio  avrebbe  acquistato  i  libri  della  Sibilla. 
Ed  abbiamo  veduto  come  la  leggenda  della  morte  di  Servio  Tul- 
lio sia  derivata  dal  culto  di  Diana  identificata  con  Artemide  Tau- 
ropulo  ed  il  mito  di  Virbio  sia  stato  fuso  con  quello  di  Ippolito/ 
La  forma  data  alla  leggenda  ufficiale  romana  lascia  invece 
supporre  un  ulteriore  rimaneggiamento.  Tullia,  che  calpesta  Servio 
con  il  cocchio  e  che  favorisce  suo  marito  a  danno  del  padre,  ri- 
corda un  mito  solare  :  quello  di  Ippodamia  che  per  amore  di  Pe- 
lope  fece  sì  che  il  padre  Enomao  venisse  travolto  dal  cocchio.^ 
La  diretta  imitazione  delle  leggende  dei  re  del  Peloponneso  ve- 
demmo a  proposito  di  Romolo,  di  Tulio  Ostilio  e  di  Silvio  Amu- 
lio,  paragonali  al  re  Salmoneo  ;  anche  la  storiella  di  junio  Bruto, 
che  reduce  da  Delfo  bacia  la  terra  come  la  comune  madre,  ri- 
corda miti  greci  ;  il  che  è  più  che  naturale  data  l' origine  fore- 
stiera del  culto  della  Madre  Idea.'  Aneddoti  narrati  da  scrittori 
greci  richiamano  alla  mente  la  storia  di  Mezzio  Fufezio;  ''  la 
testa  di  Servio  quando  è  fanciullo,  arde  alla  stessa  maniera  di 
quella  di  Esculapio,'  e  la  morte  di  Tarquinio,  per  opera  di  falsi 
pastori,  si  ritrova  in  fondo  in  quella  di  Clearco  signore  di  Eraclea.^ 


*  A  Laurento  questo  mito,  per  quel  che  pare,  veniva  raccontato  in  forma  inte- 
ramente simile  alla  tradizionale  leggenda  di  Fedra  innamorata  del  figlio  di  Teseo,  v. 
[Plut.]   parali,  min.  34. 

^  Così  era  già  narrata  la  storia  di  Ippodamia  da  Ferecide  fr.  93  in  M.  FHG. 
1  p.  94.  Ed  è  forse  il  caso  di  pensare  anche  al  mito  di  Achille,  che  si  trascina  il  ca- 
davere di  Ettore  dietro  al  cocchio,  intorno  alle  mura  di  Troia. 

"  V.  ad  es.  la  leggenda  di   Policleia,  Poiyaen  Vili   44. 

*  Alexarch.  apd  [Plut.]  parali,  min.  7.  Cito  questo  esempio  senza  naturalmente 
attribuirvi  nessuna  importanza  speciale,  considerando  la  poca  autorità  della  fonte. 

^  Pau».  II   26.  5. 

^  Just.  XVI  5,  1 4.  Così  rammenta,  sino  ad  un  certo  punto,  anche  quelle  di  Ales- 
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Tralasciamo  di  dar  soverchia  importanza  a  particolari,  che  pos- 
sono spiegarsi  in  grazia  della  tarda  età  di  tali  racconti.  Per  mezzo 
della  natura  poetica  o  romanzesca  di  alcune  di  queste  redazioni 
letterarie  si  spiega  ad  es.  il  nome  di  Etiope  dato  al  servo  che 
accompagna  Sesto  Tarquinio/  Diamo  invece  qualche  peso  alla 
circostanza  che  il  significato  fondamentale  attribuito  agli  antichi  re 
romani  si  comprende  solo  per  mezzo  dei  personaggi  greci  che 
furono  presi  a  modello. 

Non  è  casuale  il  confronto  che  Plutarco  istituisce  fra  Romolo 

e  Teseo,  fra  Licurgo  e  Numa.  Se   a    lui   viene    in   mente  di  pa-     Influenze  taran- 

fi  .•!  •!  •  i*-»L         line  nella  storia 

ragonare  fra  loro  questi  due  personaggi,  la  ragione  sta  in  ciò  che     ^  ^^ 

coloro  che  crearono  le  gesta  dei  primi  re  ebbero  appunto  in  mente, 
da  un  lato  il  fondatore  dello  Stato  politico  ateniese,  dall'  altro  quello 
dello  Stato  spartano,  con  le  cui  istituzioni,  i  Romani,  non  meno 
delle  altre  razze  sabelliche,  comparavano  volentieri  le  proprie.  I 
Sanniti  ed  i  Sabini  si  reputavano  di  sangue  spartano,  ed  i  Romani 
che  si  credevano  discesi  dai  Sabini,  sino  dall'  età  di  Catone  al- 
meno, avevano  accettato  questa  credenza."  L'origine  di  tale  teoria 
etnografica  sta  nell'efficacia  che,  a  partire  dal  secolo  V,  sulle  varie 
genti  sabelliche  esercitò  la  spartana  Taranto.^ 

In  ciò  sta  pure  la  ragione  dei  facili  ed  ovvi  confronti  tra  le 
dottrine  pitagoriche,  che  a  Taranto  erano  ufficialmente  riconosciute, 
e  le  leggi  pontificie  attribuite  a  Numa;  leggi  che  realmente  do- 
vettero subire  l'efficacia  del  pitagoreismo  di  Taranto  e  delle  con- 


sandro  Fereo,  Plut.  Pelop.  35,  e  di  Pittaco  re  degli  Edoni,  Thuc.  IV  107.  La  leg- 
genda dell'aquila,  che  vedemmo  a  proposilo  di  Gige,  di  Gordio  e  di  Mida,  ricompare 
anche  nella  storia  dell'Elide,  v.  Plut.  Je  mul.  Oirt.   15. 

1  Serv.  ad  Acn.  Vili  646. 

2  Cat.  apd  Dion.  Hai.  Il  49,  cfr.  Serv.  ad  A<zn.  Vili  638. 

^  Da  Strabene  V  p.  250  C  apprendiamo  che  i  Tarantini  dettero  vita  alla  tradi- 
zione che  i  Sanniti  Pitanati  erano  discendenti  dagli  Spartani  di  Pitane.  Sullo  svol- 
gimento di  questa  leggenda  ho  discusso  nel  mio  scritto  La  pretesa  orìgine  spartana 
dei  Sanniti,  dei  Sabini  e  dei  Romani,  nei  miei  Studi  Storici  III  p.  306  sgg. 
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federate  città  della  lega  Italiota.  Tale  efficacia  non  si  svolse  ad 
un  tratto.  Con  essa  va  collegata  l' introduzione  a  Roma  dei  ludi 
Secolari  e  del  culto  di  Dite  nel  Tarentum.*  La  conquista  della 
Campania,  avvenuta  nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  segna  il 
momento  in  cui  a  Roma  si  cominciò  ad  accogliere  con  favore  tali 
dottrine,  popolari  nelle  città  greche  sulle  sponde  dell'  Ionio,  che 
erano  collegate  da  vincoli  di  amicizia  con  Taranto  e  Turio. 

Si  comprende  quindi  come  Appio  Censore,  vissuto  appunto 
nella  seconda  metà  di  codesto  secolo,  passasse  per  pitagorico," 
e  come  durante  le  guerre  sannitiche,  in  ossequio  al  volere  di 
Apollo  Pizio,  si  ornasse  il  Comizio  con  la  statua  di  Pitagora.^  Era 
quindi  naturale  che  il  tarantino  Aristosseno,  il  celebre  scolare  di 
Aristotele,  accanto  ai  Piceni  ed  ai  Lucani,  enumerasse  anche  i 
Romani  fra  i  popoli  che  si  vantavano  discepoli  di  Pitagora.* 


*  È  appena  necessario  notare  che  i  ludi  Secolari,  che  si  compievano  presso  il 
Tevere  nel  luogo  detto  Tarentum,  secondo  discordanti  e  non  credibili  tradizioni,  sorsero 
per  la  prima  volta  nel  509  a.  C.  ovvero  nel  456  a.  C,  e  che  i  secondi  ludi  Secolari, 
sono  ricordati  fra  il  348  ed  il  346  a.  C,  v.  Varr.  apd  Gens.  d.  d.  n.  10,  17.  Storici 
sono  quelli  del  249  a.  C. 

Credo  poi  che  non  abbiano  fondamento  di  sorta  le  ipotesi  dei  moderni,  allorché 
il  nome  Tarentum  riconnettono,  come  già  Servio  ad  Aen.  Vili  63,  con  verbo  terere. 
Il  carattere  greco  del  nome  è  riconosciuto  dal  Muenzer  De  gente  Valeria  (Oppoliae 
1891)  p.  6,  il  quale  assegna  però  origine  sabina  a  tale  culto,  come  volevan  le  note 
leggende  dei  Valeri.  Il  culto  che  si  compieva  fuori  del  pomerio,  come  vide  già  il 
Marquardt  Roem.  Staalsverw.  ed.  Wissowa  Ili  p.  365,  è  uno  di  quelli  importati.  Il 
nome  di  Tarentum  venne  trasportato  sulle  sponde  del  Tevere  per  mezzo  di  quella 
stessa  evocatio  per  cui  si  solevano  trasferire  i  culti  forestieri  a  Roma,  v.  ad  es.  Macrob. 
Ili  9,  I  sqq.  I  riti  di  origine  tarentina  venivano  onorati  nella  località  detta  Tarentum, 
così  co.iie  all'etrusco  Vortumno  venne  data  sede  nel  vicus  Tuscus.  Così,  secondo  la 
leggenda,  per  mezzo  della  evocatio  il  sacerdote  etrusco  voleva  trasportare  in  patria,  nella 
località  che  si  sarebbe  detta  Tarpeio,  il  prodigio  ed  il  culto  di  Giove  Capitolino,  v. 
Dion,  Hai.  IV  60.  Analoga  origine  avevano  i  nomi  di  altre  località  di  Roma,  come 
ad  es.  Fregellae.  v.  Paul.  ep.  Fest.  s.  v.  p.  91  M.  Macrob.  Ili  9,  13. 

2  Cic.  Tuic.  IV  2,  4. 

3  Plin.  n.h.  XXXIV  26. 

*  Aristox.  in  M.  FHG.  II  p.  273  fr.  5  :  r.poofjX^ow  5'  aùxcp  wj  cp-/;oi  'Apio- 
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La  conquista  di  Turio,  di  Eraclea  e  di  Taranto  (272  a.  C), 
non  meno  dell'  arrivo  nella  Città  del  tarantino  Livio  Andronico, 
che  di  Roma  diventò  il  poeta  sacro  ed  ufficiale,'  fecero  dichia- 
rare cittadini  romani  Pitagora  e  Zaleuco,  il  mitico  legislatore  di 
Locri,  che  era  stato  anche  lui  trasformato  in  alunno  del  filosofo 
di  Samo.  Si  falsificò  un  libro  di  Epicarmo,  in  cui  si  asseriva  che 
a  Pitagora  era  stata  accordata  la  cittadinanza  romana,  si  favoleggiò 
intorno  alle  relazioni  di  Numa,  fatto  discepolo  di  Pitagora,  e  si 
inventò  un  Mamerco  figlio  di  costui,  da  cui  avrebbero  avuto  ori- 
gine gli  Emili  Mamercini.' 

Analoghi  fini  politici,  avevano  fatto  sì  che  fra  i  discepoli  di 
Pitagora  fossero  stati  enumerati  Ocello,  Ocilo  ed  altri  filosofi  lu- 
cani, ossia  di  una  nazionalità,  che  compare  per  la  prima  volta  nella 
storia  qualche  decennio  dopo  la  morte  di  quel  filosofo." 

Simili  cause  suggerirono  il  racconto  ufficiale  secondo  il  quale 
l'efeso  Ermodoro  venne  fatto  legislatore  dei  Romani/  Che  se  nel 
181    a.  C,  al  tempo  in  cui  Ennio  diffondeva  i  semi  della  cultura 


Tógsvog  xaì  Asuxavot  xaì  MscaocTiioi  xaì  IIsuxéT'.O!,  v.y.i  'Ptoi-ialoi  cfr.  Cic. 
Tusc.  IV  1,2.  Che  Aristosseno  parlasse  dei  Romani  a  proposito  di  Pesto,  appare  da 
Ateneo  XIV  p.  632  a  =  fr.  90  M. 

i  Liv.  XXVII  37  ad  a.  207  a.  C. 

~  Parrebbe  naturale  mettere  in  relazione  il  passo  di  Plutarco  Num.  8,  1  1,  in  cui 
è  detto  che  secondo  Epicarmo  n'jS-ayópav  'Po)|iàloi  tf/  ro^.ixsi^  Trpoaéypalav, 
con  r  Epicarmo  di  Ennio,  del  poeta  che  diventò  realmente  cittadino  romano.  Tuttavia 
va  osservato  come  già  Aristosseno  apud  Athen.  XVI  p.  648  d  =  fr.  80  M,  indicasse 
il  nome  di  coloro  che  avevano  falsificate  opere  di  Epicarmo.  Intorno  al  posticcio  Ma- 
merco  figlio  di  Pitagora  v.  Plut.  Num.  ib.;  P.  Aem.  I.  Su  Zaleuco  v.  Symm.  ep.  X  25. 

^  V.  ad  es.  Jambl.  de  vita  Pylh.  267.  A  quale  età  appartengano  i  frammenti, 
che  vanno  sotto  il  nome  del  lucano  Ocello  e  quale  sia  il  loro  valore  è  noto.  Occorre 
poi  appena  ricordare  che  la  leggenda  dei  Lucani,  allievi  di  Pitagora,  sorse  per  ragioni 
analoghe  a  quelle  per  cui  i  Tarantini  finsero  che  i  Sanniti  Pitanati  fossero  loro  pa- 
renti. La  ragione  di  ciò  va  cercata  nel  fatto  che  le  città  della  Magna  Grecia  sulle 
coste  dell'  Ionio,  dopo  il  secolo  V,  avevano  accolto  i  Lucani  invasori,  così  come  i  mo- 
numenti ed  i  testi  degli  autori  provano  che  a  Napoli  una  parte  della  cittadinanza  era 
costituita  da  Sanniti. 

*  Strab.  XIV  p.  641    C.  Plin.  n.  h.  XXXIV  21.  Cfr.  al  libro  sg. 
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greca,  e  particolarmente  della  tarantina,  il  senato  romano  fece  bru- 
ciare i  libri  di  Numa,  che  si  dissero  scoperti  nel  Gianicolo,  ciò 
non  dimostra  che  si  fosse  alieni  dall' accogliere  dottrine  forestiere, 
e  tanto  meno  che  i  magistrati  si  scandalizzassero  della  impudente 
mistificazione.  Ciò  prova  soltanto  che  le  dottrine  filosofiche  conte- 
nute in  quella  falsificazione  oltrepassavano  di  troppo  il  limite  sino 
al  quale  poteva  giungere  l'intelligenza  e  lo  spirito  conservatore 
della  maggioranza  degli  uomini  politici,  che  componevano  allora  il 
Senato.  La  civiltà  di  Taranto  e  delle  città  italiote  aveva  certo 
generato  la  credenza  che  Numa  fosse  stato  discepolo  di  Pitagora; 
questa  leggenda  era  sorta  di  buon'ora,  prima  ancora  del  secolo  III, 
ed  è  chiaro  che  essa,  nella  sostanza,  fa  capo  a  quello  stesso  Ari- 
stosseno  di  Taranto,  che  aveva  favoleggiato  intorno  ai  Romani,  i 
quali  avrebbero  uditi  gli  insegnamenti  del  filosofo  di  Samo.* 

ìiuenze  Sicilia-  Accanto  all'efficacia  di  Taranto  constatiamo  quella  delle  città 

ne    nella    stona 

dei  re  siceliote,  che  avemmo    già    occasione   di    notare  a  proposito  della 

teoria  secondo  cui  i  Siculi  sarebbero  stati  i  più  antichi  abitatori 
del  Lazio. "^  Se  la  storiella  del  corinzio  Demarato,  il  quale  in  causa 
della  tirannia  di  Cipselo  abbandona  Corinto  e  si  reca  nell'etrusca 
Tarquini,  sia  stata  suggerita  o  no  da  una  città  siceliota,  come  Si- 


*  Con  ciò  sta  pure  in  relazione  il  fatto  che  Cicerone  d.  r.  p.  II  1 5,  28  fa  dire 
da  Manilio  (nel  1 29  a.  C.)  che  la  storia  delle  relazioni  di  Numa  con  Pitagora  erano 
un  hominum  inveleratus  errar  e  che  questa  tradizione  urtava  con  i  calcoli  cronologici 
greci  (Cic.  /.  e.  Liv.  I  18;  Dion.  Hai.  II  59)  di  cui  si  cominciò  a  tener  conto  con 
Catone. 

Anche  il  ciclo  dei  19  anni,  di  cui  a  proposito  di  Numa  parla  Livio  I  19,  6, 
pare  sia  quello  di  Melone  (433  a.  C),  che  solo  più  tardi  ottenne  sanzione  ufficiale  in 
Atene.  Ciò,  affermato  da  A.  Mommsen,  negato  da  Th.  Mommsen,  è  riammesso  da  al- 
cuni cronogrcifì  moderni,  ad  es.  dall'  Unger  Zeilrechnung  etc.  p.  788.  Questo  ciclo,  come 
altri  dati  relativi  al  calendario,  possono  spiegarsi  con  l'efficacia  che  il  tarantino  Ennio 
ebbe  sul  suo  protettore  Fulvio  Nobiliore,  il  console  del  189  a.  C,  il  primo  redattore 
dei  fasti. 

~  V.  s.  p.  211  sgg.  Non  solo  i  Latini,  i  Piceni,  ma  anche  gli  Etruschi,  secondo  la 
fonte  di  Lido  de  mag.  I,  praef.  p.  1  19  Bkk.,  sarebbero  stati  di  stirpe  Sicana. 
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racusa  colonia  di  Corinto,  non  abbiamo  modo  di  provare.  Ma 
Demarato  che  a  Tarquinì  giunge  accompagnato  da  Ecfante,  da 
Diopo  e  da  Eugrammo,  i  quali  insegnano  l'arte  plastica  ai  po- 
poli indigeni  d' Italia,  simboleggia,  come  dice  lo  stesso  nome  di 
codesti  artisti,  le  molte  e  costanti  relazioni  commerciali  che  inter- 
cedevano fra  Siracusa  Coiinto  e  le  città  tirrene.  E  di  codesto 
commercio  Siracusa  fu  la  principale  intermediaria.'  Questo  epi- 
sodio era  già  raccontato  da  Polibio  e  probabilmente  dai  più  an- 
tichi annalisti. "^  Esso  anzi,  secondo  ogni  verosimiglianza,  è  uno  di 
quelli  che  venne  inserito  nella  storia  di  qualche  città  etrusca  o  di 
Roma  da  uno  storico  siciliano  come  Timeo,  Callia  o  Sileno. 

L'efficacia  della  storia  della  Magna  Grecia  vedemmo  già  a 
proposito  del  culto  di  Virblo-Servlo  e  di  Diana  Nemorense  ed 
Aventinense ;  e  con  quest'ultimo  e  con  l'analoga  e  sincrona  effi- 
cacia dei  Massalioti  si  riconnette  la  notizia  che  la  statua  di  Diana 
Aventinense  fosse  simile  a  quella  di  tal  dea  a  Marsiglia.^  Questa 
città  ionica,  per  tutta  l'antichità,  mantenne  relazioni  cordiali  con 
la  città  sorella  di  Velia  e  con  la  calcidica  Regio,*  dove  va  cer- 
cata l'origine  dal  culto  che  fu  fiorente  anche  a  Marsiglia.  E  dagli 
storici  massalioti  fu  originariamente  raccontato  che  l'amicizia  della 
loro  città  con  Roma  risaliva  ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  e  che 


^  Flin.  n.  h.  XXXV  152.  Demaralo  era  un  nome  assai  comune  a  Corinto,  v.  ad 
es.  Plut.  Alex.  9.  6;  Agcsil.   I  5. 

2  E  appena  necessario  ricordare  che,  rispetto  alla  più  antica  storia  romana,  Polibio 
suole  in  generale  attingere  da  autori  latini,  da  Catone  e  da  Fabio  Pittore.  Con  ciò 
però  non  è  escluso  che  queste  notizie  possano  derivare  da  uno  di  quegli  autori  greci 
dai  quali,  secondo  ogni  verosimiglianza,  Polibio  tolse  le  notizie  relative  alle  più  antiche 
guerre  galliche. 

3  Strab.  IV  p.  180  C. 

*  Vedi  le  prove  addotte  nella  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia. 
Una  conferma  della  preponderanza  di  Marsiglia  su  tutte  le  città  focesi  sorelle  è  venuta 
da  un'epigrafe  dell'asiatica  Focea,  v.  Reinach  nel  Bull.  d.  con.  héll.  1893  p.  37; 
cfr.  CIG.  3413. 
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era  stata  contratta  da  quegli  stessi  esuli  Focei,  che  poco  dopo  do- 
vevano fondare  Marsiglia/ 

La  storia  à"  A-  Nella  storia   di  Servio  Tullio   è  lecito   forse   constatare  anche 

lene  e  quei!»  c^i  •     u      •  i        /^  •     •  v  •     • 

Roma  aìbe  correnti  elleniche.  Questo  re,  che  sostituisce  ordinamenti  timo- 

cratici alla  antica  costituzione  genocratica,  che  abolisce  l' usura,  di- 
stribuisce le  terre  ai  poveri,  favorisce  gli  schiavi,  che  è  autore  del 
censo,  della  legge  agraria,  di  contratti,  che  pubblica  le  sue  leggi, 
dal  Iato  storico  e  cronologico  e  una  copia,  di  Solone,  che  visse 
verso  gli  stessi  decenni  e  che  fu  realmente  l' autore  della  "  seisa- 
chteia  u,  Solone  anzi,  stando  alla  storia  tradizionale,  sarebbe  stato 
l'autore  in  genere  di  tutti  i  provvedimenti  che  vengono  pure  at- 
tribuiti al  sesto  re  romano.  Si  mirava  ad  attribuire  anche  a  Roma 
i  fatti  più  salienti  della  storia  ateniese,  della  città  principe  della 
Grecia.  Di  costei  Roma  non  doveva  avere  una  storia  meno  antica 
e  meno  nobile  ;  e  questo  intento  appare  anche  nella  leggenda  di 
Tarquinio  il  Superbo. 

Tarquinio  ed  i  figli  di  lui,  succeduti  ad  un  Tarquinio  illustre 
per  gesta  di  pace  e  di  guerra,  i  quali,  cacciati  in  bando,  ricorrono 
a  principi  ed  a  città  straniere,  sono  in  parte  foggiati  sul  modello 
di  Ippia  e  di  ìpparco  i  figli  di  Pisistrato.  Di  Armodio  e  di  Ari- 
stogitone,  che  ìpparco  uccisero  per  ragione  di  amore  e  per  offesa 
recata  ad  una  donzella,  sono  poi  imitazione  Valerio  Publicola  ed 
Junio  Bruto  vendicatori  di  Lucrezia.  La  cronologia  dei  Tarquinì  è 
fantastica.  E  su  di  essa  già  si  esercitò  persino  la  critica  del  credulo 
Dionisio.  La  loro  cacciata  era  stata  fissata  in  diversi  tempi.'  Si  com- 
prende come  per  il  deliberato  proposito  di  conseguire  un  perfetto 
parallelismo  fra  la  storia  romana  ed  ateniese,  la  cronologia  ufficiale 


'  just.  XLllI  3,  4.  Questa  notizia  sta  in  stretto  rapporto  con  quella  sopra  rife- 
rita di  Strabone  circa  la  statua  di  Diana  Aventinense,  che  dallo  scrittore  greco  è  ri- 
cordata come  una  delle  varie  prove  delle  antiche  relazioni  amichevoli  esistenti  fra  le 
due  città. 

~  V.  al  libro  sg. 
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assegni  questo  avvenimento  al  tempo  medesimo  in  cui  i  Pisistra- 
tidi  vennero  espulsi  da  Atene  (510  a.  C.)  ;  vale  a  circa  l' anno 
medesimo  in  cui  Sibari,  venne  in  mano  dei  Crotoniati,  per  effetto 
di  una  guerra  suscitata  bensì  da  mali  publici,  ma  a  cui  non  sarebbe 
stata  estranea  una  storia  di  amore/  Così  v' è  corrispondenza  rispetto 
alla  cronologia  come  nei  fatti  tra  la  storia  degli  amori  e  della  morte 
di  Aristodemo  di  Cuma  e  la  leggenda  di  Tarquinio,  che  nella  reg- 
gia di  costui,  stando  a  notizie  di  scarso  valore,  avrebbe  trovato 
ospitalità,  e  a  Cuma  sarebbe  morto."  Quest'  ultimo  racconto  tradisce 
poi  origini  o  cumane  od  italiote  in  genere. 

La  nascita  di  Romolo,  era  di  già  raccontata  da  Diocle,"  1'  epi- 
sodio di  Tarpeia  da  Antigono,  1'  arrivo  di  Demarato,  la  monetazione 
di  Servio  ed  in  complesso  i  fatti  più  notevoli  della  storia  dei  re, 
sulla  scorta  degli  scrittori  greci  erano  già  stati  accolti  dai  più  ve- 
tusti annali  romani.  In  molti  casi  però  non  siamo  in  grado  di  de- 
terminare r  età  di  tali  infiltrazioni,  e  di  stabilire  se  queste  fossero 
opera  di  uno  scrittore  greco  del  IV  o  del  HI  secolo,  ovvero  se 
abbiamo  una  imitazione  di  età  posteriore.  Da  Antigono  a  Zenodoto 
di  Trezene,  da  Sileno  di  Calacte  a  Buta,  il  contemporaneo  di  Ca- 
tone il  Minore,  vi  fu  una  continua  sovrapposizione  di  aneddoti  e 
di  invenzioni,  che  nel  maggior  numero  dei  casi  lo  stato  lacero  della 
tradizione  non  permette  più  di  distinguere.* 


^  Fra  i  compagni  di  Dorico,  che  aiutava  i  Crotoniati,  v'era  il  crotoniata  Filippo, 
che  non  aveva  ottenuto  come  sposa  la  figlia  di  Telis,  tiranno  di  Sibari,  Herodot.  V  47. 

2  Su  Diocle  V.  V.  Costanzi  nei  miei  Studi  Storici  HI  (1910)  p.  74  sgg. 

3  La  critica  particolare  di  queste  notizie  porgo  nel  voi.  seguente. 

^  11  noto  aneddoto  del  capo  di  Olo  vulcentano  non  parrebbe  essere  imitazione 
di  un  aneddoto  forestiero.  Ogni  città  italica  doveva  celebrare  simili  miti,  strettamente 
connessi  con  la  religione  locale.  Il  mito  dell'etrusco  Tages  pare  ad  es.  indigeno  al  pari  di 
quello  dell'attico  Erecteo.  Ad  ogni  modo,  qualora  si  voglia  credere  che  esso  fosse  stato 
narrato  ad  imitazione  di  quello  ben  noto  relativo  alla  fondazione  di  Cartagine,  Just.  XVIII 
5,  16,  è  naturale  il  sospetto  che  non  sia  penetrato  per  altre  vie  che  per  quella  di 
Timeo,  che  la  fondazione  di  Cartagine  poneva  nello  stesso  anno  in  cui  era  sorta  Roma. 
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L' infiltrazione  di  aneddoti  e  di  vecchie  leggende  elleniche,  ed 

ancor  più  la  tendenza  ad  imitare  nelle  linee  fondamentali  la  storia 

Vari  elementi     dei   Greci,  esercitò  efficacia    notevole   nel   racconto   delle   vicende 
costitutivi    nella  ^  •      tv*     x  i  •  i  ,       ,  i    •  r      • 

storia  dei  re  attribuite  ali  età  regia.  Ma  e  anche  evidente  che  buona  parte  dei  fatti 

fu  suggerita  da  dati  d' indole  sacra  e  topografica  e  dall'  anticipa- 
zione delle  posteriori  ed  autentiche  memorie  del   popolo  romano. 

L'orizonte  politico  è  naturalmente  il  Lazio  più  antico;  accanto  agli 
Etruschi  di  Veio  e  di  Fidene,  ai  Sabini  posti  al  di  là  dell'  Aniene, 
occupanti  le  pendici  meridionali  dell'  Appenino  verso  Ereto  ;  quindi 
esso  si  estende  agli  Etruschi  delle  altre  città  meno  vicine,  ai  Volsci, 
agli  Equi  ed  agli  Ernici.  Tali  imprese  non  sono  narrate  uniforme- 
mente. Anche  qui,  come  in  tutta  la  storia  dei  re,  le  duplicazioni 
e  le  scissure  sono  evidenti,  sia  che  si  parli  d' una  guerra  contro 
Veio  e  Fidene,  sia  che  da  Tulio  Ostilio  si  faccia  concludere  quella 
alleanza  con  i  Tusculani  e  gli  Ernici,  che  altri  autori  ricordavano 
solo  al  tempo  degli  ultimi  re. 

Nessuno  però  di  tutte  queste  narrazioni  merita  fede  incondi- 
zionata, sia  che  ci  si  parU  del  più  ristretto  ambiente,  dei  paesi 
meno  lontani  da  Roma,  sia  delle  guerre  con  gli  Etruschi,  i  Volsci 
e  gli  Equi.  Antemne,  Genina,  Gameria  e  tutte  le  piccole  località 
vicine  a  Roma,  delle  quali  più  tardi  si  indicava  solo  il  territorio, 
secondo  altre  tradizioni  romane,  tutt'  altro  che  esenti  da  inesattezze 
e  da  anticipazione,  vengono  conquistate  solo  dopo  la  cacciata  dei 
Tarquini.'  Ed  a  questa  più  recente  età  appartengono,  secondo  tah 
versioni,  la  lega  con  gli  Ernici  e  la  guerra  contro  gli  Equi. 

Le  grandi  lotte  sostenute  contro  la  federazione  delle  dodici 
città  etrusche  ed  il  riconoscimento  da  parte  di  costoro  della  supre- 
mazia romana,  sono  poi  fatti  che  avvennero  non  già  all'epeca  dei 
re,  bensì  dopo  la  cacciala  dei  Galli,  al  tempo  degli  storici  Furi  e 
Marci.  Le  anticipazioni  e  gli  addoppiamenti  dei  medesimi  fatti  si 


Cfr.  al   libro  s". 
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rivelano  nelle  linee  generali  come  nei  particolari.  Basti  ricordare, 
ancora  una  volta,  che  Fidene  vien  presa  dal  re  Anco  Marcio  allo 

stesso  modo  con  il  quale  si  dice  conquistata  nel  426  a.  C/  • 

La  copia  del  materiale  usufruito   per   tale   anticipazioni   non  e  Elementi  co- 
dei  resto  molto  abbondante.  Alcuni   fatti  sono  non  solo  duplicati,  ^ututivi  ripetuti 

^  nella  storta  dei  re 

ma  triplicati,  anzi  quadruplicati.  E  in  simile  maniera  una  parte  delle 
gesta  attribuite  ai  sette  re  romani  è  già  ricordata  a  proposito  di 
quelli  albani.  Egerio,  il  fratello  di  Rea  Silvia,  rammenta  il  nipote 
di  Tarquinio  Prisco,  che  divenne  il  padre  di  Collatino.  Il  saggio 
Numa  consigliato  da  Egeria,  risponde  sino  ad  un  certo  punto,  al- 
l'albano  Numitore,  che  a  Romolo  suggerisce  il  modo  di  ordinare 
lo  Stato  romano  e  di  rapire  le  donzelle.  Romolo,  che  lascia  libero 
il  popolo  albano  dopo  la  morte  di  Numitore,  ricorda  Servio  Tullio 
che  meditava  di  fare  Io  stesso  e  ne  fu  impedito  o  da  Tanaquilla 
o  dal  delitto  di  L.  Tarquinio.  Romolo  e  Tullio  Ostilio  periscono 
tra  te  fiamme  del  fulmine  scagliato  da  Giove,  precisamente  come 
r albano  re  Silvio;  Turno  Aricino,  nemico  di  Tarquinio,  non  è  che 
Turno  il  nemico  di  Enea.  Si  spiega  quindi  come  un  Tarquinio  od 
un  Tarchezio,  venga  ricordato  anche  fra  i  re  albani  ~  e  perchè  a 
Lavinia  ardano  le  chiome,  come  a  Servio  il  capo.'  Infine  l'episodio 
delle  acque  sacre  al  Sole,  che  scaturiscano  nel  suolo  di  Laurento 
all'apparire  di  Enea,^  è  in  fondo  lo  stesso  relativo  alla  fonte 
che  Giano  fa  scaturire  nel  Foro  a  danno  dei  Sabini  guerreg- 
gianti  contro  Romolo."'  Romolo  ricompare  nella  figura  di  Tullio 
Ostilio  e  di  Servio  Tullio,  Tito  Tazio  in  quella  di  Numa,  Nu- 
ma in  quella  di  Anco,  il  primo  nel  secondo  Tarquinio.  Così 
Tarpeia,  Lucrezia,   Grazia,   Gaia    Cecilia,  Tanaquilla    sono    varie 


1  V.  s.  p.  469  n.  4. 

-  Promalh.  apd  Plut.  Rom.  2. 

"  Su  Lavinia  Verg.  Aen.  VII   75,  su  Servio  v.  s.  p.  404 
4  Dion.  Ha!.  I   55. 

-  V.  s.  p.  385. 
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figure  di  dllvinità  che  si  riconnettono  ad  un  solo  concetto,  a  quello 
stesso  tipo  con  il  quale,  in  ultima  analisi,  per  un  lato  si  colle- 
gano Vesta   e  Caca,  dall'altro  la  Fortuna  e  la  Bona  Dea. 

A  foggiare  variamente,  con  nomi  diversi  e  con  molti  particolari 
fra  loro  intrecciati  pochi  elementi  originari;  a  riuscire  nell'intento 
di  occultare  la  povertà  del  contenuto  unico  primitivo,  contribuì  am- 
piamente la  storia  dei  culti  e  della  religione  e  l'illustrazione  dei 
monumenti.  La  festa  dei  Matronalia  valse  a  spiegare  la  pace  fia 
i  Romani  e  le  Sabine,  il  culto  verso  Junio,  il  vendicatore  di  Lu- 
crezia ed  in  fine  la  storia  degli  onori,  che  si  sarebbero  resi  alle 
Vestali,  le  quali  al  tempo  dell'invasione  gallica  ripararono  a  Cere.  Le 
none  Caprotine  vennero  messe  in  rapporto  con  la  morte  di  Romolo 
e  con  il  beneficio  che  l'ancella  detta  Tutela,  pure  nell'età  gal- 
lica, avrebbe  reso  ai  Romani.  La  festa  dei  Brumalia,  collegata 
con  la  fine  dell'  anno,  era  spiegata  con  una  elargizione  fatta  da  Ro- 
molo; *  quella  dei  Parllia  prima  ancora  che  a  Romolo  era  stata 
assegnata  a  Fallante  ;  il  Regifugio  si  connetteva  con  la  tragica  morte 
di  Servio  e  con  la  cacciata  dei  Tarqumi.  Così  quella  dei  Laren- 
talia  fu  messa  in  relazione  con  Romolo  o  con  Anco  Marzio  e  Ta- 
ruzio,  allo  stesso  modo  che  la  statua  di  Venere  Cloacina,  1'  ara  di 
Conso,  il  tempio  di  Giove  Statore,  favorirono  il  formarsi  di  nuovi 
motivi  leggendari. 

I  monumenti,  come  le  feste,  furono  pure  assegnati  a  tempi  di- 
versi ;  la  statua  di  Venere  Cloacina  fu  collegata  con  il  ratto  delle 
Sabine,  e  più  tardi  con  il  mito  di  Virginia.  11  nome  e  le  cerimonie 
che  si  compievano  nel  luogo  detto  "  doliola  g  si  spiegarono  con 
la  storia  di  Numa  e  con  l'invasione  dei  Galli;'  il  toro  di  bronzo 
del  Foro  Boario  ha  parte  nella  leggenda  di  Caco  e  nella  storia 
del  pomerio  fissato  da  Romolo  ;  "  infine  il  Campo  Marzio   si  dice 


1  Licin.  fr.  2  P. 

2  Varr.  d.  l.  L.  V    157.  Paul.  ep.  Fest.p.  69  M  s.  v. 

3  Tac.  ann.  XII   24. 
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formato  al  tempo  del  primo  re,  ovvero  nel  primo  anno  della  repub- 
blica/ Quanta  parte  i  riti  ed  i  monumenti  abbiamo  avuto  nel  fog- 
giare questa  storia  mostra  ad  es.  il  racconto  degli  avoltoi  di  Ro- 
molo e  di  Remo,  della  fossa  della  Città  saltata  dal  secondo,  del 
lituo  di  Atto  Navio.  Infine  vedemmo  come  anche  le  date  della 
presa  delle  città  nemiche  e  dei  trionfi  dei  re  vennero  ricavate  da 
quelle  della  ricorrenza  annua  di  qualche  festa  romana. 

Ciò  non  deriva  sempre  dai  più  antichi  scrittori  greci,  sebbene 
Timeo,  notando  ed  interpretando  la  cerimonia  romana  del  cavallo 
ucciso  in  onore  di  Marte,  avesse  anche  per  questo  lato  mostrata 
la  via."  Buona  parte  di  ciò  venne  escogitato  da  scrittori  nazionali 
o  sorse  per  effetto  di  culti  forestieri,  che  si  sovrapponevano  ai  na- 
zionali. I  "  sacra  i,  di  Lavlnio  accolti  nella  "  Regia  u  fecero  forse 
passare  in  seconda  linea  gli  dei  Penati  del  Velia;  e  quelli  di  Cenina, 
ai  quali  come  ai  lavinati-laurenti  si  accordò  un  particolare  sacerdote, 
ebbero  parte  nella  leggenda  della  guerra  contro  i  Cenlnensi.  Così 
i  culti  di  Tuscolo  e  della  siciliana  Demeter,  lo  vedremo  nel  vo- 
lume seguente,  dettero  ansa  a  favoleggiare  intorno  alla  storia  dei 
primi  tempi  della  repubblica. 

Ad  accrescere  tale  materia  e  motivi  contribuirono  pure  i  po- 
poli vicini,  che  per  ragioni  di  commercio  o  in  grazia  delle  vittorie 
romane  venivano  ad  accrescere  il  numero  del  plebei  ;  primi  quelli 
Etruschi  che  esercitavano  l'aruspiclna,  che  in  età  storiche  abitavano 
il  vico  Tusco  ed  il  Celio,  e  che  fornirono  forse  le  prime  occasioni 
a  fondere  il  loro  Mastarna  con  il  re   Servio  Tullio.   Eruditi  greci 

'  Rispetto  al  campo  Marzio,  che  la  tracJizione  ufficiale  diceva  formato  nel  terreno 
che  era  sfato  dei  Tarquini  (in  opposizione  all'altro  che  parla  della  morte  di  Romolo 
nella  palude  Caprea),  si  procedette  alla  stessa  maniera  che  si  tenne  rispetto  alla  istitu- 
zione del  ludi  Secolari,  v.  Fest.  p.  329  M  s.  v.  Gli  esempi  di  questo  genere  si  potrebbero 
moltiplicare.  Così  TEsquilino  è  messo  in  rapporto  ora  con  Tulio  Ostilio,  ora  con  Ser- 
vio Tullio.  Tullio  e  Tulio,  del  resto,  forestieri  ambedue,  causa  il  nome  od  il  prenome 
comune,  furono  scambiati  fra  loro  anche  per  altri  avvenimenti. 

2  Tim.  apd  Polyb.  XII  4  i. 
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o  semi-greci,  come  Ennio,  devono  aver  gareggiato  con  gli  scrit- 
tori romani  ;  ma  pur  troppo  noi  non  abbiamo  sempre  modo  di  ri- 
stabilire i  diversi  strati  della  formazione  di  questi  racconti. 

Un  complesso  di  circostanze  lascia  però  riconoscere  che  il  pe- 
Età  in  cui  co-  riodo  della  formazione  di  tale  storia  cade  verso  la  fine  del  IV  se- 
razione  della  sto-  *^°^°  ^^  ^^  principio  del  ili.  Sul  finire  del  IV  secolo  scrivevano 
na  dei  re  Timeo  e  Callia,  e  verso  questo  stesso  tempo  sorgono  molti  dei  tem- 

pli, che  hanno  parte  cospicua  nella  pseudo  storia  dell'  età  regia. 
Nel  295  a.  C.  Q.  Fabio  fece  costruire  quel  tempio  di  Venere  nel 
Circo  Massimo,  che  molto  probabilmente  ebbe  parte  nella  leggenda 
di  Conso,'  nel  294  L.  Postumio  fece  edificare  quello  della  Vittoria, 
la  cui  ara  era  connessa  con  Evandro  e  Romolo,"  nel  293  L.  Pa- 
pisio  Cursore  dedicò  quello  di  Quirino  sul  Quirinale,^  nel  295  fu 
votato  da  Q.  Fabio  il  tempio  di  Giove  Vittore,^  nel  293  M.  Atilio 
quello  di  Giove  Statore.^  E  nel  293  Sp,  Carvilio  fece  erigere  il 
tempio  della  Fortuna  al  di  là  del  Tevere,  che  fu  attribuito  a  Servio 
Tullio,*^  Nel  267  a.  C,  fu  quindi  innalzato  il  tempio  di  Pales  sul 
Palatino,'  verso  il  192  fu  dedicato  quello  di  Vediove,  che  figura 
nella  leggenda  della  fondazione  di  Roma  e  dell'asilo  romuleo,**  e 
fra  il  254  ed  il  250  fu  infine  consacrato  quello  della  Fede  sul 
Campidoglio,  che  ha  parte  nella  storia  di  Numa  e  di  Tarquinio.^ 
La  maggior  parte  ed  i  più  antichi  di  questi  templi  sono  adun- 
que collegati  a  fatti  salienti  del  secolo  IV  e  vengono  eretti  circa 


1  Liv.  X  31.9.  Serv.  aJ  A,in.  I  720. 

2  Liv.  X  33.  9. 

3  Liv.  X  46.  7. 
*  Liv.  X  29.  1 4. 

5  Liv.  X  36.  ll.cfr.  37.  15  sq. 

6  Liv.  X  46.  14. 
'  Fior.  I  1 5  (20). 

8  V.  s.  p.  525  n.  2. 

9  Cic.  d.  n.  d.  II  23.  61;  cfr.  Aust.  m.  e.  p.  16. 
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un  paio  di  generazioni  prima  che  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento 
cominciassero  a  scrivere  le  loro  narrazioni. 

Un'  altra  prova  che  la  massima  parte  delle  gesta  attribuite 
ai  sette  re,  esposte  nella  tradizione  comune,  accolte  nelle  linee 
fondamentali  dallo  stesso  Fabio,  non  superi  di  molto  in  antichità 
la  fine  del  IV  secolo,  in  cui  vivevano  Timeo  e  Callia,  in  cui 
sorsero  i  templi  più  vetusti  sopra  enumerati,  è  forse  data  dal 
fatto  che  quasi  tuti  i  nomi  romani,  che  troviamo  ricordati  a  pro- 
posito dei  re  e  dei  loro  regni  appartengono  a  famiglie  plebee. 
Plebeo  è  il  nome  dei  Pomponì,  degli  Ostili,  dei  Marci,  dei  Tulli, 
che  si  vantavano  discendere  dai  re  romani.^  Nessuno  di  codesti 
nomi  appartiene  a  gente  patricia.  Fatta  eccezione  per  quelle  fa- 
miglie, che  al  pari  degli  Juni,  dei  Marci,  dei  Tulli,  vantavano  un 
dubbio  patriciato,  di  veri  patrici  vediamo  assai  di  rado  fatta  men- 
zione. Se  ne  parla  è  vero,  dove  si  dice  delle  famigUe  albane  tra- 
sportate da  Tulio  Ostilio  a  Roma;  ed  in  generale,  sotto   codesto 

re    figurano   i   nomi    degli   Orazi,    dei   Curiazi,    dei    Valeri   e   dei      Genii  patrizie  e 
r-     .«    R/T         1-  •  •   •     1-      I  1-  f       •    1-  plebee  nella  sto- 

ruri."   Ma  gli  antenati  patrici  di  alcune  di  queste    ramiglie    come      ria  dei  re 

quelli  degli  Orazi  e  dei  Curiazi  sono  discutibili,  ed   imaginario   è 

forse,  come  vedremo  nel  libro  seguente,  il  capostipite  dei  Valeri. 

1  nomi  plebei  hanno  ad  ogni  modo  una  grande  prevalenza  ;  li 
scontriamo  in  quelli  degli  stessi  re,  come  a  proposito  di  varie  genti 
ricordate  per  il  tempo  di  Numa  e  dei  Tarquini.  Da  Numa,  accanto 
ai  patrici  Emilì,  pretendevano  discendere  i  plebei  Calpurnì,  Pom- 
pon?, Pinari.^  Sotto  i  Tarquini  è  fatta  menzione    degli   Atili,  dei 

*  Il  carattere  plebeo  dei  nomi  dei  re  romani  fu  messo  in  evidenza  anche  dallo 
Jordan  Die  Koenige  im  alteri  Italien  (Berlin    1 687)  p.  I  5   sgg. 

-  Su  i  Valeri  ed  i  Furi  v.  Liv.  I  24,  2  M.  Valerio  è  uno  dei  feciali  ;  Spurio 
Fusio  il  padre  patrato. 

2  Plut.  Num.  8,  21.  Sugli  Emill  v.  ancora  Plut.  Paul.  Aem.  I,  Paul.  ep.  Fest. 
p.  23  M;  sui  Calpurnì  v.  Horat.  ep.  II  3,  292  et  Scfi.  ad  l.  Paul.  ep.  Fest.  p.  47. 
Paneg.  in  Pison  1  5.  Babslon  Monrt.  d.  l.  rép.  rom.  I  p.  303  ;  sui  Pomponì,  Babelon 
op.  cit.  II   p.  359. 
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Petioni,  degli  Antisti,  dei  Navi,  e  degli  Juni.  A  costoro  vanno 
aggiunti  i  Pinan,  ed  i  Papiri,  che  facevano,  è  vero,  pompa  del 
patriciato.  Ma  quello  dei  Papiri,  può,  per  Io  meno,  essere  revocato 
in  dubbio. 

Le  ragioni  per  cui  le  genti  plebee  vengono  così  di  frequente 
ricordate  sotto  gli  ultimi  re  sono  ancora  in  parte  riconoscibili.  E 
naturale  che  i  plebei  abbiano  parte  notevole  sotto  Tarquinio  Prisco 
e  Ses-vio  Tullio,  ossia  quei  re  che  della  propria  potenza  avrebbero 
cercato  l'appoggio  nelle  "  genti  minori  u  di  origine  plebea.  Quanto 
ai  discendenti  di  Numa,  è  chiaro  che  abbiamo  i  vanti  di  famiglie 
plebee,  che  conseguito  1'  onore  del  pontificato,  aspiravano  ad  asse- 
gnare una  data  più  antica  alla  loro  nobiltà.  E  certo  che  il  pontifi- 
cato fu  conseguito  dai  Marcj,^  dai  Pinari  ed  anche  dai  Papiri,  i 
quali  ultimi  si  considerano  come  una  delle  "  gentes  minores  u  del 
patriciato  romano."  Un  Papirio  sarebbe  stato  il  primo  pontefice 
della  repubblica  ^  e  ricompare  con  tale  ufficio  al  tempo  del  decem- 
virato.* A  lui  si  attribuiva  1*  "  ius  Papirianum  „,  ossia  la  raccolta 
delle  leggi  dei  re.  Ma  questo  precursore  di  Gn.  Flavio  (304  a. 
C.)  pare  essere  un  personaggio  posticcio  come  il  capostipite  dei 
Pinari,  il  primo  sacerdote  di  Ercole  adorato  nel  Foro  Boario,  che 
a  tale  ufficio  sarebbe  stato  assunto  dallo  stesso  eroe  greco,  al  quale 
egli  avrebbe  dato  ospitalità  nel  Palatino.''  Le  falsificazione  dei  Pi- 
narì  erano  già  state  del  resto  rilevate  dagli  antichi.'' 

1  Liv.  X  9. 

-  Cic.  ad  fam.  IX  21,  2.  Papirio  Peto,  a  cui  Cicerone  si  rivolge,  e  che  affer- 
mava che  tutti  i  Papiri  erano  plebei;  aveva  forse  più  ragione  di  Cicerone  che  ne  lo 
riprendeva. 

^  Dioa.  Ha!.  Ili   36. 

*  Ascon.  in  Comelian.  p.  77.  Il  pontefice  dell'anno  449  a.  C.  è  detto  invece  Q. 
Furio  da  Livio  III  54.  Di  Papiri,  falsi  coasoli  e  falsi  censori  abbiamo  prove  evidenti, 
che  esamineremo  man  mano  nel  corso  dell'opera. 

A  favore  del  patriciato  dei   Papiri  può  tuttavia  citarsi   la  tribù   rustica   Papiri». 

^  Diod.  IV  21. 

6  Cic.  de  dmn.  II  21,  48.  Cfr.  Serv.   ad  Aen.  Vili  270.  È  notevole  che  come 
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La  storia  di  Numa  per  consenso  degli  antichi  serbata  nei  libri 
sacri  ^  era  quella  del  culto  romano  e  veniva  narrata  dai  pontefici, 
ossia  dagli  uomini  che  passavano  per  i  più  colti  della  Citlà.  Na- 
turalmente, codesti  pontefici,  compilatori  del  catechismo  e  nello 
stesso  tempo  estensori  e  conservatori  delle  memorie  pubbliche,  non 
trascurarono  di  assegnare  parte  importante  alla  gesta  delle  proprie 
famiglie.  Noi  non  abbiamo  certo  ragioni  per  affermare  con  certez- 
za che  la  menzione  di  un  Atilio  duoviro  "  sacris  faciundis  u  che 
al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo,  per  aver  mancato  alla  fede  nel 
custodire  i  libri  sibillini,  fu  dal  re  consegnato  a  Petronio  Sabino, 
affinchè  messolo  entro  un  sacco  lo  gettasse  in  mare,"  sia  stata  deter- 
minata dalle  vicende  dell'anno  319  o  306  a.  C.  in  cui  Sora  fu 
tradita.  Verso  gli  anni  254,  250  a.  C.  un  Atilio  Calatino  innalzò 
nel  Campidoglio  un  tempio  alla  Fede.  Può  forse  sospettarsi  ve- 
nisse eretto  in  espiazione  del  tradimento  di  Sora  sopra  ricordato 
fatto  da  A.  Atilio  Calatino,  che  per  esso  diventò  infame.^ 

Vedemmo    ad    ogni    modo   come    i    plebei   Tulli    pretendes- 

per  gli  Alili,  così  per  i  Pinart  vengano  tramandate  notizie  sfavorevoli.  Una  Pinaria 
vestale  è  punita  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  Dion.  Hai.  Ili  67  ;  una  Thalaea  {,iic?) 
moglie  di  un  Pinario,  al  tempo  di  Tarquinio,  porge  il  primo  esemplo  di  litigio  con  la 
suocera.  Sua  suocera  è  una  Gegania,  Plut.  Camp.  Lyc.  et  Num.  3,  e  questa  Gega- 
nia  è  naturalmente  quella  stessa  che  figura  quale  prima  Vestale,  Plut.  Num.  10,  o  quale 
moglie  di  Servio,  Val.  Ant.  apud  Plut.  de  foit.  Rom.  10. 

1  Cìcd.  orai.  Ili   51,  197. 

2  Dion.  Hai.  IV  62.  Val.  Max.  I    1,13. 

3  Val.  Max.  Vili  1,9.  Il  tempio  della  Fede  fu  eretto  nel  254  o  nel  250  a.  C, 
Cic.  d.  n.  d.  II  23,  61,  così  come  quello  della  Spes,  dedicate  pure  da  A.  Atilio  Ca- 
latino, Io  fu  verso  gli  slessi  anni,  Tac.  ann.  II  49,  cfr.  Ausi.  De  aed.  sacr.  p.  15  sq, 
Atilio  Calatino,  il  traditore  di  Sora,  di  cui  parla  Valerio,  ha  relazione  con  il  tradi- 
mento di  Sora,  che  avvenne  durante  le  guerre  Sannitiche,  cfr.  Liv.  IX  23  ;  43  sq.  La 
menzione  di  Petronio  Sabino,  che  manca  a  Dionisio  IV  62,  è  fatta  invece  da  Valerio 
Massimo  I  I,  13,  e  può  darsi  che  sia  parte  integrale  del  racconto,  e  che  accenni  ad 
un  fallo  storico  anticipato,  di  cui  per  noi  è  perduta  la  memoria.  I  Pelronì,  come  mo- 
strano le  monete  di  P.  Petronio  Turpiliano,  Babelon  op.  cil.  II  p.  301,  si  vantavano 
discendenti  da  Tarpeia  e  probabilmente  per  effetto  di  giuoco  etimologico  tra  Tarpeia 
e  Turpiliano.  Pare  del  resto  trattarsi  di  una  pretesa  di  età  assai  recente,  e  può  darsi 
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sero  derivare  da  Servio  Tullio,  come  i  Navi  collegassero  molto 
probabilmente  con  le  proprie  origini  il  fondatore  del  diritto  augu- 
rale, e  come  gli  Antisti  si  considerassero  discendenti  di  colui  che 
avrebbe  contratto  il   "  foedus  u  tra  Gabi  e  Roma. 

Non  mancano  naturalmente  accenni  a  pretese  di  genti  patricie. 
Tali  ad  es.  quelle  relative  ai  Gegani,  che  vennero  offuscate  e  cad- 
dero in  dimenticanza.  Le  tradizioni  ufficiali  serbano  alto  silenzio  a 
proposito  di  quei  Quinzi,  di  quei  Servili  e  Cieli,  che  a  loro  con- 
ferma vennero  a  far  parte  dello  Stato  romano  dopo  la  distruzione 
di  Alba,  e  non  parlano  nemmeno  per  1*  età  regia  delle  gesta  di 
quei  patrici  Nauzì,  che  al  pari  dei  Sergi  e  di  altre  genti,  si  van- 
tavano discesi  da  Enea.  Con  ciò  sta  probabilmente  in  qualche  re- 
lazione anche  il  fatto  che  i  Gegani  non  compaiono  più  nei  fasti 
romani  dopo  l'approvazione  delle  leggi  Licinie-Sestie  e  che  l'ul- 
tima menzione  dei  Nauzi  è  ivi  fatta  nell'anno  287  a.  C.  in  cui 
fu  approvata  la  legge  Ortensia. 

La  proporzione  esistente  tra  le  imprese  attribuite  ai  plebei  ed 
ai  patrici  mostra  come  i  primi  si  fossero  arrogata  buona  parte  delle 
gesta  dell'  età  regia.  Alle  famiglie  patricie  è  attribuita  invece, 
come  tosto  vedremo,  un'attività  molto  più  grande  ed  intensa  per 
il  primo  secolo  della  repubblica  che  per  l' età  dei  re.  E  già  molto 
che  agli  Emili,  che  avevano  parte  principale  nella  storia  del  tiranno 
albano  AmuUo  e  della  vestale  Silvia,  si  sia  accordato  per  via  di 
duplicazione  un  rapporto  con  Numa,  il  fondatore  del  culto  di  Ve- 
sta.'  Ninna  parte  è  fatta  a  famiglie  illustri  come  ai  patrici  Corneli, 


che  lo  stesso  caso  sia  quello  dei  Vetll  che  si  collegavano  con  Numa,  Plut.  Num.  7,  2, 
V.  Babelon  op.  cil.  II  p.  532,  e  dei  Turani,  che  dicevano  essere  giunti  a  Roma  con  il 
re  Tito  Tazio,  Dion.  Hai,  II   46. 

^  V.  s.  p.  284.  Può  anche  supporsi  che  nel  testo  corrotto  di  Plutarco  Rom. 
14,  16  ove  si  dice  che,  stando  a  Zenodoto  di  Trezenc,  Romolo  avrebbe  avuto  un 
figlio  detto  'AóXXiog,  più  tardi  chiamato  'ApiXXtog,  vi  sia  traccia  del  nome  'Ajió- 
Xios  od  AìpCX'.og. 
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ai  Sulpici,  ai  Postumi.  I  Furi  vengono  ricordati  appena  una  volta,  ai 
Valeri  viene  solo  in  seguito  assegnata  parte  cospicua  con  la  storia 
del  Poblicola;  nondimeno  Fabio,  il  patricio  che  primo  narrò  le  gesta 
dei  Romani,  riuscì  ad  attribuire  alla  sua  famiglia,  vale  a  dire  a 
Faustolo,  r  onore  di  avere  raccolto  quel  Romolo  destinato  a  met- 
tere in  dimenticanza  Fabio,  il  figlio  di  Ercole  e  della  Ninfa  Tiberina/ 

Questo  risultato  per  se  strano  ed  inesplicabile  si  spiega  in- 
vece assai  bene  riconoscendo  che  Fabio  Pittore  trovò  di  già  ac- 
creditate quelle  narrazioni,  che  derivavano  da  fonti  plebee,  e  che 
d'altro  canto  alle  genti  patrlcie  non  riusciva  sempre  grave  ricono- 
scere le  pretese  delle  più  vetuste  famiglie  della  nobiltà  plebea.  Va 
infatti  tenuto  presente  che,  se  non  proprio  dal  tempo  della  legge 
Canuleia,  come  affermava  la  tradizione  (445  a.  C),  certo  ancor 
prima  della  approvazione  delle  leggi  Licinie-Sestie  (367  a.  C), 
genti  patricie,  a  cominciare  da  quella  dei  Fabi,  si  erano  con- 
giunte per  via  di  matrimonio  con  le  più  cospicue  famighe  plebee." 

Tutto  ciò  dimostrerebbe  sempre  più  che  le  meno  recenti  ver- 
sioni relative  alla  storia  dell'  età  regia  sorsero  in  età  posteriore  a 
quella  a  cui  si  si  riferivano  le  gesta  delle  famiglie  patricie,  che  nel 
367  a.  C,  per  effetto  delle  leggi  Licinie,  accordarono,  ai  plebei 
secondo  la  tradizione  più  diffusa,  una  delle  due  cariche  di  console 
e  nel  300  a.  C.  i  più  alti  sacerdozi.  E  tale  risultato  starebbe  in 
armonia  con  quanto  abbiamo  notato  rispetto  alla  data  dei  templi  più 
antichi  che  figurano  nella  storia  dei  re. 

Che  la  storia  dell'età  regia  sia  stata  compilata  sul  finire  del  IV 
secolo,  avendo  presente  l' orizonte  politico  di  quel  secolo  mede- 
simo in  cui  Roma  divenne  signora  dell'  Etruria  e  successivamente 
del  Lazio,  dimostra  ancora  il  fatto  che  in  codesti  cinquanta  anni 
cadono  le  gesta  degli  illustri  capitani  patrici  e  plebei,  il  cui  nome 


1  V.  s.  p.  315. 

2  V.  ad  «.  Liv.  VI  34.  5. 
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gentilizio  ritroviamo  nell'  età  dei  re,  vale  a  dire  dei  Marci,  dei 
Papiri,  degli  Junì  fra  i  plebei,  dei  Valeri  Corvini,  dei  Fabì  e 
degli  Emili  fra  i  patrici.  Il  fatto  però,  che,  accanto  a  codesti  nomi, 
non  figurano  quelli  di  altri  capitani  illustri  patrici  del  IV  secolo, 
come  quello  dei  Furi,  dei  Manli,  dei  Sulpicì  ovvero  quello  dei 
plebei  Meni,  e  Plauzi  e  Publili,  non  si  spiega  soltanto  con  il  carat- 
tere plebeo  di  buona  parte  della  storiografìa  relativa  all'  età  regia. 
Conviene  aggiungere  che  accanto  alle  gesta  illustri  occorreva  l' abi- 
lità ed  il  successo  della  produzione  letteraria.  Senza  dubbio  con 
il  nome  dell'  annalista  Calpurnio  si  collega  buona  parte  della  for- 
tuna che  ebbe  la  genealogia  di  codesta  gente  plebea,  allorché  affer- 
mava discendere  da  Numa.  Un  abile  illustratore  fra  i  Papiri  dette 
cotanto  lustro  al  nome  dei  suoi.  Così  i  Marcì  riuscirono  a  farsi 
credere  i  nepoti  del  re  Anco  Marcio  ;  ma  noi  non  sappiamo  se 
ciò  dipese  in  tutto  o  in  parte  dal  rispetto  che  circondava  la  me- 
moria e  i  carmi  dei  vati  Marci.  ^ 


i  Cic.  c/e  divin.  I  40.  89;  50,  115,  II  55,  113. 


CAPITOLO  XII. 

Continua  la  genesi  e  la  stratigrafia  delle  tradizioni  sull'età  regia 
durante  gli  ultimi  due  secoli  della  repubblica. 


Memorie  domestiche  e  pubblici  ricordi  compilati  da  pontefici, 
tenuti  in  particolar  conto  dagli  annalisti  dell'età  posteriore,  non 
bastano  però  a  spiegare  il  carattere  della  storia  dei  re,  dove  ac- 
canto a  lunghi  particolari,  a  pretesa  esattezza  cronologica  ed  a 
situazioni,  che  rivelano  o  il  cattivo  gusto  letterario  o  la  erudizione 
di  età  posteriore,  si  ammira  spesso  anche  un  certo  movimento 
drammatico. 

Le  ragioni  di  ciò,  come  accennammo,  sono  varie.  In  parte 
è  necessario  pensare  agli  scrittori  greci  ed  agli  annalisti  posteriori 
a  Fabio  Pittore  ed  a  Cincio  Alimento,  i  quali  pretendevano  nar- 
rare le  singole  gesta  dei  re  non  solo  diffusamente,  ma  con  una  falsa 
esattezza  anche  rispetto  all'anno  ed  al  mese.'  E  occorre  pure  pen- 
sare alla  efficacia,  che  esercitarono  poeti  come  Nevio,  Ennio  ed 
Accio. 

^  Cosi  si  pretendeva,  ad  es.,  che  Numa  avesse  istituite  le  feste  dei  Robigalia 
r  undicesimo  anno  del  suo  regno,  Plin.  n.  h.  XVIII  285.  Tarquinio  Prisco,  secondo 
Gellio,  sarebbe  giunto  a  Roma  ne!  primo  anno  del  regno  di  Anco,  secondo  Licinio 
Macro,  neir  ottavo,  Dion.  Hai.  IV  6.  Del  resto  si  cercava  di  essere  ancora  più  precisi 
allorché  si  fissava  il  mese  ed  il  giorno  del  ratto  delle  Sabine,  anzi  della  fondazione  di 
Roma.  Non  era  del  resto  difficile  trovare  queste  date,  dacché  assai  spesso  erano  iden- 
tificate con  quelle  di  annue  ricorrenze  di  feste. 
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Notammo  come  gli  antichi  avessero  già  visto  il  carattere  tragico 
della  storia  di  Romolo  e  Remo  e  come  anche  Nevio  avesse  scritto 

Elemeino  poeti-      una   tragedia   intitolata  dal  nome  del  primo   re    romano.  Anche  a 
co   nella    stori*  .in  i-    e       •       i  •   •      r  •      •  i 

(jej  re  proposito  della  morte  di  oervio,  Livio   taceva   osservazioni   analo- 

ghe/ E  può  ben  darsi  che  le  tragiche  avvenute,  che  si  dicevano 
avvenute  a  codesto  re  e  le  scene  della  fuga  di  lui  dal  Foro,  della 
sua  uccisione,  del  carro  di  Tullia  che  calpesta  il  cadavere  paterno, 
tutte  esposte  con  così  vivi  colori  dallo  storico  romano,  derivino 
da  un  dramma.  Ennio,  che  raccontava  il  ratto  delle  Sabine  e  la 
pace  conchiusa  per  il  loro  intervento,  in  più  di  un  caso  fu  pro- 
babilmente la  fonte  di  molti  particolari  e  di  quelle  situazioni  che 
rendono  poetica  la  stona  dei  re." 

La  storiografìa  romana,  o  meglio  la  leggenda  dei  re,  erano  però 
adulte  allorquando  Ennio  componeva  i  suoi  versi  ;  ed  egli,  che  se 
stesso  celebrava  qual  discendente  dal  messapico  Nettuno  e  repu- 
tava avere  il  cuore  di  Omero,  non  trovava  ormai  modo  di  attribuire 
gesta  cotanto  antiche  ai  suoi  amici  Cornell,  Cecili,  Eli,  ed  agli 
antenati  di  quel  Fulvio  Nobiliore  che,  illustrava  con  il  dramma  in- 
titolato dalla  presa  di  Ambracia. 

Tuttavia  Accio,  il  poeta  che  la  sua  statua  consacrò  nel  tempio 
delle  Camene,  situato  nella  valle  dove  Numa  avrebbe  avuto  i  col- 
loqui con  la  ninfa  Egeria,^  e  che  confrontava  negli  Annali  l'origine 
dei  Saturnali  con  i  greci  ''  Cronia  u*  in  un  suo  dramma  faceva  discen- 
dere da  Enea''  la  gente  plebea  dei  Deci.  Decimo  Juno  Bruto,  il 
vincitore  dei  Galleci  ornava  con  i  versi  di  Accio  i  monumenti  che 


'  Liv.  I  46,  3  :  lulit  enim  et  Romana  regia  sceleris  tragici  exemplum. 

-  Rimando  alle  preghiere  che  egli  fa  fare  ad  Ersilia  apd  Non.  1 20,  I ,  ed  ai  la- 
menti fatti  per  la  morte  di  Romolo,  apud  Cic.  d.  r.  p.  I  41,  64. 

3  Plin.  n.  h.  XXXIV  19.  E  ovvio  quindi  sospettare  che  Numa  ed  Egeria  fos- 
sero celebrati  da  lui  in  modo  particolare. 

*  Accius  apd  Macrob.  I   7,  37. 

•^  Accius  apd  Ribbeck  op.  cit.  \-  p.  281. 
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faceva  erigere  come  il  tempio  di  Marte  nel  Campo  Marzio/  Ed 
Accio  compose  pure  quella  tragedia  intitolata  "  Brutus  u ,  dove  ce- 
lebrava il  preteso  liberatore  della  patria,  ed  accoglieva  la  credenza 
che  Servio  Tullio  avesse  fondata  la  libertà  del  popolo  romano.^ 

Dai  versi  caldi  e  vigorosi  di  questo  poeta,  così  celebrato  dagli 
antichi,  e  non  da  un  discutibile  epos,  a  cui  è  stato  più  volte  pen- 
sato, possono  ben  derivare  alcuni  dei  tratti  drammatici  della  storia 
di  Bruto  che  sono  accolti  anche  da  Livio.  Ed  in  generale  all'o- 
pera di  codesti  poeti,  alla  trattazione  tragica  di  parecchi  dei  più 
salienti  racconti  dell'  età  regia,  va  attribuito  il  fatto  che  tale  storia, 
nella  tarda  forma  che  ci  e  giunta,  è  generalmente  spoglia  di  quel 
carattere  futile  e  frivolo,  che  traspare  invece  in  alcuni  frammenti 
delle  più  antiche  narrazioni  greche  o  dei  meno  recenti  annaHsti 
romani. 

In  Livio  invano  si  cercherebbe  infatti  un  tratto  sacerdotale  come 
quello  di  Atto  Navio,  che  perduti  i  porci  dedica  agli  dei  il  grap- 
polo più  grande  della  vigna, ^  ovvero  un  aneddoto  del  genere  di 
quello  narrato  dal  severo  Calpurnio  Risone,  il  quale,  per  documen- 
tare forse  il  rigore  degli  antichi  costumi,  riferiva  un  dialogo  me- 
lenso e  triviale  fra  Romolo  ed  i  suoi  amici  più  bravi  bevitori  di 
lui.*  Allorquando  Livio  racconta  le  gesta  di  Tulio  Ostilio  contro 
gli  Albani  ed  il  duello  dei  Trigemini,  si  sarebbe  ben  guardato  dal- 
l'accogliere  una  versione  del  genere  di  quella  che  faceva  insultare 
Tullio  dai  suoi,  perchè  il  peso  di  tanta  guerra  avesse  affidato  a  tre 
soli  campioni.' 

In  tutti  i  racconti  liviani  spira  un  vivo  sentimento  della  gran- 
dezza e  della  dignità  romana.  Che  un  re  romano  non    si  rappre- 

1  Cic.  pr.  Arch.  27.  Val.  Max.  Vili    14,  2.  Plin.  n.  h.  XXXVl   26. 
-  V.  i  framm.  apd  Ribbeck  op.  cit.  1-   p.  283  sgg. 

3  Dion.  Hai.  Ili   70. 

4  Calpurn.  Pis.  apd  Geli.  XI    14. 
'^  App.  reg.  6. 
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sentasse  meno  decorosamente  di  un  console  o  di  un  dittatore  della 
libera  repubblica  si  comprende.  Ma  i  personaggi  dell'  età  regia  in 
Livio  sono  assai  più  che  semplici  uomini.  Essi  agiscono  sotto  l'im- 
pulso di  grandi  e  forti  passioni  ;  ogni  loro  atto  è  degno  di  eroi. 
Ciò  non  dipende  soltanto  dalla  grandezza  e  nobiltà  del  popolo  che 
suggeriva  tali  racconti  e  degli  autori,  che  come  Livio,  si  sentivano 
compresi  di  ammirazione  e  di  rispetto  nel  raccontarli.  La  causa 
va  in  gran  parte  cercata  nel  fatto  che  lo  storico  romano  nella  sua 
bella  e  risonante  prosa,  ripete  talora  versi  e  situazioni  di  poeti, 
che  le  gesta  antichissime  avevano  rese  popolari,  quindi  immuta- 
bili ed  immortali. 

Che  poi  i  re  di  Roma,  rappresentati  nelle  opere  storiche  e 
nelle  tragedie  di  età  relativamente  così  poco  antica,  agiscano  per 
altri  lati  come  personaggi  del  III  o  del  II  secolo,  che  Numa  e 
Servio  battano  monete,  mentre  ciò  a  Roma  si  fece  solo  a  partire 
dal  secolo  IV,  che  Tullio  Ostilio  ed  i  Tarquinì  si  valgano  di  vera 
e  propria  cavalleria,  anziché  di  cocchi  o  di  fanti  a  cavallo,  che  vari 
re  di  Roma  promulghmo  e  pubblichino  sul  Foro  le  loro  leggi,  come 
si  fece  verso  il  304  a.  C.  ai  tempi  di  Flavio  e  di  Appio  Claudio, 
tutto  ciò  non  sorprende  e  non  merita  speciale  rilievo. 

Il  colorito  storico,  il  senso  cronologico  che  vieta  di  attribuire 
ai  personaggi,  discorsi  ed  apparenze  esterne,  che  appartengono  ad 
altre  età,  faceva  naturalmente  difetto  ai  narratori  della  storia  ro- 
mana, come  mancò  quasi  sempre  agli  scrittori  ed  al  poeti  dell'età 
moderna,  ed  esso  manca  del  tutto  ancora  fra  noi  in  alcune  fra  le 
moderne  narrazione  di  cose  romane  che  hanno  conseguito  il  plauso 
degli  inesperti.  Nulla  di  strano  che  questo  colorito  storico  e  cro- 
nologico non  fosse  negli  scritti  di  quegli  annalisti  e  di  quei  trat- 
tatisti della  costituzione  nazionale,  che  raccontavano  le  gesta  dei  re 
con  fili  politici  e  morali. 

Gli  uomini  di  Stato  romano,  che  attendevano  alla  compilazione 
degli  annali,  non  meno  che  alla  trattazione    del  diritto,  cercavano 
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naturalmente  di  legalizzare  le  varie  forme  giuridiche  di  età  poste- 
riore. Perciò  con  l'interregno  di  Numa  venne  collegato  il  principio 

della   "  patrum  auctoritas  u,  non  meno  del  principio  della  sovranità        Caratteristiche 

,  .    .       della   storia   dei 

popolare.  Romolo  e  Remo,  come   Romolo  e  Tazio,  erano    stati  i     re.  Fini  morali 


fondatori  del  governo  collegiale  dei  due  magistrati;  Servio  aveva  ad- 
dirittura pensato  a  creare  il  governo  consolare.  All'età  regia  si  attri- 
buiva l'istituzione  della  provocazione  od  appello  al  popolo  della 
sentenza  del  magistrato  non  meno  che  delle  istituzioni  fondamentali 
dello  Stato,  come  le  curie,  le  tribù  e  così  via  di  seguito.  In  quel- 
r  età  si  sarebbero  pubbhcate  le  leggi  e  si  sarebbero  creati  i  que- 
stori, mentre  altre  tradizioni  riconoscevano  che  tutto  ciò  si  era 
verificato  ai  primi   decenni   della  repubblica.* 

Quali  tendenze  di  partito,  quali  necessità  di  legalizzare  le  ri- 
forme della  costituzione  abbiano  ciò  causato  e  favorito,  noi  non 
possiamo  più  precisare  in  ogni  singolo  caso.  Ma  tale  tendenza,  nelle 
linee  generali,  si  manifesta  costantemente,  e  non  v'  è  dubbio  che 
sotto  questo  lato  gli  storici  e  i  trattatisti  patrici  e  plebei  del  IV  e 
del  III  secolo  non  furono  attivi  meno  di  Licinio  Marco  e  di  quei 
contemporanei  di  Cesare  che  di  lui  vedevano  un  predecessore  in 
Servio  Tullio,  e  che  a  favore  di  lui  falsificavano  i  libri  Sibillini, 
come  già  si  era  fatto  nei  secoli  precedenti. 

I  sacerdoti,  gli  annalisti  romani  cercavano  esempi  da  porgere  come 
modello  alle  nuove  generazioni.  Sotto  questa  preoccupazione  il  rac- 
conto si  modifica  e  si  trasforma.  I  miti  religiosi  e  topografici,  fonte 
inesauribile  di  materia  che  viene  innalzata  al  grado  di  storia,  ven- 
gono raccontati  con  il  fine  di  porgere  grandi  e  nobili  esempi  di 
disciplina,  di  amor  patrio  e  di  valore.  Il  mito  degli  Orazì  e  dei 
Curiazi,  dal  primitivo  significato  da  simbolo  del  culto  delle  aste, 
passa  a  dimostrare  come  l'amore  della  patria  vada  al  di  sopra  di 


^  Tac.  ann.  XI  22  (al  tempo  del  re);  cfr.  Invece  Liv.  II   41,  11    IV  4,  3.  Plut. 
Popi.  12. 
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quello  della  famiglia/  Il  tradimento  è  invece  punito  in  Tarpeia^ 
ed  in  Mezzio  Fufezio  l' infido  alleato  :  ^  Tarquinio  rappresenta  il 
magistrato  che  abusa  del  potere  a  danno  del  popolo.  Ed  in  fine 
la  tradizionale  cerimonia  del  ratto,  che  si  compieva  ancora  in  tarda 
età  storica,  non  solo  porge  materia  a  favoleggiare  sul  ratto  delle  Sa- 
bine, ma  insegna  inoltre  quale  e  quanto  rispetto  si  debba  alle  donne 
simbolo  di  concordia  e  di  pace.  E  appunto  perciò  anche  con  que- 
sto racconto  è  congiunta  la  menzione  degli  onori  che  fu  pattuito  di 
accordare  alle  matrone. 

Le  narrazioni  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  o  del  principio 
dell'  impero,  furono  scritte  dopo  che  la  rivoluzione  aveva  compiuto 
il  suo  corso,  quando  la  plebe  non  aveva  più  nulla  da  pretendere  di 
fronte  al  patriciato  oraiai  conculcato.  Distese  dopo  che  la  storia 
dell' età  regia  era  stata  esposta  in  mille  modi,  a  seconda  delle  varie 
tendenze,  trasformate  via  via  in  maniera  da  tener  conto  delle  pre- 
tese del  partito  cesariano  e  delle  lotte  dell'ultimo  secolo  della  re- 
pubblica, esse  non  ci  lasciano  interamente  riconoscere  il  fine  con 
cui  la  pseudo-storia  dell'età  regia  era  stata  narrata  le  prime  volte. 
Esaminando  però  un  poco  più  a  fondo  queste  varie  narrazioni  ed  il 
significato  delle  gesta  dei  re,  traspare  chiaro  che  i  primi  narratori 
plebei  mirarono  a  fare  di  costoro  i  creatori  delle  libere  istituzioni 
del  popolo  o  meglio  della  plebe  romana.  Romolo,  come  Tulio  Ostilio 
e  Tarquinio,  è  talvolta  dipinto  come  un  tiranno  ;  ma  in  generale  pre- 
vale la  tendenza  a  rappresentare  lui  e  i  suoi  successori  quali  uomini 
popolari,  amanti  della  plebe.  A  favore  della  plebe  Roma  istituisce 
l'asilo  di  Vediove,  come  Servio  quello  di  Diana.  Popolare  ed  a- 


1  Ad  Orazio,  nell'atto  che  uccide  la  sorella,  si  fa  dire:  sic  cai,  quaecumque 
Romana  lugebit  hoelem  ;  Orazio  è  assolto  admiralione  magis  virtuiis  quam  jure  cau- 
sae.  Liv.  I  26.  5:  12. 

-  V.  il  mio  studio  particolare  su  Tarpeia  nelle  Ancieni  Legenda  p.  96  sgg. 

'  Tulio  Ostilio  dice  a  Mezzio  Fufezio:  at  tu  tuo  supplicio  doce  humanum  genus 
ea  sancla  credere,  quae  a  te  Violata  sunt,  Liv.  I  28,  9. 
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mante  della  plebe  è  il  buon  re  Numa  ;  demagogico  è  addirittura 
Anco  Marzio,  il  costitutore  della  comunità  dell'Aventino/  I  primi 
re  assegnano  terre  e  denaro  ai  poveri,  fanno  ad  essi  frequenti  elar- 
gizioni di  grano.'  Tarquinio  Prisco  si  appoggia  sulle  minori  genti, 
ossia  sui  pretesi  capostipiti  di  quelle  famiglie  plebee,  che  con  tale 
artifìcio  si  arrogavano  un  falso  patriciato.  Servio  Tullio  è  l'autore 
dei  comizi  centuriati  e  delle  tribù,  e,  secondo  alcuni,  anche  della 
riforma  democratica  dei  comizi,  in  cui  si  teneva  conto  delle  tribù. 
Egli  è  addirittura  il  re  della  plebe,  perciò,  da  Orazio,  il  suo  regno 
è  giustamente  detto  ignobile.^ 

Gli  storici  patrici  come  Fabio  Pittore  non  potevano  fare  a 
meno  di  non  disconere  del  regno  popolare  di  Servio  Tullio  e  delle 
famiglie  plebee  o  d'indole  popolare,  di  cui  nell'età  regia  vengono 
glorificate  le  gesta.  Ciò,  oltre  al  trionfo  delle  genti  e  della  storio- 
grafia plebea,  indica  forse  che  la  storia  dei  re  per  qualche  parte 
è  meno  antica  di  quella  del  primo  secolo  della  repubblica.  Anche 
per  quest'ultimo  periodo  le  fonti  plebee  riuscirono  ad  alterare  più 
o  meno  profondamente  i  racconti  meno  recenti.  Ma  dopo  tutto, 
come  vedremo  nei  libri  seguenti,  si  serbò  almeno  qualche  ricordo 
delle  gesta  autentiche  del  patriciato  romano.  Le  gesta  patricie, 
ossia  le  più  vetuste,  non  risalivano  in  complesso  oltre  al  principio 
del  secolo  V.  Si  mirava  a  raggiungere  un'età  più  antica;  diventava 
quindi  necessario  favoleggiare  intorno  ai  particolari  delle  imprese 
dei  re.  Ciò  era  tanto  più  ovvio  in  quanto  la  stessa  religione  sug- 
geriva il  modo  di  ri  connettere  con  gli  dei  le  proprie  origini.  Così 
avevano  già  pensato  i  Greci,  che  ancora  al  tempo  di  Ecateo  cre- 
devano  generalmente  che  di  ogni  "  genos  ^  il  fondatore  fosse  un 


1  Cfr.  Verg.  >le/7.  VI   815  sq. 

^  Questa  tendenza,  che  traspare    assai    chiaramente    nel    corso  delle  narrazioni  di 
Livio  e  di  Dionisio,  era  accentuata  nella  fonte  del  Cronografo  dell'anno  354. 
3  Horat.  sat.  I  6,  9. 
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Altri  elementi 
costitutivi  nella 
storia  dei  re 


Dio;  e  così  pensavano  più  tardi  le  stirpi  germaniche  quando  in- 
cominciarono a  narrare  le  loro  imprese/ 

Il  carattere  recente  della  storiografìa  romana,  il  pieno  trionfo 
del  partito  popolare  ci  spiega  forse  perchè  si  sia  perduto,  in  parte, 
il  racconto  delle  gesta  di  quel  re  che  fu  progenitore  dei  Fabì,  per- 
chè sul  Celio  e  sull'Aventino,  anziché  i  re  omonini,  troviamo  Anco 
Marcio  e  Tulio  Ostilio  ovvero  Servio  Tullio. 

In  breve,  tutta  quanta  la  storia  canonica  dei  re  ci  avverte  che 
la  nobiltà  plebea,  non  appena  riuscì  ad  afferrare  il  potere  politico 
e  le  supreme  cariche  religiose,  spiegò  nel  campo  delle  pretese  sto- 
riche e  letterarie,  quell'ardire  e  quella  baldanza  che  avevano  di- 
retto il  braccio  e  la  parola  dei  suoi  capi  nelle  lotte  contro  i  ne- 
mici di  Roma  e  nelle  interne  contese  nel  Foro.  Il  che  pur  facil- 
mente si  intende  ove  si  ammetta  che  nel  IV  secolo,  al  tempo  di 
Appio  Claudio  o  di  Gneo  Flavio,  ci  fu  quello  sviluppo  sociale  ed 
intellettuale  che  in  tutti  i  tempi  ha  favorito  l' affermarsi  delle  so- 
cietà plebee. 

Materia  stonx_.i  ed  autentica  per  le  genti  plebee  non  esisteva  ; 
ma  non  c'era  di  scoraggiarsi  così  presto  e  per  così  poco.  Le  ge- 
sta degli  avi  vennero  sdoppiate  ed  anticipate  nel  tempo.  La  storia 
degh  dei  nazionali  come  di  quelli  conquistati,  i  monumenti,  le  sacre 
leggende,  ripetute  dai  sacerdoti  ai  fedeU  nei  vestiboli  dei  temph, 
sia  dei  più  vetusti  come  dei  più  recenti,  offrivano  materiale  più 
che  abbondante.  Le  sacre  cerimonie  che  si  compievano  nei  Car- 
mentalia,  nei  Matronalia,  il  dì  dei  Quirinalia,  dei  PariUa,  dei  Bruma- 
lia,  del  Regifugio,  del  Poplifugio,  porgevano  modo  di  narrare  con 
apparenza  storica  l'origine  di  tali  feste.  Non  erano  più  riferite 
ai  tempi  di  Ercole  e  di  Fauno,  di  Evandro  e  di  Enea,  ma,  a  se- 


*  Questo  concetto,  rispetto  alla  più  antica  storia  romana  è  espresso  chiaramente 
da  Livio  praef.  I  7,  ove  con  la  sua  nobile  prosa  dice:  datur  haec  venia  aniiquitati, 
ut  mìscendo  humana  divlnìs  primordia  urbium  augusdora  faciat. 
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concj.  ucgli  autori,  attribuite  a  Romolo,  a  Tarquinio  o  all'  età  di 
Camillo  e  dell'invasione  gallica.  Le  cerimonie  ed  i  riti,  che  non 
erano  nemmeno  essi  disgiunti  dagli  atti  dei  magistrati  civili,  diven- 
tarono pure  materia  di  storia;  ed  a  tutte  le  istituzioni  e  riforme 
politiche  si  dette  origine  antica  conveniente  al  popolo  diventato  su- 
premo legislatore  d' Italia  e  poi  del  mondo  civile. 

L'esame  attento  e  spassionato  delle  notizie  forniteci  dalla  tra- 
dizione dimostra  che  anche  dal  lato  giuridico  e  costituzionale  il  po- 
polo romano  non  si  sottrasse  a  quelle  leggi  naturali,  secondo  cui, 
dovunque,  le  grandi  riforme  avvengono  o  per  effetto  di  rivoluzioni 
o  per  lo  meno  di  continui  e  mutabiU  compromessi.  E  se  da  un  lato 
tendenze  di  partito  fecero  sì  che  nella  quasi-storia  dell'età  regia  e 
dell'antichissima  repubblica  si  trasportarono  le  vedute  politiche  e 
le  lotte  delle  età  posteriori,  dall'altro  mirarono  ad  insegnare  che 
a  differenza  dei  tempi  storici,  in  cui  gli  ordinamenti  civili  erano 
quotidianamente  assaliti,  l'antichissima  Roma  aveva  ignorato  la  ri- 
voluzione, 

Roma  aveva  ubbidito  alle  savie  leggi  dettate  dai  suoi  re  ;  i  suoi 
più  vetusti  ordinamenti  erano  rimasti  immutabili;  persino  la  forma 
repubblicana  sarebbe  stata  escogitata  da  uno  di  essi.  E  lo  stesso 
cangiamento  di  governo,  secondo  una  tradizione  che  esaminiamo  nel 
volume  successivo,  sarebbe  avvenuto  senza  scosse.  L'immobilità  nel 
campo  delle  istituzioni  politiche  e  militari  è  tutt' altro  che  una  ca- 
ratteristica romana.  Ma  il  presupporla  rispondeva  a  dati  fini  poli- 
tici ed  era  degna  della  gravità  di  quel  popolo  che  aspirava  ad  ap- 
parire eterno,  coerente  e  costante  nell'applicazione  di  norme  e 
principi  giuridici,  anche  quando  accettava  nuove  leggi  e  nuovi  co- 
stumi. Roma  non  doveva  essere  da  meno  di  quella  Sparta,  che 
per  tanti  secoli  si  diceva  avesse  ubbidito  alle  immutate  leggi  di 
Licurgo. 

Scrittori  di  diritto,  storici,  eruditi  e  poeti  ornarono  o  resero  più 
grave  o  più  eleganti,  a  seconda  del    caso,  tale   pseudo-storia   con 
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fatti  presi  ad  imprestito  dalla  letteratura  greca.  Il  successo  politico 
fece  il  resto.  Ogni  popolo  ha  in  fondo  la  storia  che  si  merita.  Le 
armi  romane  ben  presto  fecero  sentire  il  valore  di  chi  le  brandiva. 
E  gli  scrittori  forestieri  da  Antigono  ad  Egesianatte,  da  Polibio  a 
Posidonio,  da  Alessandro  Polistore  a  Dionisio  di  Alicarnasso,  gareg- 
giarono nel  divulgare  come  storia  autentica  e  come  esempi  di  an- 
tica virtù  e  di  grandezza  virile  tanto  i  ricordi  autentici  quanto  le 
patriottiche  elaborazioni  dei  loro  vincitori  e  padroni. 


CAPITOLO  XIII. 

Tentativi  di  ricostruzione.  Caratteristiche  generali  e  limiti  cronologici 

dell'  età  regia.  Origine  ed  estensione  del  pili  antico  territorio 

soggetto  a  Roma.  Lotte  con  i  popoli  vicini. 


Le  osservazioni  sin  qui  fatte  sul  carattere  leggendario  e  in  parte 
sacrale  e  divino,  che  involge  in  misura  più  o  meno  grande  tutte 
quante  le  figure  dei  sette  re,  non  provano  che  in  Roma,  a  differenza 
di  tutti  gli  altri  Stati  della  Penisola,  non  sia  stata  per  un  lungo 
periodo  la  monarchia.  E  non  è  nemmeno  lecito  affermare  che  dal- 
l'indole  fantastica  di  molti  elementi  venga  del  tutto  distrutta  la 
personalità  storica  di  codesti  personaggi. 

L' esistenza  anche  per  Roma  di  un*  età  regia  è  dimostrata  da     Esistenza  di  un 
1  •        1-  •  ^  •}•    -r  ì-  MI  1    •       P="0'^o  ""egio  in 

una  lunga  sene  di  prove  inoppugnabili.  1  ali  sono  il  perdurare  dei     Roma 

"  reges  sacrorum  u  succeduti  ai  re  e  degli  "  interreges  jj,  che  per 
tanti  secoli  della  repubblica  tennero  il  potere  durante  la  vacanza 
di  magistrati  superiori. 

Le  notizie  a  noi  pervenute,  per  tacere  di  altri  Stati  d' Italia,  in- 
torno ai  re   di  Taranto  ^  ed  a  quelli  etiuschi,'  ancora  nel  V  secolo 

1  Herodot.  Ili    138. 

2  Liv.  V  1.  Cfr.  Varr.  d.  r.  r.  II  4.  9.  Horat.  carni.  I  I,  1.  Prop.  IV  8.  I.  Paus. 
V  1 2,  5.  Sui  re  Japigi  v.  Paus.  X  1  3,  1 0.  La  presenza  di  re  nella  regione  osco-cam- 
pana mostrerebbe  la  leggenda  di  Murano  re  di  Abella  Serv.  ad  Aen.  VII   740. 

Rispetto  ai  Siculi  basti  notare  che  di  re  si  parla  ancora  per  gli  ultimi  decenni 
del  secolo  V,  v.  Thucvd.  VII    1,4. 
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a.  C,  fanno  agevolmente  comprendere  come  non  vi  sia  ragione  di 
dubitare  della  tradizione  che  la  monarchia  sia  durata  a  Roma  sino 
alla  fine  del  VI  secolo.  Presso  i  Latini  troviamo,  è  vero,  da  età 
vetustissima  i  "  dictatores  u,  a  cui  rispondono  nella  sostanza,  se  non 
nel  nome,  i  re,  che  in  tempo  di  guerra  venivano  pure  eletti  fra 
i  Lucani  ;  *  ma  che  anche  fra  essi  vi  fossero  stati  "  reges  u ,  i  quali 
più  tardi  perdettero  il  carattere  politico,  più  ancora  che  la  leggenda 
dei  re  Albani,  prova  sino  a  tarda  età  storica  la  esistenza  del  "  rex 
Nemorensis  jj. 

Ma  se  è  certo  che  a  Roma  vi  fu  un  lungo  periodo  regio,  i 
cui  ricordi  evenescenti  perdurarono  sino  al  finire  della  repub- 
blica," altrettanto  non  può  dirsi  rispetto  al  nome  dei  re,  al  loro 
numero  ed  ai  termini  cronologici  entro  i  quali  essi  esercitarono  il  loro 
ufficio.  Il  numero  di  essi,  come  è  stato  già  osservato,  risponde  di 
fatto  ad  un  pari  numero  di  colli  su  cui  sorsero  varie  parti  della 
Città  od  ha  per  altre  ragioni  carattere  simbolico.  E  i  personaggi 
che  avrebbero  regnato  su  Roma  sono  più  o  meno  intensamente 
mescolati  con  elementi  sacrali  od  anche  puramente  fantastici.^ 

A  far  dubitare  della  personalità  storica  dei  re  romani  non  basta 
certo  vederli  mescolati  con  elementi  puramente  leggendari.  Anche 
personaggi  storici  sono  circonfusi  da  elementi  mitici  nei  poemi 
germanici.  Di  già  Tito  Livio  osservava  come  rispetto  a  tempi  più 
antichi  si  mescolassero  "  humana  divinis  u.  In  ciò  lo  storico  latino 
vedeva   quasi  una  deliberata   intenzione  di  rendere  più  augusto  e 


1  Sul  dittatore  ad  Alba  v.  L:c.  Macr.  apud  Dton.  Hai.  V  74.  Sul  "  dictator  La- 
tinus  y  Cat.  fr.  58  P.  Sul  "dictator  Tusculanus  „  Liv.  HI  18;  VI  26.  E  appena  neces- 
sario rinviare  ai  "  dictatores  y  di  località  latine,  ricordati  più  tardi  dalle  epigrafi.  Sui 
PaaiXsìj  temporanei  fra  i  Lucani,  Strab.  VI  p.  254  C. 

^  Le  Iraccie  dell'esistenza  di  un  periodo  regio  a  Roma  furono  già  raccolte  da 
G.  C.  Lewis  An  enquir\;  into  the  credibilil^  of  the  early  roman  histor^  (1855)  cap. 
IV  3.  Le  traccie  evanescenti  rimasero  persino  nei  giuochi  infantili,  simili  del  resto  ai 
greci,  Horat.  episl.  I    1,  59  sq. 

3  V.  s.  p.  554  sgg. 
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solenne  il  passato/  Noi  moderni  vi  scorgiamo  invece  una  spe- 
ciale condizione  di  spirito  dell'età  primitive  in  cui,  come  nell'a- 
nimo dei  fanciulli,  gli  elementi  fantastici  più  facilmente  si  fondono 
con  i  reali.  Nulla  pertanto  di  strano  in  se  che  anche  Numa  e 
Servio  Tullio,  se  anche  furono  personalità  umane  del  tutto  sto- 
riche, siano  mescolati  con  il  culto  della  fonte  Egeria  e  con  la 
dea  Fortuna,  così  come  i  racconti  dei  più  antichi  sovrani  del 
Peloponneso  sono  fusi  con  quelli  della  luna  e  delle  stelle.  Anche 
Carlo  Magno  sarebbe  ritornato  in  Francia  sulle  spalle  del  diavolo 
e  sarebbe  stato  identificato  con  qualcuno  degli  dei  germani,  come 
Odino,  da  lui  combattuti."' 

Storia  e  fantasia,  realtà  e  mito,  si  confondono   pertanto  dando      Mescolanza    di 

elementi    fanta- 

origine  ai  più  strani  accoppiamenti;  ed  opera  della  critica  sarebbe      siici  e  reali  nelle 


indagare  quanto  di  reale  sia  involto  nelle  pieghe  flessuose  ed 
ingannevoli  del  mito  sacro  e  della  leggenda  popolare  od  erudita. 
Ma  a  rendere  oltremodo  difficile  tale  indagine,  contribuisce  il 
fatto  che  anche  ciò  che  ha  apparenza  storica,  porge  il  fianco 
alle  più  formidabili  obiezioni,  sia  che,  anche  prescindendo  da  par- 
ticolari, si  parli  di  istituzioni  politiche  o  di  termini  cronologici  entro 
i  quali  vicende  storiche,  come  guerre  esterne,  si  sarebbero  com- 
piute. Istituzioni  politiche  sorte  solo  nel  corso  dei  secoli  vennero 
attribuite,  come  avemmo  più  volte  occasione  di  constatare,  all'età 
regia,  e  fatti  guerreschi  avvenuti  dopo  la  costituzione  della  libera 
repubblica,  furono  raddoppiati  ed  anticipati  per  età  assai  remote, 
per  le  quali  manca  il  ricordo  di  scrittori  contemporanei. 

Apparenze  assai  meno  incerte,  carattere  storico  più  deF^nito  che 
i  re  precedenti  rivelano  i  due  Tarquini  e  Servio  Tullio.  Ma  se  ci 


*  Liv.  praef.  7. 

^  G.  Paris  Hisloire  poétique  d.  Charlemagne  (Paris  1905)  p.  398  sgg.;  434  sgg. 
Su  contatti  e  derivazioni  dei  racconti  epici  francesi  dal  mondo  più  fantastico  delle 
saghe  germaniche  v.  P.  Rajna  Le  origini  dell'  epopea  francese  (Firenze  1884)  p.  397  sgg. 


figure  dei 
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addentriamo  nell*  esame  dei  racconti  tradizionali,  scorgiamo  che  ri- 
spetto alle  opere  compiute  come  ai  termini  cronologici  i  due 
Tarquinì  sono  una  sola  figura  e  che  parte  delle  loro  gesta  e  rica- 
vata dal  materiale  autentico  del  IV  secolo  a.  C.  Questa  afferma- 
zione riposa  su  basi  ancor  più  sicure  a  proposito  di  Servio  Tullio, 
le  cui  istituzioni,  come  le  tribù,  il  censimento,  non  sono  che  l'antici- 
pazione di  quanto  fu  conseguito  dalla  plebe  dal  V  al  III  secolo 
a.  C.  Sotto  questo  punto  di  vista,  come  fu  già  a  ragione  osservato, 
Servio  Tullio  è  il  più  recente  di  tutti  i  sette  re  di  Roma. 

L'autenticità  di  Tarquinio  il  Superbo  parrebbe  trovare  appoggio 
nei  rapporti  che  a  lui  vengono  assegnati  verso  Aristodemo  Malaco, 
che  fu  realmente  tiranno  di  Cuma  sul  finire  del  VI  secolo  a.  C. 
Tuttavia  lo  stato  della  tradizione  letteraria,  la  perdita  delle  scritture 
originali,  non  mescolate  con  le  sospette  aggiunte  dell'era  ellenistica 
e  romana,  ci  lascia  assai  incerti  nel  decidere  se  i  racconti  super- 
stiti, in  cui  si  parla  di  codeste  relazioni  politiche,  derivino  da  un 
antico  storico  siceliota,  come  ad  es.  Callia  e  Timeo,  ovvero  non 
siano  il  risultato  di  una  posteriore  elaborazione  letteraria,  un  pro- 
dotto analogo  a  quello  che  si  suppone  compiuto  da  Iperoco  o  da 
chi    fu   r  autore    della    così    detta   "  Storia  Cumana  u . 

Prescindendo  ad  ogni  modo  da  rapporti  più  o  meno  fantastici 
con  elementi  storici  presi  ad  imprestito  dalla  posteriore  storia  della 
libera  repubblica,  la  tradizione  comune  sui  sette  re,  a  parte  la 
stessa  esistenza  di  un  periodo  regio,  presuppone  qualche  ele- 
mento particolare  realmente  storico  che  tenteremo  ritrovare. 
Indeterminatez-  Non  diamo  peso  eccessivo  alla  correlazione    che  la  tradizione 

za    cronologica  ,...,.»-»  li         v      a  n  !•    i     • 

dell*  età  regia  fissa  tra  le  origini  di  Roma  e  quelle  di  Alba  metropoli  latma. 
Ciò  sembra  rispecchiare  le  posteriori  tendenze  dei  Romani  che 
divenuti  signori  del  Lazio  mirarono  a  coliegare  più  saldamente  le 
loro  origini  con  il  sacrario  di  tutte  quelle  genti  che  sulla  vetta  del 
Monte  Albano  onoravano  Giove  Laziale.  Ma  dalla  stessa  tradi- 
zione, per  quanto  travisata  da  fini  patriottici,  chiaramente  emerge  la 
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confessione  che  per  un  periodo  non  breve,  ossia  dal  VII  al  V  secolo 
a.  C,  Roma  e  le  vicine  città  latine  e  volsche  furono  dominate 
dagli  Etruschi.  Se  non  contentandoci  di  queste  indicazione  miria- 
mo però  a  determinare  con  maggior  precisione  i  limiti  cronolo- 
gici, r  estensione  e  l' intensità  di  tale  dominio,  tosto  ci  accorgiamo 
che  i  dati  storici  sono  insufficienti.  Constatiamo  anzi  che  la  tradi- 
zione, a  corto  di  elementi  veramente  tali,  è  invece  il  prodotto 
di  una  ricostruzione  artificiale,  basata  in  parte  su  culti  e  sull'in- 
terpretazione più  o  meno  erudita,  più  o  meno  coscienziosa,  di 
tardi  scrittori. 

Non  vale  la  pena  di  soffermarci  a  prendere  in  esame  i  Hmiti 
cronologici  che  la  tradizione  assegna  ai  sette  re.  I  circa  240  anni 
in  cui  avrebbero  regnato,  rappresentano,  come  è  stato  mille  volte 
notato,  un  calcolo  di  generazioni.  Esso  è  della  stessa  natura  di 
quello  dei  300  o  400  anni  assegnati  ai  Re  di  Alba.  Ed  alla 
insufficienza  dei  dati  della  tradizione  letteraria,  per  fissare  V  origine 
e  la  durata  del  regno,  corrisponde  quella  degli  elementi  che  i  mo- 
derni hanno  ricavato  dallo  studio  dei  monumenti. 

Quando  Roma  abbia  cominciato  ad  esistere  noi  non  sappia- 
mo. Uno  o  più  villaggi  sulla  vetta  del  Palatino  e  dei  vicini  colli 
esistevano  forse  molti  secoli  prima  della  stessa  età  che  la  tra- 
dizione assegna  a  Romolo  anzi  ad  Evandro.^  La  tradizione,  fis- 
sando le  sue  date,  aveva  in    vista  V  orizonte    della    storia  e  della 


'  La  teoria  della  pluralità  dei  villaggi  separati  sui  colli  Albani  fu  sostenuta  da 
G.  Pinza  Monumenti  primitivi  di  Roma  p.  770  sgg.  E  dalla  presenza  di  necropoli 
separate  e  da  età  più  o  meno  arbitrariamente  fissate  con  il  sussidio  di  cocci  e  di  su- 
pellettili  funebri,  altri  moderni  archeologi  hanno  inferito  che  il  Palatino  non  sarebbe 
la  più  antica  sede  dei  Romani. 

Non  mi  soffermo  a  confutare  tali  teorie,  perchè  se  anche  fossero  sicure  le  assai 
discutibili  attribuzioni  cronologiche  assegnale  a  codesti  cocci,  dal  Iato  storico  risulta  più 
antico  solo  ciò  che  ottenne  l'onore  di  essere  raccontato. 
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cronologia  greca,  nella  quale  cercava  e  trovava  addentellati  e  pa- 
rallelismi. Gli  archeologi  moderni  di  fronte  ai  millenni  che,  a  ra- 
gione o  a  torto,  ricavano  dallo  studio  dei  cocci  primitivi  dell'età 
neolitica,  si  spingono  molto  più  addietro  nei  secoli.  Noi  non  ab- 
biamo ragione  per  approvare  o  per  rifiutare  le  ipotesi  di  coloro  che 
dagli  avanzi  della  supellettile  trovata  nelle  più  antiche  zone  e 
strati  di  Roma,  risalgono  a  generazioni  molto  anteriori  a  quelle  in 
cui  avrebbero  vissuto  Romolo  e  Tito  Tazio.  Sarebbe  del  resto 
affatto  estraneo  all'  indole  di  questo  libro  entrare  in  una  particolare 
discussione  sul  valore  delle  moderne  ricerche  di  archeologia  prei- 
storica e  primitiva,  di  una  dottrina  degna  di  rispetto,  ma  che,  di 
fronte  al  continuo  aumento  di  materiali  ed  alla  mutazione  di  principi 
direttivi,  ha  variato  e  cangierà  ancora  criteri  e  conclusioni. 

A  noi  basti  osservare  che  codesti  cocci,  che  ad  alcuni  ricer- 
catori parlano  un  linguaggio  così  eloquente  e  preciso,  dal  fato  cro- 
nologico rappresentano  forme  che  talora  durarono  tenacemente  per 
secoli  e  secoli.  Allo  stesso  modo  in  alcune  regioni  di  Europa, 
per  non  parlare  di  altre  parti  della  terra,  perdurarono  e  perdurano 
ancora  oggi  istituzioni,  costumi,  supellettili,  che  in  altri  paesi  più  ac- 
cessibili a  correnti  di  civiltà  più  progredite  con  maggiore  rapidità 
scomparvero.  Fra  cultori  di  codeste  stesse  dottrine,  fu  notato  co- 
me nel  centro  dell'  Abruzzo  persistettero  a  lungo  costumi  e  su- 
pellettili  altrove  divenuti  arcaici.'  E  sul  dorso  e  nelle  valli  cen- 
trali di  varie  parti  dell*  Appennino  si  conservano  anche  oggi 
traccie  di  istituzioni,  che  si  collegano  con  i  più  antichi  periodi 
della  umanità.'   Nulla  prova  che  il  sepolcreto  trovato  ai  piedi  del 


^  Sulla  supellettile  dei  Sanniti  Caraceni  v.  Mariani  Aufidena  nei  Monumenli 
Antichi  dei  Lincei  X  (1901)  col.  189  sgg.;  400  sgg. 

~  Si  pensi  ad  cs.  all'istituzione  dei  confocolieri  dell'Abruzzo  centrale  che  ricor- 
dano il  periodo  della  proprietà  collettiva  delle  terre.  Sui  costumi  religiosi  e  sulle  su- 
perstizioni dell'Abruzzo  come  del  centro  della  Sicilia  o  della  Sardegna  riconducibili 
ad  età  vetustissime  si  potrebbero  scrivere,  come  tutti  sanno,  interi  volumi. 


Libro  III  .   Capìtolo  XIII  599 

Velia,  scoperto  in  quest'ultimi  decenni,  vada  riferito  ad  età  ante- 
riori anziché  a  quella  che  la  tradizione  fissa  al  mitico  Romolo  od 
a  qualcuno  dei  suoi  successori.  Il  vezzo  oggi  generalmente  invalso 
di  parlare  di  II  e  di  III  millennio  a.  C.  per  gli  strati  della  più 
antica  civiltà  italica,  non  è  che  una  inopportuna  applicazione  di 
criteri  cronologici  che  valgono  per  le  coste  dello  Egeo,  ma  che, 
almeno  per  ora,  non  possono  ricevere  alcuna  esatta  applicazione  per 
quelle  di  Italia.  Ed  ove  codeste  applicazioni  cogliessero  nel  segno, 
ci  troveremo  di  fronte  a  materiali  e  ad  età  che  interessano  il  cul- 
tore di  zoologia  umana  o  di  antropologia,  non  già  quello  di  storia 
poUtica.^ 

La  storia  politica  delle  più  antiche  stirpi  di  Italia,  giova  ripe- 
terlo, non  incomincia  prima  dell*  Vili  secolo,  in  cui  ebbe  princi- 
pio la  7.T101;  delle  colonie  greche,  in  cui  gli  stessi  antichi  fissa- 
vano la  nascita  di  Roma.  Per  i  cultori  di  storia  politica  hanno 
importanza  solo  quei  dati  che  si  riferiscono  all'età  in  cui  s'inizia- 
no relazioni  sociali  determinabili  con  monumenti  scritti,  aventi  un 
termine  preciso  nello  spazio  e  nel  tempo.  Mancano  ancora  elementi 
sicuri  per  fissare  cronologicamente  l'origine  e  la  provenienza  delle 
forme  più  vetuste  della  supellettile  laziale  e  della  finitima  Etruria. 
E  non  possediamo  un  criterio  anche  approssimativo  analogo  a  quello 
di  cui  gli  studiosi  delle  antichità  egizie  di  Creta  e  delle  coste  del- 
l'Egeo si  sono  valsi  per  distinguere  le  varie  fasi  della  civiltà 
minoa  e  prellenica  anche  nei  rapporti  con  la  Sicilia. 


^  Cfr.  s.  p.  368  sgg. 

Il  riserbo  che  reputo  necessario  verso  alcuni  cultori  di  studi  archeologici,  giudico 
debba  essere  ancora  maggiore  verso  altri  scrittori  moderni  che,  non  ponderando  la  gravità 
dei  problemi  che  enunciano,  pubblicano  risultati  sull'etnografia  primitiva  dell'Italia  in 
base  a  dati  linguistici  ed  antropologici  non  ancora  scientificamente  accertati. 

Molli  di  codesti  problemi,  oggi  appena  delibati,  troveranno  le  loro  soluzioni  solo 
quando  il  materiale  e  le  osservazioni  positive,  dsbitamente  classificate,  succederanno 
alle  superficiali  ed  arbitrarie  affermazioni. 
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Nostro  proposito  è  d' altra  parte  stabilire  le  linee  fondamentali 
delle  relazioni  storiche  sociali,  che  si  cominciarono  a  fissare  dalle 
genti  del  Lazio  con  i  popoli  vicini  con  i  navigatori  orientali  giunti  sulle 
coste  d'Italia.  Per  tale  ricerca  porgono  qualche  lieve  sussidio 
solo  i  hammenti  del  vasellame  greco,  che  non  oltrepassa  l'età 
che  la  stessa  tradizione  fissa  alle  origini  di  Roma.  E  il  vasella- 
me è  la  supellettile  indigena  rivela  solo  una  civiltà  già  fissata 
sin  dall' Vili  secolo,  di  cui  non  conosciamo  le  scaturigini,  che  durò 
invariata  per  secoli  sulle  terre  del  Lazio  e  delle  Hmitrofe  regioni. 
Che  se,  come  è  probabile,  per  via  di  mare,  assai  prima  ancora 
del  commercio  dei  Fenici  di  Africa,  prodotti  onentali,  giunsero  sulle 
sponde  marittime  del  Lazio  e  della  Etruria,  non  abbiamo  modo  di 
approfondire  una  ricerca  che  da  un  momento  all'altro  potrebbe  tro- 
vare la  sua  soluzione  in  scavi  fortunati. 

Esaminando  nel  suo  complesso  il  materiale  archeologico  primi- 
tivo scoperto  nel  suolo  latino  e  nella  vicina  Etruria,  notiamo  una 
civiltà  materiale  relativamente  povera;  e  non  vi  è  dubbio  che, 
come  la  stessa  tradizione  suppone,  con  la  maggiore  intensità  della 
cultura  e  del  commercio  ellenico,  soprattutto  dopo  l'inizio  del  VII 
secolo,  sia  avvenuta  una  grande  trasformazione.  Le  metropoli  tro- 
vate nel  territorio  di  Preneste,  di  Cere,  di  Tarquini,  di  Vetulonia 
sono  del  resto  troppo  note  perchè  occorra  insistere  su  fatti  ormai 
acquisiti  alla  cultura  generale.^ 


^  Uno  studio  complessivo  sul  risultato  degli  scavi  più  importanti  del  Lazio,  del- 
l' Etruria  in  questi  ultimi  quaranta  anni,  coordinato  alle  ricerche  precedenti  è  un  deside- 
rato. La  lacuna  sarà  presto  riempita  dalle  ricerche  del  Pinza  e  del  Nogara,  che  so- 
stituendosi per  questo  lato  all'egregio  ma  invecchiato  libro  del  Martha  sull'arte  etrusca 
ti  propongono  illustrare  tutto  il  materiale  uscito  sulle  più  celebri  tombe. 

Per  il  momento  occorre  vagliare  il  materiale  sparso  nelle  Notizie  degli  Scavi 
presentate  all'Accademia  dei  Lincei  da  F.  Barnabei;  pubblicazione  farraginosa,  ricca  di 
materiale  pregevolissimo  raccolto  da  uomini  competenti  ma  mescolato  con  infinite  cian- 
frusaglie ed  indicazioni  prive  di  reale  interesse  scientifico. 

E  vivamente  a  sperare  che  l'Accademia  dei  Lincei,  così   benemerita  per  la  pub- 
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Rientrando  nella  serie  dei  fenomeni  propriamente  politici,  con- 
statiamo purtroppo  come  a  noi  non  sia  consentito  ritrovare  per 
altra  via  il  termine  preciso  in  cui  ebbero  principio  le  relazioni 
politiche  della  monarchia  romana  con  i  popoli  che  si  stendevano  al 
di  là  della  sponda  destra  del  Tevere,  dei  colU  Albani  e  di  quella 
parte  della  Campagna,  che  è  volta  verso  la  Sabina  e  il  territorio 
degli  Ernici.  E,  per  quanto  a  prima  vista  ciò  appaia  strano,  non 
siamo  nemmeno  in  grado  di  stabilire  con  esattezza  quando  la  mo- 
narchia cessò.  La  tradizione  segna,  è  vero,  per  questo  avvenimento 
il  510  a.  C;  ma  codesta  data,  come  abbiamo  fatto  notare  a  luogo, 
è  uno  dei  tanti  sincronismi  con  cui  vennero  artificialmente  messi 
a  riscontro  gli  avvenimenti  romani  con  queUi  dei  più  importanti 
Stati  della  Grecia. 

Lo  studio  dei  fatti  avvenuti  dopo  il  510  a.  C.  rivela  come 
codesti  pseudo-sincronismi  meritino  ben  poca  fede.  Nulla  d' altra 
parte  dimostra  che  la  monarchia  abbia  avuto  bruscamente  fine  in 
queir  anno  in  cui  i  Tarquini  sarebbero  stati  cacciati  da  Roma,  alla  Termini  crono- 
stessa  maniera  nel  quale  anche  i  risistratidi  furono  obbligati  di  narchia 
lasciare  Atene.  Ed  è  poi  assurda  l' affemiazione  accolta  anche  da 
Livio  che  i  nuovi  consoH  sarebbero  stati  eletti  secondo  le  dispo- 
sizioni di  Servio  Tullio,  il  re  popolare,  a  cui  si  attribuiva  il  propo- 
sito di  restituire  la  libertà  al  popolo  romano.^  Secondo  codesti 
schemi  Tarquinio  il  Superbo  ed  i  suoi  sarebbero  stati  coevi  di 
Ippia  e  di  Ipparco,  così  Servio  Tullio  del  saggio  Solone. 

Tali  pseudo-sincronismi  sembrano  naturalmente  frutto  di  età 
abbastanza  recente.  I  più  antichi  annalisti  non  si  preoccupavano 
dell'esattezza  cronologica;  tanto  è  vero  che  facevano  contempo- 
ranei Numa   e   Pitagora,  senza  pensare   o   sapere   dei    due    secoli 


blicazione  dei  Monumenti  antichi,  curi  finalmente   un  riordinamento  delle  Notizie  degli 
Scotìi,  affidandole  ad  un  Comitato  costituito  dai  suoi  più  autorevoli  socL 
1  Liv.  1   60,  4. 
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che  li  avrebbero  separati.  E  allo  stesso  modo  anche  gli  scrittori 
del  primo  secolo  a,  C.  consideravano  i  consoli  del  492  a.  C.  coevi 
di  Dionisio  il  Tiranno,  che  solo  nel  40ó  si  impadronì  dello  Stato 
siracusano/ 

I  "  reges  u,  sia  pure  ridotti  alla  condizione  di  sacerdoti,  con- 
tinuarono a  sussistere  a  Roma  anche  dopo  il  509  a.  C,  così  come 
a  Sparta  la  dignità  regia  non  fu  distrutta,  ma  solo  limitata  dalla 
magistratura  degli  Efori.  Ed  è  poi  appena  necessario  ricordare  i 
casi  di  analoga  natura  che  ritroviamo  in  altri  Stati  greci  a  partire 
dalla  stessa  Atene." 

Noi  non  abbiamo  dati  i  quali  ci  mettano  in  grado  di  stabilire 
corL precisione  cronologica  quando  l'autorità  dei  magistrati  epo- 
nimi abbia  interamente  surrogata  quella  dei  re;  e  così  ignoriamo 
quando  i  pontefici,  anche  rispetto  al  culto  e  al  diritto  civile,  fini- 
rono per  assorbire  le  attribuzioni  del  "  rex  sacrorum  ^.  I  primi 
decenni  della  storia  tradizionale  della  repubblica  pullulano,  anche 
per  il  lato  costituzionale,  di  inesattezze  e  di  falsificazioni.  Solo 
verso  la  metà  del  secolo  V  con  la  presenza  dei  decemviri,  o 
meglio  con  la  scomparsa  di  quei  consoli  a  cui  succedono  i  tri- 
buni militari,  noi  siamo  in  un  terreno  alquanto  più  solido  se  non 
del  tutto  sicuro,  in  cui  ci  è  dato  constatare  che  l' autorità  dei  re 
politici  e  sacri  è  tramontata. 

Quanti  re  abbiano    per   le    età    anteriori  governata    la  Città  è 


1   Dlon.  Hai.  VII    1. 

~  Per  Atene  cfr.  l'assai  pregevole  libro  di  G.  De  Sanctis  ATGI2  Storia  della 
repubblica  Ateniese  2.^  ed.  (Torino    1912)  p.  124. 

Al  vari  paatXscg  sacerdoti  di  vari  stati  ellenici,  come  Chio,  ricordati  in  varie 
epigrafi,  è  appena  necessario  rinviare.  Basti  citare  il  summus  magistralus  rex  di  Samo- 
tracia menzionato  da  Liv.  XXXV  56.  Per  Samotracia  e  Bisanzio  v.  anche  C/L.  Ili 
7371    add. 

li  confronto  fra  Horat.  carm.  I  1,  1  e  Liv.  X  3,  2,  5,  13  mostra  forse  come  ad 
es.  1  Clini  re  di  Arezzo  siano  con  il  tempo  diventati  solo  un  genus  praepotens,  ove 
non  si  voglia  pensare  che  1  Clini  siano  rimasti  re  sino  al   302  a.  C. 
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naturalmente  un  mistero.  Ne  sappiamo  con  sicurezza  come  e  quando 
le  singole  borgate  collocate  su  alcuni  colli  del  futuro  Settimozio 
si  fusero  in  un  solo  consorzio  civile.  Alcune  fra  le  notizie  tra- 
dizionali ricavate  non  da  dati  letterari,  che  mancavano,  ma  dallo 
studio  del  terreno,  dei  templi,  delle  sacre  cerimonie  e  delle  soprav- 
vivenze, meritano  fede.  Tali  ad  es.  quelle  sul  Palatino  nucleo  po- 
litico primitivo  della  Città  e  suli'  Esquilino,  che  con  lo  stesso  suo 
nome  rivela  esser  stato  in  origine  un  subborgo  abitato  da  ele- 
menti popolari,  più  tardi  incorporato  con  il  vecchio  centro. 

Altre  affermazioni  contengono  invece  evidenti  errori.  Fra  esse 
quella  che  il  Foro  romano  fu  il  centro  delle  due  città  Palatina  e 
Quirinale  sino  dai  tempi  di  Romolo  e  di  Tito  Tazio.  Il  fatto  che 
codesta  area  era  in  origine  occupata  da  un  sepolcreto,  che  pres- 
so di  essa  venne  eretta  la  "  regia  u  e  v*  era  la  sede  dei  Pon- 
tefici, a  cui  non  era  però  lecito  vedere  o  toccare  cose  ferali,  fa  in- 
vece pensare  che  il  culto  di  Vesta  succedette  a  quello  di  Caca 
nel  Palatino  e  che  il  centro  religioso  dei  Romani  si  sia  qui  sta- 
bilito in  età  posteriore.  Nel  sepolcreto  del  Foro  si  sono  trovati  vasi 
del  VI  secolo  e  questi  ci  porgono  forse  il  termine  cronologico 
della  fine  di  esso.  La  trasformazione  dello  spazio  del  Foro  desti- 
nato in  origine  a  sepolcreti  e  della  vicina  zona  stagnante,  invasa  perio- 
dicamente dalle  acque  rigurgitanti  del  Tevere,  nel  centro  dell'atti- 
vità quotidiana  della  cittadinanza,  avvenne  probabilmente  in  epoca 
assai  posteriore  a  quella  che  la  tradizione  assegna  alla  cacciata 
dei  Re.' 

Il  fatto  che  la  tradizione  fissa  tanto  al  tempo  di  Romolo  quanto 
al  445  a.  C.  ed  infine  al  362  a.  C.  il  sacrificio  dell*  eroico  Curzio 


^  Rimando  a!  mio  scritto:  Per  la  sloria  della  Regia  e  del  Foro  Romano  in 
Rendiconti  dei  Lincei   1910  fase.  4. 

Rispetto  alla  storia  del  Foro  io  non  accetto  varie  delle  opinioni  che  generalmente 
oggi  prevalgono.  Il  fautore  della  tradizione  ha  d'altra  parte  a  sua  disposizione  gli 
accurati  e  ben  noti  lavori  di  Ch.  Huelsen,  del  Thédenat  e  di  altri. 
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collegato  con  la  forma  originaria  del  Foro,  che  in  origine  era  una 
palude,  mostra  come  molto  di  ciò  che  si  riferiva  al  IV  secolo  fu 
attribuito  ali*  età  regia  od  al  primo  secolo  della  libera  repubblica.* 

Se  però  l'indicazione  cronologica  della  tradizione  circa  il  tempo 
in  cui  si  formò  il  Foro  solleva  parecchi  dubbi,  nel  complesso  sem- 
brerebbero degne  di  fede  quelle  che  parlano  della  formazione  della 
città  Palatina-Collina  per  effetto  di  un  sinoicismo.  La  tradizione  ri- 
cordava il  "  foedus  u  contratto  fra  Romolo  e  Tito  Tazio  nella  Via 
Sacra;  in  codesto  punto  si  trovava  in  sacello  di  Venere  Cloacina,  di 
cui  gli  scavi  recenti  hanno  reso  visibile  le  varie  fondazioni  di  età 
diversa.  Presso  di  esso,  accanto  alla  Cloaca  Massima,  ossia  a  metà 
della  via  tra  le  pendici  del  Quirinale  e  quelle  del  Palatino,  si 
compievano  cerimonie  nuziali  che  avrebbero  ricordati  gli  antichi 
vincoli  di  epigamia  fra  i  due  limitrofi  villaggi:  fatto  che  la  tradi- 
zione riveste  dei  così  bei  colori  ove  narra  il  leggendario  ratto  delle 
Sabine. 

Occorre  tuttavia  essere  guardinghi  anche  verso  queste  conclu- 
sioni conformi  ai  dati  tradizionali.  Nel  secondo  periodo  della  mo- 
narchia, al  tempo  dei  Tarquini,  il  Quirinale  non  pare  facesse  ancor 
parte  della  Città.  Forse  il  quartiere  del  Quirinale  fu  aggiunto  al 
Settimozio  solo  dopo  l'arrivo  di  Atto  Clauso  e  dei  quattro  mila 
suoi  clienti.*  Dall'altro  lato  se  codesto  sinoicismo  ebbe  luogo,  non 
ci  impone  ad  accettare  ciecamente  la  tradizione  sulla  preponde- 
ranza dei  "  Ramnenses  u  di  Romolo  sui  "  Titientes  y  di  Tito 
Tazio,  dacché,  come  osserveremo  fra  poco,  se  vi  fu  preponderanza 
questa  fu  a  vantaggio  dei  Titientes  o  Sabini  conquistatori.^ 


1  Varr.  J.  1.  L.  V   149  sq.  Llv.  VII  62. 
^  V.  oltre  al  capitolo  seguente. 
^  V.  oltre  ai  due  capitoli  seguenti. 
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Uno  sguardo  alla  configurazione  del  colle  sul  quale  sorse  il 
primo  nucleo  della  città  di  Romolo,  ci  mostra  che  esso  sorgeva 
su  di  una  ripida  altura,  lambita  in  parte  dalle  acque  rigurgitanti  Sito  della  Città 
del  Tevere,  in  parte  da  quelle  dei  confinanti  ruscelli  scendenti  dai 
limitrofi  colli,  più  tardi  riuniti  nella  Cloaca  Massima,  che  unite  alle 
prime  formavano  i  due  "  Velabra  u/ 

Il  fatto  che  il  Palatino  si  trovava  accanto  al  più  grande  fiume 
d' Italia,  che  dal  mare  distava  allora  poco  più  di  una  ventina  di  chi- 
lometri e  che  era  una  delle  precipue  correnti  del  commercio  della 
Penisola,  indurrebbe  naturalmente  a  pensare  che  chi  fondò  la  Città 
avesse  mirato  ad  impadronirsi  di  tali  relazioni  fluviali  e  marittime. 
Ma  r  esame  ponderato  dei  dati  di  fatto  ci  insegna  che  le  cose 
ebbero  uno  svolgimento  diverso.  Un  complesso  di  elementi  sicuri, 
fra  loro  collegati,  mostra  come  Roma  abbia  avuto  umili  origini  ed 
abbia  svolto  assai  lentamente  la  sua  potenza. 

Per  molto  tem-po  durante  la  età  regia  Roma  estese  il  suo  do- 
minio su  di  un  territorio  che  non  oltrepassava  in  media  un  raggio 
di  cinque  o  sei  miglia.'  Quello  vicino  era  occupato  da  una  serie 


i  Plin.  n.  h.  XXXVl  104  sq.  cfr.  con  Llv.  I  38,  6.  Sui  due  Velabri  v.  Varr. 
d.  l.  L.  V  43;    156.   Ovid. /as/.  II   391    sqq.;  VI   401    sqq. 

La  Cloaca  Massima  venne  piìj  tardi  coperta  come  in  età  a  noi  più  vicine  Io  furono 
ì  fossi  ed  i  rigagnoli  di  tante  città  d' Italia.  Si  pensi  ad  es.  a  Via  Toledo  di  Napoli 
(oggi  Via  Roma)  in  origine  uno  dei  ruscelli  discendenti  dai  soprastanti  colli.  Così  la 
Via  Forlo  In  origine  era  un  fiume  che  scendeva  dalle  vicine  colline  e  che  lambiva 
l'antica  città. 

-  Verso  nord  il  confine  del  territorio  romano  giungeva  ad  Atemnae  a  poco  più 
di  quattro  miglia  dal  Palatino;  a  sud  sulla  sponda  destra  del  Tevere  il  confine  ve- 
tustissimo era  nel  luogo  detto  $^axoi,  tra  il  quinto  ed  il  sesto  miglio,  come  si  ricava 
da  Strabone  V  p.  230  C  ;  ivi  si  compieva  la  cerimonia  degli  Ambarvalia,  nella  via 
Campana,  nel  luco  della  Dea  Dia,  ove  si  radunavano  i  fratelli  Arvali  CIL\  VI  2107 
1.  3;  14.  Sulla  sponda  sinistra  del  Tevere  il  confine  raggiungeva  il  miglio  sesto  della 
via  Laurentina,  ove  il  23  febbraio  si  faceva  un  sacrificio  al  dio  Termine,  Ovid.  fast. 
II  679-82.  Le  fosse  Cluilie,  poste  a  cinque  miglia  nella  direzione  di  Alba,  segnavano 
il  confine  nella  direzione  di  Alba  v.  Liv.  I  23.  Il  39.  Dion.  Ili  4,  1  ;  VIII  22,  I. 
Plut.  Cor.  30. 
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di  villaggi  che   ancora  nei   primi  anni  della  repubblica   non   erano 

del  tutto  conquistati.  La  tradizione  riconosce  che  Ostia  allo  sbocco 

Significato  della     del  Tevere  non    fu    fondata   da  Romolo,  bensì  dal    quarto    re    di 

posizione  dì  Ro-       n  .  v  i  •  i   ii»    i 

ma  Roma.  A  cosi  breve  espansione  dell  elemento  romano  sulla  sponda 

sinistra  del  Tevere,  risponde  simmetricamente  nell'altra  spiaggia 
quella  dei  Veienti.  Veio  divenne  solo  con  il  tempo  una  città  co- 
spicua; che  fosse  tale,  attestano  la  tradizione  al  pari  dell'ampia 
area.  Ma  la  stessa  Veio  in  origine  non  pare  avere  posseduto 
un  territorio  molto  esteso.  Non  accenna  ad  un  commercio  assai 
notevole  il  fìumicello  presso  il  quale  si  trovava  (Cremerà).  Il  fiume 
Aro  e  la  linea  del  Tevere  le  limitava  d' altra  parte  il  territorio 
contrastatole  dalla  potenza  dei  Ceriti,  dei  Romani  e  dei  Fidenati. 
Così  Antemne  ed  altri  villaggi  vicini  rendevano  assai  angusto  il 
terreno  sul  quale  si  svolgeva  in  origine  l'attività  dei  Romani. 

Il  grande  sviluppo  della  politica  e  del  commercio  romano  fu 
opera  del  tempo  e  di  avvenimenti  che  non  presagirono  certo  i  fon- 
datori del  villaggio  primitivo  sul  Palatino.  Sebbene  fosse  sicuro 
di  fronte  ad  un  attacco  dei  nemici,  il  Palatino  non  era  però  in 
posizione  tale  da  dominare  meglio  di  qualche  altro  colle  vicino  le 
comunicazioni  verso  il  fiume  e  verso  il  mare.  Sotto  questo  punto 
di  vista  esso  era  in  condizioni  di  inferiorità  di  fronte  all'Aventino.^ 

E  stato  più  volte  pensato  che  la  presenza  di  Roma  non  lungi 


Ai  triumphi  che  intra  septimum  lapidem  quaerehantur  accenna  Valerio  Massimo 
IV  1,  10.  Al  limite  di  cinque  miglia,  come  confine  antichissimo  di  Roma,  accenna 
forse  anche  App.  b.  e.  I  57.  Lascio  poi  indiscusso  se  altre  indicazioni,  come  ad  es. 
quella  di  otto  miglia  sulla  via  Appia  Liv.  VII  39,  16  e  di  dieci  miglia  pur  indicato 
da  Livio  XXVII  37,9;  XL  37,  stiano  in  qualche  rapporto  con  vetusti  confini  del 
territorio  romano. 

A  determinare  invece  in  parte  il  confine  del  più  antico  Stato  romano  contribui- 
scono anche  il  fatto  che  Ficana  si  trovava  a  undici  miglia  da  Roma  sulla  via  Ostiense, 
Antist.  Labeo  apud  Fest.  p.  250  s.  v.  Puilia  Saxa  e  che  l'agro  Solonio,  nella  stessa 
via,  era  a  circa  dodici  miglia.   Fest.  ib.  s.  v.  Pomonal. 

^  Le  notizie  rispetto  all'Aventino  sono  sfate  raccolte  e  criticamente  discusse  da 
A.  Merlin  L'Avenlin  dans  l'antiqtiité  (Paris   1906). 
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dalle  sponde  del  Tevere  si  spieghi  con  la  necessità  da  parte 
della  lega  Latina  di  possedere  un  punto  fortificato  di  fronte  all'E- 
truria  signora  della  sponda  destra  del  fiume.  Anche  da  questo 
punto  di  vista  si  esplicò  ben  presto  la  attività  romana. 

Ma  senza  escludere  che  tale  opinione  colga  più  o  meno  nel 
vero,  è  pure  da  discutersi  1'  opinione,  che  la  città  del  Palatino, 
più  che  per  ragioni  militari,  sia  sorta  per  altre  di  carattere  es- 
senzialmente pacifico.  Alla  tradizione  antica  che  fa  sorgere  Roma 
di  un  getto,  è  lecito  contrapporre  l' ipotesi  di  un  moderno  il  quale 
ha  fatto  opportunamente  rilevare  come  Roma  sia  man  mano 
sorta  per  il  soffermarsi  di  pastori  che  seguendo  il  corso  della 
Marrana  scendevano  e  risalivano  coi  loro  greggi  il  piano  che 
scende  dai  colli  Albani.^  E  alle  stesse  cagioni  di  carattere  stra- 
tegico e  militare  è  pur  dato  contrapporre  altre  di  indole  pura- 
mente commerciale,  considerando  che  l'isola  Tiberina,  posta  a  va- 
lico delle  due  sponde  del  fiume,  più  che  a  contrastare  il  passo  dei 
limitrofi  Etruschi  verso  il  Lazio  giovò  forse  a  facilitarlo. 

Guerra  e  pace,  ostilità  e  commerci  non  sono,  del  resto,  che  i 
due  aspetti  opposti  di  una  sola  cosa  che  fra  loro  continuamente 
si  alternano  e  succedono.  Se  primi  ad  usufruire  con  frequenza 
codesto  valico  siano  stati  gli  Etruschi,  con  cui  fu  più  volte  messo 
in  rapporto  il  nome  dei  Ramnenses,  i  fondatori  di  Roma  palatina, 
o  se  invece  una  città,  sorta  originariamente  per  virtù  di  genti  La- 
tine, abbia  di  buon'  ora  cercato  di  appoggiarsi  sul  Palatino  per 
opporsi  alla  furia  della  gente  Etrusca  noi  non  sappiamo.  Ciò  co- 
stituisce uno  dei  tanti  problemi  insolvibili  sulle  origini  degli  Stati 


^  I.  Guidi  La  fondazione  di  Roma  nel  Bull.  d.  Commissione  Arch.  di  Roma 
1881    p.  65  sgg.,  memoria  in  cui  sono  varie  osservazioni  acute  e  felici. 

Altri  punti  di  vista  v.  nel  pregevole  lavoro  di  R.  Poehlmann  Die  Anfdnge  Roms 
(Erlangen  1881),  il  quale  fa  però  dipendere  in  parte  le  sue  osservazioni  dalle  feerie 
dell'  Helbig  e  dalle  osservazioni  fatte  dal  Pigorini  a  proposilo  degli  scavi  delle  "  terra- 
mare g  emiliane,  considerate  allora  come  prototipo  delle  prime  fondazioni  latine. 
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Prime  relazioni 
politiche  con  i 
popoli  vicini.  - 
Roma,  Veio,  Fi- 
dene,  Cere 


e  dei  popoli.  Chi  in  questi  casi  pretende  soluzioni  precise  e  non  si 
contenti  del  proporsi  semplicemente  i  quesiti,  mostra  di  non  averne 
visto  i  vari  aspetti  e  tutte  le  difficoltà.  Al  più  è  lecito  esporre  il 
sospetto  che  la  Città  palatina,  sorta  man  mano,  a  partire  da  età  im- 
memorabile e  non  precisabile,  come  umile  agglomerato  di  rozzi  pa- 
stori, di  fronte  ad  avvenimenti  storici  determinati  da  molteplici  ra- 
gioni, abbia  sempre  più  rilevato  a  chi  lo  possedeva  il  suo  valore 
strategico  e  commerciale,  prima  nei  rapporti  verso  la  sponda  destra 
del  Tevere,  detta  anche  in  tarda  età  storica  Veientana,^  più  tardi 
verso  i  monti  Sabini  od  il  mare. 

Alle  indicazioni  degli  antichi  sul  breve  raggio  del  territorio 
della  Città,  che  più  tardi  doveva  conseguire  il  dominio  su  tutti  i 
paesi  bagnati  dal  Mediterraneo,  rispondono  interamente  nel  com- 
plesso i  dati  tradizionali  intorno  alle  genti  che  nella  età  regia 
avrebbero  esperimentato  le  armi  dei  Romani. 

Nelle  lotte  contro  gli  Etruschi  noi  vediamo  una  lunga  serie 
di  contese  contro  Veio  e  Fidane.  Ora  è  naturale  ammettere  che 
contro  codesti  due  popoli  assai  frequenti  siano  state  scaramucce 
e  battaglie,  mentre  meritano  scarsa  fede  le  tradizioni  sulle  fre- 
quenti prese  di  Fidene,  che  al  pari  di  Veio  venne  in  pieno 
potere  dei  Romani  solo  sul  finire  del  V  secolo.  Rispetto  ai  par- 
ticolari le  tradizioni  annalistiche  ripetono  ed  anticipano  allo  stesso 
tempo  elementi,  che  furono  presi  ad  imprestito  dalle  narrazioni 
dei  secoli  successivi.  Per  tutto  il  periodo  regio  i  Romani  non 
riuscirono  ad  oltrepassare  di  molto  la  sponda  destra  dell'  "  etru- 
sco u  Tevere  che,  come  teste  dicemmo,  continuò  a  chiamarsi  Veien- 
tana,  e  la  linea  del  Gianicolo,  che  rimase  per  molto  tempo  l'arce 


*  CIL.  VI  31547;  31548  t;  31555.  Cfr.  Varr,  J.  l  L.  V  30  dopo  aver  detto 
che  tanto  il  Lazio  come  TEtruria  consideravano  come  propio  il  Tevere  aggiunge: 
quod  fuerunl  qui  ab  Thebri  vicina  regulo  Vcienium  dixerint  appdlaium  primo  Thehrim. 
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posta  a  tutela  del  paese  conquistato  ed  in  pari  tempo  la  vedetta 
di  fronte  ad  un  possibile  assalto  da  parte  dei  limitrofi  Etruschi/ 
Così  è  probabile  che  sino  dalla  età  regia  si  siano  intrecciati  i 
vetusti  rapporti  di  amicizia  con  Cere.  Di  essi  si  fa,  è  vero,  parola 
solo  al  tempo  dell'incendio  Gallico.  Ma  Cere  vi  si  rivela  di  già 
come  un'antica  alleata,  come  il  più  sicuro  rifugio  ed  ospizio  per  i 
"  sacra  u  ed  i  sacerdoti  di  Roma.  D'altra  parte  è  evidente  che  codesti 
rapporti  furono  tanto  antichi  quanto  la  stessa  inimicizia  di  Roma  con 
Veio.  La  posizione  di  Veio  mostra  chiaramente  come  anche  essa 
iniziò  da  principio  un  commercio  fluviale  e  non  marittimo.  Ma  la 
necessità  di  raggiungere  il  mare  dovette  condurla  inevitabilmente 
alla  guerra  da  un  lato  con  Roma,  sopratutto  dopo  che  questa 
riuscì  ad  irapadionirsi  delle  bocche  del  Tevere  ed  a  fondarvi 
Ostia,  dall'altro  con  Cere,  che  alla  espansione  marittima  dei  Veienti 
sulla  sponda  destra  del  Tevere  dovette  opporre  la  più  tenace  re- 
sistenza, L' alleanza  di  Rom.a  e  di  Cere  trovava  la  più  solida 
base  nella  comune  opposizione  contro  l' interposto  Stato  veiente. 
La  tradizione  parla,  è  vero  della  "  Silva  Mesia  u  sulla  sponda  del 
mare  che  Anco  Marcio  avrebbe  conquistata  sui  Veienti.^  Ma 
è  solo  dopo  la  punizione  di  Cere,  a  cui  Roma  dopo  il  273 
a.  C.  tolse  metà  del  territorio,  che  sulla  sponda  marittima  sulla 
destra  del  Tevere  sorsero  le  colonie  romane  di  Alsio  e  di  Fre- 
gane (247-245  a.  C.).' 

^  Il  carattere  di  confine  del  Tevere  verso  gli  Etruschi  rimase  vivo  non  solo  nella 
denominazione  di  "  fiume  etrusco  ^  che  gli  durò  fra  i  poeti  e  gli  eruditi  sino  all'  ctli 
ciceroniana  ed  augustea  Varr.  d.l.L.W  30.  Verg.  /ìen.  Vili  473;  X  199,  XI  316. 
Ovid.  Fait.  V  628;  VI  714  (cfr.  il  materiale  epigrafico  in  Schulze  Zut  Geschichte 
lalein.  Eigenn.  p.  579)  ma  nel  fatto  che  solo  al  di  là  del  Tevere  secondo  le  leggi 
delle  XII  Tavole  si  poteva  vendere  il  debitore  insolvente  Geli.  XX  1,  47  =  XII 
Tab.  III  5  Bruns.  Sino  alla  tarda  repubblica  la  regio  trans  Tiberim  ebbe  uno  speciale 
carattere  che  lo  distingueva  dal  territorio  vero  e  proprio  di  Roma  v.  ad  es.  Polyb. 
XXXV  2.  Liv.  VIII  14;  XXXIX  14,  10.  Dig.  I  2.  31. 

"  Liv.  1  33,  9.  In  certe  parti  di  essa  ti  trovavano  i  "  glires  ,   Plin.  n.  h.  VII!  225. 

3  Veli.  I    14.  Liv.  cp.  XIX.  Cfr.  Gas».  Dio  f.  33  p.  138  Boss. 
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Il  fatto  che  Roma  e  Cere  non  rappresentavano  un'  identica 
compagine  etnica  non  ha  valore  di  sorta,  dacché  le  ragioni  com- 
merciali dovettero  anche  allora  aver  la  prevalenza  e  la  famosa 
confederazione  delle  città  etrusche  parrebbe  essere  stata  an- 
ch' essa  subordinata  ad  altre  necessità  politiche.  Uno  sguardo  a 
ciò  che  avvenne  in  Sicilia  circa  i  rapporti  fra  i  vari  Stati  elle- 
nici in  guerra  perpetua  fra  loro,  determinati  da  motivi  di  gelosia 
e  di  interesse  di  fronte  al  contegno  verso  gli  Elimi,  Cartaginesi  ed 
Atenesi,  ci  aiuta  forse  a  comprendere  le  analoghe  rivalità  negli 
Stati  dell'  Italia  Centrale.  La  tradizione  stessa  ci  fa  piìi  tardi  con- 
statare che  se  Veio  ebbe  per  alleati  i  vicini  abitatori  di  Capena 
e  di  Faleri,  non  riuscì  ad  interessare  alla  sua  causa  le  altre  città  della 
Federazione  discordi  per  ragioni  di  poUtica  od  intente  ad  altre 
lotte. ^  Il  fatto  del  resto  che  di  codeste  relazioni  internazionali 
fra  Cere  e  Roma  prima  del  V  secolo,  così  facilmente  ricostituibili, 
non  ci  è  giunta  parola,  mostra  come  sia  monca  la  tradizione  sin- 
cera di  quell'età,  e  come  a  ragione  Livio  asserisca  esser  perita  la 
maggior  parte  dei  documenti  relativi  al  periodo  anteriore  all'  in- 
cendio gallico. 

Non  è  il  caso  di  insistere  sulla  circostanza  che  Fidene,  posta 
allo  sbocco  del  fiume  dei  Veienti  verso  il  Tevere  (la  Valchetta) 
era  naturalmente  chiamata,  al  pari  del  colle  opposto,  su  cui  nel  V 
secolo  si  fortificarono  i  Fabi,  ed  essere  di  buon'  ora  un  punto  di 
incrocio  e  di  frequente  contesa  tra  Romani  e  Veienti.  E  invece 
opportuno  constatare  come,  in  origine,  il  dominio  romano  non  rag- 
giunse nemmeno  la  linea  così  vicina  di  Fidene,  ma  si  arrestò  a 
nord  di  questo  colle  verso  la  foce  dell'Amene. 

E  vero  che  la  tradizione  parla  a  più  riprese  di  un  territorio 
che  oltrepassa  codesto  confine  ove  discorre  per  l'età  regia  della 
conquista  di  Ficulia,  di  Medullia,  di  Ocricolo  e  di  Nomento;  ma 

1  LIv.  V   17,  6;  cfr.  ivi  IV  61.  2.  V   1;  8;    10.  13. 
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va  pur  notato  che  sino  alla  metà  del  VI  secolo  a.  C.  Nomento  sì 
mantenne  indipendente,  così  come  verso  le  sponde  del  mare  si  ser- 
barono autonome  Laurento  e  Lavinio.*  E  tale  indipendenza  serbò 
ancor  più  validamente  Preneste,  la  quale  esce  addirittura  dall'  orl- 
zonte  storico  dell'età  regia. 

La  leggenda  di  Tarquinio  il  Superbo  parla  Invece  della  con-  Roma  e  Gabì 
quista  di  Gabì,  posta  a  metà  della  via  tra  Roma  e  Preneste  e  ri- 
corda lo  scudo  su  cui  era  scritto  il  trattato  fra  i  Gabini  ed  i  Ro- 
mani stipulato  al  tempo  di  questo  re,  monumento  che  si  vedeva 
ancora  al  tempo  di  Augusto  nel  tempio  del  Dio  Fidio.  E  vero 
che  le  storielle  relative  all'  assedio  di  Gabi  contengono  elementi 
tardivi  solti  da  note  leggende  greche.  *  E  anche  vero  che  il 
tempio  di  Dio  Fidio,  in  cui  questo  trattato  veniva  custodito,  sarebbe 
stato  eretto  solo  nel  46ó  a.  C,  e  che  non  è  quindi  escluso  che  al 
settimo  re  di  Roma  sia  stato  attribuito  per  errore  un  documento 
che  come  quello  sull'Aventino  assegnato  a  Servio  Tullio  faceva, 
per  quel  che  noi  supponemmo,  menzione  di  un  "  rex  sacrorum  u 
d'età  posteriore.^  Ciò  nonostante  è  perfettamente  credibile  che  Gabì 
da  tempo  assai  antico  fosse  la  piti  valida  alleata  di  Roma  sulla 
linea  sinistra  del  Tevere,  così  come  Cere  lo  era  sulla  destra. 

A  conferma  di  questa  opinione  può  citarsi  tanto  il  fatto  che 
r  "  ager  Gabinus  u  era  distinto  al  pari  del  "  Romanus  u  da  quello 
"  peregrlnus  u,  quanto  la  leggenda  che  Romolo  e  Remo  appre- 
sero a  Gabì  le  dottrine  augurali.*  Evidentemente  in  Gabì,  co- 
me in  Roma,  erano  validi  gli  auspici  presi  dai  Romani  e  con  l'im- 
portanza straordinaria  di  Gabì  nel  rituale  romano  si  connette  come 


1  Liv.  Vili    14  ad  a.  338  a.  C:  Nomentani .  .  .  in  cìoilatem  accepli.  La  tradi- 
zione annalistica  fa  già  conquistare  Nomento  da  Tarquinio  Prisco  I   38. 

2  V.  s.  p.  532. 

■^  La  mia  ipotesi  sopra  enunciata  p.  492  di  uno  scambio  tra  "  Servius  rex  ^  ed  il 
"  rex  Servus  ^  vedo  accolta  anche  da  A.  Merlin  L'Aoenlin  dans  l'antiquilé  p.  206  sgg. 
*  Varr.  d.  l.  L.  V  33.  Slcph.  Byz.  s.  v.  Tài^iO'.. 
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e  noto  il  ricordo  del  "  cinctus  Gabinus  ^.^  Gabi  era  posta  a  metà 
della  strada  che  separava  Roma  dalla  sella  frapposta  fra  l'Appen- 
nino ed  i  colli  Albani,  la  quale  al  pari  di  codeste  regioni  veniva 
costantemente  invasa  dagli  Equi  e  dai  Volsci,  che  erano  fra  i  più 
antichi  nemici  dell'espansione  romana.  Si  comprende  come  Gabi 
di  buon'  ora  divenne  una  fra  le  prime  alleate  di  Roma  nella 
guerra  contro  Equi  e  Volsci,  così  come  più  tardi  contro  le  stesse 
genti  lo  divennero  i  Latini  e  gli  Ernici. 

Ma  è  appunto  l' alleanza  di  Gabi,  unità  alla  posizione  delle  in- 
dipendenti Nomento  e  Preneste,  che  mostra  che  se  Roma  nell'  età 
regia  possedette  terreni  al  di  là  della  linea  dell'Amene,  si  estese 
per  tratto  assai  breve.  Ciò  che  è  pur  confermato  dalla  circostanza 
che  con  il  V  secolo  la  tradizione  fa  sorgere  la  tribù  che  prese  il 
nome  da  Clustumerio  posta  a  sud  di  Nomento,^  ed  al  principio 
della  libera  repubblica  pone  la  formazione  della  tribù  Claudia,  la 
quale  sorse  al  di  là  dell'  Aniene,  quando  Atto  Clauso  e  i  suoi 
circa  quattro  mila  abitanti  clienti  di  stirpe  sabina  vennero  a  far 
parte  dello  Stato  romano.' 

Anche  nella  direzione  dei  colli  Albani  i  domini  di  Roma  nella 
età  regia  non  furono  assai  vasti.  Varie  comunità  latine  le  vieta- 
rono di  conseguire  ivi  un'  ampia  espansione.  Sopratutto  Tusculo  ed 
Ariccia,  per  tacere  delle  altre  poste  verso  la  spiaggia,  come  Ardea 
e  Laurento,  delle  quali  la  prima  solo  verso  il  444  a.  C.  venne, 
secondo  la  tradizione,  in  più  siretta  relazione  di  soggezione  verso 
i  Romani,  mentre  Lavinio-Laurento  mantenne  una  relativa  indipen- 
denza fino  alla  metà  del  secolo  seguente.* 

Che  le  principali  città  del  vecchio  Lazio  sieno  riuscite  nel  com- 


'  Su!  significato  '  cinctus  Gabinus  ^  v.  Mau  nel  Pauly-Wissowa  VI  Haibb.  col.  2558. 

»  Vatr.d.l.L.  V  81. 

3  Liv.  II  16.  Dion.  Hai.  V  40. 

*  Per  Ardea  Liv.  IV  7  sqq.;  per  Lavinio-Laurento  Liv.  Vili   11,  16. 
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plesso  a  mantenere  tra  loro  indipendenza  politica  di  fronte  ai  Ro- 
mani prova  in  modo  assai  eloquente  il  fatto  che  sino  al  340  a.  C. 

i  popoli  Latini  continuarono  a  raccogliersi  presso  la  sorgente  della     Roma   Tuscolo 
ir-  .  ,         .  ,,......  .      ,  e   le    varie   co- 

clea rerentma  e  che  smo  allora  i  Latmi  ivi  convenuti  eleggevano     munita  latine 

assieme  ai  Romani  i  duci  supremi  della  guerra  deliberata  dalla 
Lega/  Se  molto  prima  di  quest'  anno  in  Roma  fu  realmente  fondato 
un  tempio  di  Diana  Aventinense  con  il  proposito  di  farne  un  cen- 
tro politico  della  gente  latina,  non  è  credibile  che  ai  tempi  asse- 
gnati a  Servio  Tullio  esso  avesse  acquistata  tutta  quella  importanza 
che  raggiunse  solo  più  tardi.  È  invece  probabile  che  quel  tempio, 
sacro  sopratutto  ai  servi  fuggiaschi,  abbia  avuto  carattere  assai 
diverso  da  quello  in  cui  i  maggiorenti  Latini  si  riunivano  in  origine 
a  parità  di  condizione  con  i  magistrati  romani.  La  tradizione,  del 
resto,  confessa  chiaramente  che  solo  nella  seconda  metà  del  IV  se- 
colo (338  a.  C.)  i  Latini  vinti  da  Mecio  e  da  L.  Camillo  rico- 
nobbero pienamente  la  supremazia  romana.' 

La  tradizione  riconosce  del  pari  che  Tuscolo  era  indipendente 
al  tempo  di  Tarquinio,  come  più  tardi  di  Cincinnato  e  dell'inva- 
sione gallica.^  Afferma  invece  che  fino  da  quello  del  terzo  re. 
Alba  Longa  venne  conquistata  da  Roma  e  che  a  Roma  furono 
trasportate  le  più  illustri  famiglie  di  questa  comunità,  come  gli 
Julì,  i  Servili,  i  Quinzì,  i  Gegani,  i  Cieli  ed  i  Curiazi.*  A  favore 
di  questa  tradizione  si  potrebbe  citare  il  sapore  arcaico  di  qual- 
che tratto  della  leggenda  di  Mezzio  Fufezio  e  precisamente  quello 
del  cocchio  di  guerra  a  cui  il  traditore    albano   sarebbe   stato  le- 


i  Cine,  apud  Fest.  s.  v.  praetor  p.  241    M.  Cfr.  Liv.  Vili  4. 

2  Liv.  Vili  13. 

^  Nel  460  i  Tusculani  indipendenti  vengono  in  aiuto  ai  Romani  Liv.  Ili  18  cfr. 
Cat.  Ir.  25  Peter.  La  tradizione  suppone  che  al  tempo  di  Camillo  i  Tusculani  fossero 
sodi;  poco  dopo  diventano  civei  /domani  Liv.  Vili  25-26;  33;  36,2.  La  succes- 
»iva  ribellione  del  323  a.  C.  Liv.  Vili  37,  cfr.  Plin.  n.  h.  Vii  136,  è  estranea  al 
nostro  soggetto. 

*  Liv.  I   30.  Dion.  Hai.  Ili  29.  Cfr.  Tac.  ann.  XI   24. 
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gato.  Ma  è  noto  come  di  tali  cocchi  nella  società  greca  si  trovi 
traccia  sporadica  ancora  dopo  il  VI  secolo  e  fra  popoli  della  pe- 
nisola italiana  anche  sino  alla  fine  del  III  ;  ^  nulla  esclude  quindi 
che  di  essi  siano  durate  tarde  traccia  nel  Lazio  e  i  monumenti 
tendono  anzi  ad  affermarlo  rispetto  all'Etruria."  E  poiché  Alba 
ed  il  territorio  dei  limitrofi  Cabesens  accoglievano  il  culto  con  ì 
quali  si  collegava  quello  preponderante  della  gente  latina,  non  è 
escluso  che  Roma,  come  collegò  con  Alba  le  sue  origini  e  sino 
dai  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo  la  sua  supremazia  con  la  lega 
latina,  così  abbia  anticipato  di  qualche  generazione  l' arrivo  a 
Roma  delle  varie  famiglie  albane  teste  ricordate. 

Se  questa  anticipazione  sia  stata  di  qualche  generazione  o  ad- 
Roma  ed  il  ter-  dirittura  di  qualche  secolo,  se  sia  avvenuta  piuttosto  durante  1'  età 
regia  anziché  ai  principi  della  libera  repubblica  non  abbiamo 
modo  di  precisare.  Certo  da  età  assai  antica,  la  tradizione  è  per- 
fettamente nel  vero  affermandolo,  vennero  a  far  parte  del  territorio 
romano,  villaggi  ricordati  più  tardi  come  pagi.  Antemne,  alla  con- 
fluenza del  Tevere  e  dell'  Aniene,  che  anche  oggi  e  strategicamente 
un  antimurale  di  Roma,  sarebbe  stata  conquistata  dal  primo  re.  Al 
tempo  del  primo  re,  sarebbero  stati  donali  al  popolo  Romano,  da 
Acca  Larenzia  V  agro  Solonio,  eppoi  il  Lintirio  ed  il  Semurio  che, 
a  quanto  sembra,  non  erano  lungi  dalla  cinta  della  Città  antichis- 
sima." E  senza  dubbio  sino  dall'  età  regia,  Roma  si  insignorì  del 
territorio  delle  tribù  Lemonia,  Grazia,  Pupinia,  ossia  delle  più  an- 
tiche tribù  rustiche,  che  si  collegano  con  il  nome    di  vetustissime 

*  Per  Cirene  v.  H.  Droysen  Heerwesen  unJ  Kriegi/iihrung  der  Griechen  (Frei- 
burg 1889)  p.  34.  Cfr.  per  altre  regioni  A.  Bauer  Grìech.  Kriegsalteriuemer  2.^  ed. 
p.  406.  Fra  i  Galli  alla  battaglia  di  Sentino  a.  295  a.  C.  v.  Liv.  X  28-9. 

~  W.  Helbig  Le  currus  da  roi  romain  in  Mélanges  Perrol.  (Paris    1 903)  estr. 

Si  pensi  anche  al  celebre  cocchio  di  Norcia  conservato  oggi  nel  Museo  centrale 
di  New  York. 

"  Cic.  Phil.  VI  14:  eij  quoque  divisit  Semurlum  (Lemurium?  Lemonium?). 
campus  Martius  reslahal. 
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genti  romane,  di  cui  la  maggior  parte  non  lasciò  traccia  nelle  vi- 
cende politiche/  E  nel  complesso  la  tradizione  coglie  pure  nel 
segno  allorché  ai  tempi  della  monarchia  assegna  le  conquiste  di 
località  minori  come  Genina,  Tellene,  Ficana,  Politoric* 


^  La  tribù  Lemonia  si  trovava  fuori  della  porta  Capena  sulla  via  Latina  v.  Paul, 
ep.  Fest.  1  1  5  ;  la  Papinia  particolarmente,  nota  per  la  povertà  della  terra,  era  fra  Tu- 
scolo  e  Roma  Fest.  p.  233  M  s.  v.  Dalla  leggenda  del  duello  fra  gli  Orazì  ed  i  Cu- 
riazì  e  dal  ricordo  del  Horatiorum  sacer  campus,  Mart.  Ili  47,  3,  si  ricaverebbe  che 
non  era  forse  molto  lungi  dal  fiume  Almo  e  presso  la  via  Appia. 

La  tribù  Fabia  parrebbe  doversi  cercare  non  lungi  dalla  regione  sul  Cremerà,  in 
cui  i  Fabì  perirono  combattendo  contro  i  Vcienti,  e  la  Romulia  era  nel  territorio  sulla 
destra  del  Tevere,  che  si  diceva  tolto  da  Romolo  ai  Veienti  Paul.  ep.  Fest.  p.  271  M. 
La  Papiria  e  la  PoUia  parrebbero  essere  state  limitrofe  Liv.  Vili  37,  cfr.  Val.  Max. 
IX  10,  1.  Tusculo  fu  poi  con  il  tempo  inscritto  nella  Papiria  e  da  ciò  si  è  sospet- 
tato che  ivi  si  trovasse  originariamente  il  territorio  di  codesta  tribù.  Cfr.  anche 
Kubitschek  De  Romanamm  iribuum  origine  ac  propagatione  (Vindobonae  1882) 
p.  12  sg. 

Il  fatto  che  solo  nei  primi  anni  della  libera  repubblica  sorse  la  Claudia,  posta  tra 
Fidene  e  HiV-izicx.  (Dion.  Hai.  V  40  cfr.  Liv.  li  16,  4,)  lascia  dopo  tutto  adito  al 
sospetto  che  altre  fra  le  antiche  tribù  rustiche,  di  cui  non  conosciamo  affatto  l' origine 
(come  ad  es.  l'Aemilia,  la  Cornelia,  la  Galeria,  la  Sergia,  la  Veturia)  possano  essere  sorte 
anche  dopo  la  fine  della  monarchia,  nei  primi  anni  della  repubblica. 

^  Liv.  I  IO;  33,  2.  La  topografia  di  queste  antichissime  località  è  nel  complesso 
assai  incerta.  Conosciamo  quella  di  Antemnae  Varr.  d.  l.  L.  V  28  cfr.  Strab.  Ili  p.  230  C, 
che  fissa  la  distanza  da  trenta  a  quaranta  stadi  da  Roma  anche  per  Collazia,  Fidene, 
Labico.  Ficana  era  all'ottavo  miglio  sulla  via  Ostiense  secondo  Antistio  Labeone  apud 
Fest.  p.  250  M  s.  V.  Puilia  Saxa.  Ficulea  (oggi  La  Cesarina  fra  Nomento  e  Roma, 
Liv.  Ili  52  era  fra  il  quarto  ed  il  sesto  miglio  CIL.  XIV  n.  4012.  Cfr.  Dessau  ad 
l.  p.  447. 

Le  ipotesi  dei  vari  critici  ad  es.  del  Cluverio,  dell'Abeken,  del  Nibby,  del  Westphal 
etc.  su  altre  località  ad  es.  come  Caenina,  Medullia,  Politorium,  Tellene,  Cameria,  sono 
raccolte  e  discusse  ad  es.  da  A.  Bormann  Allalinische  Chorographie  und  Sladgeschichte 
(Halle  1852).  Dessardins  Essai  sur  la  topographie  du  Laiium  (Paris  1854)  e  da 
W.  Springer  Die  Topographie  Laliums  (Breslau  1876).  Cfr.  Dessau  nelle  prefazioni 
ad  CIL.  XIV. 

Nonostante  lavori  di  grande  valore,  come  del  Lanciani  (v.  ad  es.  per  Laurent© 
nei  Monumenti  dei  Lincei  XIII  (1903)  col.  1323  sgg.  XVI  (1906)  col.  241  sgg.  e 
dell' Ashby  nei  Papers  of  the  British  School  al  Rome  manca  una  esplorazione  ar- 
cheologica e  topografica  completa  de!  territorio  Laziale.  Rispetto  ad  Antemnae  v.  L. 
Borsari  in  Notizie  degli  Scavi   1887   p.  64  sgg. 
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Limiti  territo- 
riali detrazione 
militare  dei  Ro- 
mani 


Considerando  nel  complesso  1'  estensione  del  territorio  romano, 
quale  è  ragionevolmente  presumibile  per  l'età  della  monarchia,  si 
ha  la  conferma  delle  altre  indicazioni  che  portavano  i  confini  a 
non  più  di  nove  o  dieci  km.  sulla  riva  sinistra  del  Tevere.  Per 
quanto  esigua,  essa  non  era  inferiore  a  quello  delle  principali  co- 
munità latine  e  risponde  al  complesso  delle  indicazioni  degli  an- 
tichi, sulla  espansione  degli  Stati  di  questa  età.* 

Territorio  assai  più  vasto  veniva  naturalmente  percorso  dalle  scor- 
rerie che  gli  eserciti  romani  solevano  fare  nelle  regioni  dei  popoli 
vicini.  Ma  un'esatta  valutazione  dei  dati  superstiti  per  giungere 
ad  un  risultato  positivo  non  possediamo.  Le  guerre  etrusche  che  si 
suppongono  combattute  dai  re,  sopratutto  quelle  attribuite  a  Servio 
ed  ai  Tarquini,  parlano  della  città  del  centro  e  del  Nord  delI'E- 
truria  e  presuppongono,  come  abbiamo  più  volte  osservato,  i'  orizonte 
storico  del  IV  secolo.  O  per  esprimerci  con  maggiore  esattezza, 
la  tradizione  attribuisce  quella  espanzione  da  parte  di  Roma  verso 
r  Etruria,  che  nei  secoli  VII  e  VI  gli  Etruschi  conseguirono  real- 
mente verso  Roma  il  Lazio  e  le  regioni  vicine.* 

Alcun  che  di  analogo  si  nota  anche  rispetto  alla  guerra  contro 
i  Volsci,  ossia  verso  Artena  e  Terracina,  città  che  realmente  ven- 
gono assoggettate  non  prima  del  secolo  V.^ 

La  tradizione  è  invece  nel  vero  ponendo  al  principio  della  re- 
^^'i!''"'.'  Y.°*^''     pubblica  nella  vicina  Ereto  il  punto    principale    di    contatto   nelle 

gli  Equi,  gli  E- 

truschi  guerre  contro  i  Sabini,  ed  al  confine  dei  colli  Albani  e  dell'alta  Valle 

del  Sacco  (Trerus)  quelle  contro  gli  Equi  ed  i  Volsci,  Se  per 
questa  parte  v'è  inesattezza  consiste  sopratutto  nei  particolari  do- 
vuti a  posteriori  invenzioni  annalistiche  e  nel  presupporre  continua- 
mente che  i  Romani  fossero  alla  testa  in  ogni  spedizione  contro 


*  Sugli  antichi  confini  v.  s.  p.  605  n.  2. 

2  V.  s.  p.  475. 

S  Liv.  IV  59;  61.  10  cfr.  con  Polyb.  Ili  22. 


Libro  III  .  Capitolo  XIII  617 

poli  di  stirpe  differente,  mentre  da  quanto  abbiamo  già  notato 
rispetto  alla  loro  partecipazione  alla  lega  Latina  presso  la  fonte 
della  dea  Ferentina,  risulta  che  su  Roma  fu  accentrata  dagli  scrit- 
tori l'attività  politica  di  tutte  le  varie  comunità  latine. 

Che  Roma,  pur  cercando  di  assorbire  l'opera  dei  collegati,  non 
abbia  per  tale  periodo  avuto  esclusivamente  la  direzione  pubblica 
di  tutte  le  operazioni  militari  della  Lega,  oltre  che  dal  fatto  che 
uno  almeno  dei  capi  non  era  suo  cittadino,  risulta  forse  dal  rac- 
conto dall'  aiuto  che  i  Tuscolani  portarono  a  Roma  nel  460  a.  C.,^ 
certo  dalle  tradizioni  relative  ad  età  del  tutto  storiche  in  cui  i 
Latini  avrebbero  cercato  di  ottenere  che  almeno  uno  dei  due  duci 
fosse  eletto  tra  i  loro."  Dalle  notizie  relative  a  Tuscolo  e  ad 
altre  città  come  Aricia,  ricaviamo  inoltre  che  guidati  da  interessi 
diversi,  le  comunità  latine  si  raggrupparono  diversamente  dando 
luogo  al  formarsi  di  minori  federazioni  che  man  mano  vennero 
meno  di  fronte  alla  preponderanza  romana.^  Ma  questo  processo 
di  accentrazione,  che  fu  sopratutto  favorito  dall'invasione  dei  Galli 
e  degli  altri  avvenimenti  del  secolo  IV,  non  si  era  ancora  valida- 
mente manifestato  all'  età  attribuita  a  Servio  ed  ai  Tarquini,  in  cui 
Roma  è  supposta  capo  di  tutte  le  comunità  del  Lazio  antico.* 

La  tradizione  è  discorde  con  se  stessa  e  ci  dà  invece  modo 
di  ritrovare  il  vero  supponendo  che  Tarquinio  il  Superbo  si  alleasse 
con  Ottavio  Mamilio  di  Tuscolo,  il  più  autorevole  duce  dei  Latini, 
capo   della   città   che  sino   dall'  età   antichissima   vediamo   centro 


1  Llv.  Ili  18. 

~  Liv.  Vili  5;  XXIII  6.  7.  Cfr.  anche  Dion.  Hai.  Ili  34.  per  quanto  quest'ul- 
timo dato  sia  proleptico. 

3  V.  s.  p.  372. 

■*  V.  gli  elenchi  delle  città  Latine  dati  da  Dionisio  VÓI  e  da  Plinio  n.  h.  Ili 
68  sq.  Il  primo  di  questi  documenti  è  l'opera  di  un  annalista  recente.  Quello  di  Pli- 
nio (cfr.  Seeck  in  Rhein.  Museum  XXXVII  p.  9  sg.  e  contro  di  lui  Mommsen  ne!- 
r  Hermes  XVII  p.  42  sgg.)  deriva  in  parte,  attraverso  un  antico  scrittore  latino  come 
Catone  o  Varrons,  da  documenti  d'indole  sacra. 
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politico  preponderante,  anzi  rivale  di  Roma/  Tuscolo  infatti  serbò 
il  broncio  verso  la  nuova  capitale  del  Lazio  ancora  verso  il  IV 
secolo  a.  C."  E  ciò,  in  misura  più  o  meno  eguale  può  supporsi 
per  Aricia  e  per  le  altre  principali  comunità  poste  alla  radice  dei 
colli  Albani. 

La  necessità  di  combattere  con  insistenza  contro  i  Volsci  si- 
gnori ad  es.  di  Anzio,  i  Rutuli  di  Ardea,  gli  Equi  circondanti 
Preneste,  condusse  necessariamente  alla  formazione  di  forti  Stati  nella 
bella  regione  dei  colli  Albani.  Quella  di  tener  testa  agli  Etruschi 
e  poi  ai  Sabini,  contribuì  notevolmente  a  dare  rilievo  alla  posizione 
strategica  di  Roma.  Alle  guerre  contro  gli  Etruschi  di  Veio  e  di 
Fidene  abbiamo  già  accennato.  Rispetto  a  quelle  contro  quelli  di 
Tarquim  e  di  Volsini  e  delle  città  vicine  esponemmo  invece  anche 
teste  il  sospetto  che  sia  piuttosto  il  caso  di  pensare  ad  una  invasione 
da  parte  degli  Etruschi  occupatori  anche  dei  limitrofi  paesi  dei 
Volsci,  allorché  con  marcia  trionfale  raggiunsero  i  confini  della 
Campania  e  le  sponde  del  Silaro,  anziché  ad  una  azione  romana 
posta  al  di  là  dei  monti  Sabatini  e  del  Lago  di  Bracciano.  Certo 
Roma  dalla  fine  del  VII  fino  al  principio  del  V  secolo,  fu  sot- 
toposta air  influenza  poHtica,  alla  religione,  al  commercio  della 
Etruria  meridionale  specialmente  del  paese  su  cui  sorgevano 
Cere,  Veio.  Ed  essa  sentì  pure  1*  influenza  della  limitrofa  regione 
dei  Falisci,  donde  stando  alla  tradizione  sarebbero  con  il  tempo 
giunti  a  Roma  i  più  antichi  canti  celebranti  le  nozze. ^ 

Rispetto  ai  Sabini,  la  leggenda  dell'arrivo  di  Tito  Tazio  e  poi 
della  preponderanza   di    tal  gente  con  il  regno   di   Numa   contie- 


^   Liv.  I   49,  9  lo  dice:   is  longe  princeps  Latini  nominis  eral. 

~  Liv.  Vili  37.  Nel  211  a.  e.  Annibale  nella  celebre  marcia  contro  Roma  si 
accostò  a  Tusculo  forse  con  la  speranza  di  esservi  accolto  da  un  partito.  Ciò  fanno 
per  lo  meno  sospettare  le  parole  di  Livio  XXVI  9,  1 2  nota  :  nec  receptus  moenibus 
infra   Tusculum  dexfrorsus  Gabios  Jescendit. 

3  Paul.  ep.  Fest.  p.  85.  Serv.  ad  Aen.  VII  695. 
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ne  dopotutto  caratteristiche  degne  di  esame.  Sino  dai  tempi  più 
vetusti,  Io  Stato  romano,  qualunque  sia  stata  la  sua  prima  origine, 
appare  compenetrato  dalla  presenza  dell'  elemento  sabino.  Molti  Roma  ed  i  Sa- 
particolari  della  più  antica  invasione  sabina  sono  frutto  di  tarda 
speculazione  letteraria;  ma  altri  hanno  radice  in  culti  e  persistenze 
del  costume.^  Che  la  tradizione  colga  nel  segno  affermando  che  i 
Sabini  lino  da  tempi  più  vetusti  invasero  il  piano  latino  è  del 
tutto  ammissibile.  In  tutti  i  tempi,  per  tutte  le  generazioni,  i  Sabini 
abitatori  dei  monti  che  circondavano  il  bel  piano  di  Rieti  attraver- 
sando valli  alpestri,  o  seguendo  la  grande  vallata  del  Tevere,  si 
condussero  ai  limiti  di  Roma  e  delle  pianure  Pomptine.  Dal  punto 
di  vista  propriamente  storico,  la  grande  invasione  dei  Sabini,  di  cui 
ci  è  serbata  memoria  sicura,  è  quella  avvenuta  nei  primi  anni  della 
Ubera  repubblica  per  opera  di  Atto  Clauso  e  dei  suoi  circa  cinque 
n»ila  clienti.  E  non  è  escluso  che  queste  invasioni,  al  pari  delle 
guerre  con  i  Sabini,  abbiano  fornito  alcuni  elementi  fantastici  che 
hanno  parte  nel  racconto  della  prima  comparsa  di  questo  popolo. 
Ma  che  r  arrivo  di  Atto  Clauso  sia  stato  preceduto  in  diverse 
età  da  vari  e  molteplici  strati  dello  stesso  popolo  e  per  se  stesso  un 
fatto  che,  ove  non  ci  fosse  stato  espressamente  narrato,  sarebbe  neces- 
sario supporre.  Abitatori  di  paesi  poveri  ed  alpestri  per  mancanza 
di  nutrimento  sogliono  in  tutti  i  tempi  spingersi  nei  sottoposti  piani  e 
verso  le  miti  sponde  del  mare.  Il  fenomeno  determinato  dalle  stesse 
cause  assume  però  aspetti  diversi.  A  seconda  delle  condizioni  di 
ambiente  e  dei  tempi,  diventa  razzia  violenta  o  tranquillo  passaggio 
di   pastori,  che   cercano  pascoli  invernali.  Il   fatto   che,  stando   alla 


*  Rimando  a  quanto  ho  scritto  nella  memoria:  La  conquista  Sabina  di  Roma 
veno  la  metà   del   V  secolo   a.  C.  nei  miei  Sludi  Storici  II  (1909)  p.  358  sgg. 

Alla  tesi  che  quivi  ho  sostenuto  aggiunge  peso  il  passo  di  Strabone  V  p.  286  C 
(che  per  la  storia  romana  attinge  a  fonti  eccellenti)  ove  dice  che,  cacciati  i  TarquinJ, 
i  Romani  dal  reggimento  monarchico  passarono  all'aristocratico  e  che  xoivwvols 
8'  èxprjoavTO  Sapivo'.g  ze  xaì  AaxCvoig. 
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tradizione,  avrebbe  avuto  espressione  storica  ai  tempi  di  Tito  Tazio 
e  poi  di  Atto  Clauso,  continua  sino  ai  nostri  tempi  a  formare 
uno  degli  avvenimenti  abituali  nell*  Abruzzo,  donde  annualmente 
o  attraverso  la  valle  del  Tevere,  ovvero  del  Liri,  scendevano 
forti  pastori,  che  percorrevano  la  campagna  e  le  paludi  che  da 
Velletri  giungono  sino  a  Terracina.  Fenomeno  del  tutto  analogo, 
oggi  modificato  in  parte  dalla  più  promettente  emigrazione  tem- 
poranea nelle  Americhe,  è  quello  che  si  nota  tuttora  nei  piani 
della  Maremma  Toscana  percorsa  dai  pastori  discesi  dai  sopra- 
stanti monti  dell'  Apennino  ;  e  gli  antichi  espressamente  lo  rileva- 
vano per  coloro  che  dal  Sannio  si  recavano  nell'Apulia/ 

La  povertà  della  regione  Apenninica,  la  durezza  del  clima 
per  oltre  metà  dell'  anno,  indura  i  corpi  e  dà  vigore  allo  spirito.  Gli 
antichi  rilevavano  la  severità  del  carattere  Sabino,'  che  certo  con- 
tribuì a  formare  una  della  più  austere  caratteristiche  del  popolo  ro- 
mano. L'elemento  sabino,  affine  a  quell'antico  osco-ausonico,^  che  s'era 
già  fissato  da  età  non  definibile  nella  campagna  romana,  ridette  l'ori- 
ginaria fisonomia  al  Lazio,  così  come  rinnovò  a  più  riprese  gli 
originali  elementi  etnografici  della  Campania  osca.  Se  non  che 
mentre  in  questa  seconda  regione  l'eccessiva  dolcezza  di  clima  finì 
per  infiacchire  anche  i  nuovi  rampolli  discesi  dal  forte  dorso  del- 
l' Italia  centrale,  l' elemento  sabino  salvò  Roma  da  quella  corruttela 
che  sino  dal  secolo  V  travagliava  la  società  etrusca,  destinata  perciò 
a  diventar  preda  dei  GalU,  fra  poco  degli  stessi  Romani. 

1  Varr.  d.  r.  r.  Il   2,  7   cfr.  II    1.  6;    16  III    17.  9. 

2  Liv.  I  1 8,  5  :  disciplina  tetrica  ac  tristi  veterum  Sabinorum,  quo  genere  nullum 
quondam  incorruptius  fuit.  Verg.  Vili  638:  Curibusque  sevens  cfr.  Cat.  apud  Serv. 
ad  /.  =  fr.  51**  P:  Sabinorum  eiiam  mores  {i.  e.  zeveros)  populum  Romanum  se- 
cuium  idem   Cato  dicit. 

L' uso  dei  Sabini  di  abitare  in  vici  ed  in  pagi  senza  mura  non  in  città  vere  cinte 
di  mura.  v.  Dion.  Hai.  II  49.  Plut.  Rom.  16  cfr.  Strab.  V  p.  228  C.  Fest.  s.  v.  vici 
p.  371  M,  durò  sino  a  tarda  età  romana  e  risulta  anche  dalle  magistrature  locali  v. 
Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  397.  Per  i  Sanniti  v.  Liv.  IX  1 3,  7. 

"  V.  anche  Varr.  d.  l.  L.  VII  28  :  Sabina  quae  usque  radices  in  Oscam  linguam 
egit.  Sui  culti  romani  di  origine  Sabina  ih.  V  74.  cfr.  qui  oltre  a!  cap.  XVI. 


CAPITOLO  XIV. 

Natura  del  territorio  su  cui  Roma  sorse.  La  topografia,  le  case, 
le  mura,  i  boschi.  I  commerci  fluviali  e  marittimi. 


Roma  sorge  quasi  nel  centro  di  quell'ampia  pianura  che  dalle 
falde  del  selvoso  Cimino  si  spinge  fino  ai  colli  Albani  e  che  dai 
contrafforti  dell'Appennino  discende  sino  al  mare.  Codesta  regione 
percorsa  dal  più  ampio  fiume  dell'Italia  appenninica,  dalla  naturale 
disposizione  e  rilievo  del  terreno  era  chiamata  a  diventare  la  sede 
del  più  importante  Stato  d' Italia. 

Anche  i  fiumi  che  scendono  dai  vari  lati  dell' Amiata  formano 

valli  ubertose,  che  dettero   vita   a   fiorenti  città  dell'  Etruria  Marit-     Posizione  di 

Roma 
tima;  ma  codesta  regione  riesce  nel  paragone  inferiore  con  l' ampia 

cerchia  di  terreno  e  con  le  comunicazioni  determinate  dalla  Valle 

del  Tevere.  Seguendo  le  acque  e  le  sponde  della  Nera,  del  Tevere 

e  dell' Aniene,  scendevano  nella  pianura  della  campagna  Romana 

gli  uomini  ed  i  prodotti  dell'Abruzzo,  della  Sabina,  dell'Umbria. 

E  la  linea  del  Tevere,  arteria  precipua  dell'  Italia  apenninica,  segnò 

per  secoli  i  punti  in  cui  commerciavano  o  si  contrastavano  il  terreno 

le  stirpi  etruiche,  falische,  i   più  austeri   abitatori  della   Sabina   e 

quelli  del  Lazio.  Ed  è  in  grazia  di  tali  comunicazioni  che  Roma 

sino  dal  V  secolo  nella  incipiente  storiografia  dei  Greci  d' Italia  si 
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presenta   come  città  assai  notevole,  giudicata  patria  originarla  degli 
indigeni  della  Sicilia/ 
Suolo  e  clima  Controbilanciano    d*  altra    parte    tali   vantaggi    condizioni    non 

sempre  favorevoli  di  terreno  e  di  clima.  Roma,  per  virtù  delle  sue 
armi  e  per  il  suo  senno  politico,  riuscì  a  conquistare  tante  regioni 
e  tanti  popoli,  ricoperse  qua  e  là  la  sua  campagna  di  ville  son- 
tuose e  dalle  circostanti  ed  anche  lontane  montagne  trasportò  quelle 
sorgenti  che  la  resero  celebre  e  salubre.  Ciò  nonostante,  sino  da 
tempi  assai  antichi  la  campagna  romana  si  presenta  come  un  deserto 
circondato  da  floridi  paesi,  punteggiato  qua  e  là  a  guisa  di  oasi 
da  amene  regioni. 

L'impressione  che  nell'artista  e  nel  rapido  visitatore  porge  tutto 
ciò  che  per  natura  e  colore  offre  un  divario  dai  fenomeni  comuni, 
spiega  facilmente  l' entusiasmo  che  desta  l' aspetto  di  tal  regione  ; 
il  prestigio  morale  che  Roma  ha  esercitato  ed  eserciterà  ancora 
nei  secoli  e  la  bellezza  delle  linee  delle  montagne  che  ne  deli- 
neano il  vasto  orizonte,  ispireranno  sempre  l'anima  del  poeta  e 
del  pittore.  Ed  a  ciò  contribuiscono  la  purezza  del  cielo,  la  tra- 
sparenza dell'  aria,  i  colori  meravigliosi  che  imporporano  i  tramonti, 
le  roccie  e  boscaglie  di  Tivoli  percorse  da  fuggevoli  linfe,  i  colli 
Albani  ricoperti  di  selve,  di  vigne,  tra  cui  rifulgono  Frascati  ed 
Albano  e  i  due  bacini  vulcanici  che  accolgono  il  Iago  di  Alba  e 
la  gemma  di  Nemi. 

Tutto  ciò  è  un  incanto.  Tutto  ciò  non  toglie  però  che  la 
plaga  su  cui  si  distende  la  campagna  romana,  sia  di  una  fertilità 
mediocre  di  fronte  a  quella  di  tante  altre  regioni  d'Italia.  Le  terre 
brulle  per  buona  parte  dell'  anno,  i  miasmi  che  esalano  da  lenti  corsi 
di  acqua  spesso  stagnanti  e  dagli  acquitrini  prodotti  dalla  natura 
vulcanica  del  suolo,  triste  ricetto  di  zanzare,  infine  il  colore  delle 
terre  giallastre  che  intorbidano   così   di   frequente   le   acque   del 

*  Antioch.  apud  Dion.  Hai.  I   72. 
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Tevere,  danno  spesso  anche  un  carattere  malinconico  a  gran  parte 

della  regione  che  circonda  Roma.  E  le  plaghe  meno  fertili  della 

campagna  Romana  desolata  nella  stagione  più  calda  dell'anno,  fan-      Natura  del  suolo 

di  Roma 
no  ripensare  ai  lamenti  che  gli  antichi  esponevano  sullo  sterile  atque 

aestuosissimum  Pupiniae  solum,  che  si  trovava  nella  regione  frappo- 
sta fra  Roma  e  Tuscolo/  Roma  è  stata  per  vari  secoli  circondata 
da  una  landa,  e  tale  fu  pure  l'aspetto  di  una  parte  della  campa- 
gna ai  tempi  della  repubblica,  prima  che  la  ricchezza  delle  na- 
zioni vinte,  si  versasse  nelle  ville  sontuose  che  ne  trasformarono 
i  dintorni. 

La  campagna  romana,  presenta  in  qualche  punto  un  aspetto 
che  produce  tristezza  in  chi,  non  compreso  dal  ricordo  del  suo 
grande  passato,  la  confronta  con  i  dolci  colli  della  Toscana,  col 
lussureggiante  piano  che  da  Napoli  si  stende  al  Volturno  ed  a 
Teano  e  con  le  fiorenti  pianure  sottoposte  alla  catena  delle  Alpi. 
Alla  umidità  della  stagione  delle  piogge,  vi  succede  l'eccessiva 
secchezza  dei  mesi  di  estate,  in  cui  ogni  manifestazione  di  vita 
civile,  ha  anche  oggi  per  circa  tre  mesi  una  sospensione.  E  chi 
uscito  dalla  Città  ed  oltrepassati  i  sobborghi  si  inoltri  per  pochi 
chilometri  nella  campagna,  in  luogo  di  casali  trova  capanne  di 
paglia,  che  per  la  materia  come  per  la  forma,  sono  del  tutto  uguali 
a  quelle  che  sappiamo  essere  state  abitate  dai  Prisci  Latini  e 
di  cui  le  necropoli  ci  hanno  conservati  tanti  modelli. 

Queste  condizioni,  per  cui  nell'età  nostra  Roma  ha  per  lungo 
tempo  avuto  l'aspetto  di  un  fiore  esotico  coltivato  in  una  serra, 
separato  da  un  largo  tratto  di  terreno  dalle    sue    belle   montagne, 


1  Val.  Max.  IV  4,  4.  Cfr.  5.  6  Cic.  de  lege  cgr.  II  96.  Cfr.  Varr.  d.  r.  r.  I  9, 
6:  iìaque  in  tenui,  ut  in  Pupinia,  ncque  arhores  prolixae  ncque  vitcs  feraces,  ncque 
stramenta  crassa  videre  possis,  ncque  ficum  wariscam  et  aiborcs  plerasqae  ac  prato 
retorridas  muscosa.  Cantra  in  agro  pingui  ut  in  Etruria  licci  videre  et  segetcs  fru- 
ctuasas  ac  restitibis  et  arborei  prolixas  et  omnia  sive  musco. 
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sono  anche  per  altri  lati  conformi  a  quelle  che  esistevano  nei 
tempi  più  vetusti. 

Certo  il  terreno  non  aveva  un  aspetto  del  lutto  uguale  a  quello 
di  oggi.  I  boschi  che  nelle  età  a  noi  più  vicine,  sono  stati  svelti 
dal  bel  suolo  d' Italia,  ricoprivano  parte  più  o  men  grande  anche 
del  piano.  E  la  vigoria  ed  il  colore  dell'  alberatura,  che  tuttora 
ammiriamo  in  vari  tratti  del  suolo  laziale,  ci  fa  comprendere  che  il 
vantaggio  stava  a  favore  dell'  età  più  antica.'  Tuttavia  il  moder- 
no è  naturalmente  indotto  a  notare  contrasto  di  terreni,  di  cultura, 
di  aspetto,  tra  il  paese  toscano  ed  umbro  e  quello  che  incomin- 
cia a  presentarglisi  dopo  Orte  e  la  regione  a  sud  del  Cimino. 
Così  gli  antichi  confrontavano  a  ragione  la  bellezza  e  la  fertilità 
della  meravigliosa  Terra  di  Lavoro  con  !  terreni  della  campagna 
romana.  Cicerone  osservava  infatti  che  se  a  Capua  si  fosse  costi- 
tuita una  colonia  di  cittadini,  costoro  avrebbero  schernite  le  terre 
vicine  a  Roma.^ 

Gli  antichi  non  rilevavano  solo  la  sterilità  della  regione  Pu- 
pinla  ma  anche  della  umile  spiaggia  latina.  Anche  Enea,  stando 
all'antico  annalista  romano,  scendendo  sulle  squallide  coste  di  La- 
vinio  ne  avrebbe  lamentata  l' estrema  sterilità.^  Che  se  più  tardi  ci 
si  parla  della  bellezza  e  salubrità  del  terreno  di  Laurento,^  è  chiaro 


*  Cic.  d.  l.  agr.  II  96:  Romam  in  moniihus  posìtam  et  convallibus,  cenaculis 
sublalam  alquc  suspensam,  non  oplimis  viis,  angustissimis  semilis,  prae  sua  Capua 
pianissimo  in  loco  explicata  ac  prae  illis  plateis  irridehunt  atque  conlemneni  agros 
vero  Vaticanum  et  Pupiniam  cum  suis  opimis  atque  uberibus  carnpis  conferendos 
scilicet  [non]  putabunt,  oppidorum  autem  finitimorum  illam  copiam  cum  hac  per  risum 
ac  jocum  contendent  :  Veios,  Fidcnas,  Collatiam  ipsum  hercle  Lanuoium,  Ariciam, 
Tusculum  cum  Calibus,  Teano,  Neapoli,  Puteolis,  Cumis,  Pompeiis,  Nuceria  cum- 
parabunt  cel.   Cfr.  Liv.  VII   38,  7:  in  pestilenti  atque  arido  circa   Urbem  solo. 

*  Serv.  ad  Aen.  I  3:  Fabius  Maximus  annalium  primo:  Tum  Aeneaa  aegre 
patiebalur  in  eum  devenisse  agrum,  macerrimum  litorosissimumque . 

^  Plin.  epist.  II  17.  Anche  la  dichiarazione  di  Strabene  V  p.  231  C  che  il  Lazio 
era  tutto  fertile  e  felice  ad  eccezione  di  pochi  punti  sulla  costa  paludosi  e  malsani 
(ìXwStj   xai  voospd),  rappresenta  non  la  natura  originaria  del  paese,  bensì  quale  era 
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che  ciò  tiova  spiegazione  nei  tesori  e  nelle  opere  che  i  conquistatori 
del  mondo  profusero  nelle  ville  suburbane.  Anche  le  regioni  al 
di  là  del  Tevere,  che  oggi  sono  tra  le  men  liete  d*  Italia,  fiorirono 
per  ville,  per  parchi  e  giardini  imperiali/  Ciò  fa  pensare  alle  ville 
con  cui,  più  tardi,  papi  e  cardinali,  costretti  a  vivere  presso  la 
Città  Santa,  cercarono  modificare  qua  e  là  l'aspetto  della  natura. 
Ma  abbandonata  a  se  stessa,  questa  si  rivela  subito  aspra  e  sel- 
vatica e  sino  ai  sobborghi,  anzi  sino  alle  stesse  porte  di  Roma, 
riacquista  il  suo  naturale  carattere,  tosto  che  l' opera  dell'uomo  sia 
meno  assidua. 

Nell'antichità,  come  nel  medio  evo,  la  campagna  romana  fu 
flagellata  dalla  malaria,  e  non  è  improbabile  che  colga  nel  segno 
l'ipotesi  di  quei  moderni,  che  riconnettono  con  questo  malanno 
quelle  pestilenze  di  cui  gli  antichi  annalisti  parlano  con  tanta 
frequenza.*    Roma,   nessuno    lo   ignora,   tra  i    suoi   culti    ne    ebbe 


divenuto  alla  fine  della  repubblica  ed  al  principio  dell'impero  quando  era  stato  tra- 
sformato dalle  ricchezze  e  dal  lavoro  importato  dai  paesi  conquistati.  Alle  selve  Lau- 
rent! accenna  Ovidio  fast.  II    130. 

^  Occorre  appena  ricordare  la  villa  di  Livia  ad  Gallinus  albas  e  quella  di  Lo- 
rlum  ove  nacque  Antonino  Pio. 

2  Jon.  Ross.  Ellet  La  malaria,  un  fallare  Irascurato  nella  storia  di  Grecia  e  di 
Roma  versione  Genovese  (Napoli  !  908).  Lavoro  pregevole  ma  unilaterale,  ove  t'  è 
l'esagerazione  di  un  principio  giusto.  Con  la  febbre  perniciosa  si  spiega  ad  es.  il  passo 
di  Livio  XLI  21  ad  a.  174:  quod  pestilenda  quae  priore  anno  in  boves  ingrueral, 
co  Verterat  in  hominum  morhos.  qui  inciderant  hand  facile  septimum  diem  supera- 
hant,  qui  superaverant  longinquo,  maximae  quartanae  implicabantur  morbo. 

Che  le  antiche  pestilenze  dei  Romani  si  dovessero  interpretare  come  febbri  di 
malaria  avevano  già  pensato  altri,  v.  Jordan  Topographie  d.  Stadi.  Rom.  I  I  p.  151 
n.  48.  Sulla  febbre  in  Roma  v.  ad  es.  Sen.  ep.  XVIII  1,  L  Sulla  pestilens  ora  Tuscorum, 
ossia  sulla  Maremma  infestata  dalle  febbri  v.  ad  es.  Plin.  ep.  V  6,  cfr.  Rut.  Nam.  V 
280  »qq.  Sul  mese  di  settembre  e  sull'autunno  in  generale  causa  di  febbre  v.  ad  es. 
Horat.  Sai.  II  6,  19;  ep.  I   7,  5  sgg.  Cam.  II  14,  16.  Cfr.  Suet.  A^er.  39  (per  Roma). 

Sul  clima  e  sul  suolo  di  Roma  esiste  una  biblioteca.  I  lavori  del  Brocchi  Dello 
stato  fisico  del  suolo  di  Roma  (Roma  1820)  del  Westphal  Die  roemische  Campagna 
1829  del  Ponzi  ad  es.  Sullo  stato  fisico  del  suolo  di  Roma  in  Giorn.  Arcadico    1858 
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anche  uno  per  la  dea  Febre.'  Ma  se  le  condizioni  della  pubblica 
salute  e  della  feracità  del  terreno  non  furono  per  il  passato  del 
tutto  diverse  dalle  moderne,  si  cambiarono  invece  parzialmente 
l'aspetto  del  terreno  e  la  sua  produttività.  Chi  dalle  alture  del 
Giannicolo  o  delle  mole  di  Adriano  dia  uno  sguardo  all'ampia  cam- 
pagna romana,  vede  campi  sterminati  che,  già  verdeggianti  in  prima- 
vera, assumono  man  mano  un  colore  giallastro  tosto  che  le  messi, 
siano  mature  e  recise.  Codesto  aspetto  era  alquanto  diverso  nei 
tempi  antichi  quando  le  macchie  giallastre,  che  rappresentavano  1*  o- 
pera  dell'agricoltore  od  anche  il  campo  raso  lasciato  per  riposo 
al  pascolo,  erano  più  o  meno  controbilanciate  od  anche  soverchiate 
dal  verde  cupo  dell'elee  e  di  altre  piante  di  alto  fusto."  La  pre- 
senza dei  boschi  presso  terreni  acquitrinosi,  che  accolgono  anche 
essi  sulle  loro  foglie  numerose  zanzare,  non  contribuiva  in  tutti  i 
casi  ad  una  salubrità  maggiore;  rendeva  ad  ogni  modo  più  grade- 
vole il  paesaggio  e  determinò  in  parte  anche  il  carattere  e  lo 
sviluppo  sociale  degli  abitanti. 

Il  colle  che  il  mitico  Romolo  sceglieva  come  sede  del  futuro 
imperio   non  meno  dei  vicini  era  ricoperto  di  boschi  e  si  trovava 


voi.  9  N.  S.  p.  28  sgg.  3ono  celebri.  Cfr.  ulteriori  indicazioni  in  Jordan  op.  cit.  I  p.  117 
sgg.  in  Richter    Topogr.  d.  Siadl  Rom.  2.^  ed.  (Munchen    1901)  p.  29. 

Fra  i  libri  più  recenti  mi  basti  ricordare  Lanciani  Ancient  Rome  in  the  tight 
of  recent  discoveries  (1833)  quelli  del  Tommasi  Crudeli  //  clima  di  Roma  (1886) 
di  W.  Sombart  La  Campagna  Romana  traduzione  Jacobi  (Torino  1891)  gli  studi 
di  Ghino  Valenti  La  Campagna  Romana  ed  il  suo  avvenire  economico  e  sociale 
(Bologna  1393). 

Fra  i  naturalisti  ed  i  cultori  di  scienze  sociali  sono  note,  olire  a  quelle  del  Celli, 
le  ricerche  di  B.  Grassi  Studi  di  uno  zoologo  sulla  malaria  (Roma  1 899),  che  hanno 
gettata  tanta  luce  rispetto  alle  cause  della  malaria.  Però  discutere  se  le  zanzare  siano 
causa  unica  o  concomitante  spetta  solo  al  naturalista,  non  al  cultore  di  scienze  politiche, 

*■  Sull'ara  Febris  sul  Palatino  v.  ad  es.  Cic.  d.  nat.  deor.  Ili  63;  de  leg.  II  28. 
Val.  Mas.  VI  9,  M.  Plin.  h.  n.  II  7.  Ael.  v.  h.  XH  II;  sul  Vicus  Longus  e  nelle 
Esquilie  Val.  Max.  II   5,  6. 

-  Cfr.  W.  Sombart  La   Campagna  romana  p.  23  fgg. 
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tra  brevi  corsi  di  acqua  e  terreni  acquitrinosi.*  Il  soffio  dei  venti 
che  giunge  dal  grandioso  antimurale  appenninico,  le  brezze  marine 
e  infine  il  corso  del  Tevere  più  abbondante  e  profondo  nell'  an- 
tichità, quando  attraversava  regioni  selvose,  giustificano  forse  la  nota 
dichiarazione  di  Cicerone  che  Romolo  scelse  un  punto  salubre  di 
acque  in  mezzo  ad  una  regione  pestilenziale.^  Certo  al  pari  di  tanti 
altri  punti  elevati  della  campagna  non  sempre  sana,  il  Palatino  fu 
prescelto  più  per  ragione  di  sicurezza  che  per  la  sua  salubrità,  la 
quale  dovette    invece    crescere   allorquando  la  Città   si   andò  man 


^  Sulle  foreste  che  ricoprivano  originariamente  il  suolo  di  Ron.a  v.  Dion.  Hai. 
II  50.  Plin.  n.  h.  XVI  36  sq.  Cfr.  Varr.  d.  l.  L.  V  49  sqq.  La  ricostruzione  degli 
eruditi  che  al  tempo  di  Augusto  vedevano  qua  e  là  sparsi  nella  Città  i  sacri  boschi 
avanzo  delle  sterminate  selve  del  periodo  più  antico  è  riprodotto  da  Ovid.  Fast.  I 
243  sq.  :  hic  ubi  nunc  Roma  est,  incaedua  silva  Virebat  \  tantaque  res  paucìs  pascua 
bubus  eral  cfr.  Propert.  V    1,1    sq. 

Passi  relativi  ai  boschi  nell'antica  Roma  ed  al  loro  culto  anche  in  età  assai 
tarda  sono  raccolti  da  G.  Stara  Tedde  nel  Bull.  Arch.  Comun.  1905  p.  189  sgg.  ; 
1907   p.  129  sgg.  Rispetto  alle  foreste  del  Lazio   v.  Theoph.  hist.  plant.  V  8,  1;   3. 

L'abbondanza  dei  querceti  italiani  attirava  la  meraviglia  ancora  ai  tempo  di 
Augusto,  Dion.  Hai.  I  37.  (Cfr.  Plin.  n.  h.  Ili  41).  Rispetto  alle  elei  ed  alle  querci 
dei  monti  Albani  v.  ad  es.  Horat.  Ili  23  ove  parla  celi' Algido.  Cfr.  Liv.  II!  25,  8. 
In  altri  punti  dell'agro  romano  v.  Plin.  n.  h.  XVI  237.  Sui  faggeti  v.  Albani  (ó. 
242.  Alla  presenza  di  boschi  nel  suolo  latino  accenna  spesso  la  tradizione,  dove  parla 
ad  es.  della  "  silva  Maliziosa  „  e  dell'  Arsia  Liv.  I   30,  II   7. 

Anche  il  suolo  della  vicina  Etruria  era  ricoperto  di  selve,  v.  ad  es.  quanto  si  dice 
sulla  selva  Mesia  già  appartenuta  ai  Veienti  Liv.  I    33   cfr.  Plin,  n.  h.  Vili   225.  Liv. 

XXVIII  45. 

Sui  boschi  Tarquiniensi  e  di  Statonia  che  sul  finire  della  repubblica  furono  usati 
per  allevamento  di  bestie  selvaggie  v.  Varr.  d.  r.  r.  Ili  12,  I  cfr.  Plin.  n.h.  VII!  221. 

Più  celebri  furono  le  selve  del  Cimino  anche  oggi  ricoperto  di  boschi  annosi, 
che  i  Romani  osarono  traversare  solo  il  310  a.  C.  sotto  gU  auspici  di  Fabio  Rulliano. 
Le  parole  di  Livio  IX  36:  siha  Ciminiu  magis  tum  invia  atque  horrenda,  quarti 
nuper  fuere  Germanici  saltus,  nulli  ad  eam  diem  ne  mercaiorum  quidem  adita,  get- 
tano uno  sprazzo  di  luce  sulla  estensione  di  tali  boschi  come  sulla  religione  che  li  cir- 
condava di  terrore  e  rispetto. 

-  Cic.  de  re  pubi.  II  12:  locum  delegit  et  fonlibus  abundantem  et  in  regione 
pestilente  salubrem.  Le  considerazioni  ciceroniane  del  resto  sulla  inopportunità  di  fon- 
dare città  sulle  coste  marittime  sono  riproduzioni,  come  è  nolo,  delle  teorie  platoniche. 

Sulle  acque  del  suolo  romano  cfr.  Front.  I  4. 
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mano  estendendo.  Così  la  regione  ove  e  il  Panteon  circondato  da 

ogni    parte    da    caseggiati,  e   posta  nel  centro  di  Roma    veniva  in 

Primitive  dimo-     questi  ultimi  secoli  considerata  immune  dalla  malaria, 
re  dei  Romani  •  n      v     ir       i       •     i   ii  i   •        •         • 

La  necessita  di  diiendersi  dalle  acque,  dai  miasmi,  non  meno 

che  da  animali  feroci  e  da  nemici,  non  pare  che  abbia  dato  sem- 
pre occasione  di  forti  ripari  e  sopratutto  di  assai  complicate  dimore. 
Le  case  in  origine  furono  povere  capanne,  coperte  di  paglia  e  di 
frasche.  Gli  antiquari  romani  serbarono  a  lungo  memoria  di  codeste 
prime  abitazioni;  la  capanna  di  Romolo  che  per  ragioni  di  culto 
veniva  serbata,  o  diremo  meglio  man  mano  restaurata,'  porgeva 
modo  di  tener  fìsso  il  ricordo  delle  dimore  dei  pastori,  che  per 
primi  occuparono  il  Palatino.  Così  quelle  che  tuttora  si  fanno  nella 
campagna  romana,  confrontate  con  i  più  antichi  cinerari  fìttili  tro- 
vati neir  agro  romano  nei  colli  Albani  e  nella  Etruria  marittima, 
concedono  agevolmente  anche  a  noi  di  constatare  la  forma  delle  più 
antiche  abitazioni  del  Palatino.'  Ciò  che  ci  induce  a  riflettere 
quanto  tenue  sia  stata  l'efficacia  sul  territorio  che  circonda  Roma 
di  quella  poderosa  civiltà  che  trasformò  il  piccolo  villaggio  dei  più 
antichi  Ramnenses  nella  capitale  del  mondo  antico. 

La  tradizione  suppone  che  Roma  fosse  costituita  da  codeste 
umili  dimore,  non  solo  al  tempo  di  Romolo  ma  anche  nei  primi 
decenni  della  repubblica  allorché  Valerio  Publicola  avrebbe  in  una 
sola  notte  distrutta  la  casa  che  abitava  in  cima  al  colle  Velia, 
sebbene  si  aggiunga  essere  stata  per  il  tempo  cospicua.^  La  tradi- 
zione poi  afferma  che  ancora  al  tempo  dell'invasione  gallica,  anzi 
sino  al  tempo  di  Pirro,  le  case  di  Roma  erano  ricoperte  da  assi- 

1   Vilruv.  II    1.5.  Sen.  con/r.  II    1,4. 

-  La  forma  di  queste  capanne  è  così  nota  per  divulgazione  fattane  in  opere  nu- 
merose e  per  esemplari  esposti  nelle  nostre  pubbliche  collezioni  che  non  è  il  caso  di 
fermarsi  a  parlarne. 

Meritano  tuttavia  di  essere  rammentate  le  osservazioni  che  sulla  loro  struttura 
espose  A.  Cozza  architetto  e  archeologo  valoroso  nelle  Noi.  d.  Scavi  (1893)  p.  198  sg. 

3  Plut.  Popi.  10.  Cfr.  Liv.  11   7.  Dion.  Hai.  V    19. 
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celle  di  legno  o  corteccle  di  alberi  ;  '  condizione  di  cose  non  spe- 
ciale per  Roma  ma  comune  a  tanti  altri  paesi  delle  antichità,  alla 
Gallia,  alla  Spagna  e  alla  Lusitania  prima  della  conquista  romana.' 
Fenomeno  che  se  del  resto  sorprende  gli  abitatori  dell'  Italia  mo- 
derna, ove  a  partire  dall'età  romana  e  nel  medio  evo  son  cosi 
frequenti  gli  edifici  di  mattone  e  di  sasso,  non  reca  meraviglia 
agli  abitatori  del  nord  di  Europa  e  di  America,  dove  abbondano 
le  selve  e  le  città  tuttora  costituite  da  case  di  legno. 

La  costruzione  delle  case  di  legno  non  è  infatti  esclusiva- 
mente r  espressione  di  un  tardo  sviluppo  civile,  ma  nei  paesi 
teste  indicati  s'accompagna  spesso  con  la  maggiore  prosperità 
economica.  Ciò  che  si  è  verificato  del  resto  anche  in  Italia  nei 
tempi  antichi.  Ravenna,  sebbene  fosse  fiorente,  constava  di  case  di 
legno  perchè  era  prossima  ad  una  abbondante  foresta  ;  ^  e  questa 
fu  certo  la  ragione  per  cui  a  Roma  perdurarono  fino  a  tardissima 
età  edifici  di  tale  materia.*  Il  suolo  del  Lazio  e  i  colli  su  cui 
venne  eretta  Roma  erano  ricchissimi  di  selve.  Sarebbe  stata  fatica 
inutile  valersi  di  massi,  che   erano    talora   usati    con   maggior  pro- 


1  Corn.  Nep.  apud  Plin.  n.h.XVl  36. 

2  Vitruv.  Il    1.4. 

^  Ravenna  era  costruita  interamente  di  legno  ancora  ai  tempi  di  Strabene  V 
p.  213.  Cfr.  Vitruv.  II  9,  11;    15. 

Costruzioni  di  legno  durarono  nel  Medio  Evo  in  varie  città  della  valle  del  Po. 
Si  pensi  a  Pavia. 

*  Ciò  risulla  ad  es.  da  quanto  si  dice  ad  es.  dall'  incendio  del  tempio  di  Venere 
che  nel  1  78  a.  C.  rimase  distrutto  sine.  ullo  Cestigio  quanto  dalle  glosse  di  Paolo  p.  131  M. 
Mancini  li/ala  appellabatur  quod  Mancinus  hahuii  insignem  Jomum.  Cfr.  ep.  49  M: 
Curia  tifata  a  Curio  dieta,  quia  eo  loco  domum  habuerat.  Tifata  voleva  dire  "  ili- 
ceta  ^  v.  Paul.  p.  366  M  che  ricorda  il  nome  della  Curia  Tifata  o  dell*  elceto  a 
Roma  (cfr.  Auct.  d.  Oir.  ili.  33,  10)  ed  il  monte  Tifata  sopra  Capua.  Cfr.  Tifata  nome 
di  antico  comune  latino  Plin.  n.  h.  Ili   68. 

Analoghe  condizioni  erano  nella  vicina  Etruria  quando  ivi  Plinio  n.  h.  II  139 
si  legge  :  Volsinìi  oppidum  Tuscorum  opulenlissimum  totum  concrematum  est  fulmine 
è  chiaro  che  ciò  potè  avvenire  perchè  le  case  erano  in  gran  parte  di  legno  e  non  di 
sasso. 


mura 


630  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

fitto  per  le  cinte  di  difesa.  Dico  tatora,  perchè  anche  le  mura  ven- 
nero spesso  formate  di  legno  o  almeno  in  gran  parte  di  legno;  e 
la  scelta  tra  i  due  maferiali  fu  più  che  altro  suggerita  dalla  natura 
del  suolo.  Tra  i  rocciosi  paesi  degli  Ernici,  degli  Apuli,  della  Sar- 
degna, era  ovvio  sorgessero  numerose  costruzioni  lapidee.  Ma  sui 
colli  romani  1'  estrazione  di  piccoli  pezzi  del  tufo  richiedeva  me- 
no fatica  del  taglio  della  selce,  il  taglio  dei  boschi  ancor  minor 
lavoro  dell'  estrarre  o  squadrare  il  tufo. 
Le  cinte  e  le  Lg  maestose  cinte  lapidee,  che  in  varie   parti  dell'  Italia   cen- 

trale ci  sorprendono  per  la  loro  mole,  non  solo  del  resto  constan- 
temente  prodotto  di  una  civiltà  antichissima,  ma  appartengono  in 
in  vari  casi  ad  età  assai  progredite.  Ed  è  probabile  che  esse 
fossero  completate  con  opere  di  legno.  Aggeri  di  terra  valsero  di 
fortificazione  a  Roma  e  ad  Ardea,  e  mura  di  legno  perdurarono  nel 
Sannio  sino  al  tempo  di  Siila.*  Nessuno  ignora  poi  che  le  paliz- 
zate per  tutto  il  medio  evo  furono  ampiam.ente  usate  in  Europa. 
Diversità  di  suolo  producono  diversità  di  risultati  e  mentre  io 
scrivo  sacchi  di  rena  sorretti  e  fiammischiati  a  sassi  sostituiscono 
aggeri  e  mura  nel  suolo  arenoso  della  Libia,  oggi  felicemente  resti- 
tuita alla  civiltà  romana. 

Nei  tempi  più  vetusti,  allorquando  gli  abitatori  del  piano  latino 
erano  pastori  più  o  meno  vaganti,  non  fu  certo  assai  sentita  la  ne- 
cessità di  vivere  difesi  da  forti  cinte,  così  come  non  lo  sentirono 
gli  abitatori  dei  paesi  sabini.'  Grotte  di  tufo  prodotto  spontaneo 
della  natura,  spesso  lievemente  ingrandite  dall'uomo,  umili  tuguri  di 
legno,  di  paglia  e  di  frasche,  furono  dimora  sufficiente.  Opere  di 
difesa  occorrevano  in  tempo  di  guerra  per  protegger  le  donne  e  i 
fanciulli  e  le  greggie  contro  le  razzie.  Ed  era  ovvio  ripararsi  sulle 


*  Ciò  si  apprende  da  Appiano  I  51  rispeUo  alle  mura  di  Aeclanum  fra  gli  Irpini. 
Circa  l'aggere  terreo  di  Gabi  v.  Richter    Topogr.  d.  Stadi  Rom.  2.*  ed.  p.  43. 
2  V.  ad  es.  Dion.  Hai.  II   49.   Plut.  Rom.   16.  Cfr.  Strab.  V  p.  228  C. 
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rocche  poste  nei  punti  più  inaccessibili,  ove  la  difesa  naturale  ve- 
niva facilmente  accresciuta  dalla  solerzia  umana. 

Queste  rocche  che  di  già  Vergili©  celebrava  come  uno  dei 
tratti  caratteristici  della  bellezza  d'Italia/  conispondono  alla  natura 
geologica  della  Penisola  centrale  attraversata  dall' Apennino,  ove  cosi 
frequenti  sono  le  ripide  alture  che  come  Signa  ed  Arpino,  Monte 
Cassino  e  Veroli,  si  prestano  a  salda  difesa.  E  s' intende  come  nella 
rocciosa  regione  che  dalla  natura  del  suolo  prese  nome,'  da  età  che 
la  ricerca  storica  ed  archeologica  non  è  ancora  riuscita  a  detenninare, 
si  sia  inalzato  un  baluardo  della  grandiosità  ed  importanza  dell'arce 
di  Alatri,  che  attesta  il  predominio  di  questa  interna  città  su  tutta 
la  confederazione  di  quella  valida  gente.  La  rocca  di  Alatri,  del  resto, 
al  pari  dei  giganteschi  avanzi  delle  mura  di  Signa,  è  indizio  di  inol- 
trata civiltà  anziché  di  tempi  preistorici  in  cui  gli  uomini  vivevano 
senza  norme  e  leggi.' 

Ad  una  vera  e  propria  difesa  delle  città  si  venne  lentamente. 
Il  passaggio  della  vita  errante  pastorale  a  quella  agricola,  fu  graduale 
e  si  accrebbe  quando  iniziati  i  commerci,  accresciuta  la  ricchezza 
delle  cose  mobili,  apparve  necessaria  la  custodia  delle  dimore  dive- 
nute fìsse.  La  tradizione  considera  propriamente  etrusco  il  rituale  che 
regolava  la  fondazione  delle  città.  Se  ciò  fosse  vero  porgerebbe  un'al- 
tra prova  del  tardo  sviluppo  della  civiltà  romana,  la  quale  solo  al 
tempo  della  dominazione  etrusca  e  durante  il  dominio  dei  Tarquini 
sarebbe  stata  anche  per  questo  lato  trasformata. 

La  distinzione  che  gli  antichi  facevano  tra  i  "  montes  u  ed  i 
"  pagi  u  della  Città,  mostra,  forse,  come  accanto  a  distretti  fortificati 
sulla  cima  dei  colli  vi  fossero  da  tempi  antichissimi  regioni  di  campa- 


^  Ver.  Georg.  II    1 56  :  loi  congesta  manu  praeruptis  oppida  saxis. 

-  Fest.  s.  V.  p.  ]  00  M  :  Hernici  elicti  a  saxis  quae  Alarsis  *  hema  j  dicunt. 

^  Gli  scavi  di  Norba,  dei  quali  fu  già  fatta  sopra  parola,  porgono  oggi  ulteriore  con- 
ferma in  quelli  di  Signa,  ove  si  trovano  documenti  che  scendono  sino  al  III  secolo 
a.  C.  Nelle  poderose  mura  di  Alatri  si  trovano  traccie  di  rozze  sculture. 
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gna  abitate  all'aperto/  E  per  l'età  regia  può  a  maggior  ragione 

giudicarsi  vero  ciò  che  ci  è  affermato  per  tempi  posteriori  intorno 

ai  Romani  abituati  appunto    a    vivere  in  aperta    campagna  e  che 

in  Città  si  recavano  solo  in  tempo  di  mercato  (nundinae).' 

Dimore  nel  vii-  Il  pericolo  contro  i  nemici  esterni   non    richiedeva   necessaria- 

laggi  o  nella  cam-  ,  r<  i  i  i  ■  i  i   • 

pagna  aperta  mente  mura  robuste,  bparta   non    ne    ebbe;  bastava   il   petto    dei 

cittadini  a  difendere  la  patria;  e  per  i  Sabini  ci  viene  affermato 
lo  stesso.^  Per  i  tempi  più  antichi  quando  la  sicurezza  personale 
era  minore,  è  ben  naturale  però  che  1  fondatori  del  villaggio  del 
Palatino  e  dei  colli  vicini  vivessero  riuniti.  L' abitare  raccolti,  a 
differenza  di  quanto  Tacito  osservava  per  gli  antichi  Germani,*  è 
caratteristica  comune  di  quasi  tutte  le  stirpi  italiane,  sia  del  Nord, 
ove  erano  palafitte,  come  del  Mezzogiorno.  La  necessità  di  difen- 
dersi dalle  acque  condusse  a  vivere  la  comune  in  località  arginate 
nella  valle  del  Po,  quella  di  ripararsi  dalla  malaria  e  di  allonta- 
nare improvvisi  assalti  di  nemici,  generò  la  densità  degli  abitati 
antichi  e  moderni  del  Lazio  e  dell'  Italia  meridionale.  L'esperienza 
dovette  ben  presto  insegnare  che  1*  umidità  e  la  malaria  sono  mag- 
giori ove  le  case  sono  sparse,  dove,  con  l' aria,  le  zanzare  pene- 
trano direttamente  dalla  campagna.  E  l'amore  della  vita  socievole 
si  andò  sviluppando  tra  popolazioni  avide  di  colloqui  e  di  feste. 
Roma  Quadrata  Le    più    antiche    comunità    latine    che,   come    molti    paesi    od 

anche  città   dell'odierna  Italia   centrale    e   sopratutto    meridionale, 
erano  assai  spesso  un  agglomerato  confuso  di  uomini  e  di  animali, 


^  Per  la  distinzione  tra  pagi  e  monles  v.  Mommsen  Roem.  Staalsrechl  III  p.  115. 

Al  costume  di  vivere  all'eperto  accenna,  ma  in  modo  assai  generico,  anche  Varr. 
d.  T.  r.  Ili   1,1   sq.  Cfr.  Liv.  11  50,  4;  51,4  III  3.  3. 

2  Varr.  d.  r.  r.  II    1.  Liv.  Ili  26.  Dion.  Hai.  II  28.  Plin.  n.  h.  XXVIII  20  sq. 

^  Plut.  Rom.  16  cfr.  Liv.  Il  62,  4.  Così  in  villaggi  privi  di  mura  abitavano  i 
Celli  della  Cisalpina  descritti  da  Polibio  II    1  7,  9. 

*  Tac.  Germ.  16.  Questo  tratto  sul  modo  di  vivere  italiano  è  stato  giustamente 
messo  in  rilievo  dal  Poehlmann  Die  Anfaenge  Roms  (Erlangen    1881). 
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parrebbero  esser  state  create  secondo  un  fisso  schema  geometiico. 
E  può  darsi  che  con  la  forma  più  o  meno  quadrangolare  di  una  o 
delle  due  parti  costituenti  il  colle  Palatino  vadano  ricollegati  il 
nome  di  "  Roma  Quadrata  u  di  cui  faceva  già  menzione  Ennio  e  poi 
le  palafitte  quadrangolari  dell'Italia  Padana.' 

Tuttavia  in  questo  caso,  più  che  della  tradizione  antica,  che 
ove  non  si  tratti  di  vanaglorie  pubbliche  e  private,  è  spesso  degna  di 
fede,  si  tratta  di  ricostruzioni  di  eruditi  moderni.  Affermare  che  il 
Palatino  sia  stato  sin  dalle  origini  perfettamente  quadrangolare  perchè 
neir  età  posteriore,  allorché  le  sinuosità  originarie  del  colle  furono 
soppresse,  assunse  tale  forma,  è,  forse,  pericoloso.  Le  colonie  ro- 
mane, per  espressa  dichiarazione  degli  antichi  e  dei  dati  monu- 
mentali, assunsero  forme  tonde  o  quadrate  a  seconda  della  natura 
del  terreno  e  delle  opere  militari  che  occorreva  compiere.^  Forma 
quadrata  assunsero  spesso  colonie  romane  od  anche  di  altre  genti 
itahche,  sorte  sullo  stesso  terreno  occupato  da  accampamenti  ;  ma 
certo  più  tondeggiante  che  quadrata,  al  pari  di  tante  altre  località 
come  Norba,  divenne  1'  "  Urbs  ^   palatino-esquilina,  vale  a  dire  la 


*  Le  parole  di  Ennio  apud  Ftit.  s.  v.  p.  258  M  :  e/  quii  est  erat  t  Romae  re- 
gnare Quadralae,  presuppongono  si  tratli  realmente  della  Città  di  forma  quadrata,  an- 
ziché del  saccello  del  Palatino  detto  Roma  Quadrata,  a  proposito  del  quale  Feslo 
cita  il  nostro  poeta.  Tuttavia,  come  faccio  osservare  nelle  mie  Ancient  Legends  p.  232, 
può  darsi  che  il  frammento  sia  suscettibile  di  una  spiegazione  affatto  diversa. 

-  L'affermazione  che  le  fondazioni  romane  fossero  sempre  di  forma  quadrata  riposa 
su  di  un  preconcetto.  Esse  assunsero  la  forma  determinata  dalla  natura  delle  località. 
Ve  ne  furono  quadrate,  rotonde  ed  altre  forme  irregolari.  Cfr.  Vitruv.  I  5,  2;  Front. 
d.  cond.  agr.  II  p.  42  ed  i  passi  citati  nelle  mie  Ancient  Legends  p.  230;   328. 

Tondeggiante  ed  irregolare  era  ad  es.  la  cinta  di  Nerba  (v.  tav.  nelle  Notizie 
degli  Scavi  del  1901).  Tondeggiante  venne  pure  ad  essere  la  stessa  Città  delle  quat- 
tro regioni  e  per  questo  l' Urbs  (cfr.  orbis  ?)  fu  forse  posteriormente  distinta  dalia  vec- 
chia Città  Quadrata,  sebbene,  come  ho  già  detto  testé,  di  codesta  ultima  designazione 
sia  lecito  porgere  spiegazione  affatto  diversa. 

La  varietà  di  tutte  codeste  forme  si  scorge  anche  nelle  cinte  romane  delIaGallia  v.  B!an- 
chet  Les  enceintes  romaines  de  la  Caule  (Paris  1907)  ove  si  nota  del  resto  anche 
a  trapezoidale,  v.  ad  es.  a  p.  230.  La  forma  trapezoidale  di  cinte  romane  è  stata  con- 
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Città  del  Settimonzio,  la  quale  comprese  anche  il  Celio,  e  che 
fu  in  parte  fortificata  da  un  aggere  di  terra/ 

Quanto  alla  cinta  più  antica  del  Palatino  ben  poco  sappiamo. 
Certo  al  tempo  dell'  invasione  Gallica  la  difesa  di  questo  colle 
era  assai  debole;  le  mura  erano  costituite  probabilmente  di  aggeri 
e  di  palizzate  e  furono  poi  irrobustite  con  sassi  quadrati,  so- 
pratutto dopo  la  partenza  degli  invasori.  E  può  ben  darsi  che 
a  cotesto  ulteriore  periodo  si  riferiscano  quegli  avanzi  delle  mura 
tuttora  visibili,  che  per  il  passato  furono  spesso  giudicati  vene- 
rabih  avanzi  dell'antichissima  cinta." 

L'aggere  di  terra  rinforzato  da  palizzate  e  da  massi  di  pietra, 
che  cingeva  la  dimora  dei  vetusti  Quiriti,  non  mirava  solo  a  di- 
fenderle dall'assalto  di  improvvisi  nemici  ma  anche  da  quello  delle 


statata  anche  dal  Tomassetti  La  Campagna  Romana  II  p.  386  a  Campomorto  (cfr.  a 
Conca  p.  387). 

Nelle  mie  Ancìent  Legends  p.  257  sgg.  feci  già  notare  che  l'attuale  forma  qua- 
drangolare del  Palatino  è  di  età  posteriore  ed  è  dovuta  ad  edifìci  tardivi  e  che  è 
quindi  tutt' altro  che  sicuro  il  confronto  con  le  lerramane  pur  trapezoidali  dell'Emilia. 
A  questa  medesima  opinione  viene  ora  l'Huelsen  Topogr.  d.  Stadi.  Rom.  I  3  p.  35 
n.  15. 

^  Sul  murus  lerreus  Carinarum  v.  Varr.  d.  l.  L.  V  48. 

~  Come  feci  già  osservare  vari  anni  or  sono  (cfr.  le  mie  Ancìent  Legends  p.  233) 
r  avviso  divino  anteriore  all'  invasione  dei  Galli  relativo  al  Palatino  {ut  muri  et  portae 
reficerentur,  Cic.  de  divin.  1  45,  101;  cfr.  Liv.  V  32,  2)  presuppone  posteriori  a  questa 
età  gli  avanzi  delle  mura  quadrate  che  tuttora  si  veggono  sul  colle.  Scavi  fatti  suc- 
cessivamente sembrano  provare  che  le  mura  presso  alla  vetta  del  Palatino  sono  sovrap- 
poste a  tombe  del  V  o  del  IV  secolo.  Tuttavia  su  ciò  è  da  attendere  luce  ulteriore, 
poiché  le  divergenze  e  le  polemiche  sorte  in  seguito  a  quelle  scoperte  hanno  avuto  il 
deplorevole  risultalo  non  di  promuoverle  bensì  di  arrestarle. 

Chi  scrive  ricorda  lo  spavento  che  si  dipinse  sul  viso  di  alcuni  fra  gli  archeo- 
logi presenti  all'estrazione  di  un  vaso  sotto  ad  un  muro  del  Palatino,  allorché  questo 
apparve  appartenere  al  IV  e  non  al  VI  secolo,  come  da  alcuni  di  essi  si  sperava. 

Che  ad  ogni  modo  ancora  all'  età  dei  Galli,  Roma  non  fosse  cinta  di  valide  mura 
risulta  da  Livio  IX  41,  1  I  :  expertis  Gallica  clade  quam  intutam  urbem  incolerent. 

Sulla  cinta  quadrata  di  Fundi  rispondente  nell'estensione  alla  cinta  del  Palatino, 
esempio  caratteristico  di  una  fondazione  analoga  alle  romane,  ho  discorso  nella  memoria 
A  proposilo  di  Fundi  negli  Atti  minori  della  R.  Accademia  di  Archeol.  di  Napoli  1912. 


Palatino 
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belve.  Il  lupo,  1*  animale  più  vigoroso  che  ar.che  in  tarde  età  sto- 
riche fu  visto  percorrere  in  cerca  di  preda  le  vie  di  Roma,  in- 
festava i  boschi  vicini,  ove  frequente  era  pure  il  cinghiale.* 

Resti  monumentali  e  culti  permettevano  agli  antichi  di  rintrac- 
ciare in  parte  l'antica  topografìa  del  Palatino,  ove  si  indicavano 
le  scale  di  Caco,  la  curia  dei  Sali,  le  "  curiae  veteres  y.  Ivi  si  tro-  Topografia  del 
vava  ancora  l'antro  del  Lupercale,  limitrofo  alla  tomba  di  Acca 
Larenzia,  nutrice  di  Romolo.  E  nella  sommità  del  colle  si  notava, 
ancora  al  principio  dell'impero,  il  saccello  detto  "  Roma  Quadrata  u.^ 
Alla  Città  si  accedeva  da  tre  porte  che  si  attribuivano  al  tempo 
di  Romolo.  Di  due  di  esse  ci  è  giunto  il  nome:  la  Mugonia  e 
la  Romanula,  la  quale  ultima  dai  moderni  è  stata  riconnessa  con 
il  nome  stesso  di  Roma,  sicché  avrebbe  voluto  indicare,  secondo 
alcuni  di  essi  "  la  porta  che  conduce  al  Rumon  ^  al  fiume. ^  Presso  la 


^  Lupi  entrano  a    Roma    non    solo    ad    es.  nel    196  a.  C.  Liv.  XXXIII  26,   8 
(cfr.  XXIX  29.  2).  ma  ancora  al   tempo  di  Caracalla,  Cass.  Dio  LXXVII    1. 
Sul  Laurens  aper  v.  Horat.  ep.  5,  28.  Ovid.  fast.  II   230. 

2  Sulla  Curia  Saliorum  Cic.  de  div.  1  !  7,  30.  Dion.  Hai.  XIV  2.  Val.  Max.  I 
8,  1  I.  Fasti  Praes.  ad.  23  Mart,  Plut.  Cam.  32.  Ivi  sarebbe  slato  trovato  dopo  l'in- 
cendio gallico  il  lituo  di  Romolo.  Sulle  Curiae  Veteres,  poste  nell'  angolo  che  guardava 
la  valle  ove  ora  è  il  Colosseo  v.  Tac.  ann.  XII  24.  Sul  Lupercale  Liv.  I  5.  Dion. 
Hai.  I  79.  Serv.  ad  Aen.  Vili  90;  343.  La  Roma  Quadrata  secondo  Solino  118  M 
cominciava:  a  silva  quae  est  in  area  Apollinis  et  ad  supercilium  scalarum  Caci 
habet  temiinum  ubi  tugurium  fuit  Faustuli.  Cfr.  Fest.  p.  258  M  s.  s.  Rimando  su  tutto 
ciò  alle  mie  Ancient  Legends  p.  229  sgg. 

Assai  probabi!ment2  il  sacello  della  Roma  Quadrata,  che  durò  sino  al  III  secolo 
a.  C,  è  da  identificarsi  con  il  "  mundus  ^  come  pensa  anche  Ch.  Huelsen  Topogx.  I 
3  p.  43  n.  27. 

3  Plin.  n.  h.  III   66. 

Ove  il  nome  Ro.Tia  volasse  significare  la  "  città  del  fiume  ^  (v.  Rumon  =  Tevere 
in  Serv.  ad  Aen.  VII  63  ;  90)  sarebbe  credo  il  caso  di  recare  a  confronto  tanto  il 
luogo  della  Megaride  detto  ToOv  Paus.  I  41,2,  quanto  il  nome  moderno  di  Fiume 
al  confine  dell'  Istria. 

Ove  invece  Roma  avesse  preso  il  nome  dal  Fico  Ruminale,  si  potrebbero  con- 
frontare le  varie  località  greche  chiamate  pure  dal  fico  v.  Steph.  Byz.  s.  v.  Zoxat.  Così 
altre  città  latine  erano  pur  dette  Ficana,  Ficulea;  cfr.  il  nome  della  moderna  Ficulle. 
Altri  dati  v.  in  Olck  in  Pauly-Wissowa  R.  E.  s.  v.  Feige  XII  Halbb.  col.  2145  sgg. 
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Porta  Mugonia,  che  metteva  nella  valìe  ove  più  tardi  era  il  Foro, 
era  l'altura  del  Velia,  che  al  pari  del  Cermalo,  costituiva  una  delle 
tre  punte  del  Colle  Palatino,  il  quale  veniva  così  ad  avere  in  ori- 
gine una  forma  tutt' altro  che  quadrangolare/ 
La  città  del  H   Velia,  il    quale    dominava    tanto    la    valle    del    Foro    come 

l'altra  presso  il  Fagutale,  ove  ora  è  il  Colosseo,  fu  il  prolunga- 
mento se  non  il  primo  suburbio  della  città  Palatina  e  questa  met- 
teva in  relazione  con  le  vicine  alture  dell'  Esquilino,  distinto  anche 
esso  nelle  tre  punte  del  Fagutale  del  Cespio  dell'Oppio/  L'unione 
dei  tre  Colli  Palatini  e  dei  tre  Esquilini,  uniti  al  pago  Sucusano  sul 
Celio  formò,  se  stiamo  alle  dichiarazioni  di  un  antico  scrittore  ro- 
mano, la  Città  del  primo  Settimonzio/ 

La  tradizione  dice  che  presso  i  confini  del  Velia  con  il  Palatino 
propriamente  detto  furon  le  reggie  di  Anco  Marzio  e  di  Tarquinio 
Prisco,  che  quella  di  Tullio  Ostilio  fu  sul  Velia.  Dichiara  che  ai 
confini  dell'  Esquilino  verso  il  Velia  sul  Vico  Orbio  esisteva  la 
reggia  di  Servio  Tullio  e  che  Tarquinio  il  Superbo  abitò  sul  Fa- 
gutale.* Aggiunge  che  sotto  i  re  fu    occupato  il  Celio  e  così  af- 


Q'janto  al  Ficus  Ruminalis  o  Romularis  (v.  ad  es.  Liv.  !  4,  5  ;  Ovld.  fasi.  II 
412;  Varr.  d.  l.  L.  V  54;  Plin.  n.  h.  XV  77)  ed  al  suo  rapporto  con  luppiter  Ru- 
minus  e  la  dea  Rumina  {=:  mamma)  v.  le  mie  Ancient  Legsnds  p.  55  sgg. 

Intorno  ad  altre  città  greche  chiamate  da  alberi  'EÀaia  (cfr.  il  toscano  Oli  veto) 
o  AacpvoDs  (cfr.  il  latino  Laurenio)  o  Kspaaoùg  (si  pensi  al  moderno  italiano  Ce- 
raseto) V.  Steph.  Eyz.  1.  e.  Si  pensi  alle  località  delle  Puglie  che  si  chiamano  tuttora 
Noci,  Alberobello  ecc. 

*  Il  pomerio  del  Palatino  ricordato  da  Tacito  ann.  XII  24,  a  cui  mostra  di  cre- 
dere ad  es.  un  erudito  de!  valore  di  O.  Richter  Topogr.  II  p.  32  è  secondo  il  mio 
avviso  una  ricostruzione  posteriore  di  eruditi,  v.  le  mie  Ancient  Legcnds  p.  227. 

2  Varr.  d.  I.  L.  V  49  sq. 

2  Antist.  Labeo  apud  Fest.  s.  v.  p.  348  :  Sepiimontio  ui  ait  Anlislius  Labeo  hisce 
wonlibus  fetiae,  Palaiio,  cui  sacnficium  quod  fit  Palatuar  dicilur.  villae  i  (=:  Veliae) 
Faguali  t  Suburae,  Cermalo,  Oppio  Catlio  t  monti  Cispio  monti  cfr.  s.  v.  [Seplimon- 
tium  dies\  p.  340  M.  Cfr.  Richter    Topogr.  p.  36  sgg. 

*  Sol.  I  2 1  :  Tullus  Hostilius  in  Velia  ubi  postea  deum  Penatium  aedes  facto 
tst .  .  .    Anzus  Marcius  in  summa  sacra  via  ubi    aedes  Larum    est  .  .  .    Tarquinius 
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ferma  che  il  Settimonzio  si  formò  prima  che  terminasse  la  monar- 
chia/ L'estensione  del  primitivo  Settimonzio  mostra  come  da  esso 
fossero  esclusi  il  Quirinale  e  il  Viminale.  Il  Quirinale,  sebbene 
notizie  sporadiche  accennino  a  culti  Sabini  che  vi  sarebbero  stati 
fìssati  sino  dal  tempo  di  Numa  o  dei  Tarquini,  escirebbe  affatto  dai 
confini  del  primo  Settimonzio.'  E  non  ne  avrebbe  nemmeno  fatta 
parte  il  Campidoglio,  sebbene  ivi  fosse  il  tempio  di  Summano  e 
Vulcano,  ancorché  la  tradizione  affermi  che  i  Tarquini  vi  avrebbero 
fissata  la  sede  della  celebre  Triade  Capitohna.^ 

La  tradizione  comune,  per  vero,  ammette  che  sino  dal  tempo 
di  Tito  Tazio  e  di  Romolo  il  Campidoglio  fosse  la  rocca  di  Roma. 
Nel  fatto  però  noi  sappiamo  che  il  "  Capitolium  Vetus  n  si  trovava 
sulle  alture  del  Quirinale  non  molto  lungi  dai  confini  del  palazzo 
Barberini.*  Per  giunta  altri  dati  paion  dimostrare  che  il  più  antico 


II  Quirinale  ed 
il  Capitolino  e- 
sclusi,  forse,  dal 
più  antico  Setti- 
monzio 


Priscus  ad  Mugoniam  portarti  supra  summam  novam  vìam  .  .  .  Servius  Tullius  Esqui- 
linus  supra  clivum  Urhium  .  .  .  Tarquinius  Superhus  et  ipse  Esquilinus  supra  clivum 
Pullium  ad  Faguialem  lacum.  Per  il  Prisco  v.  Liv.  I  41,  4  per  Servio  Dion.  Hai. 
IV   13  etc.  Cfr.s.  p.  555. 

^  Sul  Celio  V.  anclie  Tac.  ann.  IV  65,  il  quale  dopo  aver  accennato  all'etrusco 
Celio  Vibenna,  che  v'ebbe  sede  da  Tarquinio  Prisco  aggiunge:  scu  quis  alius  regum 
dedil.  Cfr.  l' etimologia  dell'  Oppio  dal  duce  Tusculano  che  avrebbe  aiutato  Romolo 
Ant.  La'o.  apud  Fest.  p.  343,  la  quale  non  uscirebbe  dall'  orizonte  dell'  età  regia.  Diverso 
è  però  il  caso  di  quella  del  Cespio  a  Laeoo  Cispa  Anagnino  che  vi  sarebbe  giunto 
nello  stesso  tempo. 

-  Numa  prima  di  abitare  nella  Regia  del  Foro  avrebbe  avuto  sede  nel  Quirinale 
Plut.  Num.  14,  2,  Sol.  21  (ove  non  vi  sia  confusione  fra  la  sua  anteriore  dimora  a 
Cures  ed  il  Quirinale);  e  sulla  rocca  del  Campidoglio  avrebbe  dimorato  Tito  Tazio, 
Solin.  ih. 

•^  Sul  tempio  di  Summano  -  Vulcano  nel  Capitolino  v.  Cic.  de  dio.  I  IO,  16, 
cfr.  con  Liv.  ep.  XV  con  Plin.  n.  h.  XXIX  57;  li  138  ed  Aug.  d.  e.  d.  IV  23, 
cfr.s.  p.  550  n.  1. 

Stando  alla  tradizione  di  Vulcanale  si  trovava  alle  pendici  dei  colle  Capitolino 
dal  tempi  più  antichi,  e  da  esso  i  magistrati  avrebbero  parlato  al  popolo  raccoho  in 
comizi  (v.  ad  es.  Dion.  Hai.  Il   50  VI  67  VI!    17  XI   39.  Plin.  n.  h.  XVI   236). 

Ciò  corrisponde  anche  al  principio  che  il  tempio  di  Vulcano  secondo  le  disci- 
pline etrusche  doveva  trovarsi  fuori  del  pomerio  Vitruv.  I   7,  1, 

^  Varr.  d.  !.  L.  V   158.  Sulla  sua  ubicazione  v.  Huelsen    Topoer.  I   3  p.  412. 
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elemento  Sabino  non  si  fissò  sul  Quirinale.  Tito  Tazio  sarebbe 
stato  solito  prendere  gli  auspici  nel  bosco  della  dea  Strenia,  il 
quale  si  trovava  ai  confini  del  Velia/  Si  parla,  è  vero,  di  un 
sacrifìcio  gentilizio  che  i  Fabì  dovevano  compiere  sul  Quirinale  al 
tempo  dell'assedio  Gallico,'  ma  la  circostanza  stessa  che  i  Fabi 
rappresentavano  uno  dei  due  collegi  antichissimi  dei  Lupercali,  che 
avrebbero  anzi  coperto  dal  tempo  di  Romolo  e  di  Remo,  mo- 
stra come  essi  avessero  pur  relazione  col  Palatino.^  Ora  i  Fabì  si 
vantavano  discendenti  di  Modio  Fabidio  figlio  di  Quirino  venuto 
da  Cures/  Sul  Palatino  inoltre  avevano  al  principio  della  repub- 
blica le  lor  case  i  Valeri,  i  quali  pure  vantavano  origini  sabine.^ 

Se  si  considera  il  complesso  delle  notizie  relative  ali*  estensione 
della  Città  nell'  età  regia,  se  si  cerca  di  conciliarle  con  le  indica- 
zioni sui  culti  sabini  nel  Quirinale,  si  è  tentati  credere  che  la 
città  Palatina-Esquiìina  si  sia  congiunta  a  quella  del  Quirinale  in 
tempi  posteriori  alla  caduta  della  monarchia.  Forse  coglie  il  vero 
r  ipotesi,  alla  quale  per  altre  vie  siamo  già  pervenuti,  che  la  piena 
fusione  delle  due  città  sia  avvenuta  dopo  che  lo  Stato  romano 
fu  rinforzato  o  domato  dal  sopravvenire  dei  Sabini  rappresentati 
da  Atto  Clauso  e  dai  suoi  cinquemila  clienti.'' 

Forse  nei  tempi  più  antichi  il  monte  Tarpeio  ebbe  rispetto 
alla  città  del  Settimonzio  quella  stessa  funzione  che  in  età  poste- 

*  Varr.  d.  l.  L.  V  47   Fest.  p.  293   M  s.  v.  Sacram  viam.  Symm.  ep.   IO,  35. 
2  Liv.  V  46,  2. 

8   Ovid.  Fasi.  II    375   sqq. 

*  Dion.  Hai.  II  43. 

5  Ascon.  in  Pison.  52  p.  12  Kiess.  Cfr.  Clc.  J.  r.  p.  II  35  de  leg.  II  48,  58. 
Uv.  II  7.  Dion.  Hai.  V  19.  Val.  Max.  IV  1.  I.  Plin.  n.  h.  XVIII  il.  Pluf.  Popi.  10. 
23  ;  Rom.  79. 

Suiroiigine  Sabina  dei  Valeri  v.  Val.  Max.  II  4,  5.  Zosim  I!  I  sq.  Cfr.  Fr.  Muenzer 
De  gente    Valeria  (Oppoliae    1891)  p.  5. 

^  Rimando  al  mio  scritto  La  conquista  sabina  di  Roma  verso  la  metà  del  V 
secolo  a.  C.  nei  miei  Studi  Storici  li  (Pisa    1909)  p.  358  sgg. 

Le  tombe  dei  Claudi  siirebbero  state  sul  Capitolino  Suet.  Tih.  I. 
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riore  fu  realmente  esercitata  dalla  vedetta  del  Gianicolo,  donde  un 
vessillo  spiegato  indicava  ai  Quiiiti  raccolti  in  comizio  se  v'  era 
o  no  il  pericolo  di  un  improvviso  assalto  di  nemici.  E  non  è 
escluso  che  la  palude  Caprea,  ove  si  supponeva  che  fosse  stato 
ucciso  Romolo  in  occasione  d'una  rassegna  militare,  si  trovasse 
non  nel  Campo  Marzio  della  posteriore  repubblica,  bensì  accanto 
alla  Curia  Hostilia  davanti  alla  quale  s' indicava  più  tardi  la  tomba 
di  Romolo.  Il  più  antico  Campo  Marzio  sarebbe  stato,  a  quanto 
pare,  in  quella  parte  del  Foro  Romano  non  occupato  da  paludi  e 
da  sepolcreti,  che  si  stendeva  da  un  Iato  verso  il  Velia,  dall'altro 
verso  l'Argileto  ed  il  Viminale  e  che  nei  tempi  più  antichi  fu  ad 
ogni  modo  escluso  dal  pomerio.^ 

Abbiamo  avuto  già  occasione  di  notare  come  il  Palatino  ed  i     Boschi  ed  acque 
limitrofi  colli  fossero  ricoperti  di  fitti  boschi,  ove  anche  in  più  tarda 
età  si  solevano   compiere    sacre    cerimonie  ed  altre  manifestazioni 
della  vita  civile.^  Gli  antichi   parlano  di  laureti,  di  mirteti,  di  fag- 


*  Romolo  muore  nella  palude  Caprea  (v.  ad  es.  Liv.  I  16.  Ovid.  fast.  II  489, 
Pluf.  Rom.  27,  Num.  2.  Cam.  33.  Macrob.  I  11,  36)  ovvero  nel  Volcanale  Dion  Hai, 
Il  56.  Plut.  Rom.  27. 

Nel  fatto  si  tratta  della  stessa  località;  palus  Caprea  corrisponde  in  greco  al 
atyi'S  ^/-OS,  ossia  del  Caprofico,  che  ha  parte  nella  festa  delle  Nonae  Caprotinae, 
connesse,  secondo  una  tradizione,  con  la  morte  di  Romolo  (Dion.  Hai.  /.  e.  Plut.  Rom. 
29,  Cam.  33).  Forse  si  accenna  al  fico  Navio  presso  il  Vulcanale  ed  il  Comizio,  v.  ad 
cs.  Dion.  Hai.  Ili  7.  Plin.  n.  h.  XIV  77.  Tac.  XllI  58.  Su  ciò  rimando  alle  mie  An- 
cient  Legends  p.  56  sgg.  224  sgg. 

Intorno  alla  custodia  del  Gianicolo  ed  al  vsxillum  v.  Liv.  XXXIX  15,  II.  Cass. 
Dio  XXXVII  28. 

Il  Celio  sostituiva  il  Campo  Marzio  quando  il  Tevere  straripava  v.  Paul.  ep.  Fest, 
p.  131  M  s.  v.  Marlialis  Campus;  ed  è  probabile  che  alcunché  di  analogo  si  debba 
pensare  anche  per  il  tempo  più  antico,  quando  il  Tevere  rigurgitava  nel  Foro  Romano. 

2  Nei  boschi  sacri  non  solo  si  compievano  sacre  cerimonie  e  feste,  come  i  Luca- 
ria,  V.  Calend.  ad  d.  19  lui.  Paul.  ep.  Fcst.  p.  1  19,  ma  vi  tenevano  gli  antichi  concili 
politici.  Così  i  Latini  si  radunavano  ad  lucum  Ferentinae  presso  Aricia  ad  es.  Liv.  I 
50,  I.  1  Romani  fecero  il  processo  a  Manlio  nel  Lucus  Petelinus  Liv.  VI  20.  Plut. 
Cam.  36,  7.  La  lex  Horlensia  fu  approvata  "  in  aescluteto  ^  nel  Gianicolo  Plin.  n.  h, 
XVI   37.  Sui  luci  V.  anche  Trsbat.  Testa  apud  Serv.  ad  Aen.  XI   306. 
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geli,  di  vimineti,  però  due  varietà  della  quercia  severa,  Teschio  e 
r  elee,  paiono  sopratutto  aver  ricoperti  i  boschi  di  Roma.  Ed  ancor 
oggi  essi  costituiscono  la  pianta  tipica  delle  montagne  che  circon- 
dano il  Lazio  e  che  adombrano  i  monti  dell'Umbria  e  della  Sabina/ 

Le  selve  marittime,  che,  stando  alla  tradizione,  sarebbero  state 
rese  di  pubblico  dominio  da  Anco  Marcio,  sono  ricordate  da  Teo- 
frasto,  il  quale  per  il  piano,  come  per  i  monti,  celebra  i  pini  e  gli 
abeti  magnifici,  inferiori  però  a  quelli  della  Corsica.^  EgH  ram- 
menta pure  l'abbondanza  delle  acque  nel  suolo  latino  che  produ- 
ceva allori,  mirti  ed  un  albero  detto  òt;m]  che  era  costantemente 
usato  per  le  carene  delle  navi  etrusche.  Quercie,  lauri  e  mirti  ab- 
bondavano pure  nel  Capo  Circeo." 

I  naturalisti  che  hanno  studiato  la  formazione  del  suolo  vulca- 
nico del  Lazio  in  rapporto  alla  sua  permeabilità  ed  alle  acque 
che  trattiene  ne  hanno  tratto  argomento  per  considerare  le  cause 
dell'  umidità  e  delle  condizioni  climatiche.  E  naturalisti  ed  archeo- 
logi hanno  pure  esaminato  le  antiche  opere  di  drenaggio  con  cui 
gli  antichi  cercarono  risanare  il  suolo  latino  ed  etrusco.* 

A  noi  basti  constatare  come  con  codesta  abbondanza  di  boschi 
e  sorgenti  nella  regione  romana  e  laziale  si  accompagnava  pur 
quella  delle  acque  fluviali,  molte  più  copiose  che  oggi  non  siano. 
Le  ripetute  dichiarazioni  degli  antichi  che   fiumi   dell'  Italia    cen- 


^  Plin.  n.  h.  XVI  37  sq.,  il  quale  dopo  aver  ricordato  la  "scandula  ^  il  "lucus^  di 
Giove  Fagulale,  la  porta  Querquetulana,  il  colle  Viminale  1'  "  aesculetum  ^  del  Gianicolo 
aggiunge  :  peregrinae  lum  videbantur,  quoniam  non  eranl  suburbanae  pinus  atqtie  abies 
omnesque  quae  picem  gignunl.   U ilex  ib.  34  non  nasceva  in  tutta  l'Italia. 

~  Cic.  de  rcp.  Il  38. 

^  Theoph.  hist.  plani.  V  8,  1  ;  3.  A  mirteti  nell'  antico  suolo  romano  accenna  la 
nota  "  vallis  Murcia  „  fra  il  Palatino  e  l'Aventino.  Ad  allori  il  nome  di  Laurento  del- 
l'Aventino ricordalo  più  volte  (ad  es.  Varr.  d.  l.  L.  V  151.  Dion.  Hai.  Ili  43.  Plin. 
XV  1 33.  Fest.  p.  360  s.  V.  Talium)  a  proposito  della  morte  di  Tito  Tazio.  E  poi 
ovvio  pensare  al  nome  della  latina  Laurcntum. 

^  Ad  es.  Tommasi  Crudeli  e  Lanciani  nelle  opere  sopra  citate. 
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trale,  oggi  quasi  insignificanti,  erano  anche  in  tarda  età  storica 
capaci  di  sopportar  navi  e  di  esser  usufruiti  come  porti,  non  sta 
solo  in  relazione  con  la  piccolezza  delle  antiche  navi  ma  anche 
con  il  maggior  volume  dell'acqua  che  raccoglievano/ 

Neir  età  regia,  come  nei  primi  secoli  della  libera  repubblica,  i 
fiumi  costituivano  le  più  importanti  comunicazioni  commerciali  della 
Penisola.  R.isalendo  le  foci  del  Po,  dove  era  Spina,  era  dato  pe- 
netrar nel  paese  degli  Etruschi  e  dei  Liguri."  Superando  la  cor- 
rente del  Tevere,  si  raggiungeva  le  regioni  centrali  dell'  Umbria 
e  si  comunicava  con  il  cuore  dell'  Etruria.  E  se  il  Tevere  sino  a 
tarda  età  storica  fu  il  veicolo  principale  che  rese  possibile  traspor- 
tare dal  centro  dell'Appennino  i  prodotti  dell'Italia  centrale  o  far 
penetrare  in  questa  le  merci  cltrem.arine,  tanto  più  ebbe  importanza 
straordinaria  nell'età  regia  in  cui  fu,  per  così  dire,  l'unico  tramite 
che  rese  possibile  le  comunicazioni  tra  gli  Umbri,  i  Sabini,  gli  Etru- 
schi, i  Falisci,  tra  costoro  e  le  varie  genti  che  abitavano  l' ampia 
pianura  Laziale.^ 

Il  Tevere  giungendo  nella  regione  ove  sorge  Roma  impaludava  i 
piani  come  il  Campo  Vaticano,  il  futuro  Campo  Marzio  e  le  stesse 
regioni  limitrofe  al  Palatino.  E  senza  dubbio  coglievano  nel  segno 
tanto  l'antico  erudito  come  il  poeta  allorquando  supponevano  che 


Il  Tevere  e 
le  comunica- 
zioni fluviali 


^  L'Umbro  della  Toscana  è  deUo  navìgiorum  capax  non  solo  da  Plinio  n.  h, 
III  51,  ma  anche  da  Rutilio  Namanziano  337  sq.:  Tangimus  Umhronem  ;  non  est 
ignobile  fiumen  \  quod  luto    trepidas  excipit  ore  rates. 

2  Pseud.  Scyl.  17.   Cic.  J.  r.  p.  11   5.  10. 

3  Dion.  Hai.  VII  12.  Liv.  V  54.  Plin.  n.  h.  Ili  53  sq.  :  magnantm  naoium  ex 
Italo   mari  capax,  rerum  in  loia  orbs  nascentium  msrcafor  placidissimus. 

La  grande  abbondanza  delle  acque  del  Tevere  nell'antichità  risulta  dalle  parole  dello 
«lesso  Plinio  n.  h.  XXXVl  70,  per  quanto  siano  iperboliche,  ove,  avendo  discorso 
degli  obelischi  trasportati  dall'Egitto  a  Roma  al  tempo  di  Claudio,  osserva:  quo  expe- 
rimento  paluil  non  minus  aquarum  huic  amni  esse  quam  Nilo.  Sull'importanza  fluviale 
e  commerciale  del  Tevere  rimando  alle  belle  pagine  del  Nisssn  Ilalische  Landeskunde 
I  p.  316  sgg. 
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rantlco  Ramnes  per  ascendere  questo  colle  dovesse  attraversare 
nella  sua  umile  barca  lo  stagno,  che  lo  separava  dai  colli  vicini/ 

Nel  periodo  più  antico  della  monarchia,  quando  il  Palatino  non 
era  congiunto  con  gli  altri  colli  del  Settimonzio,  i  due  Velabri 
ed  il  corso  della  Marrana,  che  attraversava  la  Valle  Murcia  e 
costeggiava  il  Palatino,  gli  erano  sufficiente  difesa.  Solo  sul  finire 
di  essa,  allorché  i  Tarquinì  avrebbero  assestato  il  Foro,  ovvero  la 
Vestale  Tarquinia  avrebbe  donato  il  Campo  Marzio  già  soggetto 
agli  impaludamenti  del  Tevere,  dell'  "  amnis  Petronia  u  e  degli  altri 
rivi  scendenti  dal  Quirinale  e  dai  colli  vicini,  risultò  il  grande  si- 
gnificato dell'  Isola  Tiberina  destinata  al  pari  del  ponte  di  legno  o 
Sublicio  a  facilitare  le  comunicazioni  fra  le  due  sponde  del  Tevere, 
a  moltiplicare  i  rapporti  fra  le  genti  Etrusche  e  quelle  del  Lazio.^ 

E  assai  probabile  che  l'abbondanza  dei  boschi  e  delle  acque 
abbia  determinato  un  clima  diverso  da  quello  che  si  nota  nel- 
ritaha  moderna.  E  alcuni  dati  tendono  pure  a  far  credere  che  la 
temperatura  fosse  meno  elevata  ;  ma  le  indicazioni  sinora  raccolte 
non  valgono  a  risolvere  un  problema  ancora  controverso,^ 

La  maggior  mole  delle   acque    trasportate   dal    fiume    primario 


'  Con  !e  dichiarazioni  di  Varrone  d.  l.  L.  V  44;  156:  palus  fuit  in  minore 
Velahro  a  quo  quod  ibi  vehebalur  lintrihus  *  velabrum  g  et  illud  maius  est.  stanno  in 
rapporto  i  versi  di  Properzio  V  9,  5  sq.:  qua  Velabra  suo  stagnabanl  flumine  qua' 
que  I  nauta  per  urbanas  \elificabat  aquas. 

Riproduce  i  versi  risultati  dalla  ricerca  antiquaria  Ovidio  fast.  VI  401  sq.  ove 
dice:  tioc  ubi  nunc  Fora  sunt,  udae  lenuere  paludes  |  amne  redudantis  fossa  ma- 
debat  aquis. 

~  Rimando  ai  dati  accuratamente  raccolti  da  M.  Besnier  L' ile  Tiberine  (Paris 
1902)  p.  123,  ove  sono  esposte  le  varie  teorie  sui  rapporti  del  pons  Sublicius  con 
risola  Tiberina,  che    avremo  occasione  di  esaminare  nel  corso  del  volume  seguente. 

Sulla  Petronia  amnis  v.  Fest.  s.  v.  p.  250  M;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  45  M  s.  v. 
Cali  font. 

^  Senza  entrare  in  una  disputa,  nella  quale  lo  nulla  avrei  personalmente  da  ag- 
giungere, credo  che  abbiano  peso  molte  delle  osservazioni  raccolte  da  H.  Nissen  Ital.. 
Landeshunde  I  p.  396  sgg.  sebbene  abbiano  trovato  contradditori. 
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dell'  Italia  appenninica,  l' estensione  delle  selve,  folte  e  numerose 
anche  verso  la  marina,  e  delle  greggie  di  porci  che  vi  pasturavano, 
contribuirono  di  buon  ora  a  sviluppare  un  non  indifferente  commer-  Commercio  del 
ciò,  che  si  arricchiva  per  i  prodotti  di  oltremare  che  risalivano  il  Te- 
vere come  per  il  commercio  del  sale  di  cui  Roma  si  giovò,  to- 
stoche  le  fu  dato  raggiungere  le  foci  del  fiume.  E  discutibile,  co- 
me abbiamo  veduto  a  suo  luogo,  se  ciò  sia  avvenuto  proprio  sotto 
il  regno  del  più  o  meno  leggendario  Anco  Marcio/  Ma  con  il 
possesso  di  Ostia  e  delle  Saline  si  collega  pure  il  nome  di  "  via 
Salaria  u ,  ossia  del  cammino  per  cui  il  sale  raggiungeva  l'Appennino, 
il  paese  dei  Sabini  e  degli  Umbri,  i  quali  quando  ne  mancavano 
lo  surrogavano  con  la  cenere  ricavata  dalle  canne  e  dai  giunchi.' 

Il  possesso  di  Ostia  e  delle  saline,  il  commercio  del  sale  ri- 
salendo il  Tevere  o  percorrendo  il  sentiero,  che  diventò  poi  la 
"  via  Salaria  u,  non  determinò  però  alcuna  speciale  attrazione  pei 
Romani  verso  il  mare.  Sul  finire  dell'  età  regia  e  poi  nel  corso 
della  storia  successiva,  le  spiaggie  del  mare  vennero  man  mano 
militarmente  occupate  dai  cittadini  Romani  (coloniae  maritimae)  in  Avversione  dei 
quanto  ciò  era  una  necessaria  Hnea  di  difesa  di  fronte  allo  sìraniero.  ^^^^ 
Ma  il  Romano  nell'  età  regia,  come  nei  secoli  della  repubblica, 
lasciò  che  il  commercio  e  le  piraterie  marittime  venissero  esercitate 
dai  Tirreni  e  dai  Volsci,  dai  Cartaginesi  e  dai  Greci. 

Cere  ed  Anzio  si  resero  famosi  od  infami,  a  seconda  del  caso, 
per  le  loro  imprese  di  conquista  o  per  le  loro  piraterie  a  danno 
sopratutto  dei  Greci. ^  Ma  i  Romani  manifestarono  sempre  una 
decisa  avversione  per  il  mare.  Ed  a  prescindere  dalla  dubbia  no- 
tizia   dell'alleanza    dei    Focesi    futuri    fondatori    di    Marsiglia   con 


1  V.  s.  p.  470. 

2  Su  tutto  ciò  V.  i  dati  in  Plin.  n.  h.   XXXI   63;  89.  Il  sale  serviva  anche  di 
companatico  v.  Varr.  apud  Plin.  /.  e.  89. 

3  Su  Cere  ad  Agilla  v.  ad  es.  Herodot.  I    1 67  Strab.  V  22 1  C  ;  su  Anzio  v.  ad 
es.  Strab.  V  p.  232  C.  Liv.  Vili  14,  8. 


644  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

Tarquinio  Prisco/  solo  dopo  la  presa  di  Veio  (395-4  a.  C.)  si 
troverà  per  la  prima  volta  menzione  di  una  nave  romana  diretta 
ai  mari  della  Grecia. ~ 

La  natura  malsana  della  spiaggia  latina,  il  suo  carattere  triste 
ed  importuoso,  l'ampia  distesa  di  terreno  che  invitava  al  pascolo 
ed  air  agricoltura,  contribuirono  forse  a  determinare  tale  avversione. 
Certo  per  secoli  e  secoli  Roma  neglesse  il  mare,  ed  anche  oggi, 
mentre  un  nuovo  im.peto  di  vita  accresce  e  trasforma  per  ogni  lato 
la  capitale  d' Italia,  questa  mal  volentieri  si  stende  verso  il  litorale 
e  non  riesce  ancora  ad  allacciarsi  con  lo  sbocco  del  suo  fiume. ^ 

Di  questo  fenomeno  la  ragione  va  pure  cercata  nel  carattere 
originario  del  popolo  romano. 

Greci  ed  Etruschi  erano  genti  venute  dal  mare,  da  secoli  abi- 
tuate a  cercarvi  l' incremento  della  propria  fortuna.  Patria  originaria 
dei  Latini  e  dei  Sabini  erano  invece  i  dorsi  dell'Appennino.  L'am- 
pio tratto  di  terreno,  che  si  scorge  dai  monti,  che  ad  oriente  limitano 
il  Lazio,  e  dai  colli  Albani,  li  spinsero  sopratutto  ad  impadronir- 
sene, cacciandone  o  soggiogandone  i  primi  possessoii.*  E  come  la 


^  Just.  XLIII  3,  4.  Il  provenzale  Trogo  Pompeo  narrava  che  :  Temporibus  Taf 
quiniì  regis  ex  Asia  Phccaeensium  ìuvenlus  astio  Tiberis  inceda  cmicitiam  cum  Re 
manis  iunxil.  La  notizia  non  ha  per  sé  nulla  di  assurdo.  Solo  è  a  sospettare  che 
Trogo  Pompeio  esageri  l'antichità  dei  buoni  rapporti  di  Marsiglia  con  Roma  così  come 
sembra  aumentar  le  benemerenze  di  Marsiglia  al  tempo  dell'incendio  gallico  ih.  5,  9. 

-  Diod.  Sic.  XIV  93.  Liv.  V  25-28.  Just.  XLIII  5,  8.  Val.  Max.  11,4  estr. 
Plut.  8  App.  Ilal.  8.  L'auro  cratere  donato  dai  Romani  ad  Apollo  fu  collocato  nel 
tesoro  dei  Marsigliesi  a  Delfo. 

"^  Occorre  appena  osservare  che  le  parole  che  Livio  V  54,  4  fa  pronunciare  a 
Camillo  ove  esorta  i  Romani  a  restare  in  patria  :  non  sine  causa  dii  hominesque  hunc 
urbi  condendae  locum  elegsmnf,  salubernmos  colles,  flumen  oporlunum,  quo  ex  me 
ailerraneis  locis  /ruges  devehantur,  quo  maritimi  commeaius  accipianlur,  mari  vicinum 
ad  commoditates  nec  expositum  nimia  propinquitate  ad  pericula  classium  externamm, 
regionum  Italiae  medium,  ad  incrementum  urbis  natum  unici  locum,  rappresentano 
più  che  altro  le  floride  condizioni  dell'  età  in  cui  lo  storico  romano  scriveva. 

*  Le  disposizioni  circa  il  mare  di  cui    si    trova    menzione    la    prima  volta  per  il 
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Francia  è  divenuta  famosa  più  per  le  sue  periodiche  invasioni  in 
Europa  anziché  per  le  brillanti  vittorie  dei  suoi  ammiragli,  così 
Roma  si  conquistò  maggior  fama  fra  i  popoli  per  il  valore  delle 
sue  legioni  che  per  i  suoi  successi  navali.  Quelli  che  posero  fine 
alla  supremazia  punica,  più  che  ai  duci  romani  sono  dovuti  al  genio 
degli  Italioti  e  dei  federati  delle  altre  regioni  marittime  della 
Penisola.  Allo  stesso  modo  a  Venezia,  a  Pisa,  a  Genova,  ad  Amalfi, 
più  che  a  Roma,  l' Italia  m.eno  antica  è  debitrice  se  il  suo  nome 
si  è  sparso  su  tutte  le  sponde  del  Mediterraneo. 

Pascere  le  gregeie  fatte  discendere  dai  monti,  difenderle  con-      Carattere  pasto- 

^     °-^  rale  dei  più  an- 

tro le  razzie  dei  vicini  e  gli  assalti  dei  lupi  voraci,  furono    certo      tichi  Romani 

le  occupazioni  precipue  dei  primitivi  Sabini  e  dei  Latini.  E  furon 
pure  quelle  dei  più  vetusti  abitatori  del  Palatino,  che  la  tradizione  ci 
presenta  dapprima  seminomadi  e  cacciatori  eppoi  cultori  della  dea 
Pales  protettrice  delle  greggie  e  del  dio  Luperco.^ 

La  tradizione  invece  non  accenna  affatto  a  quell'età  ancora 
più  antica  in  cui  gli  abitatori  dei  monti  e  dei  piani  laziali  abi- 
tavano nelle  caverne  e  lottavano  con  armi  di  pietra  contro  le 
belve  che,  come  i  lupi,  infestavano  i  boschi.  E  a  noi  non  è  dato 
affermare  con  certezza  che  a  codesta  età  ferina  vadano  esclusiva- 
mente assegnati  i  Liguri  ed  i  Siculi,  vale  a  dire  i  popoli  che  nel 
possesso    del    Lazio  precedettero    le    stirpi    discese    dall'  altipiano 


349  non  hanno  altro  fine  che  di  tener  lontani  dalla  costa  i  pirati  greci  Liv.  VII  25-26. 
Solo  verso  questo  anno  Livio  VII  27  ricorda  il  primo  trattato  con  Cartagine;  ed  una 
generazione  dopo,  Liv.  IX  30,  si  fa  menzione  dei  primi  duoriri  navales.  Verso  gli  stessi 
decenni,  ossia  quando  Roma  aveva  incominciato  a  dominare  gli  Etruschi  della  Maremma 
ed  i  Volsci  di  Anzio,  osa  inviare  venticinque  navi  in  Corsica  Theophr.  hist.  plani. 
V  8,2. 

'  II  carattere  originariamente  pastorale,  anziché  agricolo,  dei  più  antichi  Romani 
era  messo  in  evidenza  da  Varrone  </.  r.  r.  II  I,  9  e  da  Livio  e  risulta  indirettam.ente 
da  Cat.  apud  Cic.  de  off.  II  25,  89.  Liv.  II  I.  4  e  da  Plin.  n.  h.  XVIII  I  1.  Sul  cac- 
ciare e  sulla  vita  seminomade  v.  Liv.  I  4,  8:  Menando  peragrare  saltus.  Ciò  è  pre- 
supposto per  l'età  di  Romolo.  Cfr.  Colum.  X    I, 


viltà  romana 
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centrale  d' Italia  e  quelle  di  origine  osca,  che  pur  prima  dei  Ro- 
mani l'occuparono/ 

Le  notizie  a  noi  pervenute  sul  carattere  feroce  della  più  ve- 
tusta gente  ausonica,  che  per  quanto  attenuato,  perdura  ancora  in 
qualche  punto  sui  dorsi  orientali  dei  monti  Lepini,'  al  pari  di  quelle 
che  già  rilevammo  a  proposito  dei  fieri  Latini  abitatori  del  lago 
di  Nemi,^  fanno  pensare  con  la  tradizione  che  Y  incivilimento  del 
Gli  Etruschi  e  Lazio  abbia  avuto  un  notevole  incremento  grazie  alla  dominazione 
luppo 'della  ci-     degli  Etruschi  avvenuta  dal  VII  al  V  secolo. 

Gli  Etruschi  mantennero  pure  a  lungo  riti  feroci;  ma  accanto 
a  superstizioni  crudeli,  notiamo  fra  essi  gli  elementi  di  un  grande 
sviluppo  civile,  che  si  manifesta  nell'arte  di  costruire  case  e  for- 
tezze e  nel  culto  della  vita  molle  e  sociale/  Con  gli  Etruschi  la 
tradizione  collegava  infatti  anche  il  rito  che  molte  comunità  latine 
avrebbero  seguito  nel  fondare  le  loro  città. ^  Ed  anche  ammesso 
che  qualche  particolare  topografico   della    tradizione   sia  esagerato 


*  Sul  carattere  osco  ausonico  della  più  antica  popolazione  del  Lazio  v.  le  mie 
Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  1    sgg. 

2  Dion.  Hai.  VI  32  ad  a.  495  parlando  delle  guerre  contro  gli  Aurunci  limitrofi 
ai  Volsci  (che  egli  però  erra  ponendolo  nei  xf/g  KajiTtavtaf  xccXÀiota  usSia,  cfr. 
Liv.  Il  26  sq.)  osserva:  (p'.Xo7ióXs[iov  yàp  5v]  io  t5)v  'ApO'JY>'WV  èS-voj  f;v, 
xai  T(p  {jLsyéO-e'.  xs  xaì  ^WjjLyj  xaì  ò'jiEcoc  csivóx-^ixi  ttoXù  xò  S-vjpiwSsg  iy^oÙQ-q 
^O^spwxaxov.  Quanta  diversità  anche  oggi  fra  le  regioni  ove  sono  Prosinone  e  Fe- 
rentino e  le  opposte  pendici  dei  Lepinil 

3  V.  s.  p.  373. 

*  V.  qui  oltre  al  cap.  XVIII. 

^  Varr.  d.  l.  L.  V  143:  oppida  corìdebant  in  Latto  Etrusco  rito  multi,  id  est 
junctis  bobus  tauro  et  Vacca,  irìteriore  aratro  circumagebant  sulcum,  hoc  faciebant 
religionis  causa  die  auspicalo,  ut  fossa  et  muro  esserci  muniti,  terram  unde  exculpse- 
rans  fossam  vocabant  et  inlrorsum  jactam  murum.  Post  ea  qui  fiebat  orbis  urbis 
principium;  qui  quod  erat  post  murum  poemerium  dicium.  Cfr.  Liv.  I  44,  4:  poeme- 
rium  .  .  .  est  autem  circamoerium  locus  quem  in  condendis  urbibus  quondam  Etrusci, 
qua  murum  ducturi  erant,  certis  circa  terminis  inauguralo  consecrabant  cet. 

Tuttavia  Catone  apud  Serv.  ad  Aen.  V  755  r=  fr.  18  P,  ricordando  questo  me- 
desimo rito,  menziona  il  cinclus  Cabinus. 

Sulle  città  Etrusche  che  avevano  tre  porte  v.  Serv.  ad  Aen.    I   422.  Se  ciò  sia 
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o  mal  sicuro,  nel  complesso  questa  coglie  nel  vero  ove  afferma  che 
con  l'arrivo  degli  Etruschi  e  dei  Tarquini  incominciò  il  risana- 
mento del  suolo  e  Io  sviluppo  edilizio  della  Città/  E  infatti  con- 
forme all'attività  etrusca  aver  atteso  a  risanare  il  suolo  di  Roma 
così  come,  dopo  il  VI  secolo,  fece  per  quello  della  Padana  da  lei 
conquistato," 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  nel  secondo  periodo  dell'  età  regia 
è  da  lungo  oltrepassato  quello  della  vita  pastorale,  e  che  si  mani- 
festano gli  elementi  di  quella  società,  agricola  e  militare  allo  stes- 
so tempo,  che  costituiscono  la  caratteristica  fondamentale  dei  primi 
secoH  della  libera  repubblica.^  Prova  di  ciò  sono  il  calendario  e 
la  natura  agraria  della  più  antica  religione  Romana,  che  facciamo 
oggetto  di  breve  esame  in  uno  dei  prossimi  capitoli.  Sotto  questo 
punto  di  visto  porge  una  notizia  significativa  e  degna  di  fede 
l'antico  scrittore  allorché  afferma  che  l'etrusco  Porsena,  tolse  bensì 
ai  Romani  le  armi,  ma  concesse  loro  l'uso  degli  strumenti  di  ferro 
affinchè  coltivassero  i  campi.* 


in  rapporto  con  la  traJizione  delle  tre  porte  che  Rema  avrebbe  già  avute  nel  tempo 
di  Romolo,  Plin.  n.h.  Ili  6ó  lascio  indiscusso. 

Intorno  alla  scienza  della  limitazione  presso  gli  Etruschi  rimando  al  materiale 
raccolto  da  K.  O.  Mueller  Die  Elrusker  II  p.  146  ed.  Deecke. 

1  V.  Cic.  Liv.  I  35.  Dion.  Hai.  Ili  63  sq.  Plin.  n.  h.  XXXV  157.  XXXVI 
106  sqq.  Cfr.  s.  p.  403,  522,  sul  Circo  v.  p.  526. 

2  Plin.  n.  h.  Ili    120. 

^  Il  tratto  fondamentale  del  Romano  che  attende  ai  campi  o  respinge  i  nemici 
ed  invade  le  loro  terre  è  già  riferito  concordemente  dagli  antichi  all'età  regia  v.  ad 
65.  Dion.  Hai.  II  28.  Plin.  n.  h.  XVIII    19. 

*  Plin.  n.  h.  XXXIV  1 39  :  in  foederz  quod  expjlsis  regìhus  populo  Romano 
dedit  Porsina,  nominatim  comprehensum  invenimus  ne  ferro  nisi  in  agri  culla  uleretur. 


CAPITOLO  XV. 
Le  istituzioni  polìtiche  e  miliiari  di  Roma  nell'età  regia. 


DifScoltà  di  ri- 
costruire le  an- 
tichissime istitu- 
zioni romane 


In  uno  Stato  di  confine,  situato  tra  popoli  diversi  o  tra  loro  in 
lotta  continua,  è  naturale  che  le  istituzioni  politiche  e  militari  ab- 
biano un  rapido  sviluppo.  E  si  comprende  come  il  pericolo  di 
venir  schiacciati  da  nemici,  che  da  ogni  parte  li  accerchiavano,  ab- 
bia ben  presto  fortificato  nei  Promani  il  sentimento  della  disci- 
plina, una  delle  loro  più  notevoli  caratteristiche. 

Codeste  istituzioni  politiche  e  militari  sorsero,  ben  s' intende,  nel 


lei  secoli.  Sare 


bbe  quindi  desiderabile  tracciarne  la  genesi 
ed  il  successivo  svolgimento.  Ciò  fu  tentato  più  volte  dagli  antichi  ; 
e  su  questo  stesso  argomento  con  maggior  larghezza  di  orizonte, 
sebbene  con  minor  copia  di  documenti,  si  è  più  volte  sperimentato 
l'acume  della  critica  moderna. 

L' esame  di  codesti  tentativi  rivela  però  la  poca  stabilità  di  ri- 
costruzioni basate  spesso  su  etimologie  o  su  presupposti  non  bene 
accertati.  Con  le  facili  affermazioni  dei  tardi  annalisti  ed  eruditi  ro- 
mani, con  le  congetture  del  critici  moderni  contrastano  le  singolari  e 
esplicite  dichiarazioni  di  Polibio.  Questo  grande  scrittore,  versato 
quanto  altri  mai  nelle  questioni  politiche,  dopo  aver  istituito  uno 
studio  comparativo  sulla  essenza  e  sullo  svolgimento  delle  princi- 
pali costituzioni  degli   Stati  greci    e   di  quello   cartaginese,  notava 
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come  non  fosse  possibile  rintracciare  l' origine  e  le  vicenàe  romane 
sia  pubbliche  che  private.  Parole  che  hanno  tanto  più  significato  in 
quanto  che  le  origini  di  tali  istituzioni,  ancor  prima  di  Polibio,  erano 
di  già  state  oggetto  di  ricerche/ 

A  parte  scrittori  più  antichi  come  Timeo,  Fabio  Pittore  e  Ca- 
tone avevano  già  fatte  indagini  a  questo  proposito.  La  schietta  di- 
chiarazione d'ignoranza  da  parte  di  Polibio,  di  fronte  alle  sicure 
affermazioni  di  Varrone  e  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  sulle  quali 
assai  spesso  si  sogliono  basare  i  moderni,  ci  mostra  quanto  occorra 
essere  cauti.  E  se  tale  cautela  è  opportuna  per  tutto  il  V  secolo 
a.  C,  sia  che  si  parli  delle  origini  della  dittatura  ovvero  dei  tribu- 
nati militari  e  plebei,  con  maggior  ragione  è  indispensabile  per 
1'  età  regia. 

E  vero  che  le  sacre  cerimonie  compiute  dal  "  rex  sacrorum  u 
porgevano  ancora  in  età  storica  modo  ad  un  sagace  spirilo  rico- 
struttore di  ritrovare  in  più  di  un  caso  le  attribuzioni  dell'antichis- 
simo re  politico.  E  del  pari  evidente  che  molte  altre  sopravvivenze 
nel  culto  e  nel  costume  giovarono  a  tal  fine;  sicché,  per  citare  solo 
un  esempio,  i  ludi  del  Circo  mostravano  che  in  origine  la  cavalleria 
s'era  valsa  di  cocchi.  Ma  è  anche  chiaro  che,  nonostante  il  carat- 
tere tenacemente  conservativo  dei  popolo  romano,  molti  istituti  e 
costumi  si  andarono  trasformando.  Le  successive  invasioni  etrusca 
e  sabina  modiilcarono  l'originaria  compagine  dello  Stato  e  vi  intro- 
dussero nuove  istituzioni  e  nuovi  riti;  le  correnti  della  civiltà  ita- 
liota e  siceliota,  fattesi  vive  dopo  la  fine  del  V  secolo,  vi  importa- 
rono nuova  vita. 

Alcuni  annalisti,  come  ad  esempio  Cassio  Emina,  non  ave- 
vano difficoltà  di  discorrere   con  ampiezza   anche   delle   istituzioni 

1  Polyb.  VI  3,3:  Espi  Zz  ^zf^z  'Pco|isi(Ov  oùò*  oXtos  s-Jx^p^S,  o^j~t  ruspi 
titìv  Ticcpóvxwv  sgvjyf(0aa9-at,  5ià  tv]v  TroixiXiav  x^s  noli-csia^  •  O'jts  rspì 
xoù  iJLÉXXovcMg  Tipos'.TwsIv,  Sicx  TTjV  ócYVoiav  tc&v  TipoysYovÓTtov  Tispi  aÙTOÒg 
IS'.wiiaxcov  xai  Y.o:vf^  xaì  -/.a-'  i?^y.v. 


650  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

dell*  età  regia  ;  *  ma  la  più  superficiale  lettura  dei  loro  frammenti 
ci  indica  come  procedessero  a  cuore  assai  leggero,  attribuendo 
senz'altro  ai  tempi  più  vetusti  pensieri,  discorsi,  costumi  dell'età 
in  cui  essi  stessi  vivevano.  In  altri  casi,  le  contradditorie  conclu- 
sioni a  cui  essi  giungevano  ci  danno  modo  d'intendere  che,  in 
mancanza  di  dati  sicuri,  interpretavano  o  congetturavano  valendosi 
dell'ispirazione  personale  e  di  criteri  affatto  soggettivi.' 

Le  ricerche  dei  moderni  sono  anche  esse  assai  spesso  fondate 
su  schemi  e  preconcetti  giuridici.  Per  giunta,  la  preponderanza  che 
Io  studio  delle  istituzioni  e  del  diritto  romano  ha  esercitato  per 
secoli,  ha  lungamente  indotto  i  moderni  ad  esaminare  questo  feno- 
meno come  qualchecosa  di  specifico  anziché  di  comune  a  tutte  le 
società  antiche. 

In  questo  stato  di  cose,  tra  l' aperta  confessione  d' ignoranza  per 
parte  di  Polibio  e  l' eccessiva  sicurezza  degli  altri  scrittori  greci  e 
romani,  v'è  forse  una  via  di  mezzo.  Il  tentativo  di  una  ricostruzione 
delle  istituzioni  più  antiche  può  tentarsi  ove  venga  limitato  alle  linee 
generali  meno  mal  sicure.  Esso  potrà  in  qualche  caso  aspirare  anche 
al  grado  di  probabilità  storica,  ove  sia  confermato  dalle  ricerche 
di  diritto  comparato;  sebbene  non  sia  da  nascondere  che  la  grande 
varietà  di  forme  che  si  notano  tra  i  vari  popoli  si  presta  pure  a 
confronti  svariati  ed  a  soluzioni  del  pari  diverse.  I  nostri  dubbi 
sono  poi  aumentaci  dalla  circostanza  che,  mentre  per  lo  Stato  ro- 
mano abbondano  notizie  che  rivelano  la  ricerca  erudita  di  tardi 
scrittori,  che  tutto  vollero  ridurre  a    sistema,  abbiamo  solo  notizie 


1  V.  ad  es.  Cass.  Hem.  fr.  !  1    sqq.  P. 

-  Si  notino  ad  es.  le  contradditorie  notizie    sul  numero    delle    tribù  al  tempo  di 

Servio  Tullio  (v.  s.  p.  487  n.  1)  e  quanto  si  narra  sulla  varia  età    in    cui  si  sarebbe 

in  Roma  introdotto  il  sacerdozio  dei  Feziali  (v.  qui  oltre  p.  679  sgg.). 

L'incertezza  degli  antichi  sulle  norme  del  diritto  consuetudinario  risulta  anche  dalla 

discussione  se  il  prcsfectus  urbi  avesse  o  no  diritto  di  convocare  il  senato,  v.  Jun.  et 
Varr.  apud  Geli.  n.  A.  XIV  8. 
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frammentarie  per  altri  popoli  ed  istituzioni  che,  per  quanto  sembra, 
presentavano  utili  elementi  di  comparazione. 

Al  periodo  in  cui  lo  Stato  romano  fu  costituito   da  una  serie     Preesistenza  dcl- 
di  genti  patricie  riconoscenti  1  autorità  di  un  capo  religioso,  poh-     torità  regia 
tico  e  militare,  di  un   "  rex  y,  parrebbe    logico  far  precedere  per 
un  lungo  tempo  quello  di  una   serie    di    genti    limitrofe  rette  alla 
lor  volta  da  anziani  i  quali,  esercitavano  tra  i  loro  identiche  funzioni.^ 

La  tradizione  non  conosce  però  questo  stato  di  cose,  che  im- 
plicitamente ammette  per  il  principio  della  libera  repubblica,  quan- 
do per  oltre  due  generazioni  ci  presenta  lo  Stato  romano  gover- 
nato da  una  cinquantina  circa  di  genti.  Essa  riconosce  invece  sino 
dalle  origini  di  Roma,  un  re  discendente,  per  parte  materna,  dai 
sovrani  di  Alba,  i  quali,  alla  lor  volta,  sarebbero  stati  un  ram- 
pollo dei  principi  di  Lavinio.  La  tradizione  ignora  un'età  ante- 
riore allo  stesso  periodo  regio;  nondimeno  riconosce  anche  per 
l'età  a  questa  successiva  la  potenza  dell'organismo  della  "  gens  u 
nella  politica,  negli  ordinamenti  economici,  infine  nel  diritto. 

La  riconosce  politicamente  e  nell'ordinamento  territoriale  poi-         La  gentes  al 

1  *  -i         •      •    •        1   li  111-  1        1       e  •         principio  e  du- 

che  per   il    principio    della    repubblica  am.m.ette   che   lo   btato  sia     rante  la  repub- 

retto  da  poche  famiglie  come  i  Postumi,  i  Lucrezi,  i  Valeri,  gli 

Orazi;    afferma   pure    che    verso  il  504  a.  C.   si  sarebbe   formata 

la  tribù  Claudia   e  per  il  479  a.  C.  parla    della    guerra   contro   i 

Veienti  sostenuta  dai  trecentosei  Fabi.  Giuridicamente  poi  la  gente 

si  afferma  per  tutti  i  secoli  della  repubblica  e  le  traccie  della  sua 

azione  si  notano  ancora  sul  cadere  della  repubblica,' 


*  I  dubbi  degli  antichi  ed  i  problemi  dei  romanisti  moderni  sulle  gentes  furono 
già  indicati  da  E.  De  Ruggiero  La  gens  in  Roma  acanti  la  formazione  del  Comune 
(Napoli  1872).  Le  osservazioni  dei  moderni  comparatori  del  diritto  sulla  natura  ar- 
tificiale della  gens  v.  in  Post  Giurisprudenza  etnologica  I  p.  103,  cfr.  Kovalewsky 
Coulume  contemporaìn^  et  lai   ancienne  (Paris   1893). 

2  V.  ad  63.  Cic.  de  orai.  1  39.  1  76.  Cfr.  CIL.  VI  1  527  1.  22  sqq.  Gaio  III  1  7 
parla  invece  del  diritto  gentilizio  come  di  cosa  di  già  caduta  del  tutto  in  desuetudine. 

Pais  Sloria  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  42 
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Che  cosa  si  intendesse  per  "  gens  u  in  età  storica  era  oggetto  di 
discussione  e,  a  quanto  pare,  le  idee  a  questo  proposito  non  erano 
chiare  e  concordi.  In  teoria  era  un  aggregato  umano  che  ricono- 
sceva un  antico  capostipite,  da  cui  tutti  i  gentili  si  credevano  di- 
scesi, di  cui  portavano  il  nome  con  le  condizioni  aggiuntive  che 
nessuno  avesse  patito  servitù  o  fosse  stato  diminuito  nel  "  caput  u/ 

Nel  caso  pratico  la  "  gens  u  divenne  però  un'associazione  poli- 
tica ed  economica,  che  si  andò  man  mano  aumentando  per  la  am- 
missione anche  di  estranei.  La  potenza  e  il  rispetto  della  "  gens  j| 
erano  connessi  con  il  numero  più  o  meno  grande  delle  persone,  con 
l'estensione  maggiore  delle  terre  che  occupava.  L'orgoglio  parti- 
colare dei  singoli  gentili  può  essere  stato  talora  in  opposizione  agli 
interessi  collettivi  della  "  gens  jj.  Certo  pressioni  esterne  devono 
aver  continuamente  contribuito  a  rilassarne  i  vincoli.  D' altra  parte 
la  gente  si  andò  sempre  più  scindendo  in  diverse  famiglie  fino  al 
punto  di  concedere  più  tardi  ai  plebei  e  ad  estranei  di  preten- 
dere di  derivare  dai  capi  talvolta  mitici  di  essa.' 

Le  "  gentes  ^  romane,  come  appare  dalle  vicende  dei  Fabi  e 


'  Secondo  Mucio  Scevola  apud  Cic.  top.  6,  29:  gentiles  sunt  inlcr  se  qui  eodem 
nomine  sunt  .  .  .  qui  ab  ingenuis  oriundi  sunt .  .  .  quorum  majorum  nemo  servitulem 
serviva  .  .  .  qui  capite  non  sunt  deminuti.  Cfr.  invece  il  processo  per  cui  Claudi  Mar- 
celli plebei  ab  liberti  filio  si  arrogavano  il  diritto  di  discendere  dai  Claudi  patrici. 
Cic.  de  orat.  I  39,  i  17.  Cfr.  E.  Costa  Storia  del  diritto  romano  privato  (Torino 
1911)  p.  4.  La  gens  fu  talora  confusa  con  la  familia  dagli  scrittori  e  dai  giuristi 
romani.  Così  (lasciando  aUri  esempi  in  cui  scrittori  latini  accennano  veramente  a  fami' 
glie  come  a  parti  di  gens  v.  ad  es.  Plin.  n.  h.  VII  54  XIX  8.  Suet.  Cai.  35  o  scrit- 
tori di  tarda  età  v.  ad  es.  Serv.  ad  Aen.  V  1  17)  mi  basii  riferirmi  a  Liv.  II  49,  1  ove 
i  trecento  e  sei  Fabt  sono  delti  familia  una.  Cfr.  Plin.  n.  h.  XXXIV  137:  ServiliO' 
rum  familia.  Ulp.  in  Dig.  L    16,  195,  4:  familia  Julia. 

Sui  yÉvrj  attici  v.  De  Sanctis  'A9-x£g  p.  55  sgg. 

-  A  parte  lo  pretese  dei  plebei  di  discendere  da  gente  palricie  per  mezzo  di  una 
falsa  transitio  ad  plebem  (per  es.  i  Minucì  v.  Liv.  IV  1 6,  3)  o  di  un  liberto  (v.  Cic. 
de  orat.  I  39,  676),  è  il  caso  di  ricordare  quelle  intrusioni  di  estranei  nelle  genti  e 
nelle  famiglie  piìi  celebri  di  Roma  su  cui  esprimeva  lamenti  Valerio  Messala  apud  Plin. 
n.  h.  XXXV  8. 
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dei  Claudi,  mantennero  la  loro  compagine  politica  anche  dopo  la 
caduta  della  monarchia.  Lo  stesso  fenomeno  è  dato  constatare 
sino  alla  fine  del  IH  secolo  in  regioni  dell'  Italia  Centrale.  Non 
è  improbabile  che  la  invasione  sabina,  con  cui  coincidono  la 
cacciata  degli  Etruschi  e  la  caduta  della  monarchia,  abbia  con- 
dotto ad  una  nuova  affermazione  delle  "  gentes  u  di  fronte  al  re 
politico,  sorto,  come  torneremo  a  ripetere,  per  ragioni  militari  e  di 
conquista/  Ma  dacché  la  tradizione  non  dispone  di  elementi  suffi- 
cienti per  discutere  di  una  organizazione  politica  anteriore  ai  re, 
limitiamoci  a  constatare  il  fenomeno  in  via  generica  e  passiamo  ad 
esaminare  nelle  linee  generali  istituzioni  fondamentali  dell'  età  regia. 
Incominciamo  dall'analisi  delle  istituzioni  politiche.  Sino  dalle 
prime  origini  i  Romani  si  presentano  divisi  in  "  Titienses  u  in 
"  Ramnenses  u  ed  in  "  Luceres  u  .^  A  tali  distinzioni  corrispondono 
quelle  della  cavalleria.  Non  è  certo  invece  se  tali  divisioni  avessero 
carattere  originariamente  etnografico  anziché  territoriale.  Ma  forse 
una  simile  questione  è  oziosa.  In  tutti  i  luoghi  associazioni  umane 
hanno  avuto  spesso  il  loro  nome  da  duci  storici,  ovvero  da  fantastici 
eponimi.  Ed  è  pur  noto  come  talora  il  nome  di  duci  si  sia  immede- 
simato con  quello  delle  locahtà  da  essi  occupate.^  Non  v'  è  ragione 


*  L'organizzazione  gentilicia  nelle  città  sannitiche  appare  da  quanto  è  detto  da 
Livio  XXIII  1,  ove  parla  della /a.Tii/ia  {=  gens)  dei  Mopsì  di  Compsa.  Lo  stesso  vale 
anche  probabiLmente  per  i  Dasì  ed  i  Blasì  delle  Puglie  (sui  quali  v.  il  materiale  nella 
mia  Storia  della  Sicilia  I  p.  360);  cfr.  R.  von  Scala  Bevòlkerungsprobleme  Altitaliens 
in  Mitlh.  d.  anthr.  Cesell.  in    Wien  XLII  (1912)  p.  55. 

Esempio  cospicuo  di  tarda  organizzazione  gentilizia  abbiamo  nelle  Baleari,  ove 
troviamo  la  gens  Pinlonum  e  quella  Zoelarum,  v.  Huebner  ad  CIL.  II  p.  366  ad 
n.  2633  cfr.  Piin.  n.  h.  Ili  28  XIX   IO. 

2  La  priorità  del  "  Titientes  g  sui  "  Luceres  ^  sui  "  Ramnenses  g,  di  costoro  sui  "  Lu- 
ceres g  nelle  enumerazioni  (v.  Varr.  d.  l.  L.  V  55;  91.  Cic.  d.  r.  p.  II  36.  Ovid.  fasi. 
HI  131.  Fest.  s.  V.  344  M  s.  v.  Sex  Vestae  sacerdoles)  è  stato  più  volte  rilevata.  Non 
mancano  tuttavia  luoghi  in  cui  dagli  scrittori  i  "  Ramnenses  ^  sono  ricordati  per  i  primi, 
V.  ad  es.  Liv.  I  35. 

^  li  fenomeno  è  d'indole  generale.  Il  duce  Italo  e  Siculo  rispondono  a!  ncme  di 
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dì  respingere  la  tradizione  che  il  nome  dei  "  Titienses  u  rappresenti 
quello  dei  Sabini,  che  i  "  Ramnenses  u  fossero  l' elemento  che  oc- 
cupava il  colle  in  cui  si  onorava  il  Giove  Ruminus  e  la  Dea  Ru- 
mina. E  poiché  gli  antichi,  che  spesso  pensarono  ad  un  Lucumo 
od  air  elemento  etrusco,  non  sapevano  spiegare  il  nome  dei  "  Lu- 
ceres  u,  è  vano  l'accrescere  con  ipotesi  moderne  il  numero  delle 
vecchie  congetture. 

II  nome  "  Ramnes  y  non  è  specificatamente  romano  ;  si  ritrova 
in  altre  regioni  limitrofe  al  Lazio,  al  pari  di  quello  dei  Luceres  che 
Le  tribù  orjgi-  Comparisce  ad  Ardea.'  Può  pensarsi,  se  così  si  vuole,  ad  una  loro 
derivazione  da  quello  di  capi  anticamente  vissuti.  Ma  non  è  escluso 
che  al  pari  di  quello  dei  "  Piquier  u,  dei  "  Tlatier  u,  dei  "  Marsier  u, 
che  figurano  nelle  tavole  Iguvine,  si  colleghino  con  divinità  e  con 
sacri  totem  di  tribù."  Ma  se  mancano  argomenti  per  asserire,  come 
è  stato  fatto  anche  di  recente,  che  il  nome  dei  "  Ramnenses  u  è 
specificatamente  proprio  degli  Etruschi  ed  indica  il  fondo  origina- 
riamente tirrenico  dello  Stato  romano,  il  perdurare  di  esso  per  in- 
dicare la  totalità  dei  cittadini,  accanto  alla  circostanza  che  la  pri- 
ma tribù  era  quella  dei  "  Titientes  u,  sembra  dimostrare  che  i 
Ramnenses  del  Palatino  erano  il  più  antico  elemento  politico  dello 
Stato,  al  quale  si  sovrappose  quello  dei  Sabini.  La  sympoliteia 
romana-sabina  fu  effetto  di  un  lotta  in  cui  l'elemento  sabino  ebbe 
una  preponderanza  che  si  rivela  anche  nella  religione.  A  favore  di 


Italia  e  di  Sicilia  in  tempi  mitologici,  così  come  uno  storico  Boiorix  (Liv.  XXXIV  46) 
era  duce  dei  Boi.  Fenomeno  analogo  è  quello  per  cui  anche  privati  hanno  avuto  ed  hanno 
il  nome  dei  paesi  in  cui  vivono.  Così  ad  es.  il  nome  del  fiume  Caecina  presso  Volterra 
è  lo  stesso  che  aveva  Caecina  Volaterranus,  ricordato  da  Plinio  n.  h.  X  71  ;  XI 
197. 

Per  l'età  moderna  il  fatto  è  così  comune  che  non  vale  la  pena  di  insistervi;  basti 
ricordare  i  nomi  Savoja,  Hollenzollern,  nomi  di  regioni  e  di  dinastie  allo  stesso  tempo. 

^  Cfr.  il  Rutulo  "Ramnes,,  in  Verg.  IX  358;  cfr.  Serv.  ed  l.  e  Luccrus  di 
Ardea  in  Paul.  ep.  Fesl.  p.  119  s.  v.  Luceres. 

2  V.  s.  p.  435. 
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una  supremazia  sabina  potrebbe  citarsi  tanto  la  preminenza  già  ricor- 
data che  i  "  Titientes  u  serbarono  nella  enumerazione  delle  tre  tribù, 
quanto  il  fatto  che,  stando  a  Varrone,  le  divinità  romane  sarebbero 
state  sabine  e  che  i  vecchi  culti  palatini  dei  Ramnensi,  come  Vica 
Pota,  Cacus,  Caca  caddero  man  mano  in  dimenticanza/  Può  discu- 
tersi se  il  patriottismo  non  abbia  parzialmente  acciecato  il  reatino 
Varrone,  ma  nel  complesso  non  può  negarsi  che  questo  feno- 
meno abbia  avuto  luogo.  E  certo  fu  cura  della  tradizione  adat- 
tare i  racconti  alla  presunzione  che  Roma  non  sia  mai  stata  su- 
perata e  che  nuovi  elementi  etnici  si  fusero  con  i  vecchi  senza 
alterazione  della  continuità  politica.  Ciò  che  noteremo  di  nuovo  a 
proposito  della  guerra  con  l'etrusco  Porsena. 

Accanto  alle  tre  tribù  con  cui  era  legato  il  nome  delle  divi- 
sioni della  cavalleria  e  che  furono  costantemente  giudicate  di  carat- 
tere patricio,  troviamo  le  "  curiae  ^  nel  numero  di  trenta.  Esse  paiono 
avere  avuto  carattere  strettamente  topografico,  al  pari  delle  posteriori 
tribù  rustiche  ed  urbane.  Lo  mostrano  ad  es.  il  nome  di  "  Veliensis  u 
e  "  Foriensis  u  che  avevano  alcune  delle  "  veteres  y.*  Il  significato 
della  parola  "  curia  u  non  ci  è  però  dato  stabilire  con  sicurezza.  Si 
può  metterlo  in  rapporto,  come  notammo  a  suo  luogo,  con  "  Quiris  u  Le 
o  con  "  curis  u  (il  legno,  l' asta).  Gli  antichi  si  perdevano  in  con- 
getture ed  i  moderni  non  sono  più  in  grado  di  ritrovare  il  vero.  "  Cu- 
ria u ,  al  pari  di  "  decuria  u ,  sta  certo  in  rapporto  con  un  dato  numero 

*■  Varr.  d.  l.  L.  V  74:  et  arae  Sabinum  linguam  olent  ;  quae  Tati  regis  voto 
sunt  Romae  dedicatac  :  nam  ut  annales  dicunt,  vocit  Opi,  Florae,  Vediovi,  Satur- 
noque.  Soli,  Lunae,  Vulcano  et  Summano  itemque  Larundae,  Termino,  Quirino,  Vor- 
tumno,  Larihus,  Dianae  Lucinaeque.  Cfr.  Dion.  Hai.  Il  50.  Liv.  1  55,  2.  Il  nome  di 
Vulcano,  come  noteremo  in  seguito,  pare  etrusco  e  non  sabino. 

Che  vi  sia  stato  esagerazione  sulla  importanza  dell'elemento  sabino  mostra  il  fatto 
che  con  esso,  ossia  con  il  nome  delle  Sabine  rapite,  si  spiegava  il  nome  di  tutte  e 
trenta  le  curie,  mentre,  come  abbiamo  già  sopra  detto,  il  nome  di  qualcuna  delle  "  curie 
veteres  y  aveva  carattere  topografico.  Ma  ciò  già  osservava,  sebbene  sabino,  Io  stesso 
Varrone  apud  Dion.  Hai.  II   47. 

2  Fest.  s.  V.  Novae  curiae  p.  1  74  M. 
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di  "  Quirites  u  e"  curiones  ^  :  ma  ove  "  Quiris  ^  abbia  avuto  anche 
il  significato  di  cittadino  armato  dell'asta  di  legno,  degli  hostato 
del  rituale  di  Gubbio,  non  è  escluso  che  "  curia  u  abbia  indicato  alla 
sua  volta  il  recinto  di  legno  in  cui  il  "  C^irites  "  convenivano.^ 
Così  "  cohors  u,  come  tosto  ripeteremo,  indica  la  casa  intorno  al 
cortile  ed  una  divisione  dell'  esercito  composto  di  vicini.  Ma  su 
ciò  ognuno  accolga  l'opinione  che  trova  più  probabile. 

Si  è  discusso  se  alle  riunioni  delle  curie  prendessero  parte  in 
origine  solo  i  patrici.  Ma  patri  ciò  e  membro  della  comunità  fornito 
di  tutti  i  diritti  civili  erano  da  principio,  secondo  alcuni  antichi 
scrittori,  termini  equivalenti."  E  noi  ignoriamo  se  i  membri  più  tardi 
aggregati,  distinti  in  origine  col  nome  di  "  clientes  u  e  poi  più 
genericamente  con  quello  di  "  plebei  u,  avessero  sin  dalle  prime  origi- 
ni facoltà  di  prender  parte  alle  curie  o  se  ciò  sia  stato  man  mano 
conseguito  per  effetto  di  quella  lunghissima  lotta  per  cui  i  plebei 
nel  209  a.  C.  riuscirono  persino  a  coprire  l'ufficio  di  "  curio  ma- 
xiraus  u,  vale  a  dire  la  più  alta  funzione  nelle  curie. ^ 

Si  presenterebbe  ovvia  la  prima  ipotesi.  I  clienti  sarebbero 
stati  ammessi  in  origine  alle  curie  come  semplici  spettatori,  così 
come  il  volgo  assiste  alle  sacre  cerimonie  compiute  dai  sacerdoti 
e  dai  capi  delle  confraternite.  Quanto  è  maggiore  la  folla  che 
vede  e  non  opera,  di  tanto  si  accresce  il  prestigio  di  chi  dirige.* 


*  Su  ciò  V.  s.  p.  434  sgg.  Non  è  d'altra  parte  da  tacere  che  quiris  può  essere 
messo  in  rapporto  non  solo  con  currus  (cfr.  Juno  curitis)  ma  con  la  sella  curulis,  dato 
che  fosse  privilegio  degli  antichi  magistrati  di  parlare  dalla  sedia  posta  sul  currus  (cfr. 
Mommsen  Roerrì.  Staalsrechl  li-  p.  379).  La  soluzione  della  questione  sarebbe  facile 
ove  il  nome  di  Quiris,  di  Cures,  di  Quirinalis  etc.  stesse  in  rapporto  con  quercus  e 
con  cerrus,  l'albero  che  più  di  ogni  altro  si  trovava  nelle  selve  del  Lazio  e  della 
Sabina.  Ma  a  ciò  si  oppongono  i  moderni  linguisti. 

^  Fest.  s.  v.  p.  241:  Patricios,  Cincius  alt  in  libro  de  comitiis,  eos  appellari  sO' 
litoz,  qui  nunc  ingenui  vocentur. 

3  Liv.  XXVIl  8,  4. 

■*  All'azione  dei  clienti  {sed  quae  palriciis  omnem  potestatem  per  clientum  suf- 
fragio creandi  quos  Vellenl  Iribunos  aufferret)  accenna  Liv.  II   56,  3  ad  a.  472  a.  C. 
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I  rapporti  tra  le  varie  categorie  di  cittadini  dei   "  palres  majorum 

gentium  u   di  fronte  a  quelli  delle   "  minores  u   e  sopratutto  dell'  e- 

lemento  patricio  rispetto  alla  clientela  sono  stati  poi  argomento  di 

discussioni  fosse  più  dotte  che  decisive/ 

Non  mancano  certo  ragioni  per  accettare  in  parte  le  vedute  di     Patriciato  e 
,  .  ,.  .i  .   .  11       1-  1         clientela 

coloro  1  quali  sostengono  il  patnciato  stesse  rispetto  alla  clientela 

come  i  vincitori  a  vinti  e  che  una  stirpe  sopraggiunta  nel  Lazio 
abbia  di  buon'  ora  assoggettati  e  scemali  i  diritti  dei  più  anti- 
chi abitatori.  Ciò  può  supporsi  tanto  rispetto  agli  antichissimi 
Sabini,  che  insieme  con  Tito  Tazio  si  sarebbero  sovrapposti,  anziché 
fusi  con  i  Romani,  quanto  agli  Etruschi  del  tempo  dei  Tarquinì.  Tut- 
tavia per  questo  lato  la  tradizione  ci  mostra  come  al  cadere  della 
monarchia  a  Roma  fossero  unite  con  parità  di  condizione  politica 
genti  etnograficamente  diverse.  Infatti  noi  vediamo  i  sabini  Valeri 
accanto  agli  albani  Gegani,  Cloeli  e  Servili,  gli  Etruschi  Tarquinì 
insieme  ai  latini  Vitelli  ed  Juni. 

Il  pensiero  cone  naturalmente  agli  Stati  greci  che  presentano 
per  altri  lati  analogie  rilevate  già  dagli  antichi.  Come  a  Sparta,  Spar- 
liati,  Perieci  ed  Eloti,  paiono  rappresentare  in  parte  l'aggregato  di 
diversità  etniche  coordinate  e  subordinate  da  ragioni  di  conquista, 
così  anche  a  Roma  le  varie  invasioni  di  popoli  ebbero  forse  valore 
di  mettere  in  condizione  di  inferiorità  i  vecchi  Siculi  e  Liguri  di 
cui  già  parlavano  gli  antichi  annalisti." 

*  Esce  dal  carattere  dell'opera  presente  entrare  in  una  minuta  discussione  sulle 
opinioni  dei  moderni.  Rispetto  ai  rapporti  dalla  plebe  con  la  clientela  (oltre  alle  note 
trattazioni  del  Mommsen,  del  Carle,  del  Da  Sanctis)  v.  il  pregevole  scritto  di  G.  Bloch 
La  pUhs  Tomaine,  essai  sur  qaelques  théoriei  récenlss  (Paris  191  I)  eslr.  dalla  Récae 
hisloriqae  in  cui,  oltre  le  teorie  del  Vico,  del  Niebuhr,  del  Mommsen,  si  considerano 
particolarmente  quelle  del  Binder  Die  PUbs  (Leipzig  1909),  del  nostro  Oberziner 
Origini  della  plebe  romana  (Genova  190!)  e  del  Bernhoft  Siaals  und  Rechi  der 
Toem.  Konigszeit  im  Verhaltr.iss  zu    oerwandlen  Rechlen  (Stuttgart    1882). 

L' Oberziner,  che  tien  conto  dei  dati  della  paletnologia  e  che  sostiene  origine 
etnografica,  ha  difeso  di  nuovo  la  3'ja  lesi  nella  memoria  Patriziato  e  Plebe  nello 
svolgimento  delle  origini  romane  (Milano    1912). 

-  Secondo  Dionisio  l  22  e  Pesto  p.  320  s.  v.  Sacrani,  i  Siculi  ed  i  Liguri  non 
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Ma  accanto  a  ragioni  esterne,  determinate  da  guerre  e  conquiste, 
ve  ne  furono  altre  causate  da  svolgimenti  o  rivoluzioni  interne.  A 

Origine  dclli     Roma,  come  dovunque  e  per  virtìi  delle  stesse  leggi,  accanto  al  pa- 
clientela  .   .  i       i-  i      o  •  i  »  • 

tnciato  sorse  la  clientela.  Basta  una  generazione  perche  m  una  comu- 
nità costituita  da  persone  fornite  di  uguali  diritti  e  di  uguale  for- 
tuna, sorgano  quelle  differenze  che  sono  il  prodotto,  a  seconda 
del  caso,  del  senno  o  della  forza  materiale,  della  virtù  o  dell*  a- 
stuzia.  1  deboli  ed  i  più  semplici  vengono  tosto  asserviti  dai  più 
audaci  o  dai  più  abili.  Gli  incauti  o  gli  sfortunati,  che  hanno  bi- 
sogno del  braccio  o  dell'  aiuto  economico  altrui,  cadono  tosto  dalla 
condizione  di  pari  in  quella  di  clienti  od  anco  di  servi.'  Il  pas- 
saggio dalla  condizione  di  libero  ed  ingenuo  a  quella  di  cliente 
ovvero  di  plebeo,  rappresenta  però  in  origine  non  solo  notevoli  di- 
versità sostanziali  ma  anche  successive  fasi  cronologiche.  Non  pare 
dubbio  che  il  concetto  della  plebe  abbia  con  il  tempo  in  se  assor- 
bito politicamente,  se  non  giuridicamente,  quello  della  clientela  più 
vetusta.  E  l'elaborazione  letteraria  successiva  per  opera  degli  an- 
nalisti del  III  e  del  II  secolo  a.  C,  la  natura  della  plebe  che  ave- 
va man  mano  rafforzati  i  suoi  diritti,  contribuirono  forse  a  confon- 
dere concetti  originariamente  distinti  e  a  render  meno  evidente  e 
e  chiara  la  natura  della  clientela  primitiva,  la  quale  parrebbe  es- 
sere stato  essenzialmente  costituita  da  quelle  persone  e  famiglie 
inferiori  per  censo,  potenza  e  nobiltà  di  natali  che  o  per  effetto 
di  vicende  militari  o  di  altre  cause  interne  si  posero  sotto  il 
patronato  e  la  protezione  dei  più  ricchi  e  forti. ^ 


sarebbero  però  slati  asserviti  bensì  scacciali.  Gli  antichi,  come  è  noto,  v.  ad  es.  Aristot. 
apud  Suid.  s.  V.  KaXXix'JpiOi  =  Tim.  ir.  65  M,  cfr.  Dion.  Hai.  II  9,  facevano  confronti 
fra  gli  Eloti,  i  Penesti  della  Tessalia,  i  Clarole  di  Creta,  i  Cilliciri  di  Siracusa. 

^  Quanto  Cesare  i.  G.  VI  13,  dopo  aver  detto  che  nella  Calila  plebes  paene 
servoruw  habelur  loco,  osserva  :  plerique  cum  aut  aere  alieno  aut  magnitudine  tribù- 
forum  aut  Jniuria  potenliorum  premuntur  sese  in  servilutsm  dicant  nobilibus,  è  quanto 
avviene  spesso  ad  es.  nelle  tribù  dell'Africa  centrale. 

2  La  fusione  fra  clienti  e  plebei  si    nota   di   già   in  Cicerone  d.  r.  p.  II   16,  che 
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Rimandiamo  al  prossimo  volume,  in  cui  discorreremo  della  ge- 
nesi della  plebe  e  del  suo  successivo  sviluppo  di  fronte  al  vec- 
chio patriciato,  il  determinare  i  rapporti  e  le  differenze  che  essa  ebbe 
con  la  vecchia  clientela.  Notiamo  frattanto  che,  accanto  a  comunio- 
ni formate  da  coloni  o  da  pionieri  uguali  nei  diritti  politici,  se 
ne  formano  pur  altre,  sino  dal  principio,  costituite  da  uomini  di 
condizioni  tra  loro  diverse.  La  tradizione  presuppone  rispetto 
a  Roma  anche  questa  seconda  forma.  Discutere  se  i  Latini  che 
per  primi  vennero  dai  colli  Albani  e  dalle  vicine  regioni  fossero 
o  no  tutti  forniti  di  diritti  uguali  è  del  tutto  ozioso.  Ma  non  lo 
è  invece  constatare  come  forse  un  elemento  in  parte  veridico  si 
serbi  nel  racconto  dell'  asilo,  che  presuppone  colluvie  di  uomini 
reietti  dalle  proprie  comunità,  che  accorrevano  dove  era  lor  dato 
procurarsi  una  nuova  condizione  di  cose.  Roma  confessava  l' umiltà 
dei  suoi  natali,  così  come  apertamente  li  confessava  1  arante  fon- 
data da  bastardi  di  Sparta.*  Ma  ancor  più  di  questo  racconto  è 
opportuno  rilevare  un  tratto  riferito  dalla  tradizione,  che  da  alcuni 
fra  i  moderni,  che  di  essa  si  dichiarano  difensori,  non  è  stato  spesso 
accettato. 

Gli  antichi  ci  dicono  che  molli  fra  i  Latini  delle  città  vinte 
furono  trasportati  in  massa  a  Roma  e  con  tale  elemento  spiegano 
r  accrescimento  della  Città.  Oltre  agli  Juli,  ai  Quinzi,  ai  Servili,  pa- 
Irici  trasportati  da  Alba  e  collocati  sul  Celio,  sarebbero  poi  giunti 
a  Roma  gli  antichi  cittadini  di  Tellene,  di  Ficana,  di  Medullia  e  di 
altre  località,  a  cui  sarebbero  state  concesse  sedi  nell'  Aventino. 
Varie  comunità  sarebbero  state  collocate  sugli  adiacenti  colli. ^ 


parlando  delle  istituzioni  di  Romolo  afferma  :  et  haluil  plebem  in  clieniclas  principum 
discTÌptam. 

Circa  il  modo  con  il   quale  si  forma  l'aristocrazia  porge    utili    confronti    tolti   da 
varis  società  G.  W.  Botsford    The  roman  assemblisi  (New  York    1909)  p.  40  sgg. 

1  V.  s.  p.  300  sgg. 

2  V.  s.  p.  399  sgg. 
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Questo  racconto  porge  materia  di  discussione  rispetto  alla  cro- 
nologia. E  lecito  dubitare  se  ciò  sia  avvenuto  al  tempo  delle  leg- 
gendarie figure  di  Tulio  Ostilio  e  di  Anco  Marzio.  Ma  nel  com- 
plesso codeste  notizie  sembrano  contenere  tratti  autentici.  Da  qual- 
che moderno  si  e  messo  in  rilievo  la  ferocia  con  cui  i  Romani 
trattavano  i  loro  nemici,  che  spesso  avrebbero  passati  a  fil  di  spada: 
quelli  fra  i  nemici  che  venivano  presi  con  le  armi  in  mano  sareb- 
bero stati  sgozzati.  Ma  non  risulta  che  i  Romani  trattassero  con 
altrettanta  crudeltà  coloro  che  si  piegavano  o  che  per  lo  meno  of- 
fiivano  meno  tenace  resistenza.  Il  parcere  subiectis  et  debellare 
superhos  non  è  una  pura  frase  poetica,  ma  risponde  ad  una  norma  co- 
stante della  politica  romana  e  ne  spiega  in  buona  parte  il  suc- 
cesso.' La  stessa  leggenda  sembra  porgere  un  tratto  autentico, 
per  quanto  espresso  con  una  novella  tolta  ad  imprestito  da  un'  altra 
letteratura,  ove  afferma  che  a  Gabì  vennero  recisi  gli  alti  papaveri. 

Come  le  formiche  uccidono  i  guerrieri  e  trasportano  nelle  lor 
tane  le  operaie,  così  in  tutti  i  luoghi  le  antiche  società  militari 
uccidevano  gli  uomini  atti  alle  armi,  che  non  era  possibile  tenere 
in  tranquilla  soggezione,  e  sfruttavano  il  lavoro  collettivo  dei  deboli. 
Argo  crebbe  ad  esempio  un  tempo  per  il  numero  dei  vinti  in 
guerra  ;  Gelone  spopolò  Gela  e  Camarina  trasportandone  gli  abi- 
tatori a  Siracusa,  la  quale  ingrandì  spesso  sulle  rovine  della  vicina 
Leontini.  Siracusa  fu  pure  popolata  con  gli  elementi  più  notevoli 
di  Megara,  mentre  la  plebe  riottosa  di  questa  città,  causa  di 
rivoluzione,  fu  venduta.^  Svariate  condizioni  politiche  e  tendenze 
paiono  aver  indotto  Roma,  come  altri  Stati,  a  favorire  ed  a  mal- 
trattare r  elemento  popolare  anziché    il    conservatore  o  il  patricio. 


*  Cfr.  Liv.  XXXIII  12,  7:  Romanos  praeter  vetus'issimum  morem  vìclis  par- 
cenJi  praecipuum  clementiae  documtntitm  dedisse  cet.  In  caso  di  resistenza  ordinata 
non  V*  era  invece  clemenza  ;  v.  ad  ea.  Liv.  IX  31,4  per  la  sannilica  Cluvia  che  aveva 
ucciso  il  presidio  romano:  omnes  puberes  interfecit. 

~  Per  Argo  v.  Paus.  Vili   27.  I;  per  Siracusa  v.  ad  es.  Herodol.  VII    156. 
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Certo  in  età  storiche  ben  conosciute  i  Romani  spopolarono 
regioni  occupate  da  genti  riottose  e  le  trasportarono  in  massa  in 
altri  paesi.  Basti  rammentare  quanto  essi  fecero  rispetto  agli  abitato- 
ri di  Capua,  del  Piceno,  delle  Alpi  Apuane  o  nelle  desolate  contrade 
degli  irpini.'  Quanto  si  suppone  avvenuto  rispetto  ai  Prisci  Latini 
risponde  di  fatto  ad  un  criterio  che  anche  i  Romani  adottarono 
nel  corso  della  loro  storia.  Ed  accettando  la  tradizione  antica  si 
intende  come  il  numero  degli  abitatori  non  aventi  diritti  civili  sia 
rapidamente  cresciuto  accanto  a  quello  di  coloro  che,  inferiori  di 
fortuna  o  di  forza  morale,  divennero,  a  seconda  dei  casi,  servi  op- 
pure clienti  di  cittadini  più  forti  e  cospicui,  che  ne  assunsero  il  pa- 
tronato. Sebbene  la  tradizione  sia  costante  nel  presentarci  anche 
i  patri  ci  partecipi  ai  lavori  campestri,  è  nondimeno  naturale  che 
sugli  elementi  assoggettati  cadessero  i  pesi  più  gravi. 

La  formazione  della  clientela,  più  tardi  della  plebe,  venne  pur 
favorita  da  altre  ragioni.  Tali  ad  esempio  le  nascite  che  non  erano 
frutto  di  legittime  "  nuptiae  u ,  il  trasferirsi  a  Roma  (appHcatlo)  di 
forestieri  divenuti  esuli  della  patria  originaria  o  desiderosi  di  consegui- 
re altrove  maggior  fortuna.  E  questo  numero  si  accrebbe  infine  per 
quelle  famiglie  che,  mancato  il  capo  e  le  risorse  economiche,  videro 
necessario  più  che  mai  l' assistenza  di  un  patrono.  Fra  la  clientela 
originaria  e  la  plebe  posteriore  non  vi  è  forse  che  un  passaggio 
ed  una  gradazione." 

Da  un  noto  passo  di  Dionisio  di  Alicarnasso  ^  siamo  informati     Rapporti  giuri- 
intorno  al  legami  che    avvincevano   vicendevolmente   clienti  e  pa-     e' clienti  ^^  '°™ 
droai.  I  primi  erano  obbligati  a  proteggerli   nei   rapporti   patrimo- 
niali e  nelle  obbligazioni  che  ne  derivavano,  assistendoli  in  giudi- 


1  Liv.  XXVI  34;  XL  38.  Strab.  V  p.  251  C. 

-  Circa  le  varie  forme  secondarie   che    favorirono  in  seguilo  la  formazior.e  della 
plebe  V.  Mommsen  Rotm.  Slaatsrechi  IIF  p.  54  sgg. 
3  Dion.  Hai.  II    10. 
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zio.  Alla  lor  volta  i  clienti  erano  tenuti  ad  alutare  il  padrone  nella 
costituzione  della  dote  alle  figlie,  nel  riscattarlo  dal  nemico,  ove 
fosse  divenuto  prigioniero  in  guerra,  nel  pagar  le  multe  in  cui  fosse 
incorso  e  nell' assisterlo  a  sostenere  i  pesi  inerenti  alle  magistra- 
ture, ai  sacerdozi  o  derivanti  da  qualsiasi  altra  pubblica  ragione. 
Vedremo  fra  poco  i  clienti  seguire  il  patrono  in  guerra;  questi 
diventava  poi  "  sacer  jj  ove  non  assistesse  il  cliente.  11  costume  finì 
anzi  per  considerare  maggiore  il  riguardo  che  il  patrono  doveva 
ai  clienti  di  quello  che  spettava  agli  stessi  cognati/  Per  giunta  ap- 
prendiamo che  fra  i  Romani  (come  fra  i  Celti)  erano  maggior- 
mente onorati  coloro  che  vantavano  maggior  numero  di  clienti.^ 

Non  abbiamo  elementi  per  stabilire  i  termini  cronologici  in 
cui  codesti  rapporti,  cristallizzandosi,  divennero  fissi.  E  non  è  e- 
scluso  che  alcuni  di  essi  si  siano  successivamente  aggiunti  alle 
forme  che  regolavano  i  rapporti  primitivi.  E  però  certo  che  la 
maggior  parte  di  essi  era  stabilita  sino  dai  tempi  in  cui  la  monar- 
chia venne  a  cessare.  E  nel  complesso  è  dato  riconoscere  che  la 
fine  dell'età  regia  e  il  principio  della  repubblica  ha  vari  punti 
di  contatto  con  quell'assetto  comune  a  tanti  popoli,  ma  particolar- 
mente noto  per  il  medio  evo,  che  noi  chiamiamo  feudale,  ove  alla 
protezione  del  signore  risponde  la  fedeltà  da  parte  del  vassallo.^ 

Il  patriciato  poi  sorse  a  Roma  per  effetto  di  quelle  stesse  ragioni 
che,  dovunque,  determinano  la   formazione   di   aristocrazie  agricole 


^  Cat.  apud  Geli.  n.  A.  V  13:  maiores  sanctius  habuere  defendi  pupillos  quam 
clientem  non  fallere,  adoersus  cognalos  prò  cliente  iestatur,  testimonium  adversus 
clienlem  nemo  dicit.  patrem  prìmum  posiea  patronum  proximum  nomen  habuere;  cfr. 
Dion.  Hai.  II    IO. 

2  Dion.  Hai.  II  IO:  [isyac  ^Tiaivo;  f^v  TOt$  ex  twv  STticpavwv  oixwv  d)g 
TtXsioTOOg  TtsXàxag  SX^'-''-  Cfr.  Caes.  b.  Cali.  VI  15,  15:  quìsque  est  genere  co- 
piisque  amplissimus  ita  plurimus  circum  se  ambactos  clisntesque  habet.  Cfr.  ib.  VI 
12  sq.  e  Polyb.  II    17.  12. 

^  II  carattere  quasi  feudale  della  clientela  ha  visto  ad  es.  G.  Carle  Le  origini  del 
diritto  romano  (Torino    1888). 


Libro  III  -  Capitolo  XV 


663 


e  militari.  Ed  a  Roma,  come  altrove,  le  più  antiche  genti  cercarono 
assai  presto  di  restringere  e  limitare  il  numero  delle  altre  dive- 
nute frattanto  potenti,  che  aspiravano  pure  ai  più  alti  onori  ed  alle 
maggiori  responsabilità  rispetto  alla  invocazione  degli  dei  ed  al 
reggimento  dello  Stato.  Codesti  tentativi,  per  quanto  tenaci,  non 
riuscirono  però  ad  impedire  che  nuove  genti  di  recente  formazione 
o  di  origine  straniera,  non  conseguissero  man  mano  i  medesimi  diritti. 

Sotto  questo  punto  di  vista  la  tradizione  ha  in  teoria  ragione 
ove  ammette  che  sino  dall'  età  regia  si  fossero  formate  le  "  mino- 
res  gentes  j,.  La  tradizione,  seguendo  altre  informazioni,  afferma 
talora  che  ciò  avvenne  solo  nei  primi  anni  della  libera  repubblica 
anziché  al  tempo  dei  re.^  E  se  stiamo  anzi  alle  indicazioni  a  noi 
pervenute,  alcune  di  codeste  "  gentes  rainores  u  furono  di  plebei 
che  più  tardi  aspiravano  ad  un  falso  patriziato.' 

La  verità  è  che  durante  tutti  i  secoli  ed  a  più  riprese  nuove 
famiglie    arricchite    e    divenute   potenti    riuscirono    a    rompere    la 


Genesi  e  svol- 
gimento del  pa- 
triciato  e  delle 
gentes  minores 


^  Secondo  la  fonte  di  Vcrrio  Fiacco  Fest.  p.  254  M  s.  v.  Qui  palres.  P.  Valerio 
cacciati  i  re  avrebbe  erette  164  famiglie  di  patrici  minori  per  raggiungere  il  numero 
di  trecento.  Cf r.  Tac.  ann.  XI  25  che  ricorda  L.  Bruto.  Invece  un'altra  tradizione 
faceva  risalire  al  tempo  di  Romolo  e  di  Tito  Tazio  ed  all'intervento  dei  Sabini  l'au- 
mento de!  Senato  di  altri  cen'o  ovvero  cinquanta  senatori  delle  "  minores  gentes  y 
V.  Dion.  Hai.  II  47.  Secondo  la  tradizione  nota  a  Cicerone  J.  r.  p.  II  35  ciò  sarebbe 
avvenuto  per  opera  di  Tarquinio  Prisco.  Liv.  I  47,  7.  Cfr.  Suet.  Aug.  2. 

V.  Casagrande  Le  minores  gentes  (Palermo  1 892)  ha  accuratamente  raccolto  tutto 
il  materiale  sulla  questione  ed  ha  cercalo  di  stabilirne  l'elenco. 

~  E  degno  di  nota  che  patrici  discendenti  da  "  minores  gentes  g  sono  ad  es.  i 
Papiri  (Cic.  ad  fam.  IX  219)  i  Menenì  (Liv.  Il  32)  i  Marcì  (P!ut.  Conci.  1)  ed  altre 
famiglie  che  per  altri  motivi  rivelano  carattere  plebeo.  Con  la  designazione  di  *  maio- 
res  ^  e  di  "  minores  gentes  „  non  può  farsi  a  meno  d' altra  parte  di  confrontare  la 
voce  di  Paolo  ep.  Fest.  p.  151:  Maiores  jìamines  appdlehantur  palricii  generis,  mi- 
nores plebei. 

Che  la  lista  delle  minores  gentes  sia  stata  falsi.lcata  anche  in  larda  età  storica 
mostra  la  nota  versione  sulla  gente  Ottavia  di  Velletri  la  quale:  a  Tarquinio  Prisco 
rege  inlzr  minores  gen'ds  adlecta  in  senatam,  max  a  Servio  Tullio  in  patriciato  tra- 
duda,  procedente  tempore  ad  plehcm  se  contulit,  ac  rursus  magno  intervallo  per  di- 
vum  Julium  in  palrìcialum  redit.   Suet.  Aug.  2.  Cfr.  Cass.  Dio  XLV  2. 
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vecchia  cerchia.  Ammettere  una  barriera  rigorosamente  chiusa  è 
fraintendere  il  significato  della  storia  di  Roma,  la  quale  nei  piimordi, 
e  lo  ammettono  chiaramente  le  stesse  leggende  dell'  asilo  e  del- 
l'arrivo  di  Tarquinio  Prisco,  non  fu  estremamente  ostile  all'elemento 
straniero,  come  non  pare  lo  sia  stato  in  origine  anche  Sparta.'  Molto 
prima  di  Cesare  si  dovette  in  R.oma  sentire  la  necessità,  non  fosse 
altro  che  per  ragioni  di  culto,  di  riempire  i  vuoti  che  man  mano  si 
facevano  nelle  file  del  vecchio  patriciato.  Lo  prova  la  famiglia  plebea 
dei  Marci,  che  riuscì  a  conseguire  il  grado  di  rex  sacrorum.  Lo 
stesso  vale  per  i  vari  plebei  che,  come  i  Calpurni,  ottenuto  il  pon- 
tificato, si  collegarono  addirittura  con  il  patricio  Numa  Pompilio, 
creatore  di  codesto  sacerdozio." 

Gruppi  più  o  meno  numerosi  di  persone  discendenti  da  più  o 
meno  autentici  antenati,  onoranti  certi  culti,  adempienti  dati  riti, 
abitatori  di  certi  territori  campestri,  venivano  a  costituire  "  gentes  jj, 
che  serbarono  in  origine  tutti  i  caratteri  delle  società,  in  cui  il  vin- 
colo religioso  era  costituito  dal  culto  degli  antenati,  l' economico 
dello  sfruttamento  di  determinati  territori  appartenenti  in  origine  a 
tutta  la  comunità.  Ragioni  varie  come  guerre,  pestilenze,  modifica- 
rono man  mano  codesti  agglomerati,  che  per  mezzo  dell'  adozione 
supplivano  alle  lacune.  L'unità  politica  delle  genti  pare  poi  essersi 
in  origine  mantenuta  per  mezzo  dei  più  anziani,  ai  quali  sopra- 
tutto spettava  deliberare  sulle  cose  attinenti  agli  interessi  collettivi 
e  sui  rapporti   pubblici  e  privati  dei  singoli  membri. 

Organismo  reli-  La  determinazione  ulteriore  dell'autorità  di  codesti  capi,  come 

gioso  e   militare  i  i        v        i  i  i  i       i   ii         -i  * 

delle  genti,  Pas-      come  la  scelta  di  coloro  che  avessero  la  suprema  tutela  della  tribù, 

saggio  a  e  n         sorse  sopratutto  per  ragioni  guerresche,  per  necessità  comuni,  per 

reciproca   difesa.  Ad  invocare   gli   Dei   bastava   l'autorità   dei  più 

anziani  appartenenti  a  date  genti,  che  sole  si  credevano  autorizzate  a 


Per  Sparla  v.  Arist.  poi  II  6,  1  2. 
V.  s.  p.  577. 


gimento  dell'au- 
torità regia 
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chiedere  e  ad  ottenere  i  segni  favorevoli  della  volontà  celeste.  Ma 
l'accorgimento,  la  forza  necessaria  a  condurre  una  guerra  determi- 
narono naturalmente  la  scelta  di  altri  capi. 

Tenendo  conto  delle  norme  che  nel  diritto  privato  valsero  a 
designare  l'erede  {heres,  ossia  il  padrone),  è  naturale  pensare  che 
volta  per  volta  il  capo  della  "  gens  u  abbia  indicato  chi  dovesse 
succedergli.  Ma  è  ben  naturale  d'altra  parte  che,  di  fronte  al  pe- 
ricolo comune  in  caso  di  guerra,  la  collettività  abbia  preteso  di 
partecipare  anch'  essa  alla  scelta  dei  duci.  E  furono  esclusivamente 
ragioni  militari  quelle  che  strinsero  sempre  più  ha  di  loro  le  varie 
genti  creando  la  più  forte  coesione  della  tribù  a  cui  corrisponde 
la  elezione  di  un  capo  più  potente:  il  re.* 

Dato  il  caiattere  recente  della  tradizione,  parrebbe  vano  deci-  Origine  e  svol 
dere,  come  spesso  si  fa  dei  moderni,  se  il  regno  nel  più  antico 
diritto  romano  sia  stato  conferito  per  ragione  di  eredità  o  di  ele- 
zione popolare.  La  tradizione  accenna  tanto  alle  pretese  ereditarie 
di  alcuni  personaggi  come  alla  violazione  di  codesto  diritto;  in  altri 
casi  presuppone  poi  la  designazione  per  opera  dei  membri  del  senato 
patricio.  Ciò  che  fa  nel  caso  di  Numa,  quando  per  mezzo  della 
istituzione  dell'interregno  insiste  sul  diritto  di  tutti  i  membri  del 
Senato  a  conseguire  l'alto  potere  confeiito  dal  patriciato  sovrano. 
Ma  quest'  ultimo  racconto,  al  pari  di  tanti  altri  analoghi  relativi  alle 
pubbliche  istituzioni,  sembra  sorto  per  giustificare  una  teoria  giu- 
ridica, per  protestare  contro  il  concentramento  in  poche  genti  del 
diritto  di  coprire  le  più  alte  magistrature. 

Ciò  che  ci  è  narrato  intorno  alla  trasmissione  dell'  autorità  regia 
è  mescolato  con  elementi  in  parte  fantastici,  come  l'arrivo  dello 
straniero  Tarquinio,  che  diventa  re  di  Roma  al  pari  dello  straniero 


*  Quanto  Cesare  b.  G.  VI  23  dice  pei  duci  dei  Germani  scelti  nelle  pubbliche 
adunanze  corrisponde  nella  sostanza  a  ciò  che  avveniva  presso  i  Lucani,  Strab.  VI 
p.  254  C,  a  proposito  della  creazione  temporanea  di  re  per  motivi  di  guerra. 


del 


nane  aei  rex 


666  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

Servio  Tullio,  il  quale  è  per  giunta  figlio  di  una  schiava.  Oppure 
rappresenta  tendenze  giuridiche  di  età  posteriore,  come  l' elezione 
di  Numa  e  il  testamento  politico  di  Servio.  Basti  a  noi  constatare 
come  la  tradizione  ignori  il  principio  che  solo  una,  ovvero  due  fa- 
miglie, come  a  Sparta,  avessero  l'esclusivo  diritto  di  salire  sul  trono.* 
Dato  il  valore  della  tradizione,  è  perfettamente  inutile  discu- 
tere sui  rapporti  del  re  di  fronte  ai  suoi  consiglieri  scelti  fra  gli 
anziani  e  fra  tutto  il  popolo.  La  notizia  che  il  potere  regio  andò 
man  mano  accentrando  le  potestà  degli  altri  organi,  sta  in  diretto 
rapporto  con  quelle  relative  alle  cause  che  avrebbero  determinato 
il  rovescio  della  monarchia.  Probabilmente  codesta  autorità  variò 
Funzioni  erigi-  a  Seconda  dei  monarchi;  e  certo  i  più  antichi  magistrati  eponimi 
della  repubblica,  sopratutto  i  dittatori,  mantennero  limitata  solo  nel 
tempo,  come  la  stessa  tradizione  presuppone,  un'autorità  militare 
e  civile  assai  analoga  a  quella  che  è  dato  supporre  per  i  più  vigo- 
rosi re  di  Roma.  La  miglior  prova  che  1'  "  imperium  domi  u  del 
magistrato  non  venne  limitata  che  nel  tempo,  è  data  dal  fatto  che 
per  molto  tempo,  di  fronte  all'  abuso  del  potere  del  magistrato  re- 
pubblicano, non  vi  fu  una  vera  sanzione  penale,  ma  solo  una  di- 
sapprovazione. Ma  l'affermazione  che  di  già  sotto  il  terzo  re  vi 
sarebbe  stata  una  Hmitazione  del  potere  regio  con  l'ammissione 
dell'  appello  o  "  provocatio  al  populum  u ,  sembra  l' anticipata  affer- 
mazione di  un  diritto  che  fu  lentam.ente  conquistato  e  fu  uno  dei 
primi  e  più  notevoli  trionfi  dei  diritti  popolari.^ 

La  tradizione  è  invece  degna  di  fede,  ed  esprime  una  concezione 

1  L' esistenza  a  Roma  di  due  elementi  gentilizi,  che  avrebbero  avuto  il  diritto  ere- 
ditario al  trono  con-.e  a  Sparta,  è  presupposto  da  qualche  moderno  che  in  tal  modo 
spiega  tanto  la  diarchia  regia  (Romolo-Tazio  Anco  Marcio-Tarquinio)  quanto  il  po- 
steriore consolato. 

-  Liv.  X  9  :  Valeria  lex  cum  eum  qui  prooocasset  virgis  caedi  securique  nc- 
cari  vetuissel,  si  quis  adoersus  ea  fecissel,  nihil  ultra  quam  "  improle  factum  „  adiecit, 
id  qui  tum  pudor  hominum  eral  visum,  credo,  oinculum  satis  Validum  legis;  nunc 
Vix  servus  ero  ila  minetur  quisquan. 
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comune  a  tutte  le  società  arcaiche  ove  afferma  che  i  re  ebbero 
congiunta  l'autorità  civile  e  religiosa  e  che  la  seconda  venne  poi 
superata  dalla  prima.  La  separazione  del  potere  militare  e  civile  da 
quello  religioso  segna,  secondo  la  tradizione,  il  passaggio  della  mo- 
narchia alla  repubblica.  Ciò  è  perfettamente  logico  ;  solo  è  discu- 
tibile se  si  sia  verificato  bruscamente  in  un  solo  anno  o  se  co- 
desto passaggio  non  sia  invece  stato  l' effetto  di  una  serie  di  lotte 
durate  per  varie  generazioni.^ 

Quanto  ai  poteri  religiosi  è  chiaro  che  le  cerimonie  e  gli  onori 
esterni  resi  ai  "  reges  sacrorum  u ,  come  l' autorità  effettiva  tenuta 
dal  pontefice  massimo,  devono  aver  dato  modo  agli  antichi  di  rag- 
giungere integrazioni  assai  probabili.  E  s'intende  ad  es.  come  le 
cerimonie  che  il  rex  sacrorum  compieva  in  occasione  della  invo- 
cazione della  luna  e  della  proclamazione  di  ludi  o  di  varie  altre 
operazioni  civili,  che  venivano  compiute  solo  nei  giorni  che  egli 
proclamava  a  ciò  atti,  dessero  modo  di  ricostituire  quali  fossero  le 
funzioni  che  in  origine  erano  spettate  ai  re  politici."^ 

La  menzione  del  "  rex  u  a  proposito  del  calendario  dell'an- 
tichissima repubblica  conferma  la  tradizione  sul  popolo  dei  Quiriti 
raccolto  in  curie  nei  comizi  curiati  e  calati.  E  le  notizie  parallele 
che  noi  abbiamo  sulle  antiche  assemblee  militari  e  politiche  dei 
Celti  e  dei  Germani^  ci  aiutano  a  comprendere  quali  fossero  le 
loro  funzioni  precipue  nell'  antica  Roma. 


*   Di  ciò  al  voi.  seguente. 

2  Varr.  d.  l.  L.  V  28  sq.  Serv.  ad  Aen.  Vili  654.  I  due  giorni  segnali  negli  an- 
tichissimi calendari  con  le  sigle  Q{uando)  R{ex)  C{omiliaoil)  F(^as)  erano  il  24  febbraio 
ed  il  24  marzo  v.  CIL.  F  p.  289). 

Per  ricostruire  le  antiche  funzioni  dei  re  di  Roma  pochi  testi  ci  possono  recare 
utili  analogie  quanto  quello  in  cui  Erodoto  VI  57  ci  fa  conoscere  quelle  dei  re  di 
Sparta,  le  quali,  oltre  alle  guerresche,  consistevano  ad  es.  nel  compiere  dati  sacrifici 
nei  novilunii,  nel  prender  parte  a  pubblici  banchetti.  I  re  spartani  nominavano  inoltre 
sacerdoti  ausiliari  e  decidevano  sui  matrimoni  e  sulle  adozioni, 

^  Sai  Celti  Liv.  XXI  20,  sui  Germani  Tac.  Germ.  I  1. 
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Nella  evoluzione  posteriore  della  società  romana  noi  vediamo 
come  le  funzioni  dei  comizi  curiati  vennero  in  gran  parte  ereditate 
I  comizi  curiali  dai  centuriati,  i  quali  vennero  man  mano  spodestati  ed  intrecciati 
con  quelli  tributi.  Ai  comizi  centuriati  passò  il  carattere  militare 
ed  il  coordinamento  delle  funzioni  militari  a  quelle  del  censimento, 
mentre  ai  comizi  curiati  rimase  l'esclusiva  funzione  di  compiere 
dati  liti  sacri  ed  il  diritto  gentilizio  di  fronte  ai  centuriati.  Nel  fatto 
ciascuno  dei  nuovi  comizi  sorti  per  virtù  di  necessità  nuove  ereditò 
solo  una  parte  dell'  attività  delle  vecchie  assemblee  e  svolse  so- 
pratutto quelle  che  meglio  si  confacevano  ai  nuovi  bisogni.  Vice- 
versa, ciascuno  dei  vecchi  serbò  quelle  facoltà  proprie,  che,  per  virtù 
delle  rivoluzioni  politiche  che  si  compievano,  non  potevano  essere 
ereditate  da  nuovi.  I  comizi  curiati  serbarono  la  trattazione  del 
vecchio  diritto  gentilizio,  così  come  ai  centuriati  restò  strettamen- 
te connesso,  oltre  al  censimento,  1'  elezione  per  le  maggiori  cariche 
curuli. 

Il  fatto  però  che  ai  vetusti  comizi  curiati  continuò  a  chiedersi 
la  "  lex  curiata  de  imperio  u,  prova  in  modo  evidente  che  essi  in 
origine  non  avevano  solo  funzioni  sacre,  che  non  vi  si  compievano 
unicamente,  come  si  continuò  a  fare  durante  la  repubblica,  atti  re- 
lativi al  vetusto  diritto  gentilizio.  Ciò  dimostra  che  essi  avevano 
anche  carattere  militare.  E  non  è  dubbio  che  in  essi,  come  più  tardi 
nei  comìzi  centuriati,  i  cittadini  militari  armati  di  asta  (quiris)  de- 
liberassero sulla  guerra  su  cui  erano  consultati  dai  re. 

La  tradizione  suppone  che  la  rivoluzione  per  cui  ai  comizi  cu- 
riati successero  in  parte  i  centuriati  si  sia  compiuta  al  tempo  della 
monarchia,  ed  afferma  che  essa  fu  opera  di  Servio  TulHo.  Abbiamo 
già  vedute  le  ragioni  per  cui  tale  narrazione  non  merita  fede  e  non 
reputiamo  necessario  insistervi.  L'ordinamento  dei  comizi  centuriati, 
così  come  ci  e  enunziato,  è  prodotto  non  della  monarchia  ma  di 
queir  età   repubblicana  a  cui   appartengono  il  censimento,  la  conia- 
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zione  delle  monete    e  tante  altre  opere  che  vengono  attribuite  al 
popolare  re  Servio/ 

L' ordinamento  del  popolo  romano  in  centurie  avvenne  per  ef- 
fetto di  un  movimento  rivoluzionario  anteriore  al  pieno  trionfo  della 
plebe,  che  a  suo  luogo  cercheremo  definire  nelle  sue  fasi.  Allo 
stato  delle  nostre  cognizioni,  è  assai  difficile  affermare  se  la  prima 
fase  di  questo  movimento  cada  nell'  ultimo  periodo  della  monarchia 
anziché  nei  primi  tempi  della  repubblica.  Certo  con  l' età  classica 
della  monarchia  coincide  il  fiorire  dei  comizi  curiati,  ossia  dell*  as- 
semblea in  cui  il  popolo  si  radunava  per  ragioni  sacre,  di  diritto 
gentilizio  e  per  ascoltare  le  proposte  di  guerra  che  le  venivano  fatte 
dai  capi.  E  poiché  i  comizi  curiati  in  origine  avevano  pur  carattere 
militare,  è  a  credersi  che  si  tenessero  come  più  tardi  i  centuriati 
nella  "  curia  u  per  eccellenza,  fuori  della  cinta  della  Città  più  ve- 
tusta, ossia  in  quella  Curia  Hostilia  che,  come  pare  dica  il  nome, 
era  il  luogo  destinaro  a  raccogliere  gli  "  hostes  u  forestieri,  ed  a 
trattare  faccende  di  guerra. 

Intorno  all'istituzioni  militari  del  periodo  regio  gli  antichi  discor-  Le  istituzioni  mi- 
revano  giudicandole  in  gran  parte  in  base  a  dati  di  fatto  perduranti 
sino  a  età  tarde;  talora  però  sul  mal  sicuro  fondamento  di  istituzioni 
recenti  a  torto  attribuite  ad  età  anteriori.  Essi  avevano  pienamente 
ragione  allorché  assegnavano  al  tempo  dei  re  i  "  Tribuni  Celerum  u» 
ossia  i  duci  della  cavalleria.  Codesta  magistratura,  che,  stando  alla 
tradizione,  sarebbe  stata  coperta  anche  da  Junio  Bruto,  il  primo  ma 
discutibile  console  della  repubblica,  perdurò  bensì  durante  le  età 
successive,  ma  seguendo  le  sorti  del  "  rex  u  divenne  un  sacerdozio.^ 
Il  numero  però  di  tremila  uomini  d' arme,  che  rispondevano  alle  tre 
prime  tribù   non   si   può  con  piena  sicurezza,  come  fanno  anche 


*  V.  s.  p.  485  sgg. 

2  Dion.  Hai.  II  64.  Cfr.  Cai  Praen.  ad  d.  19  Mart.  in  CIL.  P  p.  234. 
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i  migliori  tra  i  moderni,  attribuire  all'età  di  cui  discorriamo/  Nu- 
meri rotondi  ad  es.  di  tre  tribù,  di  cento  pagi,  di  cento  "  gentes  j,,  di 
mille  soldati  si  trovano  nelle  storie  di  altri  popoli  primitivi  come 
di  posteriori  genti  barbare.  Essi  furono  di  buon'ora  suggeriti  da 
comuni  necessità  di  serbare  ordinamenti  di  guerra."  Tuttavia  ciò 
non  si  produsse  in  un  momento,  ed  i  moderni  non  tengono  infatti 
conto  che  il  contingente  del  più  antico  esercito  romano  non  era 
affatto  costituito  con  quelle  rigide  forme  che  troviamo  più  tardi  nel 
corso  della  storia.  Ne  sempre  si  considera  che  gli  annalisti  attri- 
buivano ai  più  antichi  eserciti  i  contingenti  normali  degli  ultimi 
secoli  della  repubblica.^ 

Notizie  di  carattere  autentico,  che  figurano  tanto  nella  tradizione 
leggendaria  quanto  nel  corso  della  storia  sincera,  ci  mostrano  in 
modo  indiscutibile  che  il  più  antico  esercito  era  formato,  oltre  che 
dai  patrizi,  dai  clienti  che  li  seguivano.  Ciò  è  detto  ad  esempio  per 
Atto  Clauso  come  per  i  Fabi  al  fiume  Cremerà.  Tali  clientele  va- 
riavano di  numero  a  seconda  della  potenza  della  "  gens  u .  Quattro 
o  cinquemila  sarebbero  stati,  secondo  il  caso,  i  clienti  del  Fabi  e 
di  Atto  Clauso. 

Volontari  sarebbero  poi  stati  i  soldati  che  accompagnarono  Co- 
riolano;  e  di  volontari,  che,  senza  dubbio,  appartenevano  alla  cate- 


1  Per  A.  Claudio  e  per  1  Fabt  v.  Dlon.  Hai.  V  41;  IX  15.  Cfr.  Liv.  II  16;  49. 

2  Sugli  ordinamenti  dei  Suebi  v.  Cacs.  b.  G.  IV  1.  Cfr.  Tac.  Germ.  6.  Il  numero 
di  trecento  è  poi  tipico  presso  molti  popoli.  Oltre  chs  a  Sparta  ed  a  Tebe  lo  troviamo 
ad  es.  fra  i  Goti  v.  ad  es.  Procop.  J.  5.  Golfi.  Ili  4  IV  34. 

Cosi  la  confederazione  di  XII  città  si  ritrova  in  Grecia,  fra  gli  Etruschi,  fra  i 
Celti  ecc. 

•^  Secondo  Dionisio  II  16  Romolo,  quando  avrebbe  fondato  Roma,  avrebbe  di- 
sposto di  mille  fanti  e  poco  meno  di  trecento  cavalieri.  Quando  sarebbe  morto,  Roma 
disponeva  di  43  mila  fanti  e  di  quasi  mille  cavalieri. 

Secondo  l'annalistica,  Roma  era  solita  reclutare  dicci  legioni  v.  Liv.  II  30  ad  a. 
494  a.  C,  VII  25  ad  a.  349  a.  C;  cfr.  IX  19  ad  a.  319  a.  C:  Jeccm  scribebanlur 
legione!. 
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goria  dei  clienti,  si  parla  tanto  al  tempo  delle  origini  quanto  alla 

fine  della  repubblica  romana/ 

La  partecipazione  volontaria  del  cittadino  romano   alla   guerra     Clienti  e  volon- 

li  11  1  11  '^"   "^^li   anti- 

rimase  un  tratto  non  del  tutto  cancellato  anche  quando  le    norme     chissimì  eserciti 

del  reclutamento  divennero  sempre  più  fìsse.  Di  soldati  volontari 
non  si  discorre  solo  a  proposito  di  Etruschi,  di  Latini  e  di  Ernici^ 
ma  anche  di  Roma,  sia  che  si  parli  della  guerra  contro  i  Latini,^ 
contro  i  Veienti  nel  406  a.  C/  sia  della  lotta  contro  i  Tarqui- 
niensi  nel  397  a.  C.^  Ed  è  nella  natura  delle  cose  che  al  finire 
della  repubblica,  sia  che  si  accenni  a  Mario,  a  Pompeio  Magno 
od  a  Ottaviano,  si  rintraccino  quegli  eserciti  formati  di  clienti  e 
di  amici  con  cui  comincia  la  storia  della  libera  repubblica  romana 
ove  parla  dei  Claudi,  dei  Fabi  e  dei  loro  clienti.*^ 

Con  cotesta  volontarietà  del  più  antico  esercito  romano  colli- 
ma forse  la  notizia  di  un  antico  scrittore  greco,  il  quale  affermava 
che  era  agevole  trovare  tra  i  Romani  uomini  che  vendessero  la  loro 
persona.^  Notizia  che,  a  quanto  sembra,  ha  rapporto  diretto  con  la 


*  Sui  volontari  di  Coriolano  v.  Dion.  Ha!.  VII  19;  Plut.  1 3  ;  al  lago  Regillo 
Dion.  Hai.  VI  2. 

2  Volontari  Etruschi  in  Liv.  I  30.  7  IV  31.  6  Dion.  Hai.  Ili  31;  Volsci  Liv.  IV 
53.  1;  Ernici  e  Latini  VI    10.6. 

3  Dion.  Hai.  VI  2. 

*  Liv.  IV  60.  9:  exercifum  magna  ex  parie  voluntarium  nooi  tribuni  milUum 
consulari  palesiate   Veios  duxere. 

^  Liv.  V  \ò,  5:  A.  Postumius  et  L.  lulius  non  justo  dilecta  —  elenim  ab  Iribunìs 
plebis  impsdiebantur  —  ssd  prope  volun'.ariorum  quos  ad  hortando  incitaveranl  cel. 

6  Volontari  figurano  ad  es.  al  tempo  di  Annibale  nell'esercito  di  Centenio  Liv. 
XXV  1 9  e  di  Mario,  Gran.  Licin.  XXXV  4  p.  1 7  FI.  e  volontari  (in  parte  certo 
clienti)  nel  primo  esercito  di  Gneo  Po.-npeio  allorché  spontaneamente  porse  aiuto  a 
Siila.  Liv.  ep.  LXXXV. 

Rispetto  ad  Ottaviano  basti  ricordare  le  sue  stesse  parole  Res  gesiae  dici  Aug. 
I  :  anno  undeviginti  natus  exercilum  privato  Consilio  et  privata  impsnsa  comparavi  cel. 

''  Athen.  IV  p.  154  C:  Eù^opiwv  5' ó  XocXy.iSsùg  èv  'laxop-.xols  'Xr.o- 
|ivr;[iaaiv,  O'jxoì  ypacpst:  "  Tiapà  5£  -cote  'P(OiJ,aiO'.c  7tpoT{9-sa9-ai  uévxs  [ivàg 
zolz  ÒTTOiiévò'.v  fou?wO[iévo'.-  xrjv  xscpaXyjv  ànoxoTifyVa'.  ^rsXéxei,  cooxs  TO'Jg 
xXrjpovóixoos  y.o Ilio xod' 0.1  zb  59-Xov,  xai  noXXaxi.;  àr,oYpa^o;iévous  ttXsìouj, 
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"  devotio  u  ed  accenna  a  costumi  che  rivelano  analogie  con  quelli 
di  tante  altre  società  arcaiche  e  con  istituti  di  cui,  le  tracce  si 
trovano  tra  popoli  diversissimi,  tra  i  Celti  come  tra  i  Giapponesi. 
Con  tale  volontarietà  ad  ogni  modo  si  accorda  il  fatto  che  ancora 
al  tempo  delle  guerre  Sannitlche  tutto  1*  esercito  faceva  conoscere 
al  duce  la  sua  volontà  circa  il  modo  di  condurre  1*  impresa.* 
Milizie  merce-  Clienti  e  volontari  da  un  lato,  mercenari  dall'altro.  Ciò  che  non 

deve  sorprendere,  sebbene  contrasti  in  apparenza  con  il  vanto  dei 
Romani  di  non  essersi  mai  giovati  nei  primi  secoli  della  repubblica 
di  soldatesche  mercenarie.  La  tarda  tradizione  annalistica  contrap- 
pone, è  vero,  sino  per  V  secolo  a.  C.  il  costume  romano  di  valersi 
di  eserciti  di  cittadini  di  fronte  ai  popoli  vicini  soliti  a  reclutare 
mercenari."  Ma  essa  ha  presente  età  assai  tarde,  quando  da  secoli 
Roma  era  da  molto  abituata  a  valersi  di  eserciti  formati  da  citta- 
dini. E  noto  infatti  come  di  mercenaii  stranieri  si  parli  per  la  prima 
volta  per  il  213  a.  C.  allorché  furono  assoldati  i  Celtlbeii,  che  già 
erano  al  servigio  dei  Cartaginesi.  Ma  della  presenza  di  soldatesche 
mercenarie  in  età  più  antica  pare  si  serbi  qualche  traccia.^ 

Che  i  popoli  dell'  Italia  centrale,  sia  dei  monti  che  delle  pia- 


SixatoXoystaO'a'.  xal>'  o  Sixaióxaxóg  èaxiv  ly.aaxog  aùxòg  àTtoxu[x7:av'.aS-?ivai  ^. 
Il  testo  di  Euforione  si  comprende  nel  suo  assieme  ove  sia  confrontato  con  ciò  che 
Posidonio  (apud  Athen.  IV  I  54  a  cfr.  I  5  I  =  fr.  24  sq.  M)  diceva  sui  combattimenti 
dei  Celti.  Cfr.  Diod.  V  29. 

Sulla  devotio  romana  v.  ad  es.  Liv.  Vili    10  Procil.  apud  Varr.  d.  l.  L.  V    148. 

*  Si  confronti  Liv.  X  19,  1-12  con  X  25.  Cfr.  il  contegno  dei  soldati  Franchi; 
V.  i  passi  di  Gregorio  di  Tours  apud  J.  Brissaud  Cours  d' hisloire  general  du  droil 
franfah  I  (Paris    1904)  p.  536. 

2  Liv.  V  4,  8  :  sic  enim  agere  dehent  qui  mercenario  milite  utunlar  ;  nos  lam- 
quam  cum  civibus  agere  volumus.  Sono  parole  che  Livio  o  meglio  la  sua  fonte  (Li- 
cinio Macro?)  fa  pronunciare  da  un  Appio  Claudio. 

^  Sui  Celtiberi  che  primi  sarebbero  stati  mercenari  negli  eserciti  romani  v.  Liv. 
XXIV  49.  8  cfr.  XXV  33.  6.  Contrasta  però  la  glossa  di  Pesto  p.  147:  Metalli 
t  dicuntur  in  re  militari  quasi  mercenarii.  Accius  in  Annalibua:  Calones  famulique 
melallique  t  caculaeque  a  quo  genere  hominum  Casciliae  familiae  cognomen  pulatur 
ductum.  V.  anche  Paul.  ep.  Fest.  p.  1  18  s.  v.  Lalrones. 
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nure,  durante  il  V  e  il  IV  secolo  abbiano  al  pari  dei  Liguri  ed 
Etruschi,  combattuto  come  mercenari  negli  eserciti  di  Siracusa  e 
Cartagine,  è  espressamente  detto  da  molte  notizie  sicure;  e  lo  no- 
tiamo tanto  per  il  V  secolo  quanto  per  i  successivi,  al  tempo  di 
Dionisio  I  ed  in  quello  di  Agatocle/ 

Roma  arriverà  presto  al  concetto  dell'  obbligo  da  parte  di  ogni 
cittadino  di  arruolarsi  tosto  che  il  magistrato  farà  richiesta  della 
sua  opera.  E  il  successo  di  lei  sarà  in  parte  basato  sulla  disciplina 
del  suo  esercito  cittadino,  contrapposto  alle  soldatesche  mercenarie 
di  altri  paesi.  Ma  per  molto  tempo  ancora  vigerà  presso  di  essa 
il  principio,  che  troviamo  ancora  fra  i  Germani  :  che  alla  guerra 
accorre  il  valoroso  ove  approvi  il  capitano  e  l'impresa.' 

E  molto  discutibile  se  sia  esatta  la  tradizione  ove  parla  della  1  cocchi  ;  i  fanti 
più  antica  cavalleria.  Sorta  con  le  origini  dello  stesso  Stato  romano,  valleria 
sarebbe  stata  riorganizzata  da  Tarquinio,  ossia  da  un  Etrusco  di 
origine  greca.  ^  Stando  alla  versione  comune,  Tarquinio  Prisco 
avrebbe  ordinata  la  cavalleria  nel  modo  che  durava  ancora  al  tempo 
di  Cicerone.*  Ma  è  stato  giustamente  osservato  che  nell'  età  san- 
nitica,  anziché  dei  milleottocento  cavalieri,  ossia  delle  diciotto 
centurie  a  cui  Cicerone  allude,  sarebbe  stata  composta  di  quattro 
corpi  di  trecento  cavalieri,  trecento  per  ogni  legione.^  La  cavalleria 


1  V.  ad  es.  Diod.  Sic.  XllI  4,  4,  1;  62,  1  XIV  92;  53,  2  61.  3;  XVI  82.  4 
XX  11:  64.2. 

Sui  Liguri  Celti  e  Tirreni  stipendiati  da  Agatocle  Diod.  Sic.  XX    1,3;  64,  2. 

Sui  mercenari  Mamertini  (Polyb.  I  7  Diod.  XXI  1 8)  non  occorre  insistere  oltre. 
Sugli  Japigi  mercenari  nel  V  secolo  Thucyd.  VII   57,  11. 

«  Si  confrontino  ad  es.  Gaes.  l.  G.  VI  23  e  Tac.  Germ.  11,10  con  Liv.  X  19;  25. 
Del  dichiarare  la  guerra  iniussu  non  solo  senatus  ma  anche  populi  è  accusato  Tarquinio 
il  Superbo.  Liv.  I  49,  7. 

3  Cfr.  s.  p.  480  sgg. 

*  Cic.  de  rep.  II  20.  36  :  deinde  equitalum  ed  hunc  morem  consiiluit  qui  usque 
adhuc  est  reUntus.  Cfr.  Liv.  1.  36.  8. 

^  Giustamente  su  ciò  giudica  anche  W.  Soltau  in  Zeitschrift  /.  oeater.  Gymn. 
1911   p.  387. 
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romana  si  organizzò  del  resto,  come  già  alcune  antiche  tradizioni 
rettamente  osservano,  solo  al  tempo  delle  guerre  sannitiche/  E 
serba  probabilmente  un  tratto  nel  fondo  autentico  la  storia  ad  es. 
di  Tempanio,  la  quale  ci  mostra  come  verso  il  423  a.  C.  la  caval- 
leria fosse  costituita,  come  altrove,  di  fanti  montanti  a  cavallo.^ 

Anziché  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  la  riforma  a  cui  la  tra- 
dizione variamente  accenna  conviene  al  tempo  delle  guerre  contro 
ì  Campani  e  i  Sanniti  in  cui  i  Romani  conobbero  ed  apprezzarono 
i  vantaggi  che  porgevano  i  migliori  ordinamenti  dei  Greci  di  Ta- 
ranto, appresi  anche  a  Capua.  La  cavalleria  romana  più  vetusta, 
come  giustamente  presuppone  la  leggenda  di  Tulio  Ostilio  e  di 
Mezzio  Fufezio,  era  costituita  da  carri  di  guerra.  E  le  notizie  storiche 
e  monumentali  intorno  allo  sviluppo  della  cavalleria  tra  i  vari  po- 
poli di  Grecia  e  d' Italia  provano  con  sicurezza  come  a  quelli  si 
sostituì  r  uso  dei  fanti  che  montavano  a  cavallo  per  farsi  rapida- 
mente trasportare  od  allontanare  dal  luogo  in  cui  combattevano 
a  piedi. ^  L'uso  della  vera  e  propria  cavalleria  fu  così  scarso  che 
ancora  al  tempo  delle  guerre  puniche  il  dittatore  o  "  magister  populi  u 
doveva  andare  a  piedi  ;  affinchè  potesse  valersi  di  cavallo  fu  ne- 
cessario un  senatoconsulto.*  E  con  il  tardo  e  scarso  uso  di  cavalli  si 
spiegano  il  fatto  che  al  Flamine  Diale  ne  era  vietato  l' uso  ed  il 
carattere  onorifico  ed  eccezionale  della  concessione  fatta  al  duce  di 
tornare  a  cavallo  dal  Monte  Albano  nella  circostanza  dell'ovazione.^ 

1  V.  Anon.  dell' Arnim  in  Hermes  XXVII  (1892)  p.  118  sgg. 

-  Liv.  IV  38  a.  423  a.  C.  Altri  esempi  v.  in  Helbig  Zur  Geschichte  d.  roem. 
Equitatus  nelle  Ahhandl.  d.  Bayr.  Akademic  XXIII  (1905)  p.  272  sgg. 

Per  quanto  stiano  a  significare  cavalli  e  non  cavalieri,  è  naturale  confrontare  il 
xéXyjg  'Evexixóg  di  Alcmane  parthen.  50  con  il  titolo  di  celeres  che  avevano  i  ca- 
valieri romani  nell'età  regia.  Quando  siano  stati  poi  chiamati  flexunles  Plin.  n.  h. 
XXXIII   35,  Gran.  Licin,  XXVI    10  FI.  non  sappiamo. 

■^  Rispetto  ai  Germani  v.  Caes.  b.  G.  IV  2. 

4  Liv.  XXIII    14.   Plut.  Fab.  4;  cfr.  Zon.  VII    13  p.  338   B. 

^  Sul  divieto  per  il  Flamine  Diala  v.  Gellio  n.  A.  XV  1,  3.  Sull'uso  del  cavallo 
concesso  ad  es.  a  Cesare  al  ritorno  da  Alba  Cass.  Dio  XLIV  4,  1 0.  Cfr.  XLVIII  3 1  ; 
XLIX  15. 
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Abbondanti  notizie  sulle  armi  degli  eserciti  romani  abbiamo  a 
proposito  della  costituzione  di  Servio  Tullio.  Ma  poiché  la  ripar- 
tizione in  classi,  in  centurie  proporzionate  alla  fortuna  dei  cittadini, 
rispecchia  dati  di  età  assai  posteriore,  che  saranno  a  suo  luogo  oggetto 
di  esame,  nasce  il  sospetto  che  taluni  di  cotesti  particolari  sulle  coraz- 
ze, sugli  elmi,  sui  gambali,  riflettano  costumi  alquanto  progrediti.  È 
bensì  probabile  che  sino  dalla  fine  dell'  età  regia  i  più  ricchi  fra  i 
combattenti  fossero  provveduti  di  quelle  armature  che  erano  in  uso 
tra  i  Greci  e  gli  Etruschi.  Di  queste  armi  gli  scavi  ci  hanno  dato 
modo  di  renderci  un  concetto  adeguato.  E  scavi  e  monumenti  ci 
hanno  pure  dimostrato  quale  forma  precisamente  avessero  gli  elmi, 
gli  scudi  e  gli  altri  ornamenti  dei  Sali,^  Tuttavia  nei  primi  secoli 
di  cotesta  età  i  romani  si  valsero  di  armi  assai  semplici  e  povere. 
Ne  fa  fede  quell'  "  basta  donatica  y  costituita  da  un  semplice  palo 
di  legno  aguzzo  nella  punta,  che  fu  l' arme  primitiva  degli  "  bastati 
Quirites  u  e  che  anche  in  età  assai  tarda  con  il  titolo  di  "  basta  pura  y 
continuò  a  designare  una  delle  più  alte  ed  ambite  distinzioni  del 
valore  militare.* 

Il  passaggio  dalla  semplice  asta  di  legno  all'  armatura  perfetta 
e  costosa  dell' oplite,  di  cui  si  fa  menzione  per  le  prime  classi 
dell'esercito  serviano,  presuppone  una  lunga  evoluzione  dovuta  a 
contatti  con  popoli  stranieri.  Noi  non  siamo  ancora  in  grado  di 
decidere  se  1'  elmo  primitivo  di  bronzo  fornito  di  alette  metalliche, 


*  Su  ciò  vedi  ad  es.  il  materiale  raccolto  da  W.  Helbig  Sur  les  atlribuls  Jes 
Salicns  nelle  Mémoires  de  i  Academie  des  Inscriptions  et  Belles  Lellres  XXXVII 
(1905)  p.  205  sgg. 

-  Che  i  più  antichi  Romani  si  valessero  di  pali  di  legno  aguzzi  "  sudis  „  come 
di  lancie  sapeva  anche  Properzio  V  1,  27,  il  quale  aveva  modo  di  apprenderlo  anche 
da  eruditi  del  genere  di  Varrone.  Da  Sallustio  Calilin  56,  3  si  apprende  che  se  ne 
valsero  anche  alcune  fra  i  soldati  di  Catilina.  Cfr.  anche  Sii.  Ita!.  VII  449-552. 

Rispetto  air"hastau  nell'uso  sacrale  (Dion.  Hai.  II  70)  e  rispetto  ai  monumenti 
V.  W.  Helbig  Zur  Gcschichle  der  haila  donatica  nelle  Abhandl.  d.  K.  Cesellschaft 
di  Gottinga  N.  F.  X.  n.  3  (Berlin   1908). 
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trovato  in  varie  necropoli  etrusche,  di  cui  facevano  uso  anche  i 
Salì  e  che  constatiamo  esser  contemporaneo  all'ossuario  di  Vil- 
lanova,  sia  caratteristico  della  gente  Etrusca  o  rappresenti  invece 
un  costume  proprio  di  un'  altra  stirpe  affine  alla  Latina,  anteriore 
all'arrivo  dei  Tirreni  stessi  che  lo  avrebbero  adottato.*  Certo  chi 
volesse  rintracciare  le  foggie  e  le  armi  degli  antichi  guerrieri  Ro- 
mani dal  secolo  VI  in  là,  dovrebbe  ricercarle  nelle  tombe  etru- 
sche, donde  la  tradizione,  confermata  dai  monumenti,  fa  giungere 
a  Roma  le  insegne  dei  re  e  dei  magistrati,  accordate  talora  ai 
sacerdoti.  L' Etruria  pare  essere  stata  la  maestra  rispetto  alle  ar- 
mature del  periodo  più  antico,  così  come  la  Campania  e  i  San- 
niti, più  tardi  la  Magna  Grecia,  lo  furono  rispetto  all'  ordina- 
mento della  cavalleria.  Ma  l' Etruria  stessa,  alla  sua  volta,  lo  mo- 
strano di  nuovo  i  monumenti,  da  Cere  a  Vetulonia,  da  Tarquini 
a  Volterra,  fu  una  più  o  men  pedestre  allieva,  anche  per  questa 
parte,  degli  ordinamenti  dei  Greci. '^ 
»,  , ,,  Non  avrebbe  alcun  risultato  pratico  una  ricerca  che  mirasse  a 

prime  operazioni     stabilire  quali  fossero  gli  ordinamenti  tattici  del  più  antico  esercito, 

di  guerra 

sebbene  la  tradizione  annalistica  concepisca  spesso  lo  Stato  ro- 
mano al  tempo  dei  primi  re  solenne  e  complesso  come  Io  fu  negli 
ultimi  secoli  della  repubblica  ed  in  analogo  modo  ci  rappresenti 
la  grandezza  e  nobiltà  delle  guerre  di  quel  tempo  contrapposte 
alle  razzie  dei  popoli  vicini.  A  proposito  di  questi  si  espone  invece 

*  Materiali  v.  in  Montelius  La  civil  prim.  en  Italie  II  tav.  146;  276-279;  310. 
Cfr.  Chantre  Age  d.  bronze  (Paris    1875)   I  p.  446. 

2  Che  i  clipei  romani  fossero  imitazione  degli  etruschi  è  detto  esplicitamente  da 
Diodoro  XXllI  2.  Dagli  Etruschi  i  Romani  avrebbero  pure  appreso  "CVjV  oxaSJav 
p.dx'iQV  cpaXaYY^(5òv  Athen.  VI  p.  274  f.  Su  scoperte  militari  e  marittime  dei  Tir- 
reni Plin.  n.A.  II  201.209. 

Sulle  ulteriori  influenze  sannitiche  e  greche  rimando  ai  dati  da  me  raccolti  nella 
memoria  Gli  elementi  italioti,  sannilici,  campani  eie.  nelle  mie  Ricerche  storiche  eie. 
(Torino  1908)  p.  410.  Lyd.  de  mag.  I  7,  porge  anche  rispetto  a  rapporti  di  questo 
genere  con  gli  Etruschi  dati  che  meritano,  per  quanto  sembra,  di  essere  presi  in  conside- 
razione, ma  che  non  abbiamo  modo  di  controllare. 
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il  carattere  delle  vere  imprese  di  quel  periodo  antichissimo  in  cui 
le  lotte  tra  popoli  vicini  erano  sopratutto  rapine  e  rappresaglie,  in 
cui  i  nemici  erano  fatti  servi  e  le  greggie  rapite. 

E  vero  che  l' annalistica  porge  questo  quadro  anche  per  tutto 
il  primo  secolo  della  repubblica  a  proposito  degli  Equi,  dei  Volsci 
e  di  altri  popoli  limitrofi  a  Roma;  ma  è  anche  evidente  che  l'e- 
sercito romano  non  può  essersi  condotto  diversamente  verso  i  vi- 
cini. E  solo  dopo  la  conquista  per  un  ampio  territorio  a  danno 
di  Veio,  dopo  aver  affermato  la  sua  superiorità  sopra  gran  parte 
dei  popoli  del  Lazio,  Roma  incomincerà  a  comprendere  la  gran- 
dezza dei  suoi  destini  e  concepirà  la  guerra  con  linee  più  larghe 
e  complesse. 

Un'altra  caratteristica  della  guerra  di  codesto  tempo  è  fornita 
dai  frequenti  duelli  tra  i  più  valorosi  campioni  i  quali,  come  tor- 
neremo a  dire,  sono  considerati  come  i  rappresentanti  della  vo- 
lontà divina,  che  esprime  per  mezzo  di  essi  ove  stia  la  bontà  della 
causa.  Di  codesti  duelli  per  1'  età  regia  abbiamo  un  esempio  co- 
spicuo in  quello  dei  trigemini  Orazì  e  Curiazi.  Ma  il  fatto  che 
se  ne  parla  per  le  guerre  del  V  del  IV  e  del  III  secolo  a.  C. 
fa  pensare  che  questa  forma  rudimentale  di  lotta  fosse  molto  più 
frequente  di  quello  che  non  appaia  anche  per  l'età  regia. ^ 

A  titolo  di  esempio  rimando  ai  luoghi  in  cui  Livio  parla  delle  razzie  degli  Equi 
III  3;  5.  IO;  7:  25;  31;  38.  dei  Volsci  II  63.  2  III  86.  di  ambedue  questi  popoli 
III  60;  66.  dei  Sabini   II   64.  3   III   25,  dei  Veienti   IV   32.  12. 

All' /'re  praedalum  di  frumento  e  bestiame  da  nemici  considerati  predoni  III  86; 
60  IV  32,  12  IV  IO.  2  si  contrappone  la  dignità  romana  ad  es.  III  29.  2  IV  63.  4, 
Rara  è  una  parola  di  riconoscimento  per  il  nemico  come  IV  37,  7  o  la  esplicita  di- 
chiarazione che  anche  i  Romani  non  vanno  solo  a  riscattare  la  preda  loro  tolta  ma 
a  farne  anche  per  conto  proprio  II  62,  3.  L' ire  praedalum  è  invece  apertamente  ri- 
conosciuto per  Sesto  Tarquinio  I  54,  2,  mentre  per  Romolo,  sebbene  lo  si  faccia  l'au- 
tore dell' as/7um,  si  dice  I  4,  9:  non  feras  tantum  subsistere,  sed  in  lalrones  praeda 
onustos  impetus  f azere,  pastoribusque  rapta  dividere  cet. 

'  E  appena  necessario  ricordare  i  duelli  fra  Valerio  Corvino  ed  il  Gallo,  Liv. 
VII  26,  fra  Manlio  ed  il  tusculano  Mecio  Liv.  Vili  7,  fra  il  campano  Badio  ed  il 
romano  T.  Quinzio  Crispino  ancora  al  tempo  di  Annibale,  Liv,  XXV    1 8. 
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Così  e  assai  probabile  che  per  codesta  età  la  guerra  fosse 
congiunta  con  talune  di  quelle  forme  magiche  che  appariscono 
tra  altri  popoli  limitrofi,  fra  i  Falisci,  fra  i  Fidenati  e  gli  Etruschi, 
a  proposito  dei  quali  si  parla  di  serpenti,  di  faci  ardenti,  di  "  fu- 
rialis  incessus  u,  mezzi  con  cui  si  mirava  ad  atterrire  i  nemici;  fine 
a  cui  mirava  pure  la  testa  di  lupo  che  adornava  soldati  romani 
come  altri  personaggi  in  dipinti  etruschi/ 

Più  importante  di  tutto  ciò  è  però  constatare  come  a  torto  la 
tradizione  annalistica  consideri  come  fenomeno  eccezionale  il  fatto 
che  i  trecentosei  Fabi  si  sarebbero  addossati  la  guerra  contro  i 
Veienti  nell'interesse  di  tutto  lo  Stato.^  Ciò  rientra  invece  nelle 
caratteristiche  normali  delle  imprese  di  codesto  periodo.  Quello 
che  avrebbero  fatto  i  Fabì  nel  487  a.  C.  è  in  sostanza  compiuto 
verso  il  504  da  Atto  Clauso  e  dai  suoi  cinquemila  clienti.  A 
Roma,  come  dovunque,  le  genti  e  le  curie,  più  tardi  le  tribù  ed 
i  vicini,  si  trovavano  uniti  nelle  riunioni  pacifiche,  in  cui  si  discu- 
tevano gli  interessi  della  comunità,  come  nei  campi  di  battaglia. 
Ed  in  questo  caso  al  critico  moderno  non  rimane  che  ripetere 
alla  lettera  le  osservazioni  dell'antico  storico  Greco,  il  quale  dopo 
aver  citato  a  proposito  il  verso   di   Omero,  notava  come  membri 


^  Forme  magiche  ed  incantazioni  notiamo  ad  es.  per  i  Fidenati,  Fior.  1,  6,  7  e 
per  i  Tarquiniensi,  Liv.  VII  1 7  che  cercano  di  spaventare  i  Romani  con  faci  ar- 
denti con  serpi,  furiali  incessa,  così  come  si  suol  fare  da  molti  popoli  selvaggi.  Per 
i  Fidenati  v.  Liv.  IV  33;  di  Falisci  e  Tarquinensi  discorre  Frontin.  II  4,  18.  Intorno 
ai  Sanniti  Liv.  X  38.  Ad  esistenza  di  incantazioni  di  questo  genere  anche  fra  i  Ro- 
mani accenna  la  nota  devolio  di  Decio  alla  battaglia  del  Veseris  Liv.  VIII  9  a.  340  a.  C. 

Suir ornarsi  il  capo  di  teste  di  fiere  anche  fra  i  Falisci  v.  Sii.  Ital.  Vili  492. 

Un  elemento  strettamente  romano  parrebbe  a  prima  vista  il  trionfo.  Ma  già  gli  an- 
tichi accennavano  a  derivazioni  da  altri  popoli  d'Africa  v.  Plin.  et  Pomp.  Trog.  apud 
Serv.  ad  Aen.  IV  37. 

Fra  gli  Etruschi  IX  39,  5  ed  i  Sanniti  Liv.  X  29,  38,  1 2,  come  fra  i  Romani 
si  trova  il  principio  di  formazione  della  legione  per  mezzo  del  v/r  virum  legere. 

2  Liv.  II  49,  I:  manat  tota  urbe  rumor.  Fabios  ad  caelum  laudibus  ferunt, 
familiaTTt  unam  subisse  civilatis  onus. 
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delle  fratrie  e  delle  altre  associazioni,  combattendo  gli  uni  accanto 
agli  altri,  non  solo  avevano  modo  di  aiutarsi  reciprocamente  nel 
momento  del  pericolo,  ma  stretti  da  mutuo  afletto  e  da  reverenza 
si  vergognavano  di  fuggire  o  di  ricevere  le  ferite  sul  tergo/ 

Con  il  costume  che  i  vicini  abitanti  lo  stesso  distretto  com- 
battessero pure  uno  accanto  all'  altro  si  spiega  forse  il  nome  di 
"  cohors  11  che  nei  tempi  più  antichi  significò  la  casa  o  meglio  il 
complesso  delle  case  riunite,  così  come  l'italiano  "  corte  uè"  cortile  u, 
in  età  a  noi  più  vicine,  indicarono  in  varie  parti  della  Penisola  gli 
edifici  contigui  per  ragioni  di  difesa  tra  loro  collegati  in  modo  da 
avere  un  unico  ingresso  e  di  riunirsi  con  una  comune  piazza  interna.^ 

Assetto  militare  ed  azione  guerresca  significano  relazioni  inter-  Le  relazioni  in- 
nazionali. La  tradizione  è  costante  nel  lodare  la  correttezza  e  la  giù-  p'°^°"*'*  ' 
stizia  dei  Romani  e  vi  contrappone  spesso  il  poco  scrupolo  dei 
nemici.  A  differenza  sopratutto  di  quei  popoli  che  iniziavano  la 
guerra  senza  averla  prima  annunziata  (jtó-ls^og  aajtov8oc;),  i  Romani 
sino  dal  tempo  di  Numa  avrebbero  istituito  il  Collegio  dei  Feziali 
e  le  formali   "  clarigatio  u   e   "  recuperatio  u   delle  prede. ^  Tuttavia 


1  Pluf.  Pe/op.  18. 

2  Cfr.  Cat.  apud  Fest.  s.  v.  p.  1 46  M  :  Mapalia  Vocantur  ubi  hahitant,  ea  quasi 
cohortes  rotunJae  sunt. 

E  appena  necessario  notare  che  cohors  e  cohortalis  sono  già  usate  in  buon  latino 
per  indicare  la  nostra  corts  e  codile. 

Fra  le  citià  dove  sono  traccie  abbondanti  di  antichi  quartieri  costruiti  a  guisa  di 
forte  con  cortili  interni  ricordo  ad  es.  Lucca  e  Palermo. 

3  Liv.  1  32  ;  cfr.  per  la  formula  dslla  "  deditio  „  ib.  33.  Dion.  Hai.  II  72.  Auct. 
de  praen.  1.  Serv.  ad  Aen.  X  14.  Elog.  XLI  in  CIL.  I-  p.  202.  Gli  Aequi  sono 
detti  ad  es.  gens  ferox  in  Cic.  d.  r.  p.  II  36  e  sono  chiamati  addirittura  da  Verg.  Aen. 
VII  746  sqq.  :  horrida  gens  sempre  in  armi,  abituata  viceré  raplo. 

Sui  Feziali  V.  in  generale  G.  Fusinato  Dei  Feziali  in  Atti  dei  Lincei  (Roma 
1883-84).  Su  istituzioni  analoghe  ai  Feziali  fra  altri  popoli  primitivi  (Celti,  Iberi)  v.C.Phil- 
lipson  The  intcrnacional  lam  and  cudom  of  cndent  Creecs  and  Rome  (London 
1911)  p.  320  sgg. 

Sui  procedimenti  degli  antichi  nel  dichiarare  o  no  la  guerra  ib.  p.  1 66  sgg. 
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un'  altra  tradizione  ci  insegna  che  codesta  istituzione,  che  per  ragioni 
etimologica  si  sosteneva  dai  più  derivata  dagli  Acquicoli  (da  un  popolo 
di  briganti,  che  si  trasformava  in  cultore  dell'"  aequum  u),  sarebbe 
stato  introdotto  a  Roma  non  al  tempo  del  secondo  re,  bensì  molto 
dopo  la  caduta  della  monarchia,  qualche  tempo  dopo  la  prima  re- 
dazione delle  leggi  decemvirali/  Anche  il  noto  aneddoto  dei  Fabì 
di  Roma,  che  avrebbero  combattuto  contro  i  Galli  a  favore  dei 
Chiusini  e  che  avrebbero  violato  il  diritto  delle  genti,  porgendo  cosi 
pretesto  ai  Galli  di  muovere  alla  volta  di  Roma,  avrebbe  forse  virtù 
d'insegnare  che  le  norme  più  corrette  e  severe  del  diritto  internazio- 
nale furono  introdotte  in  età  assai  posteriore  alla  monarchia,^  Non 
è  però  il  caso  di  dar  peso  ad  un  racconto  che  potrebbe  dimostrare 
bensì  violazione,  ma  non  l' ignoranza  di  una  norma  che  si  suppone 
invece  nota  ai  barbari  Galli.  E  non  si  deve  nemmeno  insistere 
sulla  notizia  che  le  norme  dei  Feziali  sarebbero  state  introdotte 
più  tardi  dagli  Equi  Falisci,  poiché,  anche  in  questo  caso,  è  evi- 
dente il  giuoco  etimologico  tra  gli  "  Aequi  Falisci  nel'"  aequum  u 
delle  norme  di  quel  sacerdozio. 

Tantomeno  è  il  caso  di  parlare  di  veri  e  propri  rapporti  di 
diritto  internazionale  e  dell'  origine  dell'  "  jus  gentium  u  frutto  di 
rapporti  secolari  di  uomini  e  d'idee.  Constatiamo  tuttavia  come  in 
codesta  istituzione  dei  Feciali  siano  contenuti  i  primi  germi  da 
cui  con  il  tempo  il  diritto  internazionale  derivò. 

Nelle  società  primitive  chi  è  estraneo  alla  tribù,  alla  "  gens  u, 
alla  famiglia,  è  privo,  come  è  noto,  di  qualsiasi  protezione  e  di- 
ritto ;  è  invece  sottoposto  al  pericolo  di  essere  ucciso  e  ridotto 
in  ischiavitù.  Fra  genti  limitrofe,  ove  non  derivassero  da  un  cespite 


*  Serv.  ad  Aen.  VII  695:  juslos  autem  dicil  Faliscos,  quia  populus  Romanua 
misiis  Jecemviris  ab  ipsis  juria  felialia  et  nonnulla  supplementa  duodecim  tabularum 
accepit  quas  habueraf  ab  Athcnknsibus . 

2  Liv.  V  36,  6. 


Libro  IH  .  Capìtolo  XV  681 

comune  di  cui  si  serbasse  chiaro  il  ricordo,  ove  non  fossero  in- 
tervenuti speciali  patti,  la  guerra  era  perpetua.  Essa  era  alimentata 
dal  desiderio  o  dalla  necessità  di  razziare  il  territorio  vicino,  di 
asportarne  le  gregge,  di  ridurne  in  ischiavitù  gli  abitanti.  Il  timore 
di  essere  schiacciati  e  distrutti  può  far  anche  sorgere  rapporti  di 
riconoscimento  di  inferiorità  di  una  tribù  verso  un'  altra.  Allo  stato 
di  guerra  succedono  "  f cederà  u  fra  tribù  più  o  meno  vicine,  con 
altre  collegate  da  interessi  comuni  verso  un  dato  nemico.  E  di 
buon  ora  la  comunità  cerca  di  separare  la  responsabilità  di  qual- 
che suo  membro  da  quella  collettiva  che  in  caso  di  colpa  rico- 
nosciuta accorda  come  "  noxa  ^}  Di  quest'ultimo  caso  abbiamo 
esempi  numerosi.  E  quello  del  duplice  stato  di  pace  e  di  guerra, 
di  rapporti  di  ostilità  permanenti  o  di  durature  alleanze,  ci  è  e- 
spresso  dalla  tradizione  sincera  nella  notizia  delle  continue  contese 
dei  Romani  verso  tutti  i  popoli  vicini  sia  Latini,  come  Antenne, 
Genina  e  Cameria,  sia  di  stirpe  del  tutto  straniera,  come  Veio  e 
Fidene,  ovvero  in  quella  dei  rapporti  di  antica  amicizia  con  Lau- 
rento-Lavinio,  Gabi,  più  tardi  con  Cere.  Ed  al  periodo  primitivo 
del  tutto  barbaro  in  cui  la  guerra  veniva  fatta  sotto  forma  di  ag- 
gressione, assaltando  all'improvviso  i  nemici,  succede  il  tentativo 
di  ottenere  soddisfazione  dell'  offesa  o  del  danno  in  via  pacifica. 
Solo  ove  non  sia  ottenuta  si  denuncia  la  guerra." 

Le  norme  in  cui  pace  e  guerra  erano  fissate  ci  sono  appunto 
indicate  nell'antichissimo  istituto  dei  Feziali.  La  tradizione,  come 
abbiamo  già  veduto,  vacillava  nell*  indicare  il  tempo  in  cui  esso  fu 


*  La  separazione  della  responsabilità  privala  dalla  collettiva  è  espressa  più  volte 
nel  corso  dell'antichissima  repubblica  v.  ad  es.  Liv.  IV  53,  1    VI    10,  6. 

Esempio  classico  della  noxa  consegnata  per  allontanare  la  responsabilità  pubblica 
porge  la  storia  di   Brutulo  Papio  Liv.  Vili   39;  cfr.  Fragm.  Augustudun.  fol.  105. 

2  li  costume  di  denunciare  le  guerre  (T:oXép.ou5  7rpo'jX£Yet.v  àÀXv,Xoij)  è  con- 
siderato come  una  caratteristica  delle  antiche  società  presso  Polibio  XIII  3,  3,  il  quale 
notava  il  conservarsi  di  queste  usanze  fra  i  Romani.  Ad  usi  contrari  in  Grecia  ac- 
cenna invece  altrove  IV  36. 
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introdotto;  ed  ora  fa  il  nome  di  Numa,  ora  di  Tulio  Ostilio  o  di 
Anco  o  invece  accenna  addirittura  ad  età  posteriore  allo  stesso 
decemvirato/  Non  avendo  termini  sicuri,  parte  da  criteri  etimolo- 
gici. Nel  fatto  però  l'istituzione  non  è  propria  di  Roma  soltanto; 
la  si  trova  tanto  tra  i  Rutuli  di  Ardea  e  fra  i  Latini,  come  tra 
gli  altri  rampolli  della  grande  stirpe  Sabellica.'  L' istituto  dei  Fe- 
ziali  si  mostra  connesso  con  il  culto  di  Juppiter  l-eretrius,  con  Giove 
Lapis  e  Terminus  e  con  il  ferimento  dell*  "  hoedus  u  o  "  foedus  u, 
vale  a  dire  dell'animale  che  veniva  ucciso  come  conferma  del  trat- 
tato contratto;  da  esso  gli  stessi  Feziali  ricavavano  il  loro  nome.' 
Da  varie  indicazioni  degli  antichi  apprendiamo  che  nel  caso 
di  offesa  da  parte  di  un  popolo  vicino,  il  capo  dei  Feziali,  i! 
"  pater  patratus  u,  velato  il  capo  con  lana,  autorizzato  dal  "  rex  u 
strappava  nell'  "  arx  u  una  ciocca  d' erba  pura,  prendeva  le  insegne 
di  Giove  Feretrio,  ossia  un'asta  di  legno  adusta  sulla  punta  più 
tardi  ferrata,  saltava  i  confini,  entrava  nel  territorio  nemico  e  chie- 
deva soddisfazione  con  il  "  repetere  u  le  "  res  u  mal  tolte  o  con  la 
consegna  della  "  noxa  u.  I  Feziali  davano  tempo  a  deliberare  e 
trascorso  il  periodo  di  trenta  giorni,  ove  la  soddisfazione  non  fosse 
data,  compievano  certi  riti,  lanciavano  l'asta  nel  suolo  nemico  e 
indicavano  1'  "  justum  bellum  u.'* 


1  Per  Numa  Dion.  Ha!.  II  72.  Plut.  A^um.  12  Cam.  18;  per  Tulio  Ostilio  Gc. 
de  rep.  I  17,  31.Diod.  Vili  22,  3.  Liv.  I  24,  4;  (nec  ullhis  vetuslior  foederis  me- 
moria est);  per  Anco  Marcio  Liv.  I  32  (inde  Serv.  ad  Aen.  X  14),  .A.uct.  de  vir. 
ili.  V  4. 

-  L'istituto  dei  Feziali  si  trova  fra  gli  Albani  Liv.  I  22,  4,  i  Laurenti  CJL.  X 
797.  I  Falisci  Dion.  Hai.  I  21,  gli  Ardeati  Geli,  apud  Dion.  Hai.  II  72,  fra  i  Sanniti 
V.  ad  es.  Liv.  Vili  39.  14;  IX  1.  3. 

•^  Paul.  ep.  Fesl.  p.  92  s.  v.  Ferelrius  Juppiter  ....  ex  cuius  tempio  sumebant 
sceplrum,  per  quod  jurarent  et  lapidem  silicem  quo  foedus  ferrent.  Cfr.  Serv.  ad  Aen. 
XII  206.  Sulla  porca  che  si  uccideva  come  foedus  v.  ad  es.  Varr.  d.  r.  r.  II  4,  9. 
Vcrg.  Vili  641  et  Serv.  ad  l.  Paul.  ep.  Fest.  p.  235  s.v.  Porci  effigies.  Suct.  Claad.  25. 

Hoedus  è  notoriamente  uguale  a  foedus.   Cfr.  Fetiatis  con  feium. 

*  Li/.  I  24.  4;  32,  6  XXX  43,  9.  Plin.  n.  h.  XXII  5.  Dig.  I  8.  8,  I.  Serv. 
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Codesto  rito,  che  andò  man  mano  modificandosi,  come  mostra 
l'asta  di  ferro  sostituita  col  tempo  al  palo  di  legno  aguzzo  bru- 
ciato sulla  punta,*  e  la  scelta  del  luogo  in  cui  più  tardi  si  faceva 
il  getto  dell'  asta  ^  si  mantenne  nella  sostanza  inalterato,  E  mentre 
ci  conserva  i  primi  germi  del  diritto  internazionale  dei  Romani,  ci 
rivela  chiaramente  le  condizioni  della  società  in  cui  esso  si  svolse. 

In  una  primitiva  società  pastorale  unica  ricchezza  sono,  si  può 
dire,  le  greggie.  E  il  ratto  di  esse  costituisce,  accanto  a  quello 
delle  donne,  la  causa  piima  e  permanente  di  inimicizie  tra  tribù 
limitrofe.  Con  un  popolo  primitivo  allo  stato  di  pastorizia  conviene 
che  il  trattato  era  conchiuso  con  il  "  foedus  jj  vale  a  dire  con 
un  feto  (generalmente  si  sceglieva  un  porco)  che  veniva  ucciso 
con  un'arme  di  pietra,  tardo  residuo  di  quell'età  litica  in  cui  si 
credeva  che  il  fulmine  di  Giove  fosse  un'  aeroHte  e  che  cadendo 
in  terra  si  trasformasse  in  una  pietra.^  Con  una  società  d'indole 
pastorale  si  spiega  pure  il  ciuffo  d'erba    pura,  il   quale  fra  i  Ro- 


ad  Aen.  XII  120.  Fest.  p.  32  s.  v.  sagmina.  Per  il  getto  dell'asta  v.  ad  es.  Liv.  I 
32,  12.  Ovid.  fast.  VI  201  sqq.  Paul.  ep.  Fest.  33  s.  v.  Bellona.  Cass.  Dio  L  4; 
LXXI  33.  Plac.  g/oss.  p.  14.  2  D. 

Per  ulteriori  passi  e  discussione  di  particolari  v.  Fusinato  op.  cit.  e  Marquardt  ed. 
Wissowa  III  p.  415  sgg. 

^  Liv.  I  32,  1 2  :  fieri  solitum  ut  Felialis  hastam  fenatam  aut  sanguineam  praeu- 
stam  ad  fines  eorum  ferrei  et  non  minus  tribus  puheribus  praesenlibus  diceret  cet. 

Sull'asta  intrisa  di  sangue  v.  Cass.  Dio  LXXI  33,  Amm.  Marc.  XIX  2,  6  cfr. 
Dig.  XLVIII  9,  9.  L' opinione  del  Turnebo  che  si  tratti  del  sanguineus  frutex  o  virgo 
sanguinea  (v.  Plin.  n.  h.  XVI  74;  176  XXIV  73)  è  discutibile,  cfr.  anche  Fusinato 
pp.  cit.  p.  60. 

-  E  noto  il  costume  di  gettare  l'asta  ad  fines  dei  nemici  Liv.  I  32,  12.  Verso 
r  età  di  Pirro  si  cominciò  a  gettarla  davanti  alla  colonna  bellica  nel  Circo  Flaminio 
Ovid./a5/.  VI  20  sqq.  Serv.  ad  Aen.  II    178  IX  52.  Plac.  gloss.  14.  2  D. 

^  Della  superstizione  che  il  fulmine  sia  un  areolite  si  trova  traccia  ad  es.  in  Suet. 
Galb.  8:  non  multo  post  in  Canfabriae  lacum  fulmen  decidit,  reperlaeque  sunt  duo- 
decim  secures,  haud  anbiguum  summae  imperii  signum.  Anche  ora  i  contadini  della 
Sardegna  chiamano  perdas  de  tronu  le  ascie  litiche  che  cadendo  dal  cielo  si  spro- 
fonderebbero nella  terra  per  poi  risalire  man  mano  sulla  superficie. 

P  a  t  s  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  44 
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mani,  come  fra  tanti  popoli,  divenne  simbolo  della  proprietà  della 
terra  e  della  vittoria.* 

I  primi  germi  delle  istituzioni  internazionali  dei  Romani  con- 
vengono pertanto  ad  una  società  dedita  sopratutto  alle  armi  ed 
all'allevamento  del  bestiame;  ufficio  quest'ultimo  al  quale  tornavano 
a  dedicarsi  nel  medio  evo  quelle  classi  della  Città  che  s' ebbero 
appunto  il  nome  di  bobacteri.  Carattere  pastorale  presuppongono 
pure  le  notizie  a  noi  pervenute  sul  più  antico  assetto  economico, 
sui  costumi  e  intorno  alle  originarie  concezioni  religiose  del  popolo 
Romano,  che  esaminiamo  nei  capitoli  seguenti. 


i  Varr.  apud  Serv.  ad  Aen.  Vili  128:  herbam  do  id  est  vìcioriam.  La  zolla  di 
terra  è  simbolo  di  prosperità  tanto  ne!  diritto  greco  Pluf,  quaest.  Graec.  13;  22  e  nel 
persiano,  Herodot.  VII  1  32,  quanto  nel  germanico.  Chinarsi  a  terra,  strappare  una  zolla 
ed  offrirla,  equivale  tuttora  a  riconoscere  dominio  e  chieder  pace  fra  gli  Abissini, 


CAPITOLO  XVI. 
Le  istituzioni  religiose  in  Roma  nell'età  regia. 


Ricostituire  il  più  antico  patrimor.io  religioso  della  gente  ro- 
mana durante  1'  età  regia  è  in  apparenza  opera  non  troppo  diffìcile. 
Possediamo  infatti  un  ampio  materiale  riferito  dalla  tradizione  a  quel 
tempo;  ci  sono  giunte  disposizioni  rituali  e  ci  si  assicura  facessero 
parte  delle  leggi  regie.  I  monumenti  epigrafici,  accanto  a  notizie  di 
altra  natura,  ci  hanno  inoltre  concesso  ricostruire  il  calendario  attri- 
buito al  buon  re  Numa.* 

Nella  valutazione  di  tali  informazioni  le  cautele  non  sono  però 
mai  sufficienti.  Alcune  di  esse  risalgono  senza  dubbio  sino  alle  stesse      Le  fonti.  Le  leggi 

...,,,       r.  II»      r  •      f  M     •  regie. Il  calenda- 

origmi  dello  btato  romano;  ma  ali  età  regia  tuiono  pure  attribuite     rio  di  Numa 
disposizioni  e  modificazioni  di  età  successive.  Ciò  appare  non  solo 


^  Per  i  frammenti  delle  leggi  dette  regie  v.  il  materiale  in  M.  Voigt  Ueber  die 
leges  regiae  nelle  Abhandlungen  della  Sachs.  Geselhchaft  d.  Wisssnsch.  VII  (1876); 
V.  anche  i  puri  testi  in  Bruns  Font.  jur.  rom.  ani.  Un'illustrazione  veramente  critica  dal 
lato  storico-giuridico   di  tutto  codesto  materiale  manca  ancora. 

1  calendari  romani  sono  dottamente  illustrati  dal  Mommsen  ad  CIL.  l~.  Oltre 
al  materiale  raccolto  nel  terzo  volume  del  Marquardt  Roem.  Staatsverwaliung,  ri- 
mando alle  indicazioni  discusse  da!  Wissowa  Religion  und  Kultus  der  Roemer  (Muen- 
chen  2.^  ed.  1902)  opera  degna  di  considerazione,  che  avrebbe  raggiunto  un  valore  anche 
maggiore,  ove  1'  Autore  non  si  fosse  rinchiuso  nslio  stretto  campo  romano,  rinunziando 
a  confronti  antichi  e  moderni  con  altre  analoghe  società,  e  non  si  fosse  fatto  prigio- 
niero di  criteri  unilaterali,  che  gli  vietano  di  riconoscere  il  valore  di  molti  materiali 
che  egli  rifiuta  poiché  non  si  accordano  con  i  suoi  canoni. 
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dal  testi  letterari,  in  cui  si  affermano  creati  ad  un  tratto,  per  atto 
legislativo,  per  effetto  di  volontà  del  primo  o  del  secondo  re,  i  culti 
ed  1  sacerdozi,  ma  anche  dalle  indicazioni  contenute  nelle  così 
dette  leggi  regie  e  dai  frammenti  monumentali  del  calendario. 

Non  accediamo  all'idea,  accolta  in  questi  ultimi  decenni  da 
critici  di  grande  valore,  che  le  leggi  regie  siano  una  produzione  eru- 
dita, una  raccolta  pubblicata  in  tempi  non  molto  lontani  da  quelli  in 
cui  visse  Giulio  Cesare/  Crediamo  invece  che  esse  contengano  ma- 
teriale del  tutto  autentico,  raccolto  qualche  secolo  innanzi,  per  opera 
dei  pontefici.  Nelle  "  leges  regiae  u  vediamo  il  prodotto  secolare 
dell'attività  di  questo  cospicuo  collegio  che  alla  fine  della  repub- 
blica funzionava  ancora  sotto  la  presidenza  del  rex  sacrorum.'  L'au- 
torità effettiva  di  codesto  "  rex  u  si  riduceva  allora  a  nulla  ;  il  potere 
sacerdotale  si  era  man  mano  ridotto  nelle  mani  del  pontefice  mas- 
simo, così  come  al  doge  di  Venezia  restarono  con  il  tempo  solo 
gli  onori  esterni,  mentre  l'autorità  effettiva  venne  nelle  mani  del 
Consiglio  dei  Dieci  e  dei  Tre.  Tuttavia  le  deliberazioni  dei  ponte- 
fici venivano  in  più  di  un  caso  collegate  con  il  nom.e  dal  "  rex  u 
presidente  del  Collegio." 

Le  indicazioni  delle  leggi  regie  a  noi  pervenute,  che  si  posso- 
no con  tutta  sicurezza  considerare  come  l' espressione  della  più  an- 
tica società  romana,  non  sono  scarse.  Fra  esse  è  a  notare,  ad  esem- 
pio, quella  attribuita  a  Romolo,  che  accordava  al  "  pater  familias  u 
assoluta  potestà  di  vita  e  di  morte  anche   sulla   prole.*   Lo   stesso 

1  Cfr.  Mommsen  Roem.  Staalsrechi  lì-  p.  43. 

^  Cfr.  ad  es.  Fesl.  p.  185  s.  v.  :  Orda  sacerdolum.  La  dichiarazione  di  Livio  II 
2,  2  che:  id  sacerdotium  (cioè  del  rex  sacrificulus)  pontifici  subiecere  ne  addilus 
nomini  honos  aliquid  liberlati,  cuius  tunc  prima  crai  cura,  officerei  rappresenta  una 
fase  a  cui  si  giunse  con  il  tempo. 

2  Ciò  è  dimostrato  ad  es.  dal  passo  di  Plinio  n.  h.  XI  186,  a  cui  non  vedo  si 
dia  per  questo  lato  il  dovuto  peso:  L.  Poslumio  L.  F.  Albino  rege  sacrorum  post 
CXXVI  Olympiadem  cum  rex  Pyrrhus  ex  Italia  decessissel,  cor  in  exlis  haruspices 
inspicere  coeperunt. 

4  Dion.  Hai.  II  26  =  fr.  10  Bruns. 
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vale  circa  le  norme  relative  alle  nozze,  ai  riti  sui  sacrifici  attrribuiti 
a  Numa.*  E  anche  la  prescrizione  che  i  sacerdoti  si  valessero 
esclusivamente  di  strumenti  di  bronzo  anziché  di  ferro,  se  non  de- 
riva proprio  da  una  legge  in  vigore  dal  tempo  di  un  dato  re,  rap- 
presenta ad  ogni  modo  il  divieto  di  trasgredire  norme  che  avevano 
vigore  sino  dalla  più  antica  età  regia. ^  Ciò  con  maggior  diritto  va 
pensato  del  costume  rimasto  ad  esempio  fra  i  Feziali  di  valersi  di 
armi  di  selce  nell'atto  di  ferire  il  "  foedus  ^.^  Così  la  semplicità 
alla  quale  in  codeste  leggi  si  accenna,  va  messa  in  raffronto  con  le 
notizie  su  rozzi  utensili  di  legno  e  di  terra  che  sino  al  principio 
dell'  impero  furono  usati  dai  sacerdoti  ossequenti  a  vecchie  norme 
attribuite  a  re  Numa/ 

Più  abbondanti  in  apparenza  sono  le  informazioni  che  derivano 
dal  calendario  di  Numa  in  cui  da  critici  di  somma  autorità  si  è 
creduto  riconoscere  quanto  di  più  antico  possegga  l' antichità  ro- 
mana/' Ma  in  realtà  anche  codesto  calendario  porge  dati  di  for- 
mazione posteriore  all'  età  regia.  Prova  cospicua  di  ciò  il  fatto  che 
contiene  indicazioni  su  culti  sorti  nell'età  repubblicana  e  non  ri- 
corda altri  veramente  vetusti. 

Vi  troviamo  infatti  menzione  dei  "  Cerealia  u ,  che  ebbero  rico- 
noscimento ufficiale  solo  con  il  trionfo  della  plebe,  vale  a  dire, 
anche   stando  alla  tradizione,  qualche  anno  dopo  la   caduta    della 


1  Fr.  1  sqq.  Br. 

'  Lyd.  de  mens.  131.  Rispetto  al  divieto  per  i  Flamini  di  radersi  con  altri  rasoi 
che  non  fossero  di  bronzo  v.  Serv.  ad  Aen.  I  448  Macrob.  V  19,  13;  cfr.  OVid.  fast. 
VI  230.  Ulteriori  dati  v.  in  W.  Helbig  Die  Italiker  in  der  Poebcne  (Leipzig  1879) 
p.  79  sgg. 

L'esclusione  del  ferro  anche  in  aUre  religioni  è  nota  e  non  occorre  insistervi. 

^  Suir  uso  di  strumenti  di  selce  (tardissimo  residuo  dell'  età  litica  ed  eneolitica),  v. 
Polyb.  Ili   25,  Liv.  I   24,  8.  Paul.  ep.  Fest.  p.  1  1  5  s.  v.  Lapidem  silicem. 

*  Cic.  parad.  I  2  Dion.  Hai.  II   23.  Per  altri  passi  v.  Helbig.  m.  cil.  p.  78. 

^  Questa  è  ad  es.  l'opinione  del  Mommsen  ad  CIL.  I-  p.  283:  Ncque  quicquam 
praelerea  hahemus  in  universa  rerum  Romanorum  memoria,  quod  hanc  fasiorum 
tahulam  aetatem  ve/  superet  ve/  saliim  acquei. 
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monarchia.  E  senza  dar  peso  alla  circostanza  che  vi  sono  ricor- 
dati il  "  Regifugium  u  che  da  taluno  si  giudicava  posteriore  alla 
cacciata  dei  re,  i  "  Poplifugia  u  ed  i  "  Lucaria  u  che  antichi  illu- 
stratori del  calendario  commettevano  con  1*  invasione  dei  Galli/ 
notiamo  che  nel  calendario  attribuito  a  Numa  mancano  culti  vetu- 
sti come  la  stessa  Roma.  Noi  non  vi  troviamo  menzione  del  culto 
di  Caco  e  della  sorella  Caca,  divinità  primordiali  del  Palati- 
no. E  per  lasciar  da  parte  Tutunus  -  Mutunus,  di  Viriplaca  di 
Orbona  e  di  altre  divinità  onorate  nel  limitrofo  Velia,"  mancano 
culti  vetustissimi  come  quello  della  dea  Carna  e  particolarmente  di 
Falacer  e  di  Pomona,  che  pure  erano  così  importanti  da  serbare  a 
lungo  i  loro  Flamines.^  Non  v'  è  poi  ricordato  Pico,  sebbene  fosse 
uno  del  più  antichi  dei  della  gente  latina  e  che  anche  a  Roma,  sia 
pure  con  tardivi  ornamenti,  fu  localizzato  sull*  Aventino.^  Lacuna 
tanto  più  notevole  in  quanto  di  tutti  cotesti  culti  si  parla  nella  storia 
leggendaria  dei  re.  E  appunto  perchè  il  calendario  attribuito  a 
Numa  non  rappresenta  tutte  le  più  antiche  feste,  non  v'  è  fatta 
menzione  di  quella  pur  celebre  del  Settimonzio  (I  I  dicembre).^ 
In  breve,  il  calendario  di  Numa  rappresenta  una  selezione.  Esso 
era  compilato  per  l' uso  pratico  dello  Stato  e  dei  fedeli.  Lasciava 
da  parte  quei  culti  che  non  erano  riusciti  a  mantenersi  in  onore, 
così  come  i  calendari  in  corso  della  moderna  Chiesa  Cattolica  regi- 


*  Per  il  Regifugium  v.  Paul.  ep.  Fest.  p.  278  sq.  Cfr.  invece  Fast.  Praen.  ad  d. 
24  Febr.  Sui  Poplifugia  Varr.  d.  l.  L.  VI.  Plut.  Rom.  29.  Cam.  33.  Macrob.  1,11. 
36.  Sui  Lucana  Paul.  ep.  Fest.  119. 

2  Su  Orbona  Cic.  d.  nat.  deor.  Ili  63;  Plin.  n.  h.  II  16.  Su  Strenia  (connessa 
con  Tito  Tazio  Symm.  X  1  5)  Varr.  d.  I.  L.  V  47.  Fest.  s.  v.  p.  290.  Su  Vica  Pota 
Liv.  II  7  Plut.  Popi.  10.  Su  "Tutunus  Mutunus  j  v.  s.  p.  428.  Su  Viriplaca  Val. 
Max.  II    1.6. 

3  Su  Carna  Macr.  I  12,  31.  Tert.  ad  nal.  II  9.  Su  Falacer  Varr.  d.  l.  L.  V  84. 
VII  45.  Su  Pomona  Varr.  d.  l.  L.  VII  45. 

*  Su  Pico  e  l'Aventino  v.  Val.  Ant.  apud  Arnob.  ado.  nation.  V  I;  cfr.  Ovid.  fast. 
III  291    sgg.  Plut.  Num.   15. 

5  Fest.  p.  340  s.  V.  cfr.  Lyd.  fr.  Caseol.  p.  1  18  Bekk. 
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strano  solo  le  feste  di  quei  santi    che    vantano    più  numerosi  cul- 
tori, 

È  tutt'  altro  che  improbabile  che  la  redazione  del  così  detto 
calendario  di  Numa  sia  frutto  di  un  elaborazione  posteriore  all'in- 
cendio Gallico,  allorché,  per  espressa  testimonianza  della  tradizione, 
si  raccolsero  e  riordinarono  gli  elementi  del  pubblico  culto.*  Ma 
non  è  nemmeno  da  escludere  che  esso  rappresenti  una  selezione 
posteriore  del  tempo  di  Gneo  Flavio  od  anche  di  Fulvio  Nobiliore, 
l' amico  di  Ennio."  Nel  complesso  però  questo  calendario  ci  porge 
modo  di  rintracciare  buona  parte  dei  più  antichi  culti  romani  e  ci 
mette  in  condizione  di  rinvenire  alcune  caratteristiche  della  più 
vetusta  religione  dei  Quiriti. 

Non  è  il  caso  di  un  esame  troppo  minuto  di  tale  documento. 
Ciò  ci  condurrebbe  a  scrivere  un  trattato  sulla  religione  dei  Romani, 
mentre  noi  qui  miriamo  solo  a  notarne  i  tratti  fondamentali  per  l' età 
regia.  Ci  basti  quindi  rilevare  in  modo  sommario  che  i  culti  in  esso  Culti  fondamen- 
ricordati  si  riferiscono  in  primo  luogo  ad  Jano,  a  Vulcano-Summano,  nV  romana '^'°' 
a  Vesta,  a  Quirino,  a  Carmenta,  a  Fonto,  a  Nettuno,  a  Portuno,  ed 
a  Volturno  ossia  agli  dei  della  luce,  del  fuoco,  delle  acque  che 
scendono  dal  cielo,  che  alimentano  le  fonti,  i  fiumi,  il  mare.  Inoltre 
vi  si  ricordano  quelli  che  si  riferiscono  alla  Tellus  ed  agli  spiriti 
che  l'abitano,  a  Conso,  ad  Ops  e  ad  Acca  Larentia,  ai  Lemures, 
ai  Lares,  a  Carna  ed  a  Libitina. 

Vi  hanno  poi  parte  assai  ampia  i  culti  connessi  con  la  pa- 
storizia e  con  r  agricoltura.  Con  l' incremento  delle  greggie  era 
dedicato  il  culto  di  Pales,  di  Fauno  e  della  dea  Forda,  che  proteg- 
geva le  vacche  pregne.  Con  l' agricoltura  vediamo  invece  congiunte 


1  Liv.  VI    1,10  sqq.  Verr.  Flacc.  apud  Geli.  n.  A.  V    17. 

^  Sui  Fasti  di  Fulvio  Nobiliore  Macrob.  1  13,  20.  Sull'opera  del  suo  amico  Ennio 
Censor.  d.  d.  n.  19,  2.  Cfr.  Lyd.  de.  osi.  16. 

Per  queste  questioni  rimando  alla  mia  memoria  sulle  leggi  Pinaria  Furia  ed 
Acilia  nei  miei  Sludi  Storici  II  (1909)  p.  185  sgg. 
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le  "  Sementi vae  u,  la  semina  dei  cereali,  che  era  tra  le  feste  "  con- 
ceptivae  u  o  come  noi  diciamo  mobili,  la  festa  degli  dei  Penati,  dei 
"  Saturnalia  u  e  la  cerimonia  del  tener  lontana  la  ruggine  dalle 
biade  "  Robigalia  j,,  le  feste  infine  delle  messi  e  della  raccolta/ 
Accanto  a  quella  per  il  prodotto  del  grano,  con  cui  era  connessa 
la  benedizione  dei  campi,  appariscono  nel  calendario  le  feste  per 
la  vendemmia  e  per  la  stura  del  vino.  Ciò  che  non  sorprende, 
dacché  anche  la  leggenda  ammetteva  che  la  vite  veniva  colti- 
vata   da    tempo    antichissimo,  ossia  da  quello  di  Mesenzio  re  dei 


*  Nei  calendari  dell'  età  repubblicana  alle  feste  sopra  ricordate  ed  alle  altre  che 
reputiamo  appartenere  all'età  regia,  oltre  ai  giorni  sacri  ad  Jano,  a  Giove,  a  Giunone, 
sono  attribuiti  i  giorni  seguenti  : 


I  1    Carmentalia 
I  5   Carmentalia 

Febbraio 

13  per  Tarpeia 
1  5  Lupercalia 
2 1    Feralia 

23  Terminalia 
27   Equirria 

Marzo 

1    per  Marte 

1 4  Equirria  (per  Marte) 
1  5   Anna  Perenna 

17   [Liberalia] 
23  Tubilustrium 

Aprile 

15  Fordilicia 
19  [Cerialia] 
21  Parilia 
23  Vinalia 
25  Robigalia 


Maggio 

9  Lemuria 
1  1  Lemuria 
23   [Tubilustrium] 

Giugno 

1  Carnaria 
9  Vestalia 
1  1    Matralia 

Quintile 

5  [Poplifugia] 

7  [Nonae  Caprotinae] 

19  [Lucaria] 

2 1  [Lucaria] 

23  Neptunalia 

25  Furrinalia 

Sestile 

17  Portunalia 
19   [Vinalia] 
2 1    Consualia 
23  Volcanalia 
25  Opiconsiva 
27  Volturnalia 


Settembre 

Non  vi  sono  indicazioni  spe- 
cifiche oltre  che  per  Giove 
e  Giunone. 

Ottobre 

1    Tigillum  Sororium 
(:=:=  Giano,  Giunone) 
1  1    [Meditrinalia] 
1  3   Fontinalia 
15  Equus  October 
19   [Arnilustrium] 


Ne 


ibre 


Non  vi  sono  indicazioni  spe- 
cifiche oltre  che  per  Gio- 
ve e  Giunone. 

Dicembre 

1  I  Septiraontium 

1  5  Consualia 

19  Opalia 

21  Divalia 

23  Larentalia. 
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Ceriti  e  di  Enea/  Con  codesta  versione  non  contrasta  la  notizia 
che  la  vite,  stando  a  Plinio  avrebbe  avuta  recente  cultura  nel  Lazio, 
ed  il  fatto  che  alle  donne  fu  a  lungo  vietato  severamente  il  ber  vino. 
La  circostanza  che  nella  festa  dei  Meditrinalia,  ossia  dei  farmachi, 
(I  1  ottobre)  il  Flamine  Marziale,  vale  a  dire  uno  dei  custodi  del- 
l'antico costume,  ne  beveva  "  medicamenti  causa  u,  prova  forse  che 
la  vite  da  tempo  antichissimo  era  nota  in  Roma;  ma  il  vino  non 
v'  era  usato  come  bevanda  ma  solo  come  medicina." 

Gli  antichi  Romani  deli'  età  regia,  come  tutti  i  popoli  primitivi, 
non  concepivano  le  divinità  come  un'  astrazione,  ma  le   riconosce-     Maierialismo 

vano  ed  onoravano  in  ogaetti  materiali.  Perciò  Jano  era  concepito     f  ^  >  •^"" 
oo  J  f  ;j-a  religione 

sulla  vetta  dei  monti  e  nel  corso  dei  fiumi. ^  Era  dio  celeste  e  ter- 
reno nello  stesso  tempo.  Di  lui  era  figlio  Ponto,  che  dava  vita  alle 
fontane;  sua  moglie  era  Venilia,  ovvero  Camesene,  da  cui  sarebbe 
nato  il  dio  fluviale  Tiberino.^  Juppiter  poi  non  era  sempHcemente 


*  Su  Mesenzio  in  guerra  con  Enea  e  sul  vino  dei  Colli  Albani  v.  Fast.  Praen. 
ad  d.  23  Apr.  Rustica  Vdnalia.  Cfr.  Calo  apud  Macrob.  Ili  510.  Varr.  apud  Plin. 
n.  h.  XI  12,  88.  Ovid./c3/.  IV  879.  Dion.  Hai.  I  85.  Plut.  q.  Rom.  45.  Fest.  p.  265 
s.  V.  Rustica    Veinalia  ad  d.  19  Aug. 

-  Plin.  n.  h.  XVIII  24:  apud  Romanos  multo  serior  vitium  cultura  esse  cospit, 
primoque,  ut  necesse  erat,  arva  tantum  coluere. 

Sullo  scarso  uso  del  vino  cfr.  qui  oltre  al  cap.  XVII.  Sui  "  Meditrinalia  ^  Varr.  d. 
I.L.Vl  21.  Paul.  ep.  Fest.  123  s.  v. 

Sull'argomento  v.  anche  le  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  (Torino  1908) 
p.  400. 

•*  Evito  deliberatan?.ente  di  entrare  nella  disputa  dei  teologi  antichi  e  moderni 
(cfr.  ad  es.  Wissov/a  op.  cit.  2.^  ed.  p.  103)  sulla  reale  essenza  di  Giano  celebrato  nei 
canti  Saliari  (Varr.  d.  l.  L.  VII  26  =  fr.  2  Maurenbr.)  e  rilevo,  ciò  che  ai  cultori  delle 
antichità  sacre  romane  è  sfuggito,  che  non  è  infrequente  ancor  oggi  il  nome  Giano 
neir  Italia  centrale  e  settentrionale  per  indicare  il  nome  di  monti  e  di  fiumi.  I!  nome 
di  Janiculum  ritorna  ad  es.  in  quello  di  Monte  S.  Gennaro  ai  confini  della  campagna  Ro- 
mana, in  Giano  monte  nei  colli  Albani,  nell'  Umbria  e  nell'Etruria  presso  Aquapendente, 
presso  Pistoia,  Cerlaldo.  Jano  è  monte  presso  Marzabotto,  Scandiano  è  fiume  presso 
Fabriano.  Su  Jano  dio  dei  monti  e  dei  fiumi  v.  Draconzio  Corcireo  apud  Athen.  XV 
p.  692  d-e. 

*  Su  Fontus  figlio  di  Janus  Arnob.  Ili  75.  Jano  era  naturalmente  fatto  genero  di 
Volturno  (da  volvere)  marito  di  Julurna  (la  fontana    perenne)  Arnob.  ib.  Su  Jano  e 


692  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

un  dio  della  luce,  ma  s'immedesimava  anche  con  lo  spirito  degli 
alberi,  abitava  nei  monti,  nei  sassi,  nel  farro  ecc.  Perciò  Giove  era 
tanto  onorato  con  la  denominazione  di  Ruminus,  di  Viminus  e  di 
Fagulalis  come  di  Lapis,  di  Farreus  ecc.* 

Con  tale  concezione  si  riconnette  il  culto  degli  animali  "  sacri 
totem  u  delle  genti. ^  L'"  hirpus  u  o  lupo  era  adorato  nel  culto  dei  "  Lu- 
percalia  „;  un  animale  era  Faunus,  dio  protettore  delle  gregge,  al  pari 
di  Pales  o  dal  dio  paredros,  che  la  letteratura  posteriore  sotto  1*  in- 
fluenza antropomorfica  favorita  dall'ellenismo  trasformò  nella  fan- 
ciulla Palanto  amata  da  Ercole  e  nella  soave  e  melanconica  figura 
del  giovinetto  Fallante  cantato  da  Virgilio. 

Fra  oli  animali  a  cui  i  Romani  ed  i  Latini  accordarono  il  ca- 
rattere di  totem  troviamo  tanto  il  lupo,  che  assaliva  le  greggie, 
quanto  animali  domestici.  Fra  quest'  ultimi  il  bue,  che  nei  tempi  più 
antichi  non  era  lecito  uccidere,  l'oca  che  schiamazzava  all'arrivo 
dei  forestieri,  che  come  totem  fu  pure  onorata  dai  Britanni.  E  in- 


carnasene e  Tiberino  v.  Serv.  ad  Aen.  Vili  330.  Dracont.  apuà  Athen.  XV  p.  692 
</-e.  Cfr.  Lyd.  de  mens.  IV  2. 

Non  seguo  il  Wissowa  Religion  und  Ku'lus  der  Roemer  p.  95  il  quale,  attenendosi 
al  solito  criteri  troppo  limitati,  afferma  che  Fontus  fu  fatto  figlio  di  Jano  perchè  il  suo 
altare  si  trovava  nel  Gianicolo  (Cic.  de  leg.  11   56). 

Jano  è  dio  del  cielo  e  dell'acque  come  lo  è  Varuna  v.  H.  Oldenberg  La  reli- 
gion du  Veda  vers.  Henry  (Paris  1 903)  p.  1 69.  Così  Vulcano  è  congiunto  con  il 
Tevere  e  con  Ostia.  Allo  stesso  modo  Agnis  ha  aspetto  celeste,  marittimo,  aquatico 
Oldenberg  ib.  p.  91. 

1  Su  Juppiter  Ruminus  v.  ad  es.  Aug.  d.  e.  d.  VII  11;  Fagutalis  Plin.  n.  h.  XVI 
37.  Varr.  d.  l.  L.  V  49;  Viminus  Varr.  ib.  Fest.  p.  376  M  s.  v.  Viminalis.  Su  Juppiter 
Lapis  V.  ad  es.  Cic.  ad  fam.  VII  12.  Geli.  n.  ^.  I  21.  Paul.  ep.  Fest.  p.  115.  Apul. 
d.  deo  SocT.  5.  Serv.  ad  Aen.  Vili  641.  Su  sassi  sacri  nel  Crustumino  v.  Liv.  XLI 
1 3,  1 .  Giuramento  sulla  pietra  si  faceva  come  è  noto,  anche  ad  Atene,  v.  Philoch. 
k.  65  M. 

Dal  concetto  del  sasso  si  passa  agevolmente  a  quello  del  monte.  Si  spiega  quindi 
come  tanti  monti  d' Italia  si  chiamino  ancora  Monte  Giove  o  Giovo. 

2  Sul  totenismo,  come  in  generale  per  i  concetti  relativi  alle  religioni  primitive, 
rimando  all'  eccellente  libro  di  S.  Reinach  Orpheus  ed  agli  acuti  e  dotti  studi  dello 
stesso  autore  raccolti  nei  tre  volumi   Culles,  Mythes  et  Religioni. 
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fine  la  scrofa,  la  quale,  per  la  sua  fecondità,  divenne  addirittura  il 
simbolo  della  gente  Latina/  Fra  i  vari  totem  merita  poi  uno  spe- 
ciale ricordo  il  gallo,  simbolo  di  vittoria  e  d'impero,  il  quale,  come 
giustamente  osservava  Plinio,  aveva  virtù  di  spingere  o  di  tratte- 
nere i  fasci  romani,  incitava  od  impediva  l' affrontare  i  nemici.^ 

Concetti  analoghi  a  quello  per  cui  Giove  fu  adorato  sotto  forma 
di  sasso  troviamo  nel  culto  del  "  Lapis  Manalis  y,  una  pietra,  forse 
un  areolite,  che  veniva  portata  in  processione  poiché  si  credeva  che 
per  virtù  magica  potesse  far  scendere  la  pioggia.^  Così  anche  oggi 
volghi  italiani,  a  tanta  distanza  di  secoli,  suppongono  che  la  pioggia 
possa  far  scendere  un  santo  di  legno  del  pari  portato  in  processione. 


*  Sul  bue  che  non  era  lecito  uccidere  Plln.  n.  h.  Vili  180.  Per  Atene  v.  Ael. 
V.  A.  V  14.  Il  toro,  il  noto  simbolo  della  gente  Sabella,  Strab.  V  p.  250  C,  compare 
al  pari  della  lupa  nelle  più  antiche  monete  romane  v.  Babelon  Monn.  d.  l.  rép.  Tom. 
1  16  sgg.  e  vi  compare  l'aquila  ib.  p.  14  che  vediamo  con  la  volpe  essere  uno  dei  totem 
latini  Dion.  Hai.  I  59.  L'aquila,  il  lupo,  il  toro  ed  i  cavalli  nel  secondo  consolato  di 
Mario  divennero  i  totem  delle  legioni  Plin.  n.h.  X    16. 

Quanto  alle  oche,  che  i  censori  per  prima  cosa  curavano  venissero  pubblicamente 
alimentate,  v.  Plin.  n.  /;.  X  51.  cfr.  XXIX  57.  Lyd.  de  mens.  IV  40.  Serv.  ad  Aen, 
Vili  652. 

S.  Reinach  in  Revue  scienlifique  X  (1900)  p.  449  ha  giustamente  confrontato 
il  costume  britannico  ricordato  da  Cesare  b.  G.  V  1  1  :  leporem  et  gallinam  et  ansersm 
gustare  fas  non  putant. 

Il  trattamento  assai  diverso  usato  ai  cani  che  si  uccidevano  in  occasione  delle 
Robigalia  (sul  che  v.  S.  Reinach  Culles  etc.  II  p.  116)  ricorda  costumi  analoghi  fra  i 
Macedoni  ed  a  Sparta. 

Cani  giovani  erano  invece  mangiati  nell'antichissima  Roma  v.  Plin.  n.  h.  XXIX 
58.  Va  tuttavia  notato  che  come  animali  di  guardia  stavano  in  rapporto  con  il  culto 
dei  Lari  v.  ad  es.  Plut.  q.  Rom.  50;  cfr.  le  monete  dei  Caesi  in  Babelon  Monn.  d.  l. 
rép.  I  p.  IBI    sg. 

^  Si  legga  la  bellissima  pagina  di  Plinio  n.  h.  X  46  sq.  v.  fra  l'altro  49:  Horum 
sunl  tripudia  solistima,  hi  magistratus  nostros  cotidie  regunt  domusque  ipsis  suas  clau- 
dund  aut  reserant.  hi  fasces  Romanos  impellunt  aut  retinenf,  iubcnf  acies  aut  prohi- 
bent ,  ■victoriarum  omnium  tota  orbe  partarum  auspices.  Neil' antichissima  Roma  le  gal- 
line non  erano,  a  quanto  pare,  mangiate  v.  Plin.  n.  A.  X    139. 

^  Varr.  apud  Non.  p.  547.  Fest,  p.  128  M  s.  v.  Manalem  lapidem,  Serv.  ad  Aen. 
Ili  1 75.  Lo  stesso  effetto  fra  i  Tessali  avrebbe  ottenuto  un  carro  di  bronzo  v.  Theo- 
pomp.  fr.  85  M. 


I   totem 
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La  fede  con  cui  gli  antichissimi  Romani,  simili  in  questo  agli  abi- 
tatori dei  paesi  ancor  oggi  barbari,  manifestavano  la  loro  devozione 
a  feticci  e  dimostrata  dal  racconto  di  quella  moneta  di  bronzo, 
proprietà  ereditaria  dei  Servili,  i  quali  le  offrivano  oro  ed  argento 
come  nutrimento  e  che  credevano  che  di  tanto  crescesse  e  scemasse 
a  seconda  che  lieti  o  foschi  fossero  gli  avvenimenti  che  si  prepara- 
vano alla  loro  gente/  I  presagi  che  ancora  più  tardi  si  traevano  da 
due  mirti  posti  davanti  al  tempio  di  Quirino  mostrano  del  resto  come 
sentimenti  e  concezioni  di  tal  natura  fossero  comuni  a  tutti  i  Romani.^ 

Tra  gli  animali  che  maggiormente  attiravano  l'attenzione  delle 
antiche  stirpi  italiche  furono  poi  gli  uccelli  interposti  nello  spazio  fra  le 
regioni  che  si  supponevano  abitate  dagli  dei  e  le  sedi  accordate  agli 
uomini.  A  Roma,  come  in  tante  altre  società  primitive,  nel  mondo 
classico,  come  in  altre  parti  della  terra,  essi  venivano  giudicati  nunzi 
della  volontà  divina.^ 

Ragioni  di  stirpe,  di  suolo,  di  ambiente,  fecero  dei  Romani  fin  dal 
principio  un  popolo  forte  e  guerresco.  Esso  perciò  prestò  di  buon'  ora 
culto  del  tutto  speciale  a  Marte,  autore  del  suo   "  nomen  u,  simbo- 

'  Plin.  n.  h.  XXXIV  137:  Seroilia  familia  inlusln's  in  fasiis  trientem  aereum 
pascti  auro  argento  corisumenlem  utrumque.  origo  alqae  natura  eius  incomperta  mihi 
est.  verbo  ipso  de  ea  re  Messalae  senis  ponam  :  "  Seroiliorum  familia  habet  trientem 
sacrum  cui  summa  cum  cura  magnificentìaque  sacra  quodannis  faciunt,  quem  ferunt 
alias  creoisse  alias  decrevisse  videri  et  ex  eo  aut  honorem  aut  dsminutionem  familiae 
significati  „. 

Il  costume  di  dar  da  mangiare  a  felici,  ad  es.  a  pietre,  è  stato  constatato  spesso  anche 
altrove  fra  popoli  selvaggi  v.  ad  es.  A.  Lang  Mythes,  Culles  et  Religion  p.  91. 

2  Plin.  n.  A.  XV    120  sq. 

^  Il  culto  degli  uccelli,  quali  nunzi  divini,  è  comune  non  solo  ai  popoli  classici 
ma  ai  barbari  come  i  Frigi,  che  passavano  per  gli  inventori  di  tal  culto  (v.  Scamon 
Myth.  fr.  5  in  M.  FHG.  IV  p.  490)  come  i  Celti  (Just.  XXIV  1),  i  Germani  (Tao. 
Germ.  IO),i  Veneti  Theopomp.  fr.  143  M,  [Arist.]  d.  mir.  ause.  I  19.  Ael.  n.  a.  XVI 
16;  V.  fi.  Ili  12.  All'estensione  del  culto  augurale  fra  Cilici,  Pisidi,  Parafili,  Frigi  accenna 
anche  Cicerone  de  div.   I  I  5,  25  sq.  II   36,  76  ;  cfr.  I  47.  105. 

Tardo  residuo  e  trasformazione  del  culto  dei  Veneti  verso  gli  uccelli,  ai  quali  come 
i  Romani  offrivano  cibi,  è  il  grano  che  ancora  oggi  si  dà  alle  colombe  che  vivono  nella 
piazza  di  S.  Marco  a  Venezia. 
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leggiate  spesso  nell'asta  di  guerra.  E  non  è  escluso  che  in  origine 
esso  fosse  identico  al  lupo,  al  pari  del  pico,  uno  dei  più  venerati  to- 
tem della  nazione/  Infine  i  serpenti  assai  numerosi  a  Roma  e  che 
dimoravano  nelle  case  dei  Quiriti  come  oggi  in  quelle  dei  conta- 
dini dell'Egitto  o  dell'India,  venivano  come  presso  a  tanti  altri 
popoli  primitivi,  identificati  con  le  anime  dei  Geni  oppure  con  la 
Buona  Dea.' 

A  Marte  (accanto  a  Juppiter  ed  a  Janus  dio  primario  della  na-      Feticismo.  L'a- 
zione) adorato  sulla  vetta  del  Palatino   erano   sacri  i  Quirinalia  e 
gh  Equirria,  che  troviamo  poi  fissati  nel  1 7  e  27  di  marzo  e  nel 

'  Che  in  origine  il  lupo  stesso  fosse  Marte,  di  cui  diventò  il  simbolo,  può  rica- 
varsi forse  da  Verg.  Vili  630,  ove  si  parla  dell'antro  di  Mavors;  cfr.  Fab.  apud 
Serv.  ad  I.  =z  ir.  4  Peter.;  v.  anche  Liv.  X  27.  8. 

Quanto  a\V hasta  simbolo  di  Marte,  al  pari  degli  anelli,  v.  ad  es.  Geli.  n.  A.  IV 
6,  2  cfr.  Liv.  XXIV  10,  10  per  Preneste.  Occorre  appena  osservare  che  è  un  culto 
sparso  in  tutto  il  mondo  antico,  dalla  Grecia  Paus.  IX  40,  1  I  (cfr.  anche  Herodot. 
Vili  37)  alla  Sardegna,  (v.  il  mio  studio  sulla  dotila  dei  Nuraghi  in  Arch.  Star.  Sarà. 
VI  (191  1)  p.  49  estr.  Sui  Quadi  e  gli  Alani  v.  Amm.  Marc.  XVII  12,  21.  XXXI  2.23. 
Tal  culto  al  pari  di  quello  degli  ancili,  trova  corrispondenza  perfetta  in  quello  della 
bipenne  così  comune  nell'Oriente  preellenlco  v.  ad  es.  Dussaud  Les  civilitalions  préhel- 
Uniques  (Paris    1910)  p.  204  sgg. 

Il  culto  di  Pico,  collegato  con  Pomona  la  dea  dalle  frutta  (v.  ad  es.  Serv.  ad 
Aen.  VII  190),  Io  era  pure  con  l'erba  detta  paconia  con  cui  erano  collegati  i  Fauni 
V.  Plin.  n.  h.  XXV  29. 

2  Sull'abbondanza  dei  serpenti  a  Roma  Plin.  n.  h.  XXIX  72:  anguis  Aesculapius 
Epidauro  Romam  adveclus  est  vulgoque  pascilur  et  in  domibus,  ac  nisi  incendiis 
semina  exurerenlar,  non  esset  fecunnilati  eomm  resistere.  A  quanto  sembra  il  passo 
di  Plinio  non  si  riferisce  ai  serpi  indigeni  ;  la  stessa  osservazione  va  a  fortiori  fatta  per 
quanto  dice  Vili  37  sul  serpente  bava  trovato  nel  campo  Vaticano. 

Alla  abbondanza  ad  ogni  modo  di  serpi  accenna  la  nota  storiella  dei  due  ser- 
penti trovati  nel  letto  del  padre  dei  Gracchi  Plut.  Tib.  Gracc.  17.  E  con  la  nota 
abbondanza  di  serpenti  sul  suolo  dei  Marsi  (Plin.  n.  h.  XXI  78  XXV  I  I,XXVIII 
19;  30)  e  nel  territorio  Fa'.isco  e  di  Tarquini  (v.  Fior.  I  6,  7  Liv.  VI  33  Front.  II  4, 
18)  si  collegano  ancora  le  cerimonie  della  festa  dei  serpi  a  Lanciano  ed  a  Bolsena 
(per  S.  Cristina). 

Sul  culto  dei  serpenti  come  di  Geni  v.  A.  De  Marchi  //  culto  privato  di  Roma  an- 
tica (Milano  1896)  I  p.  77  sgg.  Rispetto  alla  Bona  Dea  Plut.  Caes.  9.  Macrob.  I  12. 
21.  Sul  culto  dei  serpenti  a  Lavinio  Prop.  V  8,  3,  Ael.  n.  h.  XI  16,  che  confonde 
Lavunio  con  Lavinio. 
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1 4  di  aprile,  come  pure  il  Tubiluslrium  (23  maggio)  e  l' Armi- 
lustrium  (19  ottobre)  cerimonie  belliche  connesse  con  il  principio 
e  la  fine  delle  operazioni  militari.' 

Se  alcune  di  queste  cerimonie  sacre  a  Marte  sian  sorte  o  fissate 
in  età  posteriore  a  quella  di  cui  qui  discorriamo,  non  possiamo  ne- 
gare od  affermare  con  sicurezza.  Ci  è  invece  concesso  di  essere 
meno  esitanti  rispetto  alla  festa  del  I  5  ottobre,  in  cui  si  uccideva 
il  cavallo  vincitore,  dacché  tale  sacrifìcio  veniva  compiuto  dallo 
stesso  Flamine  di  Marte,  vale  a  dire  da  uno  dei  più  autorevoli  ed 
antichi  sacerdoti.'  Prospetta  pure  un  carattere  arcaico  dello  stesso 
culto  di  Marte  il  fatto  che  questo  dio  dagli  antichi  e  messo  in  rap- 
porto con  la  terra  ed  i  campi,  che  egli,  dio  della  guerra,  proteggeva 
dall'  invasioni  nemiche.^ 

Uno  studio  particolare  dei  culti  prestati  dai  Romani  alle  preci- 
pue divinità  condurrebbe  a  constatare  eh'  essi  subirono  grandi  cam- 
biamenti. Cerere,  in  origine  una  divinità  italica,  fu  poi  com'  è  noto, 
onorata  con  rito  greco.*  Così  avvenne  pure  per  Saturno,  dio  agra- 
rio italico,  la  cui  statua  fu  riempita  con  il  tempo  di  olio,  ossia  di 
una  materia  che,  per  confessione  degli  antichi,  era  ancora  ignota  ai 
Romani  sul  finire    della   monarchia.'  D'alti-a   parte,  molte  divinità 


1  Su   ciò  bellamente  dÌECute  il  Wissowa   Cesarr.m.  Abhandlungcn   p.  164  sgg. 

2  Cass.  Dio  LUI  24.  Sui  rapporti  dell'  Ocloher  equus  con  Virbio  v.  S.  Reinach 
Cultcs,  Mythes  et  Religions  III  p.  63. 

^  In  questo  senso  vanno  intesi  i  passi  di  Catone  de  agr.  cult.  83;  141  ove 
"  Mars  pater  „  viene  invocato  anche  per  la  prosperità  dei  campi  dei  Quiriti. 

Sulla  xaXiccs  di  Marte  nel  Palatino  v.  Dion.  Hai.  XIV  2. 

*  Per  Cerere  v.  ad  es.  Cic.  prò  Balbo  24,  55.  Cfr.  le  mie  Ricerche  sloriche  e 
geografiche. 

^  Plin.  n.  h.  XV  32:  certe  simulacrum  Salurrìi  Romae  intus  eleo  repletum  est. 
Cfr.  ih.  I:  Fenestella  vero  omnirto  non  fuisse  (i.  e.  oleam)  in  Italia  Hispaniaque  aut 
Africa    Tarquinia  Prisco  regnante. 

Molto  prima  del  tempo  di  Dionisio  l' indigeno  Saturno  si  adorava  con  rito  greco 
Dion.  Hai.  I  34;  VI    I. 
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indigene  perirono,'  o  meglio  caddero  in  desuetudine  e  ne  sorsero 

invece  nuove  che  la  tradizione,  talvolta  a  torto,  riconnette  con  culti 

antichissimi." 

Un'  indagine  veramente  compiuta  sulla  religione  dei  più  antichi 

Romani  presuppone  del  resto  una  ricerca  che  non  è  stata  ancora,      Latini  e  Sabini. 
,      .   ,  ...  f       .       ,  .  Culti  pubblici  e 

si  può  dire,  tentata.  Occorrerà  cioè  stabilire  se  fra  i  culti  apparte-      privati. 

nenti  a  Roma  alcuni  non  provennero  durante  l'  età  regia  dalle  lo- 
calità vicine.  Come  Lanuvio  ed  Aricia  nel  corso  del  IV  secolo 
cedettero  a  Roma  quelli  di  Juno  Caprotina  e  di  Diana  Nemorensis, 
come  Laurento  trasmise,  forse  da  tempo  ancora  più  antico,  quello 
di  Pomona,  così  Gabì  ed  altri  comuni  prossimi  a  Roma  contribui- 
rono come  Caenina  ad  arricchire  di  nuovi  riti  e  superstizioni  il 
patrimonio  religioso  dei  Romani.^  E  un'  indagine  simile  richiame- 
rebbe un'altra  parallela  sui  vari  culti  privati,  i  quali,  come  quelli 
dei  Potiti  e  dei  Pinari,  da  propri  e  particolari  di  alcune  genti, 
divennero  man  mano  pubblici  e  proprietà  di  tutta  la  comunità.* 


*  Si  pensi  ad  es.  all'eìenco  delle  divinità  ricordale  da  Geli.  n.  A.  XIII  23  come 
Lua  di  Saturno,  Hcra  e  Virites  di  Quirino,  Moles  di  Marte  etc. 

-  Sugli  dei  Novidenses  rimando  alle  belle  ricerche  del  Wisso\va  De  Romanorum 
indige'.ibus  et  novensidibus  disputatio  (Marpurgi  1892).  Non  mi  paiono  però  decisivi 
gli  argomenti  che  egli  Religion  und  Cultus  p.  1 97  sg.  reca  per  dimostrare  che  il  culto 
di  Flora  già  apparteneva  all'antichissimo  ciclo  degli  dei  indigeies  romani.  Il  passo  di 
Varrone  d.l.L.  V  74  (cfr.  Liv.  1,  552),  in  cui  include  anche  Volcano  fra  gli  dei 
Sabini  non  ha  gran  valore  più  dsl  Floriferlum  ài  Fest.  ep.  Paul.  91  ed  il  Flamen 
Floralis,  sebbene  ricordato  negli  atti  dei  fratelli  Arvali,  può  essere  sorto  anche  in  età 
posteriore  alla  monarchia.  11  tempio  di  Flora  (Martial.  V  22,  4)  era  presso  la  piazza 
Barberini  (v.  Huelsen  Topogr.  I  3  p.  412)  non  solo  fuori  del  pomerio  del  Seltimon- 
zio  dell'età  regia  ma  dalla  stessa  Città  delle  quattro  regioni  abbracciante  il   Quirinale. 

2  Sul  "  Sacerdos  Caeninensium  „  v.  CIL.  XI  2699  ed  il  restante  materiale  epigra- 
fico raccolto  dal  Wissowa  Religion  und  Cultus  p.  520.  Sui  "  Sacerdotes  Succiniani  „ 
CIL.  VI  n.  2 1 78-2  !  80.  Sui  culti  ereditati  da  Roma  nel  IV  secolo  a.  C.  (v.  le  mie 
Ancient  Legends)  dirò  nel  corso  dell'opera. 

^  Sui  "  eulta  privata  y  Fest.  p.  245  s.  v.  puhlica  sacra;  popularia  sacra  p.  253. 
Cfr.  Dio  Hai.  II  2 1  ;  65.  I  testi  letterari  che  si  riferiscono  al  tema  sono  raccolti  da  A.  De 
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Un'ulteriore  ricerca  sull'origine  dei  culti   e  degli  dei  Romani 

mostrerebbe  forse  come  quello  di  Giove  Feretrio,  ossia  della  quer- 

Significato  origi-     eia  a  cul  sl  appendevano  le  spoglie  opime,  vale  a  dire  del  duce 
Dario  di  dati  culti 

dei  nemici,  si  collega  da  un  lato  con  il  fatto  che  Giove  stesso  era 

adorato  sotto  forma  di  quercia,  d'altra  parte  con  il  pensiero  che 
costui  e  Mars  Gradivus  (come  Zei'g  XvXÌMvwg  fra  gli  Spartani) 
proteggevano  l' aggredire  e  il  predare  i  nemici.  *  D' altro  Iato 
quello  di  Juppiter  Farreus,  che  era  adorato  allorché  nel  matrimonio 
per  "  confarreatio  u  si  mangiava  dagli  sposi  una  focaccia  di  farro, 
indica  che,  come  nella  comunione  eucaristica  cristiana,  v'era  un 
atto  di  vera  e  propria  teofagia.'  Ed  il  Romano  primitivo,  che  iden- 
tificava la  cosa  che  adorava  con  il  dio  che  l' animava,  non  avreb- 
be certo  concepite  le  famose  questioni  sulla  substanziazione  o 
consustanziazione. 

Uno  studio  delle  forme  primitive  dei  culti  darebbe  occasione 
di  riflettere  come  l'asta  era  identificata  con  lo  stesso  Marte,  cosi 
come  l'albero  di  quercia,  di  faggio  o  di  fico  con  lo  stesso  "  Jup- 
piter Feretrius,  Fagutalis  e  Ruminus  u.  E  può  sospettarsi  che  il  cane, 

Marchi  //  cullo  genlilizio  di  Roma  antica  nei  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  XXX 
(1897)  fase.  15. 

La  storia  più  antica  di  Roma  è  perita.  Le  varie  notizie  a  noi  pervenute  sui  culti 
gentilizi,  ad  es.  degli  Julì  per  Apollo,  dei  Nauzì  per  IVlinerva,  dei  Pinarì  e  Potiti  per 
Ercole,  si  riferiscono  ad  età  relativamente  tarde.  11  materiale  che  offrono  le  monete  è 
abbondante,  ma  vale  per  culti  e  tempi  più  recenti.  In  via  di  eccezione  constatiamo  come 
con  gli  Horazì  fosse  connesso  quello  di  Jano  Sorcrio,  con  i  Fabì  ed  i  Quintili  quello 
dei  Luperci,  con  gli  Juli  quello  di  Vediove. 

i  II  Zeùg  ZuXÀdvLOg  e  1' 'A9-r;và  SuXXavia  di  Sparta  Plut.  Ljjc.  6  derivano 
forse  da!  auXàv.  Il  titolo  di  Gradivus  dato  a  Marte  Gradino  (cfr.  Paul.  ep.  Fest. 
p.  97  Serv.  ad  Aen.  Ili  35)  riconnetterei  anche  con  il  luogo  di  Diomede  III  p.  476  K 
in  cui  parlandosi  del  dio  Inuo  si  dice  che  si  moveva  concitato  cursu  caprae  more 
quotiens  praedatoria  vice  grassaretur. 

•  Gaius  I  112:  Far? co  in  manum  conveniunt  per  quoddam  genus  sacrifica  quod 
Jovi  farreo  fit.  in  quo  farreus  panis  adhibetur,  unde  etiam  confarreatio  dicitur.  Co- 
desta forma  di  matrimonio,  come  risulta  dal  seguito  del  testo  di  Gaio,  era  usato  solo 
per  matrimoni  delle  genti  che  dovevano  coprire  le  cariche  di  Flamine  Diale,  Marziale, 
Quirinale  e  di  rex  sacrorum.  V.  qui  oltre  al  cap.  XVII. 
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associato  nella  rappresentazione  ai  Lari,  i  quali  erano  talora  vestiti 
appunto  di  una  pelle  canina,  non  fosse  stato  esso  stesso  in  origine 
un  "  totem  u  come  lo  fu  in  seguito  l'oca,  come  lo  furono  il  lu- 
po, varie  specie  di  uccelli  e  così  di  seguito/  Il  risultato  di  tali 
ricerche,  che  troverebbe  un  riscontro  perfetto  in  quelli  a  cui 
conduce  lo  studio  comparato  delle  religioni  primitive,  varrebbe  a 
provare  la  materialità  delle  concezioni  originarie,  che  man  mano 
salirono  e  si  trasformarono  in  così  alte  e  nobili  concezioni  morali. 

Per  un  altro  lato  constateremmo  come  culti  che  traggono  vita 
dalle  stesse  forze  naturali  abbiano  avuto  a  Roma  quell'espressione 
che  più  tardi  sarà  sorgente  delle  più  serene  idealità  poetiche. 

Avemmo  di  già  occasione  di  notare  come  le  riunioni  delle 
comunità  si  facessero  sotto  l'ombra  dei  boschi  sacri.  Aggiungiamo 
ora  che  il  silenzio  profondo  dei  boschi  era  oggetto  di  venerazione  a 
Roma    come   ha  i  primitivi  Germani."    Ed    il    rumore    improvviso 


*  Sui  Lares  praesliles  cinti  di  pelle  di  cane  v.  Plut.  q.  Rom.  51.  Ai  cultori  della 
storia  delle  religione  greca  è  appena  necessario  ricordare  come  la  civetta,  i!  lupo,  la 
leonsssa,  dal  grado  di  divinità  siano  disces»;  a  quello  di  accessorio  e  di  simbolo  della 
medesima  allorché  1'  antromorfismo  dette  forme  umane  alle  divinità  teriache.  Questo  pro- 
cesso era  inesplicabile  agli  antichi,  che  lo  spiegavano  in  modo  assurdo,  v.  ad  es.  Ael. 
A.  a.  XII  40.' 

-  Al  bel  passo  di  Plinio  n.  h.  XI!  3:  haec  fusre  numinum  tempia,  priscoque 
TÌiu  simplicia  tura  eliam  nane  deo  pracellentem  arborem  dicant.  nec  magis  auro  fui' 
gentia  atqu&  ebore  simulacro  quam  lucos  et  in  iis  silentia  ipso  adoramus,  vanno  con- 
trapposte le  celebri  parole  di  Tacito  Cerm.  9,  5:  lucos  ac  nemora  consccrant,  deo- 
Tumque  nomitìious  appsllant  secrelum  illud  quod  sola  reverentia  vident. 

Aggiunge  Plinio  /.  e.  che  :  l'aesculus  era  sacro  lovi.  Apollini  laurus  ;  il  mirto  era 
sacro  a  Venere  quin  et  Siloanos  Faunosque  genera  silvis  ac  sua  numina  tamquam 
e  cacio  ctlributa  credimus. 

Sulle  quercie  cfr.  ib.  XV  6-7.  Il  passo  più  saliente  sul  culto  delle  quercie  è  quello 
di  Livio  III  25,  7  in  cui  tanto  Gracco  Clelio,  duce  degli  Equi,  quanto  i  legali  Romani 
si  rivolgono  come  testimoni  ad  una  sacra  quercia  sull'Algido.  Cfr.  Dion.  Hai.  X  22 
estr.  23,  il  quale  parla  di  faggio  e  che  non  mostra  di  comprendere  più  il  significato 
di  ciò  che  racconta. 

L'antico  romano  crede  che  la  quercia  senta  e  sia  testimone,  così  come  il  pater 
patratus  dei  feziali  chiamava  a  testimone  le  pietre  terminali  :  audiie  fina  Liv.  I  32,  6. 
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che  turba  la  quiete  dei  boschi  era  pur  oggetto   di  spavento  e  di 
religione/ 
Culto  dei  boschi  Non  è  nostro  ufficio  lo  stendere  una  storia  della  religione  ro- 

mana. Codesto  tema,  che  richiederebbe  una  larga  comparazione  dei 
culti  di  turti  gli  altri  popoli  che  si  trovano  tuttora  in  un  analogo 
stadio  mentale,  ci  condurrebbe  per  giunta  ad  un  minuto  esame  delle 
astruserie  magiche  e  teologiche  dei  preti  e  degli  eruditi  latini. 

Fra  i  risultati  di  una  simile  ricerca  vi  sarebbe  la  constatazione 
che,  mentre  alcuni  tratti  elementari  sono  comuni  tanto  alle  stirpi  indo- 
europee quanto  a  vari  popoli  viventi  allo  stato  primitivo,  altri  deri- 
vavano dai  vari  strali  ligure,  ausonico,  etrusco,  sabino,  ossia  rappre- 
sentano elementi  appartenenti  ai  vari  popoli  che  da  tempi  anti- 
chissimi occuparono  il  Lazio  ove  si  fusero.'  E  certo  condizioni 
speciali  del  suolo  indussero  a  formulare  e  a  dare  più  saliente 
espressione  a  dati  concetti.  I  culti  delle  divinità  della  luce,  della 
terra,  delle  acque,  degli  alberi,  degli  animali,  dei  defunti,  hanno  bensì 
un  collegamento  diretto  con  la  natura  del  paese,  ma  non  rivelano 
in  fondo  per  se  stessi  concetti  diversi  da  quelli  che  si  constatano, 
presso  altri  popoli.  Sembra  invece  stare  in  rapporto  col  terreno  latino 
ed  etrusco  il  nome  ed  il  culto  di  Vulcano-Sum.mano,  uno  degli  dei 


*  La  voce  di  Fauno  o  Silvano  sarebbe  stata  udita  nella  selva  Arsia  durante  la 
battaglia  fra  Romani  ed  Etruschi  secondo  la  leggenda  raccontata  da  Liv.  II  7  e  da 
Dion.  Hai.  V    14-16. 

Ai  versi  qucs  olim  Fauni  vaiesque  canebar.t  accennava  già  il  vecchio  Ennio 
apud  Cic.  Brut.  18,  71.  Cfr.  Fast.  p.  325  s.  v.  Saturno  dies  ....  versus  quoque  ari' 
iiquissimi  quibus  Faunus  fata  cecinisse  videnlur  Sa'urnii  appellanlur.  Cfr.  Cass.  Hem. 
apud  Serv.  ad  Georg.  I    1 0  =  fr.  4*  u  P.  Horat.  ep.  I    1 9,  4. 

-  Un'indagine  in  questo  senso  dovrebbe  essere  condotta  con  la  più  grande  deli- 
catezza, perchè  non  è  sempre  lecito  stabilire  quando  vi  sia  derivazione  e  continuazione 
di   un  originario  rito  indo-europeo  e  quando  casuale  rassomighanza. 

Tale  è  per  esempio  il  caso  delle  "  nuptiae  confarreatae  „  del  Flamen  e  della 
Flaminica  in  cui  si  costumava  sellas  duas  jugatas  ovilla  pelle  super  iràecta  poni  eius 
ovis,  quae  ostia  fuìsset.  Serv.  ad  Acn.  IV  374,  costume  che  ricorda  uno  analogo  della 
antica  società  indiana  v.  Oldenberg  La  religion  d.    Veda  p.  426. 
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primordiali  della  nazione,  il  quale  non  solo  nella  sua  duplice  ma- 
nifestazione di  fulmini  notturni  e  diurni,  ma  anche  per  il  suo  nome 
fa  pensare  al  vulcanismo  ed  alla  natura  della  vasta  plaga  che  dal- 
l'Amiata  si  stende  ai  monti  di  Bolsena,  al  Cimino,  ai  Colli  Albani, 
alla  Montagna  di  Rocca  Monfìna  (Veseris)  e  infine  al  Vesuvio.^ 
Allorquando  il  periodo  dell'attività  umana  si  dischiuse  nell'  E- 
Iruria  maiittima  e  nel  Lazio,  le  grandi  erudizieni  vulcaniche  erano 
terminate  da  età  immemorabile.  Ma  il  ricordo  di  fenomeni  tellu- 
rici, sebbene  assai  vago,  era  rimasto;  e  le  emanazioni  solforose  e 
mefìtiche  del  terreno  vulcanico,  accanto  alle  abbondanti  acque  ter- 
mali, che  a  partire  da  Viterbo  e  dalle  falde  del  Cimino  si  ritrovano 
fino  all' Albula  al  territorio  della  stessa  Città  di  Rom.a,  determina- 
rono culti  paurosi  e  terribili,  come  quello  del  Dio  Sorano  adorato 
dagli  Irpini  del  Socrate  e  forse  anche  quello  di  Vediove  tra  i 
Latini.' 

Con  questo  fenomeno,  con  tali  culti,  parrebbe  riconneitersi  Vul-      Culto  diVu'.ca- 
c,  M         •  •  V     •  ,  1         no  e  delie  forze 

cano-bummano,  i!  cui  nome  non  pare  si  possa  distinguere  da  quel-      telluriche 

io  dell' etrusca  Vulci   e    del    veiente    Vulca,  autore   delle   quadri- 
ghe etrusche  che  adornavano    il   tempio  di  Giove  Capitohno.  Ne 


i  Con  Volcanus  e  Vulca  è  ovvio  confrontare  il  nome  dell'etrusco  Volci.  Se  sia 
o  no  il  caso  di  recare  a  confronto  il  Tt^y^i-ioz  dio  di  Creta  (cfr.  Head.  Hist.  Num. 
2.^  ed.  p.  473)  non  oso  decidere. 

-  Sul  culto  di  Soranus  e  la  natura  vulcanica  del  suolo  v.  Strab.  V  p.  226  C. 
Varr.  apud  Serv.  XI   787.  Plin.  n.  h.  II  208;  VII    19;  XXXI  27. 

Con  la  natura  vulcanica  del  suolo  di  Roma  si  riconnette  la  leggenda  delle  calde 
acque  con  cui  Jano  sarebbe  venuto  in  aiuto  ai  Romani  nella  battaglia  contro  Tito 
Tazio  V.  Varr.  d.  l.  L.  V  156:  laulclae  ah  lavando  quod  ibi  ed  Janum  aquae  cal- 
dae  fucTunt.  Macrob.  19,  17.  Serv.  Dan.  in  Aen.  361.  Il  racconto  per  intero  porge 
però   Ovidio  fast.  I  259  sgg.  che  deriva  da  fonti  antiche  e  che  parla  di  acque  sulfurate. 

Con  la  natura  vulcanica  del  suolo  di  Roma  va  pure  collegato  il  lucus  Mefiiis 
che  era  nel  monte  Cispio  in  una  parte  dell'  Esquilino  verso  il  vico  Patricio  Varr.  d.  I. 
L.  V  49.  Fest.  s.  V.  Septimontio  p.  251  M.  Le  esalazioni  solforose  si  chiamano  anche 
oggi  mofeta  nella  regione  pompeiana. 

Quanto  al  carattere  soterraneo  del  culto  di  Vejovis  accetto  le  vedute  del  Wissowa 
Religion  2.^  ed.  p.  236  sg. 


ciale  dei    culti 
romani 
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e,  credo,  improbabile  che  con  i  fenomeni  tellurici  vulcanici  si  con- 
giungesse la  teoria  dei  fulmini,  che  escono  da  terra  e  che  atterri- 
vano in  modo  speciale  gli  Etruschi,  i    quali   nell'arte  di  "  procu- 
rarli ji,  ossia  di  espiarli,  erano  particolarmente  versati/ 
Significato  so-  Esaminati  da  un  altro  punto  di  vista,  i  culti  dell'età  regia  atte- 

stano il  graduale  passaggio  della  società  romana  dalla  più  semplice 
condizione  di  pastori  e  cacciatori  semi-nomadi  a  quella  di  stabili 
occupatori  e  coltivatori  dei  campi.  Accennano  alla  prima  condi- 
zione quelli  di  Juno  e  di  Luperco;  ma  altri  di  essi  sono  stretta- 
mente connessi  con  la  formazione  di  pagi  chiusi  come  i  "  Pagana- 
lia  u-  Con  altri  convenienti  ad  una  comunità  già  formata  ed  abitante 
entro  una  cinta  si  collegano  i  "  Compitalia  j,  ed  i  "  Fornacalia  ^. 
E  come  i  culti  in  onore  degli  dei  Ste/culino,  Pilumno  e  Po- 
mona  fra  i  Latini  attestano  il  periodo  della  incipiente  concimazione 
dei  campi,  la  cultura  degli  alberi  di  frutta  ed  il  passaggio  dalla 
vita  nomade  alla  agricola,  la  festa  mobile  delle  "  Sementivae  „, 
accanto  al  culto  della  Dea  Segesta  e  Tutilina  e  quello  dei  "  Ro- 
bigalia  u  indicano  un  ulteriore  svolgimento  di  cultura  succeduto  al 


i  Su  Vulca  Veientano,  artefice  delle  quadrighe  del  Campidoglio  Plin.  rt.  h.  XXXV 
1 57;  cfr.  Plut.  Pop.  1 3.  Sul  culto  di  Vulcano  anteriore  a  quello  di  Giove  Capitolino 
V.  Plin.  n.  h.  II  138:  Romani  duo  tantum  ex  iis  (ossia  fra  i  fulmini)  servavere 
diurna  at'ribuentes  Jovi,  noctuma  Summano,  rariora  sane  eadem  de  causa  frigidioris 
caeli.  Etruria  erumpere  terra  quoque  arhitrctur,  quae  infera  appellai,  brumali  tempore 
facla  saeva  maxime  et  exsecrabilia,  cum  sint  omnia  quae  terrena  existimant  non  illa 
generalia,  nec  a  sideribus  venienlia  sed  ex  proxima  atque  turbidiore  natura.  Aggiunge 
che  questi  ultimi  fulmini  chiamavano  terrena  e  che  credunlur  e  terra  exire. 

Va  pure  aggiunto  la  dichiarazione  di  Varrone  apud  Geli.  n.  A.  II  28:  quoniam 
et  qua  vi  et  pzr  quem  deorum  dearumque  terra  tremerei,  incertum  esset. 

Lascio  indiscussa  la  questione  se,  come  è  stato  più  volte  sospettalo,  anche  in  età 
slorica  siano  state  avvertite  eruzioni  nei  monti  laziali.  Le  piogge  di  sassi  sul  monte 
Albano  ricordate  da  Livio  I  31,  2;  VII  28.  7;  (cfr.  XXI  62.  5;  XXIII  3!,  15; 
XXV  77:  XXVI  23;  XXVII  37;  XXIX  14;  XXX  38;  XXXIV  45;  XXXV  9; 
XXXVI  37;  XXXVIII  36;  XXXIX  22;  XLIV  18)  sono  state  anche  spiegate,  come 
è  noto,  per  mezzo  di  areoliti. 


Libro  III  -  Capitolo  XVI  703 

periodo  in  cui  Pales  e  la  festa  delle  greggie  rappresentavano  la 
prima  forma  di  ricchezza  e  di  incivilimento/ 

Non  è  escluso  che  la  prima  di  codeste  feste,  che  la  tradizione 
connette  con  il  popolare  re  Servio  Tullio,  non  sia  sorta  più  tardi  con 
il  trionfo  della  plebe.  Così  non  osiamo  decidere  se  di  già  con  la 
fine  della  monarchia,  anziché  con  la  incipiente  repubblica  si  colleghi 
quella  del  Setìimonzio  (1  1  Dicembre)  che  presuppone  quella  cinta 
che  includeva  i  due  colli  del  Palatino,  il  Velia,  i  tre  colli  dell*  E- 
squilino  ed  il  pago  della  Sucusa. 

Tralasciamo  pure  di  esaminare  sotto  quali  forme  i  più  antichi 
Quiriti  offrissero  culto  a  codeste  e  ad  altre  divinità  che  non  ab- 
biamo menzionate.  Alcuni  tratti  del  culto  come  la  "  mola  salsa  y 
preparata  dalle  Vestali,  il  grano  nascosto  nelle  fosse  in  onore  del 
Dio  Conso,  il  rituale  Gabino  nei  sacrifizi,  la  purificazione  dei  campi 
con  il  sacrifìcio  dei  cani,  la  "  devotio  u,  le  varie  offerte  alla  divini- 
tà, ora  di  solo  latte  e  non  di  vino,  ora  cruente,  appartengono  al  periodo 
più  antico  al  pari  di  alcuni  riti  funebri  di  cui  avremo  oltre  occasio- 
ne di  discorrere.'  Ma  non  è  concesso  stabilire  con  esattezza  di  quanto 
la  sapienza  dei  sacerdoti  abbia  aumentato  il  patrimonio  delle  idee 
reHgiose  o  meglio  delle  superstizioni  nazionali  e  quando  sia  avve- 

*  Stercutlus  o  Stercutinus  sarebbe  stato  padre  di  Pico,  Pico  di  Fauno,  Fauno  di 
Latino,  Serv.  Dan.  ad  Aen.  X  76;  cfr.  !X  4,  ove  si  parla  di  Pitumno  o  Picumno 
dei  fratelli  ;  dei  quali  Pilumnus  usum  stercorandorum  inoenit  agrorum  —  unde  et 
Stsrculinius  dictus  est  —  Pilumnus  vero  pinstndi  frumenti  —  unde  a  paslorihus  deus 
colilur.  Cfr.  Macrob.  I  7,  25.  Marc.  Cap.  11  1  58.  Sul  loro  carattere  di  dei  coniugali 
Varr.  apad  Non.  p.  518;  528.  L'arte  di  concimare  i  campi,  secondo  un'altra  ver- 
sione, sarebbe  sfata  introdotta  da  Ercole  in  Italia,  quae  regi  suo  Stercuto  Fauni  /ìlio 
oh  hoc  invcntum  immorialitalem  tributi,  Plin.  n.  h.  XVII   50. 

Su  Pomona  ed  il  Pomonale  sulla  via  Ostiense  v.  Fest.  p.  250  s.  v.  Pomonal;  cfr. 
s.  V.  Maximae  dignalionis  ;  Varr.  d.  l.  L.  VII  45.  I  rapporti  con  Pico  v.  ad  es.  in  Serv. 
ad  Aen.  VII  190  ed  il  materiale  citato  dal  Wissowa  in  Roeschers  Lex.  d.  griech.  u. 
Toem.  Myth.  Ili  col.  2747  sgg. 

Su  Seia  o  S^gesta  e  Tutilina  Varr.  d.  1.  L.  V  163.  Plin.  n.  h.  XVIII  8;  cfr.  Ma- 
crob. I    16.  8.  Aug.  d.  e.  d.  IV  8.  Tertull.  de  speci.  8. 

-  Circa  la  forma  del  più  antico  culto  v.  i  dati  raccolti  da  Wissowa  op.  cil.  2.* 
ed.  p.  32  sgg. 
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nuta  la  prima  e  notevole  cristallizzazione  delle  vecchie  usanze  rac- 
colte in  rigida  ed  immutabile  dottrina.  Tanto  meno  abbiamo  modo 
di  precisare  nel  tempo  le  varie  e  multiple  fonne  con  cui  le  divi- 
nità vennero  adorate  assumendo  nomi  diversi  a  seconda  della  spe- 
ciale loro  funzione.'  Certo  la  religione  romana,  che  pur  si  piegò 
nel  corso  dei  secoli  ad  accogliere  più  volte  culti  stranieri,  ebbe  un 
lungo  periodo  in  cui  accettò  i  "  sacra  ^  e  le  cerimonie  delle  varie 
città  Latine  e  Sabine  che  in  Roma  si  andarono  fondendo.  Per  questo 
lato,  come  per  la  formazione  del  diritto,  converrà  meglio  riassumere 
Strati  diversi  nel  il  frutto  dell'  operosità  romana  per  un  periodo  un  poco  più  taj"do 
primitivi  nia  più  sicuro,  vale  a  dire  per  per  la  fine  del  secolo  V  allorché, 

penetrati  nel  pieno  campo  della  storia,  sarà  più  facile  constatare  l'ac- 
cessione delle  idee  e  dei  culti  religiosi  di  altri  popoli  chiaramente 
distinti  dal  più  vecchio  nucleo." 

Sotto  questo  lato  giova  ricordare  come  il  divieto  contenuto 
nelle  leggi  regie  di  fare  sacre  libazioni  con  il  vino,  anziché  con 
il  latte,  convenga  appunto  al  carattere  pastorale  della  più  antica 
società  romana;^  mentre  il  costume  da  parte  delle  Vestali  di  dedi- 
care i  propri  capelli  alla  divinità  (che  rammenta  il  taglio  delle 
chiome  delle  monache  cristiane)  accenna  forse  ad  un  residuo  di  sa- 
crifìcio umano  riconoscibile  poi  nella  "  devotio  jj,  che  perdurò  sino  a 


^  Circa  gli  inJigitamenta  basti  qui  rimandare  al  materiale  raccolto  da  R.  Peter 
S.  V.  nel  Lex.  d.  griech.  u.  roem.  Mylh.  del  Roscher  li  col.  129-233. 

La  grande  mulìiciplità  dei  nomi  che  i  sacerdoti  romani  usavano  ad  es.  chiamando 
il  Tevere  Serra,  Ramon,  Coluher.  Voliurnus  (v.  ad  es.  Serv.  ad  Asn.  Vili  63;  90;  95), 
ovvero  facendo  il  sacrum  alla  Tellus  ed  a  Ceres  invocando  il  nume:  Vercactorem, 
Redaratorem,  Inporcitorem,  Insiiorem,  Oharatorem,  Occatorem,  Sarritorem,  Subrunci- 
natorsm,  Messorem,  Convectorem,  Conditorem,  Promitlorem  (Serv.  ad  Georg.  121),  per 
cui  Jano  era  ricordato  come  Geminus,  Junonius,  Consivius,  Quirinus,  Patulcius  eie.  (Macr. 
19,  15)  trova  la  sua  perfetta  continuazione  nei  riti  della  Chiesa  Cattolica.  Si  pensi  ad 
es.  alle  litanie  Lauretane  in  onore  della  Madonna  ove  è  detta  ad  es.  :  Virgo  pruden- 
tissima,  ccneranda,   praedicanda,  polens,  clemsns  fidelis  eie. 

2  Plin.  n.h.  XIV  63. 

•'  Su  ciò  ai  voi.  seguente  di  quest'opera. 
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tarda  età  storica,  infine  nel  costume  strattamente  connesso  di  ven- 
dere per  prezzo  il  proprio  corpo.  ^ 

II  modo  grossolano  con  cui  i  Romani  sino  a  tarda  età  storica 
divisero  i  mesi  dell'  anno  creando  una  settimana  di  otto  giorni 
porge  un'  idea  della  rozzezza  dei  tempi  in  cui  l' anno  slesso  veniva 
talora  misurato  non  già  dal  corso  del  sole  e  della  luna,  bensì  dai 
dieci  mesi  occorrenti  alla  donna  per  partorire.  Così  fra  altri  po- 
poli, il  frutto  del  capitale  è  stato  a  lungo  calcolato  sulla  base  del 
tempo  che  occorre  al  bestiame  per  sgravarsi  e  per  produrre  il 
frutto  del  capitale  da  esso  in  origine  esclusivamente  rappresentato." 

Ma  un'espressione  ancora  più  chiara  delle  grossolane  concezioni 
primitive  del  tempo  di  cui  discorriamo  sono  le  incantazioni  ma- 
giche che  è  naturale  ritrovare  a  Roma  come  in  tutte  le  società 
primitive.  L' opinione  che  si  possa  giovare  e  sopratutto  nuocere 
per  mezzo  di  formule  e  di  riti,  costituisce  purtroppo  una  triste  cre- 
denza comune  a  tutte  le  razze  umane,  che  si  manifesta  in  forme 
infinite  in  tutte  le  età.  Le  parole  magiche  dell'Oriente  e  del  no- 
stro medioevo,  famoso  per  le  streghe,  trovano  un'  applicazione  nelle 
parole  con  cui  le  Vergini  Vestali  credevano  poter  trattenere  la 
fuga  di  uno  schiavo,  ove  non  fosse  ancora  uscito  dalla  Città.  Parole 
magiche  bastavano  per  attirare  i  fulmini  come  per  indurre  gli  dei 


Elemento  magi- 
co nella  primi- 
tiva religione  ro- 
mana 


^  Sulle  chiome  recise  delle  V^estali  (costume  diffuso  in  tutto  il  mondo)  v.  Plin. 
n.  h.  XVI  235.  Rito  apparentemente  analogo,  ma  connesso  solo  con  le  espiazioni,  è 
quello  dello  spazzare  il  suolo  dei  templi  con  i  capelli  v.  ad  es.   Liv.  Ili  7,  8. 

Sulla  decolio  Procil.  apud  Varr.  d.  l.  L.  V  148,  Liv.  Vili  IO.  Sul  vendere  i 
propri  corpi  Euphor  apud  Athen.  IV  p.  1 54  C. 

Sui  sacrifici  umani  v.  oltre  p.  711. 

"  I  dati  sull'antichissimo  anno  di  dieci  mesi  sono  già  stati  raccolti  dal  Mommsen 
Roem  Chronologie  2.^  ed.  p.  47  sgg.  Il  rapporto  di  tale  anno  con  il  tempo  giudicato 
necessario  a  partorire  (ossia  di  dieci  mesi,  fissato  anche  nelle  leggi  delle  XII  Tavole) 
risulta  ad  esempio  da  Pompon,  in  Frag.   Valic.  321. 

Sul  frutto  del  capitale  in  base  al  tempo  necessario  al  bestiame  per  sgravarsi  v. 
Kovalewsky  op.  cil.  p.  139. 
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a  cambiare  di  sede.*  I  segni  delle  mani  con  cui  i  volghi  d'Italia 
credono  tuttavia  di  impedire  che  una  malia  si  compia  o  una  sven- 
tura sopraggiunga,  troviamo  usati  nella  società  romana.  Già  no- 
tammo il  carattere  magico  dell'  albero  custodito  nella  selva  di 
Nemi,"  che  trova  un  riscontro  in  quello  della  selva  Cumana;  ^  os- 
serviamo ora  che  il  tratto  veramente  caratteristico  per  l' età  di  cui 
parliamo  è  il  timore  che  gli  scongiuri  nuocessero  alle  messi  e 
isterilissero  il  raccolto  dei  campi  vicini.  Codeste  credenze,  prati- 
cate anche  in  età  perfettamente  storiche,  vediamo  esser  presuppo- 
sto di  sanzioni  penali  nelle  leggi  delle  XII  Tavole,  ove  per  simili 
casi  la  condanna  era  1'  essere  bruciati  vivi.*  Ed  a  questo  peri- 
colo corrisponde  la  preservazione  delle  biade  fatta  per  mezzo  della 
festa  dei  "  Robigalia  u  in  cui  il  sacrificio  di  cani  rossi  fatto  nei  campi 
allontanava  la  ruggine  dai  cereali.  Vecchie  superstizioni  importate 
forse  dalle  antichissime  stirpi  italiche  dall'  Oriente,  ma  che  possono 
essere  anche  il  prodotto  spontaneo  e  naturale  dello  spinto  umano, 
che  stenta  ancora  a  liberarsi  dai  pregiudizi  che  crea  l'ignoranza 
di  tutto  ciò  che  la  circonda    e    ne    determina   le  sorti.  Nel  culto 


*  Plin.  n.h.  XXVIII  13:  Veslales  noslras  hoJie  credimus  nondum  egresso  urbe 
mancipia  fugiliva  retinere  in  loco  precatione  cet. 

Pei  fulmini  ih.  cfr.  II  140.  SmW  evocatio  degli  dei  per  mezzo  di  scongiuri  v.  ad 
cs.  Plin.  XXVlIl    18.  Macr.  Ili  9.  7. 

2  V.  s.  p.  373. 

3  Verg.  VI    195   sqq. 

*  Plin.  ri.  h.  XXVIII  17:  quid?  non  et  legum  ipsarum  in  duodecim  tahulis  verbo 
sunl:  qui  fruges  excantassil.  Serv.  ad  Bue.  Vili  99  che  al  verso:  atque  salas  alio 
vidi  traducere  messis  osserva:  magicis  quidam  artihus  hoc  fiehat  unde  in  XII  Ta- 
hulis: neve  alienam  segetem  pellexeris. 

L'esempio  caratteristico  dell'accusa  di  alien as fruges  perlicere  veneficiis  è  quello 
ricordato  da  Plinio  n.  h.  XVIII  43.  sulla  fede  di  Calpurnio  Pisene,  a  proposito  di 
C.  Furio  Cresimo,  invidiato  per  la   prosperità  dei  suoi  raccolti  dovuti  alla  sua  diligenza. 

Altri  dati  sugli  incantamento  carminum  porge   Plin.  /.  e.  XXVIII    IO  sqq. 

Le  tabule  dejìxionum  sono  troppo  note  perchè  occorra  farne  particolare  com- 
mento. V.  su  di  esse  Audollent  Defixionum  tabellae  (Paris  1 905)  ;  cfr.  Huvelin  7a- 
blettes  magiques  (Macon   1902). 
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cristiano,  nessuno  l'ignora,  alla  festa  dei  Robigalia  è  succeduta  quella 
delle  Rogazioni,  ossia  della  benedizione  dei  campi/ 

Proposito  di  molte  religioni  antiche,  come  delle  precipue  fra  "  ^."''o  <^s'  de- 
le  moderne,  è  quello  di  mitigare  lo  sgomento  che  nell'animo  pro- 
duce la  morte,  la  scomparsa  delle  persone  care.  Alcuni  culti, 
come  ad  es.  quello  di  Cerere,  ossia  della  dea  della  Terra,  con- 
tribuirono a  modificare  le  credenze  suU'  oltretomba,  i  contegni  ed 
i  sentimenti  degli  uomini  divenuti  man  mano  più  civili,"  Nelle 
forme  primitive  la  vita  umana  continuava  assai  impallidita  nella 
tomba,  donde  alle  ombre  era  lecito  uscire  nella  notte.  Ma  in  tutto 
ciò  nulla  v'  è  nell'  antichissima  religione  romana  come  nella  poste- 
riore, che  riveli  una  concezione  diversa  da  quella  comune  a  tanti 
popoli  primitivi.  E  delle  più  antiche  feste,  che  si  compievano  in 
occasione  di  funerali  come  dei  cibi  che  si  offrivano  ai  defunti,  sono 
rimaste,  come  è  a  tutti  noto,  traccie  nella  Penisola  sino  ai  dì  nostri. 
La  Chiesa  Cattolica  stessa  santifica  la  commemorazione  dei  defunti.^ 

Le  dottrine  dei  più  antichi  sacerdoti  romani,  come  spesso 
quelle  di  preti  moderni,  più  che  sulla  chiarezza  di  concetti  si  ba- 
savano su  astruserie  e  su  cerimonie  di  cui  essi  stessi  finivano  per 
dimenticare  il  significato.  Ed  erano  atte  più  a  confondere  ed  a  tener 
soggette  le  menti  dei  credenti  che  a  illuminarle.  E  opera  degli 
eruditi   e   dei  teologi   voler   cercare    ragione  e  logica  dove  spesso 


*  Sulle  arti  magiche  presso  i  Romani  v.  ad  es.  Plin.  n.  h.  XVII  266;  XXV  77 
Colum.  XI   358  sqq. 

Un  breve  ma  bel  saggio  sulle  formule  magiche  romane  a  proposito  di  Anna 
Perenna  ha  scritto  H.  Schenkl  in  Roem.  Miith.   1906  p.  211-219. 

-  Si  pensi  ad  es.  ai  misteri  Eleusini  ed  alle  belle  parole  che  sul  culto  di  Cerere 
pronuncia  Cicerone   de  hg.  II    14,  36. 

^  Banchetti  funebri  in  modo  da  ricordare  il  silicemium  romano  si  facevano  ancora 
un  venti  anni  fa  in  villaggi  della  media  valle  del  Serchio  nella  Garfagnana,  e  di  ciò  io 
sono  stato  teslimone.  Cibi  per  i  morti  si  preparavano  nella  notte  della  commemorazione 
dei  defunti  (2  novembre)  nelle  città  delia  Sardegna  ancora  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso.  E  ciò  sentii  da  testimoni  indiscutibili. 
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vi  fu  deliberata  confusione  ed  assurdo.  I  riti  che  si  compievano 
ad  esempio  nel  "  mundus  u,  ove  si  deponevano  le  primizie  di  tutti 
i  prodotti,  davano  più  tardi  occasione  di  elucubrazione  ed  hanno  poi 
favorito  le  fantasie  di  archeologi  moderni.^  Nel  complesso  vediamo 
che  i  nostri  piii  antichi  antenati  credevano  che  il  defunto  si  ral- 
legrasse delle  libazioni,  dei  cibi  e  del  sangue  dei  nemici  uccisi 
sopra  la  lor  tomba.  Il  culto  dei  morti  fu  del  resto  a  Roma,  come 
dovunque,  la  base  fondamentale  di  gran  parte  della  religione;  nulla 
v'  è  in  tutto  ciò  che  riveli  una  concezione  particolare  diversa  da 
quelle  di  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo.  Ed  a  Roma,  come  fra 
tutti  i  popoli  primitivi  classici  e  barbarici,  troviamo  il  rito  dell'in- 
cubazione ossia  del  dormire,  per  ottenerne  visioni  e  consiglio,  presso 
le  tombe  degli  avi.^ 

Caratteristica  pur  comune  a  molti  altri  popoli,  ma  che  merita 
particolare  rilievo,  è  quella  della  sensualità  di  alcuni  riti  della 
vecchia  religione  dei  Quiriti. 

Un  primo  indizio  è  fornito  dalla  cerimonia  dei  Lupercali,  che 
troviamo  in  vigore  ancora  sulla  fine  della  repubblica.  Uomini  del 
tutto  nudi,  armati  di  striscie  di  cuoio  caprino;  correvano  lungo 
r  antica  cinta  del  Palatino,  e  colpivano  le  donne  affinchè  diven- 
tassero incinte.  In  origine,  la  cerimonia  sacra  a  Fauno-Inuo,  il  dio 
caprone  che  insieme  a  Pales  proteggeva  la  greggie  e  gli  abitanti 
del  Palatino  e  che   prometteva   fecondità,  doveva   essere  molto  più 


^  II  corxctto  del  mundus  romano  (v.  i  passi  in  Wissowa  op.  cit.  2.^  ed.  p.  234  sg.) 
si  trova  ad  es.  tanto  nella  religione  vedica,  Oldenberg  La  rei.  d.  Veda  p.  497  sgg. 
quanto  nel  culto  di   Vy]   'OXo-iTiCag  Paus.  I    18,  7. 

2  Accenno  ad  un  punto  sul  quale  non  v'  è,  credo,  ormai  controversia.  11  concetto 
che  il  Romano  lotti  per  i  templi  ed  i  sepolcri  degli  avi  (v.  ad  es.  Plut.  Tib.  Gracch. 
9,  3)  è  manifestazione  comune  a  tutta  l'antichità,  anzi  a  tutto  il  mondo. 

Rispetto  alla  incubazione  fra  i  Latini  basti  rimandare  a  Verg.  VII  81  sqq.  dove 
parla  dell'  oracolo  di  Fauno  :  hinc  Italiac  genius  onmisque  Oenoiria  tellus  ir,  dubiis 
responsa  pelunt. 
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realistica;  le  strisele  di  cuoio  erano  forse  una  posteriore  sostituzione. 
A  ragione  la  festa  dei  Lupercali  offendeva  la  suscettibilità  delle 
persone  di  educazione  più  fine  al  tempo  di  Cicerone/ 

Ma  i  più  antichi  Romani  avevano  avuto  culti  ancora  più  bru- 
tali. Basti  ripensare  alla  oscena  immagine  di  Tutunus-Mutunus  ed 
alle  spose  novelle  obbligate  a  cavalcare  il  fascino  della  divinità 
Palatina.  Ed  è  appena  necessario  ricordare  il  culto  del  dio  u  Fasci- 
nus  u  che,  ad  allontanare  l' invidia,  era  posto  anche  sotto  il  carro  del 
trionfatore  romano.  E  ad  esso,  che  oggi  risveglia  solo  concetti  osceni 
ed  impuri,  veniva  prestato  culto  dalle  vergini  Vestali,  così  come  ad 
Atene  la  vergine  canefora  portava  in  processione  il  fallo. 

Il  culto  di  Tutunus  Mutunus  fu  dalla  leggenda  trasferito  nel  mito 
della  giovinetta  sabina  rapita  al  tempo  di  Romolo,  destinata  a  Ta- 
lassio,  che  alla  sua  volta  è  la  personificazione  degli  organi  della 
riproduzione.  Così  la  parola  "  fascinum  u ,  che  esprimeva  lo  stesso  con- 
cetto e  dette  origine  alla  denominazione  dei  canti  fescennili  propri 
alle  nozze,  venne  man  mano  così  ingentilita  nel  suo  significato  da 
permettere  anche  oggi  ai  poeti  di  valersene  per  esprimere  concetti 
ideali  opposti  a  quelli  grossolani  e  naturalistici  che  questa  parola 
in  origine  così  apertamente  significava. 

Il  fatto  è  che  l'ingentilimento  e  raffinamento  graduale  del  co- 
stume   rese    man    mano    incomprendibili    imagini    e    pensieri    vol- 


1  Sa  Inuo-Fauno  ed  i  Lupercali  v.  ad  es.  Varr.  d.  l.  L.  V  86;  VI  13;  34. 
Liv.  I  5.  Dion.  Hai.  I  79  sq.  Ow\à.  fast.  II  268;  V  108.  Just.  XLIIi  1.  Plut.  Kom. 
21.  Arnob.  Ili  72.  Serv.  ad  Aen.  VI  775.  Gelas.  odo.  Androni,  citava  un  passo  di 
Livio  nella  seconda  decade  (fr.  14  Weiss.)  in  cui  i  Lupercali  sono  ricordati  propter 
sterilitatem  mulierum,  quae  lune  acciaerai,  exsoloendam. 

Cfr.  anche  Diomed.  Ili  p.  476  K  (passo  sfuggito  per  quel  che  vedo)  ove  si 
porge  una  viva  rappresentazione  del  dio  che  avrebbe  avuto  il  corso  simile  alla  capra 
quoliens  praedaloria  vice   grassarelur. 

Suir  impressione  che  i  Lupercalia  facevano  ai  Romani  dell'  età  di  Cicerone  v.  prò 
Caelio  26.  Fustigazione  delle  donne  anche  ad  Alea  nella  Arcadia  v.  in  Paus.  Vili  23,  ]. 

Circa  il  significato  dei  Lupercali  v.  ad  es.  Mannard  Mythol.  Forsch.  apud  S.  Rei- 
nach   Culi.  Mylh.  Relig.  I  p.  177  sg.  Cfr.  Wissowa  op.  cit.  2.^  ed.  p.  209  $g. 
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gari,  che  traevano  vita  dalla  sincera  e   grossolana  ammirazione  per 

il  diletto  sensuale  con  cui  era  strettamente  collegato  ogni  concetto 

Esistenza  e  sue-     che  esprimesse  fecondità,  fortuna,  successo,  gioia  di  nozze,  augurio 

cessiva  abolizio-  i   i  •      i  •      r  i  • 

ne  àsì  sacrifici      di  Duona  lortuna,  allontanamento  dal  pencolo,  tnonro  sul  nemico. 

Il  culto  del  fascino  è  espresso  ad  ogni  occasione  nella  antica 
vita  romana  come  dagli  altri  popoli  coevi  ;  appare  nelle  pareti  do- 
mestiche, esso  è  scolpito  sulle  mura  della  città,  ad  es.  ad  Alatri,  fu 
posto  sotto  il  cocchio  del  conquistatore,  è  indice  di  forza  e  di  potenza 
averrunca  per  allontanare  l'invidia/  Concetti  attenuati,  abbassati 
oggi  ai  volghi  ed  alle  persone  meno  fini  del  Lazio  e  della  To- 
scana, e  in  generale  di  tutta  la  penisola,  che  nello  scurrile  lin- 
guaggio dei  trivi  e  delle  bettole,  nelle  esplosioni  di  vanto  e  di 
scherno,  serbano  ancora  più  o  meno  consciamente  il  sentimento  e  il 
linguaggio  della  popolare  regione  naturalistica  dei  nostri  più  ve- 
tusti antenati. 

Ma  a  parte  culti  di  questo  genere,  che  si  addicono   alla  roz- 


*  Su  Mutunus-Tutunus  v.  s.  p.  428.  Sul  culto  del  Fascinus  Plin.  n.  h.  XXVIll  39: 
religione  tutalur  el  Fascinus,  imperatorum  quoque,  non  sclum  infantium  custos,  qui  deus 
Inter  sacra  Romana  Veslatibus  coliiur  et  currus  triumphalium  sub  his  pendens  de- 
fendil  medicus  invidiae  cel.  Al  fascino  nel  caratteristico  corso  dei  carrettieri  romani  è  stato 
da  tempo  sostituito  un  corno  ;  e  nel  Ravennate  al  fascino  dei  carri  di  campagna  è 
stata  pur  sostituita  l'immagine  del  santo  vescovo  protettore  della  Città. 

11  cornetto  di  corallo  o  di  metallo  prezioso,  che  adorna  tanti  e  tanti  italiani  par- 
ticolarmente del  mezzogiorno,  non  è,  come  è  noto,  che  la  sostituzione  del  "  fascinum  y. 
E  meno  volgare,  ma  non  meno  sciocco,  l' uso  degli  amuleti  "  porta  fortuna  y  (foglia  di 
trifoglio  etc.)  che  si  nota  tuttavia  fra  i  popoli  del  nord,  e  che  è  derivato  dallo  stesso 
concetto. 

Che  il  culto  del  dio  "  Fascinus  ^  fosse  comune  a  tutto  il  Lazio  si  ricava  da  quanto 
racconta  Aug.  d.  e.  d.  VII  27  rispetto  alla  sacra  processione  che  se  ne  faceva  a  Lavinio 
in  onore  di  Liber. 

Costumi  assai  naturalistici  presuppongono  ad  es.  la  più  antica  e  realistica  leggenda 
della  nascita  di  Servio  Tullio  collegata  con  gli  dei  "  Conserentes  y,  Flacc.  apud  Arnob.  V 
18,  e  il  culto  di  Anna  Perenna  Ovid.  Fast.  Ili   675. 

Tralascio  la  festa  dei  '  Poplifugia  ^  o  delle  ancelle  (5  luglio)  riconnessa  ora  con  i 
Galli  (Varr.  d.  l.  L.  VI  18.  Macrob.  1  1  1.  36.  Plut.  Rom.  29.  Cam.  33)  ora  con  il 
tempo  di  Romolo  v.  Plut.  11.  ce.  Cfr.  Aug.  d.  e.  d.  II  6  sui  "  fugalia  g. 
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zezza  di  tutte  le  comunità  primitive,  il  carattere  crudele  dei  più  an- 
tichi Romani  è  pur  esso  nvelato  dalla  frequenza  dei  sacrifici  umani. 
La  tradizione  attribuisce  al  re  Numa  l'averli  aboliti,  sostituendo  te-  Crudeltà  della 
ste  di  aglio  a  quelle  di  persone.  Ma  con  ciò  essa  mostra  solo  gione  romana 
quanto  siano  recenti  i  racconti  sulle  gesta  di  questo  re,  fatto  per 
giunta  discepolo  di  Pitagora.  Nel  fatto  l' uso  di  uccidere  prigio- 
nieri di  guerra  venne  bandito  per  legge  solo  il  97  a.  C."  Livio 
parlando  di  un  sacrifizio  di  questo  genere  per  il  216  a.  C.  osserva 
che  non  rispondeva  affatto  al  costume  romano.^  Ma  anche  tale 
osservazione  vale  solo  ad  indicare  quanto  cammino  la  società  ro- 
mana avesse  percorso  negli  ultimi  due  secoli  della  repubblica.  Ciò 
che  in  tarda  età  storica  si  compieva  riguardo  ai  Galli,  che  veni- 
vano seppelliti  vivi  nel  Foro  Dovario,  nei  primi  secoli  di  Roma  si 
faceva  rispetto  ai  Greci,  che  si  soleva  gettare  vivi  nel  Tevere. 
Anche  qui  il  tempo  modificò  la  barbara  usanza,  dacché  in  età  sto- 
tiche  a  noi  ben  conosciute,  ai  Greci  od  Argei  venivano  sostituiti 
fantocci.*  Dei  sacrifici  umani  più  antichi  ci  è  infine  serbato  traccia 
a  proposito  delle  ferie  Latine  dalle  quali  appare  che  il  costume  di 
uccidere  prigionieri  per  la  salvezza  del  proprio  Stato  era  usanza 
comune.''  Ed  alcune  dichiarazioni  sui  sessagenari  che  si  gettavano  dal 

^  V.  s.  p.  393.  Sostituzione  di  pesci  ad  uomini  si  faceva  nella  festa  dei  Volca- 
nalia  Fest.  p.  238  s.  v.  Piscaiorii  ludi  quod  id  genus  pisciculorum  vltìorum  da'ur  ei 
deo  prò  animis  humanis.  Così  fantocci  di  giunco  furono  con  il  tempo  sostituiti  ad 
uomini  nella  festa  degli  Argei  v.  qui  sotto  n.  4. 

2  PXm.n.h.  XX)<   12;  cfr.  s.  p.  376. 

^  Liv.  XXII   57,  6  :  minime  Romano  sacro. 

*  Sui  sacrifici  dei  Greci  od  Agei,  a  cui  furono  con  il  tempo  sosliluiti  fantocci 
(14  maggio),  V.  Varr.  d.  l.  L.  VII  44.  Dion.  Hai.  I  38.  Ow\à.  fasi.  V  621  sqq.  Plut. 
q.  Rom.  32,  86.  Epicad  apud  Macrob.  I  I  I,  47;  cfr.  Fest.  p.  334  M  s.v.  Sexagenarios 
Paul.  ep.  Fest.  p.  1 5  s.  v.  Argeos.  Sulla  processione  alle  cappelle  degli  Argei  v.  il  ma- 
teriale e  le  opinioni  raccolte  e  discusse  dal  Wissowa  in  R.  E.  Ili  Halbb.  col.  589  sgg. 

Il  significato  della  parola  "  Argei  ^  e  della  cerimonia  compiuta  con  l'uccisione  dei 
Greci  prigionieri  era  già  stato  compreso  ad  es.  da  Plutarco  q.  Rom.  32. 

^  Non  vedo  ragione  di  dubitare  dei  dati  di  Min.  Fel.  Od.  30,  5;  cfr.  Lact.  121, 
3.  Tertull.  j4pol.  9.  Porph.  de  cbsiin  II  56. 
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ponte  e  la  facoltà  di  tagliare  in  pezzi  il  corpo  del  debitore,  mo- 
strano che  in  età  storica  si  serbarono  tracce  di  costumi  che  ri- 
salivano nelle  loro  prime  origini  ad  età  più  che  barbare  addirit- 
tura degne  di  cannibali/ 

La  ferocia  del  primitivo  culto  romano  non  terminò  del  resto 
con  la  fine  dell'età  regia  e  nemmeno  col  principio  della  repubblica. 
Pili  che  la  "  devotio  ., ,  che  rappresenta  una  forma  comune  a  tutti  i 
popoli  coraggiosi,  che  perdura  in  fondo  sotto  altro  nome  nelle  gesta 
di  guerra  in  cui  anche  oggi  il  valoroso  generosamente  si  sacrifica 
per  la  Patria,  ne  fa  fede  il  barbaro  costume  durato  sino  all'  im- 
pero di  seppellire  vive  nel  "Campo  Scellerato  i,  le  infelici  Vestali 
accusate  di  incesto.' 

I  più  antichi  sa-  Q^jj^  istituzioni  religiose  dell'  età   regia  la   tradizione   connette 

cerdozi  Komani,  ^  ■-' 

Flamini,  Ponte-      vari   sacerdozi,  particolarmente   quello  dei  Pontefici,  delle   Vestali, 
fici,  Auguri 

degli  Auguri,   dei  Salì,  e  quello    dei   Flamini    o   "  soffiatori  u   nel 

sacro  fuoco  delle  divinità  primarie.^ 

^  Un  ricordo  dell'antico  cannibalismo,  gli  antichi  (prima  ancora  dei  Romani)  tro- 
vavano nei  miti  in  cui  si  parlava  degli  dei  che  si  pascevano  di  carni  umane.  Ed 
anche  Ennio  apud  Lacl.  I  13  nella  sua  Storia  Sacra  affermava:  Salurnam  et  Opem 
ceterosque  tane  homines  humanam  carnem  sclilos  esitare;  verurrìque  primum  lovem 
leges  ìwTTìnibus  moresque  condentem  edicto  prohih'jìsse  ne  licerti  eo  cibo  vesci. 

Ricorderebbe  più  vivamente  l' antichissimo  cannibalismo  il  rito  usalo  dai  congiu- 
rati di  gustare  exta  umane  ;  ciò  che  è  narrato  rispetto  a  Catilina,  Cass.  Dio  XXXVII 
30  e  che,  ove  fosse  vero,  richiamerebbe  il  noto  costume  degli  Indiani  dell'America  del 
Nord  che,  pur  abbandonato  il  cannibalismo,  continuarono  a  gustare  carni  umane  prima 
di  iniziare  la  guerra.  Del  resto  carni  umane  venivano  conservate  in  vasi  a  Roma  nel 
tempio  della  dea  Bellona,  d'origine  straniera  Cass.  Dio  XLII  26,  2. 

2  Sulla  punizione  delle  Vestali  colpevoli  Dion.  Hai.  II  67.  Liv.  Vili  1  5,  7;  XXII 
57,  2.  Fest.  p.  333  col.  2  s.  v.  Sulle  Vestali  v.  R.  Lanciani  in  Not.  di  Scavi  1883 
p.  436  sgg. 

II  costume  di  sacrificare  e  seppellir  persone  vive  rientra  nella  caratteristica  di  tutta 
r  antichità  e  dei  popoli  primitivi.  Nelle  regioni  interne  della  Sardegna  è  ancora  vivo 
il  ricordo  dei  fanciulli  che  si  seppellivano  sotto  l'ingresso  dei  recinti  campestri  perchè 
si  credeva  avessero  virtù  di  custodire  gli  armenti.  Lo  stesso  concetto  presiede  alla 
leggenda  dei  fratelli   Fileni,  al  mito  di  Codro  ecc. 

^  V.  ad  es.  Liv.  I   20.   Dion.  Ha!.  1!  64  sqq.  Plot.  Num.  I  9  sqq. 
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Vedemmo  a  suo  luogo  le  lagioni  per  le  quali  sembra  potersi 
asserire  che  le  Vestali  del  Foro  Romano  furono  precedute  da  quelle 
che  rendevano  onore  a  Caca  sul  Palatino.'  Sembra  invece  che  con 
le  prime  siano  stati  constantemente  collegati  i  "  Pontifices  Vestae  u 
il  cui  nome,  se  non  deriva  proprio,  come  già  gli  antichi,  probabil- 
mente a  ragione,  pensavano  dai  "  pontes  u,  ebbe  non  di  meno  con 
questi  una  stretta  connessione.  Con  i  pontefici  era  collegato  tanto 
la  cura  del  ponte  Sublicio  quanto  i  ponti  che  separavano  l'area 
destinata  ai  processi  primitivi  e  più  tardi  alle  votazioni  del  Foro.^ 
Per  effetto  di  un  procedimento  insistente,  continuo,  di  cui  non  ab- 
biamo modo  di  tracciare  tutte  le  fasi,  i  pontefici  da  assistenti  dei 
re,  da  sacerdoti  di  origine  inferiori  ai  Flamini  delle  tre  divinità 
maggiori,  finirono  per  diventare  non  solo  gU  arbitri  del  culto  na- 
zionale ma  anche  del  più  antico  diritto  gentilizio.  Quando  ciò  pre- 
cisamente si  sia  verificato  non  sappiamo,  ignoriamo  se  sino  dal  prin- 
cipio della  monarchia  abbiano  avute  ampie  delegazioni  per  questo 
rispetto  dal  re.  Ma  è  del  resto  più  naturale  pensare,  che  la  loro 
giurisdizione  si  sia  svolta  durante  il  primo  secolo  della  libera  re- 
pubblica. 

Accanto  ai  Pontefici  troviamo   i    "  Flamines  .j,  dei  quali   i  tre 


1  V.  s.  p.  225. 

-  Varr.  d.l.  L.W  180  ricorda  espressamente  circa  l' antichissimo  processo  il  de- 
naro delle  a.Tjmende  sacramenlum  (cfr.  Fast.  p.  344  col.  2  M  s.  v.):  qui[s]  pefebai  et 
qui  infiliabatur  de  aliis  rebus  ulerque  quingenos  acris  ad  ponlcm  deponebar.f,  de  aliis 
rebus  iiem  cerio  alio  hgUìmo  numero  assum  ;  qui  iudicio  vicerct  suum  sacramentum 
e  sacro  auferebal,  vieti  ad  aerarium  redibat.  La  correzione  di  pontificem  in  luogo  di 
pontem  del  Mommsen  Roem.  Slaafrechl  II    1 ,  2  p.  66  n.  I    è  arbitraria. 

Sul  pons  davanù  ai  Rostra  v.  Cic.  in  Val.  9,  21.  Circa  i  ponti  sui  quali  passavano 
i  volanti  su  cui  si  chiamavano  i  cittadini  v.  Fest.  p.  334  s.  v.  Sexcgenarios.  Cic.  de  leg. 
Ili  17.  33,  ad  Al!.  I  14.  5.  Aucf.  ad  Herenn.  1.  12,  2!;  cfr.  Suet.  Caes.  80.  Plut. 
Mar.  4.  2. 

Che  i  pontefici  avessero  cura  del  ponte  SuLlicio  risulta  dalle  espresse  dichiarazioni 
degli  antichi  Varr.  d.  l.  L.  V  83.  Dion.  Ha!.  II  73.  Plut.  Num.  9.  Suid.  s.  v.  nóvcicptg. 

La  derivazione  di  pontefice  dal  pons  si  ricaverebbe  anche  dai  carmi  dei  Salii, 
ove  stessimo  all'interpolatore  di  Servio  II    166;  cfr.  Carm.  Sai.  ir.  17   Maurenbr. 
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maggiori,  il   Diale,  il  Marzio  ed  il  Quirinale,  anche  in  età  tarda, 

mantennero    una  posizione    superiore   al   Pontef.ce    Massimo,  infe- 

II  Flamine  Diale     riore  solo  a  quella  del   "  Rex  sacrorum  u.* 
de  i  suoi  riti  r-»     i  •  •     i      v  •   »  •         •        • 

Pochi  passi  degli  antichi  scrittori  sono  tanto  importanti  per  com- 
prendere la  più  antica  religione  dei  Romani  quanto  quelli  di  Plu- 
tarco ed  il  capitolo  di  Aulo  Gellio,  in  cui,  sulla  fede  di  Fabio 
Pittore,  sono  riferite  varie  informazioni  intorno  ai  costumi  ed  ai 
riti  che  il  Flamine  Diale  era  obbligato  serbare  in  piena  età  storica. 

L'alto  onore  di  cui  era  coperto  era  controbilanciato  da  una 
notevole  serie  di  limitazioni  personali. 

Il  Flamine  Diale  era  ad  es.  obbligato  a  tener  sempre  sul  capo  un 
vistoso  ornamento  che  terminava  con  una  verga,  dalla  quale  pendevano 
alcuni  fili  di  lana  ;  non  poteva  stare  a  capo  scoperto  fuori  della 
sua  dimora;  non  gli  era  lecito  aver  cinto  o  nodi  in  alcuna  parte  del 
corpo;  non  aveva  facoltà  di  mangiare  e  nemmeno  di  nominare  carni 
crude,  carne  di  capra,  di  toccare  fave  od  edera.  A  lui  non  era 
concesso  valersi  di  strumenti  che  non  fossero  di  rame,  ne  poteva 
tagliare  vitigni  protesi  in  alto. 

Solo  un  uomo  libero  aveva  facoltà  di  tosarlo,  il  taglio  delle 
sue  unghie  (per  timore  forse  di  malie)  doveva  essere  seppellito 
sotto  un  albero  fruttifero.  Gli  era  vietato  di  allontanarsi  dal  suo 
Ietto  per  tre  notti  di  seguito;  e  questo  letto  doveva  esser  fatto  in 
una  data  forma,  allo  stesso  modo  dell'anello  vuoto  e  senza  nodi  che 
gli  era  concesso  portare.  Nessuno  poteva  portar  fuori  il  fuoco  dalla 
casa  del  Flamine.  Ove  fosse  divenuto  vedovo  non  poteva  passare 
ad  altre  nozze. 

1  Ciò  risulta  da  Fest.  p.  185  M  s.  v.  OrJo  Saccrdoium.  Cfr.  anche  Geli.  n.  A. 
X    15,2. 

Sul  Flamen  Palalualis  v.  Fe:t.  p.  245.  sul  Volcanalis  Varr.  d.  l.  L.  V  84.  sul 
Vohumalh  Paul.  ep.  F^st.  p.  379.  sul  Carmer.talis  Cic.  Brut.  56;  cfr.  CIL.  V  37.  20, 
sul  Pomonalis  Varr.  VII  45.  sul  Podunalis  Fest.  p.  217.  Da  distinguersi  da  tutti  co- 
storo è,  a  quanto  pars,  il  Cerialis  CIL.  X!  50,  28  trattandosi  di  un  culto  riconosciuto 
forse  da  età  meno  antica.  Sul  che  v.  al  voi.  successivo. 
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Analoghe  restizioni  colpivano  la  moglie  di  lui,  la  Flaminica, 
alla  quale  non  era  concesso,  per  non  lasciar  vedere  alcuna  parte 
nuda  del  corpo,  salire  più  di  tre  gradini.  E  allorché  si  recava  alla 
solenne  processione  degli  Argei,  in  cui  si  precipitavano  i  Greci 
fatti  prigionieri  nelle  onde  del  Tevere  (probabilmente  per  ragioni 
di  lutto)  doveva  avere  scarmigliate  le  chiome. 

Tutte  questre  restrizioni  erano  pure  in  certo  modo  compensate 
da  pubbliche  attestazioni  di  onore.  Nei  banchetti  solo  il  re  aveva 
diritto  ad  una  posizione  più  cospicua.  Non  era  lecito  battere  chi 
in  presenza  del  Flamine  si  fosse  inginocchiato;  privilegio  analogo 
a  quello  che  veniva  concesso  alle  vergini  Vestali,  ove  un  con- 
dannato a  morte  in  loro  si  imbattesse.  Non  era  permesso  intro- 
durre persona  legata  nella  casa  del  Flamine;  per  ricondurla  fuori 
bisognava  farla  passare  non  dalla  porta,  bensì  dal  tetto.* 

Tra   le   varie   prescrizioni   imposte   al   Flamine   Diale   alcune     Significato    dei 

,  .      -r  ■  Il  -11  1   11  1         ^'''  ^  delle  lìmi- 

hanno  un  signincato  rispetto  alla   stona  del   costume  e  della  coi-      lazioni   imposte 

tura;  altre  sopratutto  nei  riguardi  della  politica.  Il  fatto  che  non  gli     ^^  Fiamme  Diale 

era  lecito  tagliare  vitigni  si  spiega  forse  con  la  circostanza  che  la 

vite  era  ancora  ignota   ai  Romani    quando    le    norme    di    codesto 

sacerdozio  si  cristallizzarono.  Certo  questa  era  la  ragione  per  cui 

il  Flamine  non  poteva  toccare   l'edera,  pianta   che   pur  mancava 

all'antichissima  flora  romana.  Così  si  spiega  perchè  egli  non  potesse 

nutrirsi  di  cibi  fatti  con  farina  fermentata  od  indossare  abiti  di  lino, 

bensì  solo  quelli  di  lana."  Il  divieto  di  veder  defunti  e  di  entrare 


i  V,  Fab.  Pict.  apud  Geli.  X  I  5  ;  cfr.  Varr.  ib.  Sul  divieto  di  toccar  fave  v.  Paul. 
ep.  p.  87  s.  v.fabam,  di  toccar  edera  ib.  p.  82  s.  v.  ederam,  cfr.  Plut.  «7.  Row.  109; 
110;  111;  112,  su  quello  di  vedere  la  procinta  classis  (v.  Fab.  Pict.  /.  e.)  v.  Fest. 
p.  249  s.  v.  Sulla  forma  del  cappello  del  Flamine  Diale,  che  terminava  con  una  verga 
8U  cui  v'  era  un  filo  di  lana,  e  sulla  diversità  dell'apice  più  lungo  a  Lavinio,  più  breve  a 
Roma,  ci  informa  Serv.  ad  Aen.  Vili  664.  Su  queste  ed  altre  restrizioni  v.  Plut.  q. 
Rom.  40;  44;  50.  Macrob.  I  1 5.  9.  Serv.  ad  Aen.  I  57.  448,  706,  III  607.  X 
270.  Tac.  e«n.  Ili  58.  IV  16. 

~  l  motivi  religiosi  per  cui  non  era  lecito  far  uso  di  fave,  che  si  consideravano  col- 
Pai  s  Siofi^  elidei  di  Roma  ecc.  Voi.  l  46 
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ove  fossero  cinerari  si  spiega  probabilmente  col  fatto  che  egli,  al 
pari  della  sua  sposa,  rappresentava  la  stessa  divinità  così  come 
più  tardi,  al  tempo  della  repubblica,  la  divinità  pare  fosse  rappre- 
sentata nel  giorno  del  trionfo  dal  generale  romano/  Al  dio  della 
luce,  del  quale  era  il  rappresentante  ed  il  simbolo,  non  era  lecito 
l'aspetto  della  morte.  Chi  purificava  le  cose  viventi  non  poteva 
macchiarsi  colla  vista  e  col  contatto  delle  cose  morte  destinate  a 
putrefarsi. 

Con  la  posizione  affatto  speciale  del  Flamine  e  della  Flami- 
nica  di  fronte  alla  divinità,  come  di  fronte  agli  uomini,  si  spiega 
il  rito  tutto  particolare  delle  nozze  conferreate  in  cui  non  v'era  la 
compera  della  moglie,  in  cui  si  mangiava  lo  stesso  Dio;"  nozze  che 
erano  obbligatorie  per  il  Flamine  come  per  tutte  quelle  genti  che 
coprivano  sacerdozi  patrici  e  che  dovevano  aver  figli  che  di  questi 
culti  diventassero  a  lor  volta  i  rappresentanti."  E  con  il  concetto  del 
dio  che  non  muore  ma  accanto  alla  sua  sposa  è  eterno,  si  spiega 


legate  con  il  culto  dei  morti,  sono  in  parte  quelli  indicali  da  Lyd.  de  mans.  IV  28. 
Per  altre  superstizioni  v.  Olck  in  Pauly-Wissova  R.  E.  V  Halbband  col.  610  sgg. 
Sull'edera  v.  Teophr.  apud  Plin.  n.  h.  XVI  144:  heJera  jam  dicitur  in  Asia  nasci. 

La  norma  per  la  Flaminica  quod  scalas  [nisi]  quae  Graecae  appellantur  ascen- 
dere ei  plus  tribus  gradibus  religiosum  est  Geli.  X  I  5,  29  (cfr.  Serv.  ad  Aen.  IV  646 
ove  si  dice  lo  stesso  e  si  aggiunge  :  ut  in  ascensu  duplices  nisus  non  paterentur  extolli 
Vestem  aut  nudavi  crura)  mostra  appunto  che  le  case  più  antiche  erano  di  un  solo 
piano  terreno. 

Il  divieto  alle  Flaminiche  di  m.ostrar  le  gambe  risponde  all'identico  per  la  antiche 
regine  di  Spagna  di  mostrare  i  piedi. 

i  Sul  generale  romano  equiparato  forse  al  Dio  il  giorno  del  trionfo  v.  Plin.  n.  h. 
XXXIII  111,  ove  si  dice  che  il  trionfatore  veniva  dipinto  con  il  minio  come  Giove. 
Questo  concetto  è  transformato  ed  esposto  con  un  tratto  razionalistico  da  Livio  V  23, 
ove  parlando  del  trionfo  di  Camillo,  tirato  come  Giove  da  una  quadriga,  osserva  :  triuni' 
phusque  consuetum  ommm  honorandi  dici  illius  modum  aliquantum  excessit.  maxime 
conspectus  ipse  est  carm  equis  albis  iuncto  urbem  inveclus,  parumque  id  non  civile  modo, 
ssd  humanum  eliam  visam.  lovis  Solisque  equis  aequiperalum  didatorem  in  religioncm 
etiam  trahebanl  triumphusque  ob  eam  unam  maxime  rem  clarior  quam  gralior  fuit. 

2  V.  s.  p.  698  n.  2. 

-  Gajus  1112;  cfr.  qui  olire  al  cap.  XVII. 
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il  fatto  che  al  Flamine  non  era  lecito  cangiar  moglie  e  che  dive- 
nuto vedovo  aveva  l'obbligo  di  abbandonare  il  sacerdozio/ 

Altre  disposizioni  hanno  origine  e  natura  affatto  diverse.  Al- 
lorché noi  vediamo  che  il  Flamine  non  poteva  vedere  eserciti 
pronti  a  combattere  e  che  ad  altri,  fuori  che  a  lui,  era  dato  condurli 
in  guerra,  ricaviamo  che  egli,  sebbene  si  trovasse  in  una  posizione 
onorifica  tutta  speciale,  inferiore  solo  a  quella  del  re,  era  d'altra 
parte  oggetto  di  gelosia.  E  poiché  noi  leggiamo  che  Numa  gli 
avrebbe  accordato  insegne  cospicue  e  persino  l'onore  della  sella 
curule  propria  del  re,'  è  facile  ricavare  che  il  Flamine  Diale,  da 
una  posizione  pari  a  quella  dello  stesso  "  rex  u.  venne  man  mano 
a  trovarsi  nella  situazione  che,  dopo  la  caduta  della  monarchia,  il 
"  rex  sacrorum  u  venne  alla  sua  volta  ad  avere  di  fronte  ai  pon- 
tefici ed  agli  altri  magistrati  civili.  Certo  in  origine  il  Flamine  Diale 
era  un  sacerdote  avente  funzioni  politiche  connesse  con  culti  che 
potevano  solo  essere  rappresentati  da  quella  sola  o  da  quelle  sole 
famiglie  reputate  capaci  di  interpretare  il  volere  del  dio  e  di  pro- 
piziarselo," 


^  Gel!.  X  1 5  :  uxorem  si  amisit  flaminio  decedit.  malrimoniam  Flaminis  nisi 
mor's  dirimi  jus  non  est. 

A  questo  proposito  è  anche  il  caso  di  ricordare  che  in  Grecia  il  matrimonio  fra 
i  sacerdoti  ha  carattere  di  matrimonio  divino.  Si  pensi  ad  es.  al  matrimonio  della  Ba- 
sllissa  ad  Atene  con  Dionysos  in  occasione  delle  ambascerie  affinchè  i  suoi  figli  i 
^XQ'Xzìg  fossero  di  origine  divina  (v.  il   materiale  in  De  Sanctis   'A'^-ig  p,  138). 

Si  pensi  anche  al  matrimonio  della  sacerdotessa  di  Belos  con  il  dio  a  Babilonia, 
Herodot.  I  181.  Anche  l'aneddoto  su  Caligola  che  noclibus  quidem  plenam  fulgenlemque 
lunam  invilabal  assidue  in  amplexus  atque  concubitus,  Suet.  Calig.  22,  4,  seppure 
in  qualche  cosa  conserva  l'eco  del  vero,  non  è  che  la  degenerazione  e  la  caricatura 
di  pensieri  che  risalgono  alle  prime  fasi  e  forme  della  religione  romana. 

~  Liv.  I  20:  Flamincm  Joci  adsiduum  sacerdotem  crcaoit,  insignique  eum  ceste 
et  curuli  regia  sella  adornavit. 

2  11  principio  che  solo  i  capi  di  certe  genti  potessero  prestar  culto  a  date  divi- 
nità troviamo  ad  es.  fra  gli  Etruschi  Liv.  V  22,  5  ed  è,  come  tutti  sanno,  un  con- 
cetto fondamentale  della  antica  religione  greca.  Basta  pensare  agli  Eumolpidi  ed  ai 
Kerykes  detentori   ereditari  del  culto  di  Eleusi,  agli  Eleobutadi,  che  tenevano  pure  in 
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Il  re  politico  sorto  per  ragioni  militari  finì  per  assorbire  le 
principali  funzioni  dei  capi  delle  genti;  ma  s'intende  come  queste 
abbiano  a  lungo  continuato  a  mantenere  i  culti  propri,  i  quali  non 
sempre  da  gentilizi  divennero  pubblici  o  che,  per  lo  meno,  come 
mostra  la  storia  del  culto  privato  dei  Pinarì  e  quella  del  censore 
Appio  Claudio,  (312  a.  C.)  assai  lentamente  diventarono  oggetto 
delle  dirette  cure  dello  Stato/ 

Tralasciamo  allo  stato  delle  cognizioni  di  cui  disponiamo  di  in- 
vestigare la  genesi  ed  il  confronto  di  altre  cerimonie  e  limitazioni 
connesse  col  Flamine  Diale,  le  quali  ricordano  riti  ben  noti  presso 
altri  popoli.  Quesiti  di  questo  genere  saranno  del  tutto  risolti  al- 
lorché ci  sarà  dato  di  meglio  interpretare  le  relazioni  tra  1'  Oriente 
e  r  Occidente,  stabilire  quanto  dei  culti  dell'  Oriente  preellenico 
sia  penetrato  tra  i  popoli  della  Penisola  sopra  tutto  tra  gli  Etruschi, 
quanto  le  dottrine  religiose  greche  ed  etrusche  debbano  diretta- 
mente ai  popoli  della  Mesopotamia. 

Non  è  poi  escluso  che  qualche  posteriore  dottrina  d'  origine 
Greca  si  sia  infiltrata  in  Roma  attraverso  le  colonie  della  Magna 
Grecia  ed  abbia  contribuito  ad  arricchire  in  parte  il  corpo  delle 
dottrine  o  meglio  delle  superstizioni  dei  più  antichi   sacerdoti  ro- 


eredità  quello  di  Athena  Poliade,  di  Posidone,  ed  agli  Esichidi  che  avevano  quello 
delle  Eumenieli.  Sul  che  v.  il  materiale  in  G.  De  Sanctls  'AtS-ij  p.  62. 

Continuità  ereditaria  di  culti,  che  appariscono  del  resto  in  vari  luoghi,  sono  forse  a 
Siracusa  ove  si  riferiscano  a  gentes  =  yévr^  le  note  parole  di  Cicerone  Verr.  II  51 
127   relative  alla  creazione  del  sacerdote  di  Zeus:   ex  tribus  generibus  creali  sunl. 

Più  tardi  alle  genti  succede  lo  Stato  ed  a  Velia  od  a  Napoli  Roma  chiedeva 
le  sacerdotesse  di  Cerere  v.  Cic.  prò  Balbo  55. 

^  Sui  culti  dei  Potizì  e  Pinarì  v.  Liv.  I  7.  Fest.  p.  237  s.  v.  Politium.  Dion.  Hai. 
I  40.  Serv.  ad  Aen.  Vili  269.  A  Siracusa  il  culto  dei  sacerdoti  di  Giove,  che  a  quanto 
pare  restò  solo  in  alcune  famiglie  (v.  s.  la  nota  prec.)  continuò  ad  essere  IvcqiO'caTyj 
àpy,r]   Dlod.  XVI  70.  6;  cfr.  Cic.  Verr.  Il,  II   51.  127;  IV  61,  137. 

^  Il  numero  dei  giorni  dispari  del  calendario  atti  alle  feste,  il  ritegno  nel  cibarsi 
di  fave  ed  altri  riti  analoghi  furono  naturalmente  confrontati    già  dagli   antichi  con  le 
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Le  notizie  pervenuteci  intorno  agli  altri  Flamini  sono  così  scarse 
da  non  porgerci  modo  alcuno  di  trarne  notevoli  risultati.  Ne  ab- 
biamo modo  di   conoscere  il  nome  di  tutte   quante  le   divinità,  le     Rapporii  orìgì- 

,.         11.      V       .,  ,    ^  .  .  nari  e  significato 

quali  nell  età  più  vetusta  erano  venerate.    Constatiamo  invece  co-     storico  e  politico 

me,  rispetto  alla  composizione  etnica  dell*  antichissima  Roma  e  dei     fronte  adi  Au- 
suoi  più  arcaici  culti,  si  ricavi   un  complesso   di   notizie   alquanto     S"" 
notevoli   dalla  posizione   che  di  fronte  al  re    avevano   gli  Auguii. 
Per   importanza   politica   e  per  la   considerazione  di  cui  godevano 
gli  Auguri  stavano  in  età  storica  a   fianco    dei  Pontefici  ;  ma  che 
periodi  più  vetusti  erano  stati  a  costoro  superiori. 

Traccie  di  codesta  superiorità  rimase  nel  fatto  che  mentre  qua- 
lunque altro  sacerdote  si  sarebbe  potuto  surrogare,  ciò  non  poteva 
accadere  per  1*  Augure  anche  nel  caso  in  cui  egli  si  fosse  reso 
colpevole  di  grandi  delitti.^ 


dottrine  pitagoriche.  Tali  confronti  favorirono  l'opinione  che  Numa  fosse  stato  allievo 
di  Pitagora,  opinione  che  nel  I  secolo  a.  C.  veniva  confutata  da  Cicerone,  più  tardi  da 
Livio  (v.  s.  p.  391    n.  I  ). 

Che  alcuni  di  questi  contatti  fossero  più  antichi  de!  IV  secolo  in  cui  cominciò  a 
sentirsi  viva  l'azione  di  Taranto  e  delle  dottrine  pitagoriche  ivi  dominanti,  è  chiaro. 
Non  mi  propongo  qui  discutere  se  punti  comuni  esistenti  fra  dottrine  pitagoriche  e 
riti  Etruschi  abbiano  contribuito  a  diffonder  nell'antichità  che  Pitagora,  se  non  proprio 
Etrusco  di  origine,  derivava  per  lo  meno  dalle  isole  tirreniche  dell'  Egeo  (v.  ad  Aristox. 
apud  Laert  Diog.  Vili  1,1.  Cleanth  apud  Porph.  de  vila  Pyth.  2).  Certo  punti  par- 
ziali di  contatto,  se  non  soluzioni  perfette,  sarà  dato  constatare  quando  con  miglior 
metodo  e  precisione  di  ricerca  sarà  fatto  il  bilancio  dei  riti,  delie  superstizioni,  delle 
idee  morali,  che  l' Oriente  preellenico  ha  trasmesso  non  solo  alla  Grecia  ma  anche  al- 
l'Etruria. 

A  comunanza  di  opinioni  e  di  superstizioni  con  quelle  che  i  Pitagorici  avevano 
circa  il  significato  delle  fave,  nella  cui  forma  vedevano  i  segni  delle  pudenda,  accen- 
nano le  pietre  nere  levigate,  fatte  appunto  in  forma  di  fava,  che  si  trovano  nelle  ne- 
cropoU  etrusche,  ad  es.  vicino  ad  Orvieto  od  a  Bolsena,  nelle  cui  vicinanze  si  trova- 
vano i  lapides  nigri  (v.  Plin.  n.  h.  XXXVI  168)  con  cui  tali  oggetti  venivano  forse 
formati. 

^  Ciò  risulta  dalla  stessa  leggenda  degli  auspici  presi  da  Romolo  sul  Palatino  al- 
lorché fondò  Roma,  ed  è  espressamente  rilevato  in  Cic.  de  dio.  I  2,  3  :  Romulus  non 
solam  auspicato  urbem  condidisse,  sed  ipse  etiam  optumus  augur  fuisse  traditur. 

^  Plut.  q.  Gr.  99.  Conferma  tale  affermazione  il   fatto    che  Augusto  Res  Gestae 


720  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

La  tradizione  che  fa  sorgere  il  pontificato  con  il  secondo  re 
di  origine  sabina  presuppone  invece  che  l' augurato  fosse  coperto 
personalmente  dal  primo  re.*  L'augurato  è  antico  quanto  la  Città. 
La  tradizione  è  logica  nel  presentarci  auguri  Romolo  e  Remo,  che 
secondo  le  norme  dell'  inaugurazione  spiano  il  volo  degli  ucceUi. 
Tuttavia  la  tradizione  stessa  è  discorde  supponendo  che  la  volontà 
di  Tarquinio  Prisco  venne  con  successo  contrastata  dall'  augure 
Atto  Navio  rispetto  alla  formazione  di  nuove  centurie  di  cavalle- 
ria. Essa  presuppone  un  sacerdozio  già  indipendente  dalla  autorità 
regia,  anzi  persino  a  questa  superiore  in  questioni  che  pur  avevano 
rapporto  con  1'  ordinamento  dell'  esercito  e  che  avevano  quindi  ca- 
rattere politico.^ 

Dalla  tradizione  non  deriva  affatto  che  il  collegio  degli  Auguri 
fosse  in  origine  di  carattere  schiettamente  romano  a  differenza  del 
pontificato.  La  sacra  leggenda  presuppone  che  Romolo  e  Remo 
avessero  anzi  apprese  le  dottrine  a  Gabi;  ed  anche  il  collegio  dei 
Tizienzi,  strettamente  connesso  con  gli  auguri,  aveva  pure  origini 
sabine.^  Lln' altra  versione  ci  presenta  invece  come  etrusco  Atto 
Navio,  l'augure  che  si  sarebbe  opposto  ai  voleri  del  pure  etrusco 
Tarquinio  Prisco.'' 

11  culto  degli  uccelli,  come  1'  arte  d' interpretarne  il  volo  al  fine 
di  conoscere  la  volontà  degli  dei,  comune  a  tutti  i  popoli  primi- 
tivi, serbò  a  Roma  una  importanza  politica  di  primo  ordine.  Il  prin- 
cipio che  non  fosse  lecito  compiere  qualsiasi  atto  di  Stato  senza 
che  prima  fosse  conosciuto  se  gli  uccelli  l' avrebbero  permesso  {si 

divi  Aug.  II  23  sq.  p.  45  ed.  Momm.  si  vanta  di  aver  rifiutato  il  pontificato  massimo 
offertogli  dal  popolo  mentre  viveva  ancora  Lepido,  App.  i.  e.  V  131;  cfr,  126.  Cass. 
Dio  XLIX  15  Lj^I  38.  Suet.  Aug.  31. 

i  V.  s.  p.  295. 

2  V.  s.  p.  403. 

^  V.  s.  p.  433.  Ai  passi  ivi  indicati  si  aggiunga  anche  Symm.  X  1  5,  il  quale  ac- 
cenna agli  auspici  che  Tito  Tazio  soleva  prendere   ne!  bosco  della  dea  Strenia. 

*  Dion.  Hai.  Ili   70. 
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aoes  admisissent  o  addixissent)  e  uno  dei  tratti  fondamentali  del 
diritto  pubblico  romano,  che  durò  tenacemente  in  mezzo  al  dissolversi 
della  fede  religiosa  e  che  attraverso  tale  crisi,  dal  partito  conservatore 
come  dal  demagogico,  dette  luogo  ai  più  deplorevoli  e  talora  ridi- 
coli espedienti  di  ostruzionismo/  Con  la  dottrina  dei  vari  auspici, 
più  ancora  che  con  quella  della  conoscenza  di  espiare  i  prodigi, 
propria  dei  pontefici,  si  collega  il  fondamento  e  la  classificazione 
della  dottrina  sulle  competenza  reciproche  dei  vari  magistrati  e 
degli  organi  dello  Stato.  Accanto  agli  auspici  pubblici,  esercitarono 
efficacia  estesissima  nella  società  romana  i  privati.  Ed  anche  oggi 
noi  popoli  latini  pronunciando,  senza  più  comprenderne  il  significato 
le  parole  "  augurio  u  ed  "  augurare  u  mostriamo  la  tenacia  di  vec- 
chi concetti  che  non  sappiamo  ormai  esprimere  con  altre  parole. 
Sebbene  nelle  dottrine  sacerdotali  dell'età  storiche  le  compe- 
tenze dei  due  collegi  dei  Pontefici  e  degli  Auguri  appaiano  di- 
stinte, nondimeno  in  origine  ebbero  comuni  alcune  funzioni.  Ciò 
si  ricava  dalle  dottrine  connesse  con  i  fulmini,  poiché  se  gli  Au- 
guri dovevano  esaminarne  i  segni,  i  Pontefici  dovevano  espiarli." 
Così  comune,  in  fondo,  era  la  materia  che  formava  oggetto  di  os- 
servazione da  parte  degli  Auguri  e  di  Pontefici  ove  si  trattasse 
di  convocare  il  popolo.  Era  ufficio  degli  Auguri  delineare  con  il 
lituo,  ossia  con  il  bastone  ricurvo,  proprio  del  pastore  (ereditato 
poi  dai  vescovi  cristiani)  il  "  templum  y,  ossia  il  luogo  limitato  dai 
quattro  punti  cardinali,  designato  per  l'osservazione  dei  segni  celesti 
ilo  u.^  Ma  era  anche  connesso  con  l'ufficio 

*  Su  ciò  rimando  alla  perfetta  tratiazions  del  Mommsen  Roem.  Slaatsrecht  p 
P-  73  sgg. 

-  Liv.  I  20,  7:  .  .  .  ut  idem  pontifex  edocerct  quaeque  prodigio  fulminibus  aliove 
quo  visu  missa  susciperentur  atque  curarenlur.  ad  ea  elicienda  ex  menlibus  divinis 
JoVi  Elido  aram  in  Aventino  dicaoit,  dsumque  consuluit  auguriis  quae  suscipienda 
essent. 

^  SuW inaugurano  rimando  ai  testi  raccolti  dal  Marquardt  Roem.  Staalsver/as- 
sung  III-  p.  401    sgg. 
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dei  Pontefici  la    designazione    e    la    sorveglianza    di    quel    terreno 

sacro  separato  dal  profano  in  cui  alla  comunità  era  dato  radunarsi/ 

Probabilmente,  in  origine,  le  attribuzioni  dei  Pontefici  erano  proprie 

di  alcune  genti,  così  come    con   quelle   degli  Auguri  erano   affini 

quelle  dei  Titienses,  che  riconoscevano  ad  eponimo  il  re  Tito  Tazio. 

E  può  ben  darsi  che   la    fusione    di    diverse    genti,  tribù  o  razze 

etniche  abbia  condotto   con  il   tempo    alla   coordinazione   di  culti 

originariamente  distinti  e  propri  solo  di  alcune  genti  e  stirpi. 

Mentre  la  tradizione  mostra  ad  ogni  modo  grande  rispetto  verso 

niero  ^deirlru-     *  ^^^  Collegi  dei  Pontefici  e  degli  Auguri,  rivela  invece  un  tenace 

spicina  di  fronte     g  costante  disprezzo  o,  per  meglio  dire,  sospetto  verso  l'opera  che 

al  pontificato         pur  si  reputava  necessaria  degli  aruspici  etruschi. 

Codesto  disprezzo  ci  e  esplicitamente  attestato  per  l' età  di 
Catone.^  È  bensì  vero  che  la  miscredenza  dei  tempi  di  Cicerone 
colpiva  anche  l' essenza  delle  dottrine  augurali  ;  ^  ma  l' ufficio  di 
Augure  ottenne  anche  più  tardi  la  maggior  considerazione,*  mentre 
lo  stesso  non  può  dirsi  per  gli  aruspici.  Non  meno  dell' aruspicina, 
gli  Etruschi  coltivarono,  per  vero  dire,  la  scienza  augurale;  ma  men- 
tre i  Romani  a  proposito  della  prima  si  valsero  incondizionatamente 


*  Sui  ponles  del  recinto  destinato  alle  riunioni  giudiziarie  ed  elettorali  v.  $.  p.  7  !  3 
n.  2. 

Riti  dal  resto  erano  necessari  ancha  per  passare  i  fiumi,  ciò  che  era  ufficio  dei 
pontefici  V.  Fest.  p.  250  s.  v.  Petronio  amnis. 

A  questo  proposito  è  il  caso  di  osservare  che  anche  a  Sparta  le  riunioni  si  fa- 
cevano in  terreno  ssparato  da  ponte,  come  si  ricava  da  quanto  Aristotele  apud  Plut. 
Lyc.  6,  4  osservava  sul  luogo  di  esso  (il  fiume  Cnacione  ed  il  ponte  Babica):  £V 
jisati)  5é  TO'JTtóv  Tàg  èxxXr^aiag  f^yov. 

Con  il  concetto  di  appartarsi  in  un'  insula  separata  per  trattare  di  cose  pubbliche, 
si  accorda  in  fondo  anche  la  scelta  dell' isoletta  presso  Modena  in  cui  s!  raccolsero  Ot- 
taviano Antonio  e  Lepido,  App.  b.  e.  IV  2;  cfr.  Cass.  Dio  XLVI   55. 

2  Cic.  de  dioin.  II  24.  52. 

3  Cic.  de  divin.  I  47,  105,  II  33,  71    sq. 

*  La  considerazione  per  l'augurato  risulta  ad  es.  dall'  epigrafe  di  Lilibeo  Not.  d. 
Scavi  novembre  1895:  Magano)  Pompeio  Magano)  /(ilio)  Pio  Im[perators)  Augure 
Cos.  Desiginalo)  cet.  Cfr.  Cass.  Dio  XLVIII  36.  App.  b.  e.  V    72. 
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ed  in  tutti  i  tempi  di  Etruschi,  rispetto   alla   seconda   si   giovarono 
in  massima  di  auspici  nazionali/ 

Dalla  tradizione  ricaviamo  che  i  Romani  dubitavano  della  ve- 
ridicità o  meglio  della  sincera  interpretazione  dei  vati  Etruschi,  sia 
si  parli  della  scoperta  della  testa  di  Olo"  o  degli  aruspici  E- 
truschi  in  occasione  della  collocazione  che  occorreva  dare  alla  sta- 
tua di  Orazio  Coclite  nel  Vulcanale,^  Nonostante  tali  prevenzioni, 
ancora  verso  la  fine  della  repubblica  lo  Stato  romano  provvedeva 
nel  proprio  interesse  acche  i  figli  dei  primari  cittadini  delle  prin- 
cipali città  d' Etruria  apprendessero  la  loro  scienza  nazionale  :  l'au- 
ruspicica.* 

*  A  torto  K.  O.  Mueller  Die  Etrusker  II  ed.  Deecke  p.  123  ha  sostenuto  che 
la  dottrina  augurale  romana  sia  stata  allargata  dalla  conoscenza  di  quella  etrusca  dacché 
i  passi  di  Cic.  ds  divin.  II  18,  42  e  di  Dion.  Hai.  II  5  si  riferiscono  solo  alle  dot- 
trine dei  fulmini  in  cui  gli  Etruschi  eccellevano  (v.  ad  es.  Dion.  Hai.  IX  6).  Invece 
mentre  i  Frigi  passavano  per  i  primi  cultori  della  scienza  augurale  (v.  anche  Serv.  ad 
Aen.  III  359),  agli  Etruschi  veniva  riconosciuto  il  vanto  di  aver  scoperto  l'aruspicina 
V.  Scamon  Myth.  apud  Clem.  Alex.  74  p.  I  32  S  =z  fr.  5  M.  FHG.  IV  p.  490.  E 
per  quanto  siano  leggendari  i  particolari  sull'assedio  di  Veio  è  altamente  significativo  il 
passo  di  Livio  V  I  5,  ove  è  detto  che  ai  Romani  quia  hosUbus  Eiruscis,  per  quos  ea 
procurarenf,  haruspiccs  non  eranf. 

Sugli  aruspici  chiamati  in  età  storica  dall' Etruria  v.  ad  es.  Cic.  de  harurp.  resp.  25, 
cfr.  ds  div.  II  1 1.  (Su  Olo  Liv.  I  55)  Liv.  XXVII  6.  App.  b.  e.  IV  4.  Lue.  I  584  sgg. 

Alla  scienza  Etrusca  (l'aruspicina)  Cic.  ep.  VI  6,  3  opponeva  la  divinazione  nostra 
ossia  Romana  ed  accenna  anche  de  div.  I  41,  92  agli  auguri  degli  Umbri.  Così  de 
div.  I  2,  3  alla  scienza  augurale  dei  re  romani  contrappone  l'aruspicina  etrusca:  om- 
nem  hanc  ex  Eiruria  scientiam   adhihebant.  Cfr.  anche  Vitr.  I   7. 

-  Dion.  Hai.  IV  59.  Plin.  n.  h.  XXVlll  15.  Tuttavia  un  augure  etrusco  venuto 
esule  a  Roma  è  messo  da  Ovidio  fast.  II  443  in  rapporto  con  il  culto  di  Juno  Lu- 
cina nell'Esquilino.  Anche  una  versione  nota  a  Dion.  Hai.  Ili  70  suppone  che  Atto 
Navio,  il  celebre  augure  del  tempo  dell'  etrusco  Tarquinio  Prisco,  fosse  allievo  degli 
Etruschi.  Se  però  i  Romani  avessero  appreso  dagli  Etruschi  o  dai  propri  antenati 
l'arte  di  procurare  i  fulmini   Dionisio  II   5   lasciava  in  incerto. 

3  Ann.  Max.  apud  Geli.  n.  A.  IV  5. 

*  Cic.  de  divin.  I  92  (male  inteso  da  Val.  Max.  I  1,1)  cfr.  con  Tac.  ann.  XI 
15.  Ciò  che  si  doveva  apprendere  dagli  Etruschi  è  specificato  poi  da  Cic.  de  leg.  II 
9,  2 1  :  prodigio  portento  ad  Etrusco:  haruspices  si  senaius  iussit  deferunto,  Etruriaque 
principe!  disciplinam  doceto.  quibus  diois  creverint,  procuranio.  idemque  falgura  alque 
obstita  pianto. 
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Dal  complesso  delle  notizie  suU'  aruspicina  in  Roma  pare  si 
possa  concludere  con  certezza  che  essa,  a  differenza  delle  dottrine 
augurali  note  pure  fra  gli  Etruschi,  era  considerata  come  una  scienza 
straniera  e  propriamente  etrusca,  così  come  etrusca  era  quella  di- 
retta a  conoscere  il  modo  di  attirare  e  di  sorvegliare  lo  scoppio 
dei  fulmini/  Il  sospetto  che  circondava  la  sincerità  con  cui  gli 
aruspici  rivelavano  ai  Romani,  che  li  interrogavano,  i  segni  da  cui 
ricavavano  la  volontà  degli  dei,  traeva  origine  nel  pericolo  che  i 
sacerdoti  appartenenti  ad  altre  nazionalità  fossero  disposti  a  torcere 
a  vantaggio  della  propria  gente  presagi  favorevoli  a  Roma. 

La  necessità  di  consultare  gli  aruspici  etruschi  si  spiega  forse 
con  il  fatto  che  tale  dottrina  era  già  stata  introdotta  a  Roma  da 
tempi  assai  vetusti,  ossia  dal  VII  secolo,  allorché  la  Città,  non 
meno  delle  regioni  vicine,  fu  sottoposta  al  dominio  di  tal  gente. 
L'invasione  sabellica,  che  condusse  ad  una  sympoliteia  di  due 
stirpi,  ebbe  per  effetto  di  far  passare  in  seconda  linea  varie  divi- 
nità del  Palatino.^  Il  numero  notevole  della  popolazione  di  ori- 
gine etrusca  rimasta  in  Roma,  ovvero  V  efficacia  che  i  loro  conna- 
zionali avevano  a  lungo  esercitato  sulle  menti  dei  Ramnenses,  ob- 
blicrò  i  nuovi  venuti  a  valersi  della  vecchia  dottrina  tirrenica  ed  a 
consultare  i  vicini,  a  cui  gli  dei  solo  concedevano  di  interpretare 
una  scienza  segreta  che  ad  altri  popoli  rimaneva  impenetrabile. 

La  correlazione  degli  Auguri,  di  fronte  ai  Pontefici,  il  fatto  che 
quest'  ultimi,  sebbene  fossero  i  massimi  sacerdoti  dello  Stato,  non 
si  assoggettarono  mai  gli  Auguri  mentre  sorvegliarono  non  solo  gli 

1  Cfr.  K.  O.  Mueller  Die  Eirusker  ed.  Deecke  II  p.  165  sgg.  Accurata  raccolta 
di  materiale  sulla  scienza  divinatoria  degli  Etruschi  v.  ora  in  C.  O.  Thulin  Die  elrO' 
akische  Disciplin  I-III  (Goteborg  1906-1909). 

Neil' illustrare  però  la  scienza  divinatoria  degli  Etruschi  spesso  si  dimentica  che 
quel  poco  che  a  noi  ne  è  giunto  rappresenta  talora  uno  sviluppo  di  dottrine  secolari 
in  cui  penetrò  talora  anche  qualche  concetto  della  filosofia  greca.  Così  forse  in  Vitruv. 
I   7,  1. 

2  V.  s.  cap.  XVI  p.  655. 


Libro  III  -  Capitolo  XVI  725 

aruspici  ma  persino  l' opera  dei  collegi  posteriori  destinati  al  culto 
degli  dei  Greci/  si  spiega  probabilmente  con  il  fatto  che  il  Pon- 
tificato e  r  Augurato  erano  in  origine  l' espressione  di  due  stirpi 
diverse,  la  Tiziense  e  la  Ramnense. 

A  questa  distinzione  etnografica  si  giunge  pure  per  altra  via 
considerando  il  collegio  dei  Sali,  gli  antichi  sacerdoti  di  Marte  e  di      Sali  Palatini  e 

/-\    •  •  /^i-  •    1  •  f  11  1    •   o    I*.  ni-        Collini.    I    Lu- 

Quirmo.  Gli  antichi  confrontavano  le  danze  dei  Sali  con  quelle  dei  perei.  I  fratelli 
Kuretl  e  le  connettevano  con  i  culti  di  Samotracia,  ovvero  con-  ^tàC  ' 
statavano  costumi  analoghi  tra  gli  Etruschi.^  Tali  confronti  si  po- 
trebbero estendere  per  molti  altri  popoli  classici  e  selvaggi.  Ri- 
spetto a  questi  ultimi  è  ad  es.  il  caso  di  richiamare  a  memoria  la 
danza  di  guerra  fatta  dai  capi  delle  tribù  indiane  dell'America  del 
Nord  che  susseguiva  immediatamente  alla  dichiarazione  di  guerra. 
Ma  per  il  caso  presente  occorre  constatare  che  i  Sali  erano  pure 
distinti  in  Palatini  e  Collini.  Ciò  che  parrebbe  doversi  spiegare 
come  effetto  della  fusione  dei  culti  dei  Sabini  abitatori  del  Colles 
o  Quirinale  con  quelli  dei  più  antichi  Romani  del  Palatino. 

Lo  studio  delle  organizzazioni  sacerdotali  di  Roma  antica  ci 
mostra  del  resto  come  prima  ancora  di  codesti  sacerdozi,  altri  ve 
ne  fosser  stati,  rappresentanti  le  forme  originarie  del  culto,  cor- 
rispondenti alle  prime  formazioni  politiche.  Prescindendo  infatti 
dai   fratelli   Tizi,  di    natura  analoga  a  quella  dell'augurato,  e  dai 


^  Che  anche  1*  attività  dei  XV  viVr  sacris  faciundis  fosse  soggetta  alla  revisione 
del  pontefice  massimo  prova  ad  es.  il  fatto  che  Augusto,  divenuto  tale,  ordinò  una  re- 
visione dei  libri  sibillini  v.  Suet.  Aug.  31.Cfr.  Tac.  ann.  VI    12. 

^  Il  corteo  dei  Salì  era  preceduto  dal  praesul.  Le  loro  movenze  erano  exullationes, 
V.  Fest.  s.  V.  Redantruare  p.  270  M.  Paul.  ep.  Fesl.  35  s.  v.  Bellicrepam  saltationcm . 
Cfr.  Dion.  Hai.  Il  70.  Pluf.  Nun.  13.  Horat.  carm.  I  36,  12;  IV  I.  28:  in  modo  Sa- 
lium  ter  quatienl  humum.  Lue.  de  sali.  20. 

Dion.  Hai.  II  70;  Plut.  Num.  13.  Fra  gli  Etruschi  ed  i  Tiburtini  v.  Serv.  ad 
Aen.  VIII  285  che  accenna  anche  agli  Arcadi.  Ulteriori  confronti  v.  in  Miiller  Die 
Etrusker  ed.  Deecke  II  p.  217  sgg. 
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Feziali  culioii  di  Giove  Feretrius,  Lapis  e  Terminus,  abbiamo  il 
sodalizio  dei  Luperci  e  dei  fratelli   Arvali. 

Il  sacerdozio  dei  Lupercali  perdurò  con  le  sue  ruvide  ceri- 
monie sino  alla  fine  della  repubblica,  quello  degli  Arvali,  rinnovato 
al  pari  di  quello  dei  fratelli  Tizi  al  principio  dell'  impero,  si  com- 
pieva ai  confini  dell'  antichissimo  territorio  Romano  in  onore  della 
dea  Dia. 

La  vita  si  avvicenda  con  la  morte;  il  culto  di  Pales  e  di  Lu- 
percus  autori  di  fecondità  per  gli  uomini  e  per  le  greggie  raccolte 
nel  Palatino,  era  collegato  con  quello  dei  fratelli  Arvali  cultori 
della  dea  Terra  e  della  stessa  Acca  Larenzia,  che  avrebbe  nu- 
trito Romolo.  Tale  culto  stava  pure  in  intimo  legame  con  i  prin- 
cipi fondamentali  dell'animismo,  con  il  culto  dei  Geni  e  delle 
Ombre,  che  popolano  le  terre,  i  sepolcri,  che  abitano  i  focolari,  le 
case,  che  se  buoni  e  favorevoli  diventano  Lares  e  se  malvagi  e 
funesti  si  trasformano  in  Lemures  ed  in  Larve.'  Il  culto  dei  Lares 
e  dei  fratelli  Arvali  per  sua  natura  era  pure  connesso  cogli  dei 
domestici  che  presiedono  all'  alimentazione.  S' intende  quindi  come 
dai  fratelli  Arvali  venisse  fatto  sacrificio  agli  dei  Penati,  che  da 
età  antichissima  avevano  sede  sulla  vetta  del  colle  Velia,  in  quel 
punto  in  cui  dalla  città  Palatina  si  passava  alla  Esquilina.'^ 

Uno  sguardo  complessivo  allo  svolgimento  della  religione  ro- 
mana dal  lato  politico  mostra  come  culti  famigliari,  gentilizi,  pro- 


*  Su  Acca  Larenzia  madre  dei  Lari  ho  esposto  idee  molto  diverse  da  quelle  oggi 
in  voga  nelle  mie  Ancient  Legends  p.  60-95.  Opinioni  canoniche,  contrarie  alle  mie, 
V.  ad  es.  in  Wissowa  2.^  ed.  p.  232  sg. 

Quella  che  ad  es.  il  Wissowa  ib.  seguendo  lo  Zielinski  considera  come  storiella 
burlesca,  ispirala  da  una  farsa  della  Magna  Grecia,  rappresenta  invece,  secondo  il  mio 
modo  di  vedere,  l'eco  di  vecchie  storielle  di  sacrestia,  che  ci  danno  una  chiara  idea 
della  concezione  grossolana  della  società  primitiva. 

Sugli  Arvali  V.  ib.  p.  561    sg.  Marquardt   Roem.  Staalsver/assurg  III-  p.  448  sgg. 

'  Sul  culto  dei  Penati  v.  A.  De  Marchi  //  cullo  privalo  di  Roma  antica. 
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pri  di  talune  famiglie,  a  cui  soltanto  si  riconosceva  la  facoltà  ed  il 

diritto  di  aver  relazioni  con  date  divinità,  si  fusero  man  mano  con  i 

publici  e  come  questi  si  assorbirono  quelli  di  altre  comunità  vicine, 

quali  Genina,  dando  luogo  ad  organizzazioni  religiose  così  forti  da 

resistere  alla  stessa  autorità  sacerdotale  del  "  rex  ^. 

Dal  lato  strettamente   religioso    constatiamo   come   dalle   forme     Riassunto.  Svol- 
.^  ,..,,,,..  1   1    f     •   •  •     •  •••Il  gimento  politico 

più  semplici  dell  animismo  e  del  reticismo  si  sia  poi  giunti  al  culto     e   religioso   dei 

delle  forze  della  natura,  del  fuoco,  deiraria,  delle  acque,  dei  monti. 
Si  pervenne  pure  all'adorazione  del  sole  e  della  luce,  ma  la  reli- 
gione romana  non  raggiunse  mai  un  carattere  sidereo.  Solo  al 
principio  della  libera  repubblica  si  farà  menzione  di  Castore  e  di 
Polluce,  la  stella  del  mattino  e  della  sera.  E  questi  culti  rappresen- 
teranno l'eflìcacia  più,  o  meno  diretta,  delle  città  greche  dell'Italia 
meridionale. 

La  tradizione  afferma  che  una  grande  trasformazione  avvenne 
nella  civiltà  e  nella  religione  romana  per  opera  degli  Etruschi; 
ed  ha  perfettamente  ragione.  Che  ciò  sia  avvenuto  ci  insegna  il 
passo  di  Plutarco  dove  è  detto  che  solo  dopo  1 70  anni  dalla 
fondazione  della  Città,  i  Romani  incominciarono  ad  onorare  con 
statue  i  loro  dei.^  Ora  ciò  ci  conduce  al  tempo  di  Tarquinio 
Prisco,  il  quale,  secondo  la  tradizione,  gettò  le  basi  sul  colle  Tar- 
peio  del  tempio  di  Giove  Capitolino.  Che  sul  colle  Tarpeio  vi  sia 
stato  un  culto  antichissimo  reso  a  Giove  Tarpeio  non  v'  è  ragione 
di  dubitare.  Ma  se  questo  fosse  dedicato  a  Giove  Ottimo  Massimo 
Capitolino  sino  dal  tempo  della  supremazia  etrusca,  se  vi  fosse  stato 
inaugurato  nel  primo  anno  della  libera  repubblica,  o  se  invece  vi 
succedette  più  tardi  al  "  Capitolium  Vetus  u  del  colle  Quirinale, 
ricordato  da  Varrone,  discuteremo  a  suo  luogo.  Avremo  occasione  di 
parlarne  a  proposito  dell'assedio  del  Campidoglio  per  opera  dei  Galli.^ 

1  Plut.  Num.  8,  9. 

'  Varr.  d.  l.  L.  V  48.  Di  ciò  discorro  più  ampiamente  nel  volume  seguente. 
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Qui  ci  limitiamo  a  constatare  come  per  espressa  dichiarazione 

della  tradizione  antica,  le  prime  espressioni  dell'arte  romana  coin- 

La  dominazione     cidono  con  il  tempo  della  maggiore  espansione   militare   degli  E- 
elruscae  Tan-  ,.1  i-  m    t-  •  mi-  -i 

tropomorfismo     truschi,  che    valicato  il    1  evere,  conquistato   il    Lazio    e   il   paese 

^f„f,„? '^'°"*     dei  Volsci,  ove  fondarono  Tusculo,  Velletri  ed  Artena,  si  spinse- 

romana  * 

ro  sino  al  Volturno  e  Capua  ed  alle  sponde  del  Tusciano  nel 
piano  di  Salerno.  E  con  questa  notizia  si  collega  pure  strettamente 
r  altra  di  origine  varroniana,  dalla  quale  risulta  che  verso  la  metà 
del  V  secolo,  con  la  fondazione  del -tempio  di  Cerere,  cominciò  a 
prevalere  l'arte  dei  Greci/  La  data  delle  pitture  di  Damofilo  e 
Gorgaso,  che  attesero  ad  adornare  cotesto  tempio,  non  ci  è  indicata. 
Dal  complesso  è  però  lecito  affermare,  lo  ripeteremo  a  suo  luogo, 
che  l'arte  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  soppiantò  del  tutto 
quella  degli  Etruschi  qualche  decennio  dopo  che  Siracusa,  infranta 
a  Cuma  la  preponderanza  marittima  degli  Etruschi,  si  era  spinta 
sulle  coste  campane  e  tirrene  disertando  le  spiagge  della  Corsica, 
impossessandosi  dell'isola  dell'Elba  (474-453  a.  C.).^ 

In  breve,  rispetto  alla  religione  ed  all'arte  plastica  noi  consta- 
tiamo lo  stesso  fenomeno  che  già  abbiamo  osservato  circa  le  ori- 
gini della  storiografìa  nazionale.  Roma  sarebbe  naturalmente  per- 
venuta da  se  stessa  ad  un  lento  e  graduale  sviluppo.  Ma  la  tra- 
sformazione sostanziale  del  suo  pensiero  fu  frutto  del  benefico 
intreccio  della  sua  attività  con  quella  degli  altri  popoli,  delle  varie 
stirpi  italiche  osche,  latine,  sabine,  con  1'  operosità  più  civile  degli 
Etruschi  e  poi  dei  Greci.  Lo  stesso  fenomeno  più  tardi  constate- 
remo rispetto  alla  legislazione,  e  ad  esso  si  deve  se  Roma  riuscì 
a  trasformare  col  tempo  la  civiltà  di  tutto  l'Occidente. 

i  Dopo  aver  ricordate  le  pitture  dei  Greci  Damofilo  e  Gorgaso  nel  tempio  di 
Cerere  presso  il  Circo  Massimo  Plin.  n.  h.  XXXV  154  dichiara:  ante  hanc  aedetn 
Tuscanica  omnia  in  aedihus  fuisse  audor  est    Varrò. 

3  Diod.  XI   50;  88. 
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La  notizia  sul  tardo  inizio  a  dar  forma  antropomorfica  ed  ar- 
tistica alla  divinità  corrisponde  al  carattere  primitivo  e  rudimentale 
che  abbiamo  già  constatato,  per  cui  il  popolo  romano  fu  in  origine 
dedito  sopratutto  alla  pastorizia,  più  tardi  all'agricoltura.  Occorsero 
più  secoli  prima  che  1'  asta  di  Quirino  ed  il  lupo  di  Marte,  fecon- 
datore della  nutrice  di  Roma,  assumessero  forme  divine  e  che  il 
terribile  Vulcano  da  pura  espressione  del  fulmine  si  trasformasse 
nella  figura  plastica  espressa  nella  quadriga  del  Campidoglio. 

Nelle  prime  concezioni  della  potenza  e  dei  fenomeni  naturali, 
da  cui  la  volontà  e  la  fortuna  degli  uomini  dipendono,  il  popolo 
romano  si  limitò  a  considerare  il  cielo  ora  limpido  ora  fosco 
squarciato  dalla  rapida  folgore,  a  benedire  ed  a  temere  le  pioggie 
i  fenomeni  tellurici  ed  a  riconnettere  con  questi  l' opera  dei  vul- 
cani e  la  potenza  dei  fulmini.  Esso  cominciò  a  venerare  gli  alberi, 
le  sorgenti,  i  sassi,  il  fuoco,  le  fallaci  apparizioni  notturne  dei  bo- 
schi e  le  parvenze  dei  sogni  rafforzate  dalla  credenza  delle  Om- 
bre che  costituiscono  "  il  doppio  y  del  corpo  materiale  e  tangibile 
e  che  a  lui  sopravvivono  nelle  pallide  dimore  delle  tombe. 

Credenze  ed  opinioni  che,  pur  prendendo  speciali  atteggiam.enti, 
sono  comuni  a  tutte  le  società  primitive  e  che,  dopo  secoU  e  se- 
coli hanno  lasciato  traccia  indelebile  nello  spinto  di  età  più  pro- 
gredite. Boschi  e  fontane  avrebbero  parlato  al  buon  re  Numa  così 
come  il  bosco  di  Chesnu  e  la  fontana  des  Groseilliers  determinarono 
più  tardi  le  "  voci  u  di  Giovanna  di  Domremy,  e  la  fonte  della  grotta 
di  Lourdes  produsse  di  recente  le  visioni  di  Bernardina  Soubirons. 

Sogni  fausti  od  infausti  non  sono  più  oggetto  di  interpretazio- 
ni ufficiali,  non  determinano  più  la  piega  di  pubblici  eventi,  ma 
continuano  nel  fatto  ad  aver  profonda  efficacia  nella  mente  dei 
volghi,  che  cercano  ispirazioni  nell'affannosa  ricerca  della  fortuna. 
E  se  il  culto  di  Pietro  e  Paolo  ha  da  secoli  fatto  dimenticare  i 
collegi  rivali  dei  vecchi  Pontefici  ed  Auguri,  parte  dei  costumi,  dei 
pregiudizi  o  dei    culti   del   moderno   popolo    romano   e  dei  paesi 
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vicini  trae  ancora  le  sue  prime  origini  dalla  religione  anteriore  agli 
stessi  re/  Nelle  regioni  già  occupate  dai  Falisci  perdurano  co- 
stumi nuziali  che  rammentano  ancora  i  canti  fescennini  ;  sotto  il 
cocchio  romano  di  campagna  si  vede  ancora  il  "  fascinum  u  che 
già  decorava  il  carro  del  trionfatore;  offendere  la  memoria  dei 
defunti  è  la  più  sanguinosa  ingiuria  nel  Lazio.  D'altia  parte  la 
Vergine  della  Consolazione,  che  conforta  la  popolana  nel  momento 
in  cui  sta  per  divenir  madre,  da  oltre  venticinque  secoli  è  tuttora 
invocata  in  quella  stessa  area  dove  le  antiche  matrone  onoravano 
la  dea  Carmenta,  la  buona  madre  di  Evandro,  dea  delle  acque 
purificatrici  e  del  parto. 


*  Una  raccolta  dei  costumi  moderni  romani  che  derivano  da  tempi  antichissimi  e 
che  meriterebbero  un'  illustrazione  antiquaria  è  tult*  ora  un  desiderato.  Materiali  utili, 
ma  incompleti,  che  si  presterebbero  ad  una  comparazione,  porge  G.  Zanazzo  Usi, 
costumi  e  pregiudizi  del  popolo  di  Roma  (Torino    1908). 


CAPITOLO  XVil, 

Condizioni  giuridiche  e  sociali  dei  Romani  nell'età  regia. 


Strettamente  connesse  colle  più  antiche  condizioni  politiche  e 
religiose  della  primitiva  società  Romana  sono  le  norme  e  consue- 
tudini giuridiche  che  la  regolavano  e  le  condizioni  dell'ambiente 
sociale  in  cui  queste  ultime  presero  forma  e  si  svolsero/ 

A  primo  aspetto  anche  questo  argomento  non  presenta  difficoltà. 
Ci  è  giunto  un  complesso  di  indicazioni  sulle  leggi  sacre  e  civili, 
che  sarebbero  state  promulgate  dai  singoli  re.  Tuttavia  l'esame  di 
esse  fa  sorgere  il  pensiero  che  il  contenuto  sacro  rappresenti 
una  serie  di  disposizioni,  che  si  andarono  conservando,  non  solo 
durante  la  vera  e  propria  età  regia,  ma  anche  lungo  il  penodo 
della  repubblicana  in  cui  le  norme  del  diritto  pontificio  si  vennero 
cristallizzando  sotto  l'autorità  dei  "  reges  sacrorum  u,  ossia  dei  capi 
nominali  del  collegio   dei   pontefici.'  il  concetto   delle  nozze  che 


^  La  circostanza  che  io  non  sono  giurista  di  professione,  può  qua  e  là  avermi 
indotto  a  cadere  in  qualche  imprecisione  di  linguaggio,  di  cui  chiedo  scusa  al  lettore. 
Questi  vorrà  però  considerare  che  se  anche  per  questo  capitolo  mi  è  avvenuto  di 
notare  qualche  fatto  non  ancora  osservato  ovvero  di  dare  nuova  orientazione  a  qualche 
problema  giuridico,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  io  vi  ho  portato  il  materiale  ed  il  punto 
di  vista  di  un  cultore  di  storia  politica, 

-  Contro  la  teoria  di  Th.  Mommsen  Roem.  Staalsrecht  II  2  p.  43  n.  3  che  le 
leges  regiae  sono  citate  solo  verso  il  tempo  di  Cesare  e  che  sono  quindi  una  raccolta 
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ad  esempio  è  attribuito  a  Romolo,  per  cui  la  moglie  è  partecipe  non 

solo  di  tutte  le  cose  sacre  ma  anche  dei   "  bona  ,(/   conviene  più 

al  periodo   inoltrato   della    civiltà   romana,   anziché  a  quello   delle 

sue  origini,  quando  la  donna  per  aver   bevuto  vino  poteva  essere 

impunemente  uccisa  dal  marito." 

Le  hges  rcgiae  Certamente  non  merita  fede  la  tradizione  antica  ove  dice  che 

ed  il  loro  valore      t-,  ,  ,  , 

Romolo  avreboe    stabilito    cne    non   si    dovessero   uccidere  o  rare 

schiavi  gli  abitanti  delle  città  prese  in  guerra,  ma  che,  lasciandosi 

invece  ad  essi  parte  del  territorio,  si  fondassero  colonie  alle  quali 

si  concedesse  talora  persino  il  diritto  di  cittadinanza  romana.^  Così 

le  leggi  sull'intercalazione  dell'anno  attribuite  al  secondo  re,  stanno 

perfettamente  in  opposizione  con  quel  disordme  del  calendario  che 

costituisce  una  delle  caratteristiche  della  repubblica.  Esse  hanno  pari 

valore  di  quelle    sulle    obbligazioni,   sul   censimento,  sulla   moneta 

attribuite  a  Servio  Tullio.*  Risulta  infine  dalle  stesse  dichiarazioni 

degli  antichi  che  alcune  fra  le  leggi   attribuite    ai    re   appariscono 

fra  le  altre  accolte  nel  codice  decemvirale.^  E  se  ciò,  da  un  lato 

si  spiega  tenendo  conto  che  in  questo  ultimo  si  cristailizzò  una  parte 


di  recenti  antiquari  e  giuristi  può  fra  l'altro  farsi  valere  che  già  l'annalista  Cassio  Emina 
fr.  12*  13*  P  cita  leggi  di  Numa.  Leggi  di  Romolo  e  di  Servio  Tullio  sarebbero 
state  di  già  invocate  da  Scipione  Africano  App.  Pun.  112.  Io  non  vedo  ragione  per 
escludere  che  codeste  collezioni  fossero  già  note  allorché  da  Fabio  Pittore  e  da  Ca- 
tone fu  pubblicato  parte  del  diritto  pontificio. 

"  Secondo  Dionisio  II  25  =  fr.  7  Bruns,  Romolo  stabilisce:  Y'J"^a£xa  yap.e'crjv 
ivjv  y.v.TÓi,  Yàp,ou£  Ispoùg  auvsXS-oOaav  àvcpì  xotvcDvèv  «Tiàvxwv  slvcti  y[^prji<.a.zu)'<f 
XB  xaì  lepfijv.  Cfr.  Modestia  in  Dig.  XXII  2,  I:  Nuptiae  sant  coniunctio  maris  et 
feminae  et  consoriiam  omnis  vitae,  divini  et  humanis  juris  comunicano. 

2  Polyb.  VI  2,  3.  Dion.  Hai.  Il  25.  Val.  Max.  VI   39.  Plin.  n.  h.  XIV  89. 

3  Dion.  Hai.  II    16. 

*  Sul  calendario  e  le  norme  di  Romolo  e  di  Numa  v.  ad  es.  Liv.  I  1  9,  6.  Plut. 
Nam.  18.  Gens.  20,  4.  Macrob.  I  13.  Sulle  leggi  di  Servio  Tullio  Dion.  Hai.  VI  13;  25. 

^  La  legge  attribuita  a  Romolo  sulla  triplice  emancipazione  del  figlio  venduto  dal 
padre  ricompariva  come  già  osservava  Dionisio  li  27  nella  IV  Tavola  del  codice  de- 
cemvirale.  La  norma  decemvirale:  patronus  si  clienli  fraudem  fccerit  sacer  esto,  v.  Serv. 
ad  Aen.  VI  609,  sarebbe  già  stata  sancita  da  Romolo  secondo  Dionisio  II    10. 
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delle  norme  e  consuetudini  anteriori,  dall'  altro  è  pur  lecito  con- 
statare con  tutta  sicurezza  che  ai  re  vennero  spesso  attribuita  di- 
sposizioni, che  furono  promulgate  nel  corso  della  libera  repubblica. 
Valgano  come  esempio  la  divisione  del  diritto  in  pubblico  ed  in 
privato,  e  la  distinzione  del  processo  nelle  due  fasi  "  in  jure  et  in 
judiciou,  attribuite  a  Servio  Tullio/ 

L'affermazione  che  Romolo  divise  il  popolo  in  patrici,  che  cu- 
rassero la  religione,  occupassero  le  magistrature,  rispondessero  ai  que- 
siti suir  "  jus  u  ed  in  plebei,  che  coltivassero  i  campi,  accudissero  al 
commercio,^  non  risponde  in  tutto  alla  realtà  delle  cose,  poiché  il 
lavoro  diretto  dei  campi  anche  da  parte  dei  patrici  è  un  tratto 
saliente  dell'antichissima  società  romana  presupposto  nella  bella 
leggenda  di  Cincinnato  trovato  dal  messo  senatorio  nell'atto  di 
arare  il  proprio  campicello.^  E  finalmente  la  poca  attendibilità  di 
molte  tradizioni  relative  alle  leggi  regie  è  provata  dal  fatto  che  da 
taluni  si  sosteneva  che  fossero  state  scritte  dal  tempo  di  Romolo, 
di  Numa  e  di  Anco  e  si  parlava  di  un  corpo  di  leggi  esposte  nel 
Foro  per  volontà  di  Servio  Tullio/  La  tradizione  meno  malfida 
dubitava  che  dal  tempo  di  Romolo  si  scrivessero  leggi  e  conside- 
rava invece  il  codice  decemvirale  come  la  prima  fissazione  del- 
l' "  jus  "  per  mezzo  della  scrittura/' 


i  Dlon.  Hai.  IV  25. 

-   Dion.  Hai.  I   9. 

•^  Liv.  Ili  26  :  Ibi  a  legatis  seu  fossam  fodiens  palae  innixus,  seu  cum  ararci, 
operi  certe,  id  qaod  constai  agresti,  intentus.  Cfr.  33,  12:  senatum  in  agris  esse  con 
Plin.  n.  h.  XVIil    19  e  Varr.  J.  r.  r.   II.  I. 

^  Per  Romolo  Dion.  Hai.  II  24;  27,  per  Numa  ed  Anco  111  36,  per  Servio 
Tullio  IV  13.  43;  V  2.  Liv.  I  60,  4. 

5  Per  Romolo  Dion.  Hai.  II  24,  il  quale  per  il  460  a.  C.  X  1  dice  che  i  plebei 
volevano  leggi  scritte  che  non  v'erano  ancora  per  ogni  parte.  Le  leggi  erano  solo  in 
parte  scritte  (où5'  èv  ypa^aTj  aTiavca  xà  Sty.aia  xsTayjJiéva).  I  re  fissavano 
leggi  a  quelli  che  le  richiedevano:  STaxTOv  xolg  Ssofisvoig  zicg  Sixag  xaì  xò  ti- 
xic'.co9-sv  u:^'  èxsivwv  xoùxo  vójioj  ■Jjv.  Le  leggi,  cacciati  i  re,  erano  note  ai  soli 
magistrati  patrici,  e  di  queste  erano  scritte  solo  poche   nei   libri   dei    pontefici  (òÀiya 
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E  evidente  infatti  che  per  l'età  di  cui  ragioniamo  non  vi  fu- 
rono leggi   scritte,  come  non  ve  ne  furono  per  Sparta/  Anziché 

Mancanza  di     leggi  scritte,  vi  furono  consuetudini,  i   "  mores  majorum  u  dell*  "  jus 
leggi  e  di  con-  . 

tratti  scritti  gentilicium  u ,  che  in  parte  si  irrigidì  e  in  parte  invece  si  modi- 
ficò. E  come  non  vi  furono  leggi  ma  solo  anziani  e  sacerdoti,  de- 
tentori di  vecchie  norme  apprese  a  memoria  o  creatori  di  particolari 
sanzioni  determinate  da  nuovi  casi,  così  non  vi  furono  contratti 
scritti  ma  solo  patti  orali.  E  la  veridicità  delle  asserzioni  delle  parti, 
ove  fosse  sorta  contestazione,  non  si  provava  con  presentazione  di 
documenti  scritti,  che  non  esistevano,  bensì  per  mezzo  del  giuramento, 
e  della  testimonianza  dei  "  conjuratores  u ,  in  origine  i  "  gentiìes  u 
a  cui  più  tardi  si  sostituirono  i  "  vicini  y." 

Ciò  nondimeno,  lo  studio  comparato  delle  istituzioni  di  diritto 
primitivo  ci  mette  in  molti  casi  in  grado  di  rintracciare  quelli  tra 
i  frammenti  delle  leggi  regie  e  fra  gli  istituti  in  essi  accennati  che 
paiono  risalire  all'età  più  vetusta.  Ci  è  dato  constatarlo  in  primo 
luogo  per  ciò  che  si  riferisce  al  diritto  sacro,  che,  a  Roma  come 
dovunque,  resistette  tenacemente  alle  novità  delle  credenze  e  del 
costume.  L'indipendenza  dell'autorità  dei  sacerdoti  Romani,  che 
furono  nello  stesso  tempo  i  più  antichi  magistrati  di  fronte  all'in- 

Ttvà  èv  tspaig  f^v  pópXoig  àTioxsi'iiSva  5.  vó;aov  sì^-  S'Jvaiiiv)  note  ai  soli 
patrici,  del  lutto  ignote  ai  plebei. 

^  Ciò  che  notano  pure  le  Instiiuzioni  di  Giustiniano  I  2,  1 0  :  ut  Lacedaemoni 
quidem  magis  ea  quae  prò  legihus  observarent  memoriae  mandarent.  Lo  stesso  va- 
leva, come  è  noto,  per  i  Celti  ancora  al  tempo  di  Cesare  b.  G.  VI  I  3.  Costoro  deci- 
devano de  omnibus    conlroversiis    publicis    privatisque .•  ncque  fas  esse  exi- 

stimant  ea  lilleris  mandare,  cum  in  reliquis  fere  rebus,  publicis  privalisque  ralionihus 
Graecis  lilleris  utantur,  ib.  14.  Ciò  durò  a  lungo  fra  i  Celti  d'Irlanda. 

-  11  principio  del  resto  dei  vicini  (succeduti  ai  gentili),  di  cui  si  ha  esplicitamente 
parola  in  Dion.  Hai.  IV  43  (ystxovsj;),  sebbene  allargato,  perdura  in  quello  della  oi- 
cinitas  che  ha  tanta  parte  nel  processo  romano  di  età  interamente  classica,  v.  ad  es. 
Cic.  prò  Piando  22  sq. 

Sui  vicini  nell'organizzazione  militare  v.  s.  p.  678.  E  appena  necessario  ricordare 
i  luoghi  esiodei  da  cui  appare  che  i  ysJxovsj  avevano  tanta  parte  nella  società  greca 
arcaica. 
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vigorirsi  dell' autorità  civile,  è  dimostrato  dal  fatto  che  ancora  nel- 
l'editto perpetuo  il  Pretore  giurava  di  non  sottomettere  alla  sua 
giurisdizione  il  Flamine  Diale,  e  le  Vestali.  Ed  1  privilegi  che  per 
lungo  tempo  Flamine  Diale  e  Vestali  serbarono  di  fronte  alla  legge 
comune  si  mantennero  inalterati  sino  all'Impero/  Con  il  più  antico 
diritto  sacro  non  avevano  però  solo  rapporto  le  cose  divine  e  reli- 
giose, tutto  ciò  che  cadeva  sotto  la  sanzione  morale  del  "  fas  n, 
ma  parte  di  quanto  più  tardi  si  riferiva  allo  stesso  "  jus  civile  y. 
Ciò  vale  in  primo  luogo  rispetto  all'antico  diritto  familiaree 
gentilizio.  Preoccupazione  fondamentale  della  società  Romana,  come 
di  tutte  le  primitive,  era  che  i  "  sacra  gentilicia  u  non  venissero  ab- 
bandonati, che  il  fuoco  domestico  non  si  spegnesse:  in  altre  parole 
che  la  famiglia  non  si  estinguesse,  ma,  all'opposto,  si  propagasse.  Per- 
ciò tanto  il  matrimonio  come  il  funerale,  la  nascita  come  l'adozione 
e  r  adrogazione  furon  posti  sotto  la  tutela  e  la  protezione  dell' au- 
torità religiosa."  Di  questo  vivo  intervento  della  religione  e  del  sa- 
cerdozio nel  diritto  antichissimo  abbiamo  traccie  evidenti,  che  per- 
durarono sino  all'età  ormai  adulta  dell'Impero.^  E  queste  traccie 
non  sono  soltanto  valide  e  sicure  per  ciò  che  rappresenta  il  rap- 
porto delle  genti  con  il  culto  degli  dei,  che  le  assistono  o  le  ab- 
bandonano dalla  culla  alla  morte,  ma  perfino  con  quanto  si  rife- 
risce alle  forme  primordiali  dello  stesso   "  jus  civile  y. 


Il  più  antico  di- 
rilto  sacro  ed  i 
suoi  rapporti  con 
y  jus  cioile 


^  Gel!,  n.  A.  X.  15,  31  :  Verba  praetoris  ex  ediclo  perpetuo  de  Flamine  Diali 
et  de  sacerdote  Vesiae  adscripsi  :  sacerdoiem  Vezialem  et  fiaminem  Dialem  in  omni 
mea  jurisdictione  jurare  non  cogam. 

Sui  vari  privilegi  delle  Vestali,  di  cui  si  trova  ricordo  ancora  sino  all'Impero,  ri- 
mando al  materiale  raccolto  dal  Marquardt  Roem.  Staatsverwaltung  III  ed.  Wissowa 
p.  341. 

-  Rimando  al  materiale  raccolto  dal  Mommsen  Roem.  Slaatsrecht  lì'~  p.  33  rgg. 

■^  Non  credo  sia  generalmente  rilevato  il  passo  seguente  di  Gaio  I  102:  item 
impuherem  apud  populum  adoplari  aliquando  prohihitum  est,  aliquando  permissum 
est  (nam)  nunc  ex  epistula  optimi  imperatoris  Antonini,  qucm  scripsit  pon'ificibus,  si 
justa  causa  adoplionis  esse  videbitur,  cum  quibusdam  conditionihus  permissum  est. 
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II  più  antico  di- 
ritto gentilicio.  I 
vicini 


I  tratti  fondamentali  di  tutto  il  diritto  familiare  rispecchiano  le 
condizioni  antichissime  della  società  romana  per  l'età  anteriore 
alla  caduta  della  monarchia.  Tali  sono  non  solo  quelli  che  si  ri- 
feriscono alla  "  patria  potestas  ,i  nei  rapporti  con  la  moglie  e  con  la 
rimanente  famiglia,  ma  anche  gli  altri  che  riguardano  la  successio- 
ne ereditaria,  il  "  pater  familias  u  era  sovrano;  pur  non  di  meno  la 
sua  potestà  fu  limitata  da  tempi  abbastanza  antichi  dall' obbligo 
di  sentire  il  consiglio  di  cinque  vicini.^  E  poiché  nella  più  antica 
società  gentilizia  le  "  gentes  u  e  le  "  familiae  u  vivono  in  "  pagi  u  e  in 
"  vici  u  di  proprietà  collettiva,  è  chiaro  che  i  cinque  testi,  di  cui  si  fa 
parola  a  proposito  della  "  mancipatio  ,i ,  sono  originariamente  i  "  gen- 
tiles  u  vicini.'  E  gli  amici,  oltre  ai  propinqui,  figurano  neìl'"  judicium 
domesiicum  y.^ 

II  tratto  caratteristico  del  tribunale  domestico  e  dell'  uccisione 
del  figlio  per  deUberazione  del  padre  si  rivela  non  solo  nei  primi 


i  Dion.  Hai.  II   1 5. 

2  Sulla  solidarietà  dei  vicini  (ysixovsg),  in  origine  essi  stessi  parte  del  Y^^^Sj 
ne!  diritto  greco  arcaico  v.  le  eccellenti  ricerche  di  G.  Giotz  La  solidarité  de  la 
familh  dans  le  droit  criminel  en  Grece  (Paris    1904)  p.  193  sgg. 

^  Sui  cinque  testi  (o  meglio  non  minus  quam  quinque)  nella  mancipatio  e  negli 
altri  istituti  in  cui  valevano  le  stesse  norme,  il  testamento  per  aes  e  per  lihram,  il 
nexum   v.  Gaio  I    119.11    102;  104;  III    174. 

Se  si  parla  anche  di  amici  {praesenlihus  amicis  Gaio  II  25)  ciò  indica  che  più 
tardi  si  allargò  il  ciclo  delle  persone  che  fungevano  da  testi. 

Così  di  amici  si  parla  nel  testo  seguente  di  Val.  Max.  11  9,  2:  M.  Valerius  Mes- 
salla  et  C.  Junius  Brutus  Buhuicus  censores  (a.  307  a.  C.)  .  .  .  .  L.  enim  Annium 
scnalu  mooerunt  quod  quam  virgincm  in  matrimonio  duxerat  reptidiasset  nullo  ami- 
corum   [in]   Consilio  adhihito. 

Propinqui  ed  amici  figurano  anche  TitW  judicium  domesiicum  Val.  Max.  V  8,  2. 
Di  soli  propinqui  parlano  i  passi  di  Val.  Max.  VI  3,  8.  Plin.  XIV  1  3,  89.  Tac.  Ann. 
II   50;  XIII   32. 

Del  consilium  di  quasi  tutti  i  senatori  si  parla  in  fine  a  proposito  di  L.  Gellio  cen- 
sore (72  a.  C.)  che  li  consultò  nel  giudizio  domestico  contro  il  figlio  sospettato  di 
parricidio,  Val.  Max.  V  8,  1 . 

Il  numero  di  non  meno  di  cinque  ha  un  significato  che  sfugge  a  noi  moderni. 
Cfr.  il  numero  dei  cinque  ceri  nelle  nozze  Plut.  q.  Rom.  2. 
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tempi  della  repubblica,  ad  esempio  a  proposito  di  Spurio  Cassio, 

ma  anche  sul  finire  di    essa.   Esso    perdura   anzi   come   istituzione 

viva    e    robusta  sino   alla   fine    di    essa    e  nell'Impero.*  L'istituto     La  pairia  pote- 
17,.  V      ,        •        is  11-  1      sl^i^- L'judicium 

della  patria  potestà,  che  si  andò  man  mano    alterando   rispetto    al     domestkum 

diritto  successorio,  si  modificò  pure  riguardo  a  quello  di  esporre 
la  propria  prole.'  Così  è  probabile  che  rappresenti  un'ulteriore 
evoluzione  del  diritto  più  antico  la  triplice  emancipazione,  con  tre 
atti  successivi,  del  figlio  che  usciva  del  tutto  dalla  "  manus  u  del 
padre.  Le  notizie  della  tradizione  sono  troppo  mal  sicure  ed  anche 
monche  per  giudicare  del  tempo  in  cui  questa  evoluzione  avvenne. 
Il  rito  della  triplice  manomissione,  che  la  tradizione  assegna  a  Ro- 
molo e  che  figura  nelle  XII  Tavole,  lo  si  trova  anche  a  Marsiglia.^ 
Per  vero  dire  ciò  vi  è  riferito  per  altra  cosa,  per  i  liberti  e  non  per  i 
figli;  ma  dal  complesso  appare  che  figli  e  liberti  in  Roma  di  fronte 
alla  patria  "  potestas  u  si  trovavano  in  origine  sul  piede  della  ugua- 
glianza.* Rispetto  alla  triplice  manomissione  è  lecito  il  sospetto  che 
essa  fosse  un  tratto  comune  al  più  antico  diritto  greco,  nel  quale  si 
trovano  pure  traccie  della  illimitata  facoltà  da  parte  del  padre  di 


1  Sul  console  Spurio  Cassio  Liv.  II  41.Dion.  Hai.  Vili  79.  Val.  Max.  V  8.  2 
Plin.  n.  /..  XXXIV   152. 

Per  il  tempo  di  Catilina  Sali.  Cai.  39.  Val.  Max.  Vili  8,  5.  Sen.  de  clem.  I, 
15.  Cass.  Dio  XXXVII   36. 

SuWjudicium  domesiicum  v.  il  materiale  raccolto  dal  Mommsen  Roem.  Siaalsrechl 
p.  16  sgg. 

2  Dion.  Hai.  II    1  5. 

3  Rispetto  a  Romolo  Dion.  Hai.  II  27.  Cfr.  Lex  XII  Tab.  apud  Ulp.  fr.  lO-I  ; 
cfr.  Gaius  I  1 32  {=z  Tab.  IV  fr.  2  Bruns)  :  si  pater  filium  ter  venum  duuit,  filius  a 
patre  liher  esto. 

Rispetto  ai  Massilienses  v.  Val.  Max.  II  6,  7:  qui  Ires  in  eodem  manumissiones 
rescindere  permiltunt,  si  ter  ab  eodem  deceptum  dominum  cognoverunt.  quarto  errori 
aubveniendum  non  putani. 

■*  Perciò  Ulpiaao  Dig.  XLVII  2,  16  dice:  ne  cum  filio  familias  pater  furti 
agere  possit,  non  juris  constitutio,  sed  natura  rei  impedimento  est,  quod  non  magis 
cum  his,  quos  in  poteslate  habemus,  quam  nobiscum  ipsi  agere  possumus.  Cfr.  1 7: 
servi  et  filii  nostri  furlum  quidem  nobis  faciunt,  ipsi  autem  furti  non  tenentur. 
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disporre  della  vita  e  della  morte  della  prole.*  D'altra  parte  è 
chiaro  che  per  questo  lato  vi  furono  transizioni  e  vacillamenti.  Il 
padre  di  Sp.  Cassio  avrebbe  ucciso  per  effetto  di  "  judicium  do- 
mesticum  u  il  proprio  figlio,  sebbene  fosse  consolare;  il  tribuno  C. 
Flaminio  nel  232  a.  C.  sarebbe  stato  dal  padre  tirato  giù  dai 
rostri  dove  propugnava  una  legge  agraria  a  proposito  dell'  "  ager 
Gallicus  ".~  Tuttavia  constatiamo  come,  ancora  al  tempo  di  Annibale, 
esistessero  opinioni  secondo  le  quali  il  magistrato  supremo  dello 
Stato  avrebbe  dovuto  cedere  di  fronte  alla  patria  "  potestas  u  ;  mentre 
d'altra  parte  si  faceva  strada  il  concetto  che  di  fronte  al  magi- 
strato questa  non  dovesse  in  nessun  modo  prevalere.^ 

Di  tutte  le  estrinsecazioni  dell'antico  diritto  gentilicio   più    di 
ogni  altra  sentì  le    trasformazioni,  dovute    a    stadi   di    civiltà  inol- 
trata, quella  che  si  riferisce  alla  posizione  giuridica  e  sociale  della 
donna. 
La  condizione  Sebbene  nel  diritto  comune  vigente  sino  all'Impero  la  moglie 

donna^neir^età  ^^^  ?>\.dXdi  sempre  tenuta  "  fìliae  loco  y,  nondimeno  il  rispetto  per  la 
antichissima  II  j^aier  familias  j|  appare  tanto  nella  storia  quanto  nella  leggenda. 
A  parte  la  considerazione  che  circondava  chi  si  fosse  congiunto  con 
"  legitimae  nuptiae  u,  nelle  leggi  attribuite  al  re  Numa  era  vietato 
alla  concubina  di  partecipare  ai  "  sacra  y  di  Giunone.  In  caso  di 
infrazione  era  obbligata  al  sacrificio  espiatorio  di  un'  agnella.^  La 


^  Che  il  diritto  arcaico  greco  avesse  analogie  nelle  sue  più  antiche  fasi  con  quello 
romano,  che  poi  i  Greci  stessi  trovavano  singolare  davanti  al  loro  assai  più  sviluppato, 
va  da  sé.  Tanto  nella  proprietà  che  nella  famiglia  vi  furono  in  origine  punti  di  con- 
tatto. Rispetto  alla  patria  potestà  illimitata  originaria  a  vari  stati  greci  v.  Guiraud  La 
proprietà  fondere  en   Grece  (Paris    1893)  p.  51. 

-  Per  Sp.  Cassio  v.  s.  p.  737  n.  1,  per  Flaminio  Cic.  t/e  itìcen.  II   52. 

^  Questo  è,  credo,  il  significato  dell'aneddoto  del  figlio  di  Fabio  Massimo  Cunctator, 
che,  essendo  console,  fa  scendere  il  padre,  allora  proconsole,  da  cavallo  e  che  di  ciò  è 
dal  padre  stesso  lodato,  v.  Claud.  Quadrig.  apud  Geli.  n.  A.  II  2.  Liv.  XXIV  44,  10. 
Val.  Max.  II  2,  4.  Plut.  Faè.  I. 

'i  Fest.  s.  v.  Pellices  p.  222  M  ^  Leges  Namae  fr.  2  Bruns.  Geli.  n.A.W3,3. 


Libro  ni  -  Capitolo  XVII  739 

tradizione  inoltre  suppone  che  sino  dal  costituirsi  dello  Stato  per 
opera  di  Romolo  e  di  Tito  Tazio,  le  Sabine  avessero  conse- 
guito r  onore  di  essere  esonerate  dal  preparare  il  pane  e  dall'  at- 
tendere agli  altri  servigi  di  analoga  natura.  Ma  ciò,  stando  ad 
altre  versioni,  sarebbe  stato  loro  concesso  solo  dopo  l'invasione 
Gallica.'  Che  la  posizione  della  donna,  per  l'età  vetustissima  di  cui 
parliamo,  fosse  alquanto  diversa  da  ciò  che  la  tradizione  tardiva 
generalmente  riferisce,  risulta  da  un  complesso  di  circostanze  delle 
quali  alcune,  per  quel  che  vedo,  non  sono  state  ancora  nlevate. 
Abbiamo  già  notato  il  severo  divieto  fatto  alle  donne  di  bere 
vino,  alla  condanna  di  morte  per    chi  l'avesse   gustato    od   avesse 

ad  altri  consegnate  le  chiavi  della  cella  vinaria.^  Per  impedire  che     II  bado  alle don- 
,  .  ...  ne  e   la    comu- 

le  donne  gustassero  vmo  senza  che  i  parenti    se  ne  accorgessero,     nanza  primitiva 

si  riconosceva  in  tutti  i  cognati  il  diritto  di  baciarle  in  bocca. ^  A 


i  V.  s.  p.  427. 

-  Si  citava  un  caso  specifico:  quello  della  moglie  di  Egnazio  Mecenio  o  Metieno 
Val,  Max.  VI  3.  9.  Plin.  n.  h.  XIV  89,  che  dell'aver  flagellato  a  morte  la  moglie  fu 
assolto  da  Romolo,  Fabio  Pittore  ih.  raccontava  di  un'altra  mafrona,  quod  loculos  in 
quihus  erant  claves  cellae  vìnarlae  resignavissef,  a  suis  inedia  mori  coactam  (ossia  in 
seguito  all' judicium  domestìcurn).  Poteva  bersi  il  vino  come  medicina,  ma  poiché  un'al- 
tra matrona  ne  avrebbe  fatto  uso  plus  quam  valeiudinis  causa,  viro  insciente,  sarebbe 
stata  multata  nella  dote,  Pl'n.  ib. 

^  Cat.  apud  Plin.  n.  h.  XIV  90:  Calo  ideo  propinquos  feminis  osculum  dare  ut 
acirenl  an  temefum  olerent.  hoc  lum  nomen  vino  erct,  unde  et  temulentia  appellala; 
et  apud  Geli.  n.  ^4.  X  23:  Vir  inquit  (i.  e.  Cato)  cum  dioortium  fedi  mulieri  judex 
prò  censore  est,  imperium  quod  videlur  hahel ;  si  quid  perverse  laelreque  factum  est 
a  muliere  mullilalur  ;  si  vinum  hibil,  si  cum  alieno  viro  prohri  quid  fedi,  condempnalar 
Gellio  ib.  premette  questa  diclùarazione  :  qui  de  vieta  alque  culla  pepali  Romani 
scribserur.t  mulieres  Romae  alque  in  Latto  "  aelalem  absiemias  egisse  ^  hoc  est  vino 
sempsr,  quod  "  temetum  ^  prisca  lingua  appellabatur,  abstinaisse  dicunt  inslitulumqus, 
ut  cognalis  osculum  ferrent  dcprehendendi  causa,  ut  odor  indicium  f acerei,  si  bibissent. 
Cfr.  Polibio  VI  2,  3  il  quale  aggiunge:  npb^  5s  zoòzo'.g  cpiXslv  òbI  lO'Jg  auyysvelg 
toOg  laaxfjg  Y.XÌ  xo'jj  àw^pài;  Itog  £;avslii(òv.  -xai  xo'jxo  •;io'.sìv  y.a9-'  -^[jiépav, 
ÓTTÓxr/  lòri  '!^P'ì>t:o'/.  Cfr.  Fest.  p.  197  s.  v.  Osculum.  Da  Cicerone  apud  Non.  s.  v. 
Fama  p.  306  =  d.  r.  p.  IV  fr.  6  p.  226  Baiter,  si  apprende  che:  si  qua  erat  famosa 
ei  cognati  osculum  non  ferebant. 
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tale  interpretazione,  accolta  già  da  Catone,  riferita  da  Polibio  e 
generalmente  poi  ripetuta,  e  che  aveva  ad  ogni  modo  base  in  un 
costume  reale,  si  contrappone  un'  altra,  certo  assurda,  ma  che  ha  il 
pregio  di  essere  più  antica  e  di  attestare  tale  usanza  per  tempi 
anteriori  almeno  al  IV  secolo  a.  C. 

Il  costume  presso  i  Romani  di  baciare  le  donne  era  già  stato 
notato  dai  contemporanei  o  dai  predecessori  di  Aristotele.  Que- 
st'ultimo infatti  lo  spiegava  per  mezzo  della  localizzazione  della 
vecchia  leggenda  delle  donne  Troiane  che,  stanche  di  lunghe  na- 
vigazioni, giunte  sul  Lazio,  avrebbero  dato  fuoco  alle  navi,  sulle 
quali  erano  state  sino  allora  trasportate  ;  e  per  farsi  ciò  perdonare 
avrebbero  abbracciati  tutti  i  loro/ 

Codesto  diritto  di  baciare  tutte  le  donne  si  intende  invece 
ove  lo  si  ponga  a  raiFronto  coli'  altro,  di  cui  si  trova  chiara  traccia 
a  Roma  anche  per  età  storiche,  ossia  con  quello  di  concedersi  re- 
ciprocamente r  uso  delle  mogli.  Ciò  infatti  non  è  affennato  per  il 
solo  Catone  Uticense,  schietto  rappresentante  del  costume  nazio- 
nale, il  quale  sebbene  non  avesse  a  dolersi  di  sua  moglie  Marcia 
la  concesse  a  Q.  Ortensio,  che  la  desiderava  per  averne  prole. 
Anche  in  altri  casi  la  facilità  con  cui  sul  finire  della  repubblica 
si  constata  il  passaggio  della  moglie  da  una  famiglia  ad  un'  altra, 
come  ad  esempio  per  Livia  moglie  di  un  Claudio  più  tardi  di 
Augusto,  non  rappresenta  affatto  una  degenerazione,  ma  un  residuo 
dell'antico  costume.^ 


^  Arisi,  apud  Plut.  q.  Rom.  6.  Plutarco,  per  conto  suo,  si  domanda  se  ciò  non 
si  accordasse  alle  donne  affinchè  si  procurassero  onore  e  potenza,  oppure  se  non  dipen- 
desse da  ciò  che,  non  essendo  lecito  ai  Romani  in  antico  sposare  a'JYYZ\iocii.g,  venne 
nondimeno  concesso  di  giungere  sino  al  bacio.  Fra  i  costumi  romani  di  cui  Plutarco 
ib.  9  non  sapeva  rendersi  ragione,  v'era:  perchè  i  mariti  ritornando  a  casa  dall'estero 
7ipo-ÉiJ,-0'jai  £r,ÀO'jv-E;  a'jtalg  oxi  Tiapy.ytvovxa'..  Sta  anche  ciò  in  rapporto  con 
l'antichissima  comunanza  delle  donne? 

-  L'aneddoto  di  Catone  Uticense  è  troppo  noto,  v.  Plut.  Calo  Min.  25,  il  quale  non 
sapeva  come  spiegarselo.  Ma  di  uno  scambio  di  mogli  si  parla  ad  es.  anco  a  proposito 
di  M.  Livio  Druso  e  di  Q.  Servili©  Cepione  per  il  9  !  a.  C,  v.  Cass.  Dio  fr.  96,  4  Boss. 
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In  altri  termini  vi  sono  argomenti  per  ammettere  che  nella  più 
antica  società  gentilizia  romana  le  donne,  al  pan  dei  campi,  del 
bestiame  e  di  tutte  le  altre  "  res  u  mobili,  designate  collettivamente 
col  nome  di  "  famiglia  u,  fossero  comuni,  così  come  lo  furono  e  Io 
sono  in  varie  società  barbare  e  primitive  di  ogni  tempo  e  di  ogni 
parte  della  terra,  così  come  lo  constatiamo  anche  presso  gli  Etruschi.^ 

È  ovvio  d' altra  parte  il  confronto  con  le  analoghe  istituzioni  di 
Sparta.  A  Sparta,  com.e  è  noto,  era  così  diffuso  il  costume  di 
concedere  la  moglie  a  quel  giovane  che  sarebbe  stato  in  grado  di 
generare  prole  robusta,  da  porgere  occasione  al  motto  che  era  più 
facile  trovarvi  un  toro,  il  quale  protendendo  il  collo  dalla  cima  del 
Taigete  si  abbeverasse  nelle  acque  dell'  Euroìa,  anziché  un  adultero. - 


i  Ad  es.  fra  i  Massageti  Herodot.  I  216,  IV  172.  fra  i  Nasamoni  IV  172.  fra 
gli  abicanli  delle  Baleari  Diod.  V  18,  fra  i  Brilanni  v.  Caes.  b.G.  V  16.  Fra  gli  Os- 
seti il  costume  di  imprestarsi  le  donne  v.  in  Kovalewsky  Coulume  conlemporaine  et 
loi  ancienne  p.  1  57. 

Più  importante  nel  caso  nostro  è  il  fatto  che  le  donne  erano  comuni  fra  gli 
Etruschi.  Ciò  era  espressamente  detto  da  Teopompo  apud  Athen.  XII  14  p.  517  d  sq. 

Da  qualche  moderno  si  è  dubitato  a  torto  del  valore  di  tali  indicazioni. 

Che  in  questo  racconto  non  vi  sia  esagerazione  è  dimostrato  dalle  vicende  di 
Volsinì  ove  verso  il  280  a.  C.  i  liberti  impadronitisi  dello  Stato  ristabilirono  la  vecchia 
usanza  :  postremo  lege  sanxerunt  ut  stupra  sua  in  viduis  pariler  atque  innuplis  es- 
sent  ac  ne  qua  virgo  ingenuo  nuberet,  cujus  castiiatem  non  ante  ex  numero  ipsorum 
aliquis  ddibasset,  Val.  Max.  IX  1 ,  2  ext.  Cfr.  Fior.  I  16.  Oros.  IV  5.  Auct.  d.  vir. 
ili.  36.  Zon.  VIII   7. 

Rilassatezza  nei  rapporti  sessuali  è  del  resto  anche  oggi  una  fra  le  caratteristiche 
di  una  parte  dell' Etruria  meridionale,  in  opposizione  a  costumi  più  rigidi  di  regioni 
vicine.  In  ciò  v*  è  forse  un  residuo  storico. 

Anche  la  menzione  della  madre  nelle  epigrafi  etrusche,  per  quanto  il  costume 
appaia  meno  diffuso  di  quello  che  prima  si  affermava  (sul  che  v.  le  osservazioni  del 
nostro  dotto  etruscologo  E.  Lattes  Le  iscrizioni  latine  co!  n:atTÌmcnio  di  provenienza 
etrusca  in  Atti  d.  Accad.  di  Napoli  XVIII  (1896)  ed  in  Atene  e  Roma  XIII 
(1910)  n.  133,  134)  pare  pur  sempre  essere  un  residuo,  sia  pur  tardi  accennato 
nella  scrittura,  di  usanza  che  si  riconnette  con  il  matriarcato,  come  già  avevano  pen- 
sato K.  O.  Mueller  e  dopo  di  lui  altri. 

2  Plut.  Lyc.  1 5,  1 5. 
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L'agevolezza  con  cui  un  Romano  dei  tempi  più  antichi  poteva 
procurarsi  il  possesso  d'una  donna  maritata  ad  altri,  spiega  forse  il 
fatto  perchè,  solo  pochi  anni  prima  delle  guerre  puniche,  Sp.  Car- 
vilio,  cangiati  ormai  i  costumi,  sia  stato  il  primo  a  premuovere 
un'azione  di  divorzio/ 

Penetrare  nelle  intime  latebre  della  vita  familiare,  investigare  so- 
pratutto i  rapporti  sessuali  e  famigliari  tra  persone  della  stessa 
"  gens  "  è  argomento  estremamente  diiììcile  e  delicato.  La  comu- 
nanza delle  donne  non  è  sempre  apertamente  confermata  anche 
per  altre  società  in  cui  ebbe  senza  dubbio  luogo.  Se  non  in  linea 
di  diritto,  in  via  di  fatto,  l' antica  comunanza  delle  donne  tra  le 
persone  appartenenti  alla  stessa  famiglia  è  stata  talora  in  vari  luoghi, 
non  fosse  altio  che  per  ragioni  economiche,  tacitamente  tollerata 
dal  costume  ed  anche  per  età  a  noi  più  vicine.  Essa  potè  più  o 
meno  clandestinamente  mantenersi  in  alcune  regioni  d' Italia  di 
fronte  al  pericolo  della  spartizione  di  beni  causata  dal  formarsi  di 
diverse  famiglie,  grazie  al  matrimonio  dei  singoli  fratelli. 

Certo  a  Roma,  per  efretto  di  ulteriore  civiltà,  vi  fu  un  periodo 
abbastanza  lungo  in  cui  si  rivelò  tenace  1'  opposizione  ad  allargare 
i  rapporti  di  parentela  nella  scelta  della  sposa.'  Se  cause  connesse 


*  Sul  divorzio  di  Sp.  CarviHo  nel  235  o  23!  a.  C.  ovvero  nel  227,  v.  Dion. 
Hai.  II  32.  Gel!.  IV  3,  XVII  21.  Cfr.  Val.  Max.  II  1,4.  Plut.  q.  Rom.  14;  59. 
comp.  Thes.  et  Rom.  6.  Lyc.  et  Num.  3. 

~  Il  divieto  di  sposare  auyysvioag  ovvero  Txg  èyY'-'S  Y^voug  è  rilevato  gene- 
ricamente da  Plutarco  q.  Rom.  6;  108.  Come  è  noto,  nel  periodo  classico  facevano 
impedimento  tanto  Vagnatio  quanto  la  cognatio  ;  era  vietato  anche  fra  adottati  etiam 
dissoluta  adoplione,  v.  Gaio  I  59,  ove  si  indicano  vari  casi  di  impedimento.  Nel  III 
secolo  a.  C.  fra  il  241  ed  il  219  a.  C.  v.  Liv.  XX  fr.  12  (edito  la  prima  volta  dal 
Krueger  e  dal  Mommsen  in  Hermes  IV  p.  371  sgg.):  P.  Cloelius  patricius  primus 
adversus  velercm  morem  intra  septimum  cognationis  gradum  duxit  uxorcm;  cfr.  Tac. 
ann.  XII  6.  Di  mairir.aoni  fra  cugini  primi  si  parla  in  Livio  XLII  34,  3  per  il  171  a.  C. 

Rapporti  diversi  di  nozze  si  notano  a  Larino.  V.  in  complesso  Cic.  prò  Cluentio 
e  può  darsi  che  il  giudizio  di  Cicerone  su  codeste  nozze  non  auspicate  sia  determinato 
anche  da  ragione  avvocatesca  oltreché  da  considerazione  giuridica  o  meglio  morale. 
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con  l'intervento  di  nuovi  elementi  etnici  o  nuove  correnti  di  ci- 
viltà abbiano  contribuito  a   modificare    i    costumi    antichissimi,  non 

sappiamo.  Sembrerebbe  naturale  pensare  alla  efficacia  prima  degli     Condizioni  origi- 
T-  ,..,.,,.      .  ,.     f  .       narie  della  donna 

etruschi,  tra  i  quali  le  relazioni  sessuali    turono    certamente    assai     presso  i  Romani 

libere.  Ed  il  pensiero  correrebbe  volontieri  all'austerità  dei  Sabini 
abituati  a  menar  vita  povera  e  grama  sui  dorsi  del  nativo  Ap- 
pennino. Ma  le  notizie  che  abbiamo  snl  rito  con  cui  ainche  tra 
costoro  si  compievano  i  matrimoni  non  sono  di  tal  natura  da  con- 
durci con  certezza  a  risultanze  opposte.  Sappiamo  infatti  che  presso 
i  Sabini,  come  presso  i  Veneti,  i  matrimoni  non  erano  liberi  ma 
determinati  dalla  Comunità;  che  non  era  lecito  scegliersi  la  sposa 
che  si  desiderava,  ma  che  si  sposava  quella  che  in  certe  circostanze 
dell'anno  veniva  assegnata.^  Il  matrimonio, al  pari  del  "  ver  sacrum  u 
determinato  dalla  sovrabbondanza  della  popolazione,  non  riguardava 
il  solo  individuo  ma  tutta  la  Comunità.  E  con  il  concetto  dell'in- 
teresse e  del  diritto  di  questa  si  spiegano  pure  le  posteriori  leggi 
romane   "  de  prole  augenda  jj." 

Donne  e  terre,  come  fu  già  notato,  erano  beni  propri  di  tutta 
la  gente.  E  che  il  matrimonio  romano,  così  abbellito  del  resto  dalla 
leggenda  e  santificato  dalla  civiltà  posteriore,  avesse  nelle  sue  ori- 
gini un  contenuto  meno  ideale  è  chiaramente  provato   tanto   dal- 


*  Fra  i  Veneti  ÌUiri  dell'Adria  v.  Hcrodot.  I  1 96,  che  afferma  essere  stato  costume 
uguale  a  quello  dei  Babilonesi.  Rispetto  ai  Sabini,  Slrab.  V  p.  250  C. 

I  costumi  non  erano  però  identici.  Fra  i  Veneti  prevaleva  il  concetto  che  il  denaro 
consegnato  per  la  vendita  delle  più  belle  valesse  per  rendere  accette  le  brutte.  Fra  i 
Sanniti  invece  la  collocazione  della  fanciulla  non  è  determinata  dal  denaro  dato  o  ri- 
cevuto per  sposarla,  bensì  dal  grado  di  nobiltà  dello  sposo.  Però  alle  due  o  meglio  tre 
legislazioni  (compreso  quella  dei  Babilonesi)  è  comune  il  concetto  che  è  la  comunità 
che  provvede  acche  i  membri  di  essa  si  sposino  e  che  non  è  lecito  ai  padri  di  di- 
sporre liberamente  delle  figliuole.  E  fra  i  Sabini  gli  sposi  sono  tenuti  alla  scelta  che 
sarà  fatta  dai  capi  della  tribù  secondo  la  loro  condizione.  Se  il  Sabino  se  ne  rendeva 
indegno,  la  moglie  gli  veniva  tolta,  Strab.  ib. 

~  Concezione  che  si  è  verificata  anche  in  tempi  molto  più  a  noi  vicini  e  rispetto 
a  popoli  civili.  Così  ad  es.  nel  Canada  il  matrimonio  fu  un  tempo  obbligatorio. 
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la  cerimonia  di  Talasso,  (ossia  dell' itifallo),  quanto  del  cos'arme 
del  tutto  congruo  che  la  nuova  sposa  fosse  posta  a  cavalcione  del- 
l'osceno fascino  del  Dio  Tutuno-Ivlutuno.^  Codeste  coslumanze, 
clae  compariscono  tra  altre  società  del  tutto  primitive,  lasciarono 
del  resto  una  certa  traccia  anche  nella  società  più  civile  dell'età 
posteriore.  II  matrimonio  era  in  sostanza  destinato  a  dare  nuovi 
prodotti  alla  gente  tanto  più  ricca  e  temibile  quanto  più  nume- 
rosi erano  i  nuovi  rampolli.  E  rispecchia  certamente  un  concetto 
della  più  antica  concezione  il  noto  aneddoto  di  Tiberio  Gracco 
il  quale,  trovati  i  due  serpenti  nel  letto  nuziale  e  avendo  appreso 
dal  sacerdoti  che  sarebbe  perito  uno  anziché  l'altro  del  coniugi,  a 
seconda  che  si  fosse  ucciso  11  serpe  maschio  o  femmina,  volle  si 
ammazzasse  il  maschio  ''  poiché  sua  moglie  era  ancor  giovane  ed 
atta  a  procreare  F.gli  u-" 

Secondo  la  ben  nota  disposizione  della  legge  romana  vigente 
in  piena  età  storica,  di  cui  è  rimasta  traccia  alquanto  tenue  per  certi 
casi  nel  codice  civile  italiano,  alla  donna  era  concesso  centrar  ma- 
trimonio allorché  fosse  "  viripotens  jj,  mentre  quattordici  bastavano 
all'uomo  per  essere  dichiarato  "  puber  u.'  Ciò  si  spiega  con  i  cU- 
ma  del  mezzogiorno,  in  cui  più  rapidamente  che  nel  nord  si  svi- 
luppano le  facoltà  fìsiche;  ma  s'intende  anche  come,  data  la  co- 
stituzione e  la  compagine  dell'  antica  "  gens  y ,  si  favorisse  un  co- 
stume che  le  assicurasse  il  rapido  accrescimento.  Precoci  e  frequenti 
matrimoni  aumentavano  infatti  il  prestigio  del  clan:  il  capo  della 
gente,  ovvero  della  famiglia,  avevano  motivo  di  rallegrarsi  dei  nuovi 
prodotti  umani  come  del  nuovi  capi  di  bestiame  promiscuamente 
designati  col  nome   "  famiiia  y/ 


1  V.  s.  p.  709. 

2  Plin.  n.  h.  VII    120:  meum  necate;   Cornelia  enim  juvenis  est  et  parere  adhuc 
palesi . 

3  Lex  Jul.  Gcn.  cap.  98.  Gajus  I    196.  Ulp.  I  1 .  28.  Cfr.  Just  Irsi.  110  c/e  rìupt. 
praef.  Cfr.  Cod.  Civ.  Ilal.  art.  68. 

^  Dig.  L  16.  195. 


Libro  III  -  Capitolo  XVII  745 

La  rapida  paterràtà  del  giovani  rampolli  non  preoccupava  in 
nessun  modo  il  vecchio  "  pater  familias  ^.  \  novelli  mariti  erano 
di  fronte  a  lui  in  una  condizione  giuridica  sostanzialmente  eguale 
a  quella  degli  stessi  schiavi.  Il  giorno  in  cui  l'esuberanza  dei  nuovi 
greggi  umani  avesse  creato  un  imbarazzo  economico  rispetto  alla 
estensione  della  terra  di  cui  la  gente  disponeva,  si  sacrificavano 
agli  dei  uomini  come  porci  o  capretti.  In  ogni  caco,  un  gruppo 
di  giovani  rampolli  di  ambedue  i  sessi,  preceduti  dal  sacro  "  totem  u 
della  stirpe,  invadeva  nuove  terre,  dava  origine  a  nuove  comunità.^ 

il  carattere  duro  e  primitivo  della  più  antica  famigUa  romana  Condizioni  orì- 
è  del  resto  dimostrato  dal  diritto  del  padre  di  esporre  i  propri  Si^a  Roma' 
figli  di  ucciderli  o  di  venderH."  Costum.e  quest'ultimo  che  lasciò 
traccie  per  quanto  deboli,  sino  al  secolo  scorso,  dacché  non  sono 
ancora  cancellati  dalla  memoria  nostra  i  ricordi  di  quei  montanari 
che  vendevano  i  figli  destinati  ad  emigrare  od  a  far  vita  e  mestiere 
randagio  sotto  gli  ordini  di  un  padrone  feroce.  Tutti  ricordano  an- 
cora i  piccoli  pifferali  dell'Appennino  centrale  ed  i  poveri  spaz- 
zacamini discesi  dalle  Alpi. 

La  durezza  della  pnmitiva  compagine  rom.ana  nei  rapporti 
della  famiglia  si  rispecchia  nella  severità  con  cui  essa  più  tardi 
ancora  si  comportava  verso  gli  schiavi.  Non  è  il  caso  di  soffer- 
marci a  ricordare  gli  esempi  della  insensibilità  romana,  di  cui  si 
trovan  traccie  così  abbondanti  ancora  durante  il  periodo  classico  e 
che  noi  conosciamo  così  bene,  non   foss' altro  che  a  proposito  dei 


^  Le  parole  di  Varrone  d.  l.  L.  VI  34:  Luperds  rtudis  lustraiur  antiquum  op- 
pidum  Palalinum  gregibus  humanis  cinctum  anziché  un'espressione  ricercata  di  Var- 
rone od  un  errore  del  testo,  come  è  stato  pensato,  presuppongono  un  concetto  antico 
che  fra  uomini  e  bestie  non  frappone  un  abisso. 

2  Sull'esporli  ed  ucciderli  Dion.  Hai.  II  15.  Cfr.  Leg.  XII  Tab.  apud  Cic.  de 
hg.  Ili  8,  19. 

Numa  avrebbe  modificato  questa  potestà  quando  il  figlio  fosse  divenuto  pafer 
familias  Dion.  Hai.  II  27;  ciò  che  non  s'accorda  con  V  judicium  domesiicum  e  b  con- 
danna a  morte  dei  figli  che  perdura  in  tutta  la  repubblica  v.  s.  p.  737. 
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costumi  di  Catone.  Per  l'età  di  cui  discorriamo,  i  servi  individuali 
erano  certamente  assai  rari;  i  prigionieri  vinti  erano  spesso  inglo- 
bati nella  clientela,  la  quale,  rispetto  ai  periodi  più  antichi,  rappre- 
sentava uno  stato  intermedio  tra  la  servitù  privata  e  la  condizione 
di  libertà/  Quanto  per  questo  lato  la  società  romana  sia  stata  te- 
nace, mantenendo  i  sentimenti  dell'età  più  antica,  mostra  il  fatto  che, 
ancora  nel  primo  secolo  dell'Impero  (61  d.  C),  le  correnti  di 
idee  nuove  umanitarie  e  la  pietà  insita  nelle  folle,  sopratutto  ove 
sì  tratti  della  sorte  degli  amili,  non  valse  ad  impedire  che  per  or- 
dine del  Senato  ed  in  ossequio  all'  antico  costume,  venissero  uccisi 
gli  schiavi  innocenti  che  s' erano  per  loro  sfortuna  trovati  sotto  il 
letto  di  Pedanio  Secondo,  prefetto  della  Città,  ucciso  nella  sua  casa.^ 
Tra  il  costume  più  antico  e  quello  dell'  Impero  teste  ricordato  v'  era 
forse  questa  sola  differenza:  che  allora  come  fra  i  Celti,  più  tardi, 
avrebbero  corso  lo  stesso  pericolo,  al  pari  degU  schiavi,  la  moglie 
ed  i  fìgh.^  La  facilità,  con  cui  i  membri  liberi  della  stessa  famiglia 
erano  esposti  in  simili  casi  ad  essere  uccisi  vedremo  più  tardi  di- 
scorrendo delle  guerre  Sannitiche,  allorché  centosettanta  matrone 
vennero  condannate  a  morte  per  il  sospetto  di  aver  avvelenato  i 
loro  mariti.* 

Noi  non  abbiam  modo  di  determinare  le  fasi  cronologiche  in 
cui  il  primitivo  ed  orrido  costume  famigliare  romano  si  andò  ad- 
dolcendo; lo  troviamo  duro  ed  aspro  ancora  al  tempo  delle  XII 
Tavole.  Tanto  meno  siamo  in  grado  di  esporre    con   esattezza  le 


*  Parricidium  nella  legge  attribuita  a  Numa  è  uccidere  un  uomo  libero,  Paul. 
ep.  Fest.  221.  Lo  schiavo  non  è  tale.  Uccidere  uno  schiavo  altrui,  ancora  al  princi- 
pio dell'Impero,  non  è  un  deliito  pubblico,  ma  è  questione  di  danno,  Lab.  in  Dig. 
XLVII    IO,  7.  L  Cfr.  Mommsen  Ro:m.  Slraf rechi  p.  616. 

2  Tac.  ann.  XIV  42. 

3  Caes.  b.c.  "VI  19:  de  morte  si  res  in  suspicionem  venit,  de  uxoribus  in  ser- 
vilem  modum  quaestionem  hahenl,  et  si  compsrtum  est  igni  alque  omnibus  tormentis 
excmciatas  interficiunt. 

*  Liv.VIII  18.  Il   ad  a.  331   a.  C. 
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circostanze  per  cui  la  proprietà  collettiva  della  gente,  pur  rimanendo 
tale  rispetto  ai  monti,  ai  boschi,  ai  prati,  cominciò  a  divenir  pri- 
vata secondo  l'antico  le  norme  del   "  dominium  ex  jure  Quiritiumu.  L'originaria 

coUeltività  della 

La    ti'adizione  suppone    che    codesto    piccolo  distacco    di  due     proprietà   e   la 
-  .  .  ,.  1  •      1  -1  •  1'   n  1  T  /  1         formazione  della 

"  jugeri  u    di    terreno    coltivabile    costituente    1    "  heredium  u,    (da     proprietà  privata 

"  heres  u  il  padrone)  si  sia  compiuto  ad  un  tratto  per  volontà 
delio  Stato  romano/  Ma  è  più  che  probabile  che  ciò  sia  avvenuto 
man  mano  e  che  piccole  particelle  di  terreno  si  siano  pian  piano 
separate  dall'  "  ager  publicus  y,  così  come  lentamente  gli  oggetti 
mobili  divennero  pure  proprietà  privata."^ 

L'annalista  e  la  letteratura  romana  erano  troppo  giovani  di  fronte 
a  molte  delle  condizioni  essenziali  del  dlntto  arcaico  di  famiglia 
e  di  proprietà.  Mancò  quindi  modo  agli  eruditi  e  giuristi  nazionali 
di  interpretare  fenomeni  che  solo  il  diritto  com.parato  può  oggi  spie- 
gare e  che  la  tradizione  ci  ha  pure  conservati  in  m.odo  però  del 
tutto  sporadico  e  frammentario.  Per  questi  motivi  riesce  a  noi 
pressoché  impossibile  stabiHre  se  la  tradizione  colga  nel  segno  di- 
cendo che  Atto  Clauso  ed  i  suoi  quattromila  clienti,  allorché  im- 
migrarono nel  Lazio  dando  origine  alla  tribù  Claudia,  ebbero  respet- 
tivamente  venticinque  "  jugeri  u  per  il  capo  e  due  per  i  rimanenti 
membri  della  tribù.  Se,  come  altrove  abbiamo  cercato  sostenere,  A.tto 
Clauso  rappresenta  non  già  una  pacifica  immigrazione  ma  una  vera 


i  Varr.  d.  r.  r.\  IO,  2.  Plin.  n.  h.  XIII  7.  Plut.  Popi.  21.  Cfr.  gli  altri  passi  in 
Mommsen  Roem.  Staasrecht  III  1  p.  24,  al  quale  per  questo  punto  interamenle  mi 
rimetto.  Le  assegnazioni  totali  di  terreno  presupposte  dall'annalistica  attribuiscono  ai  vari 
re  quelle  dell'età  posteriore,  cfr.  Mommsen  ib.  p.  25  n.  1.  Dell' Aere J/um  di  due  iugeri 
si  parla  ancora  a  proposito  della  fondazione  di  Anxur  Liv.  Vili  21,  il  ad  a.  329. 
Il  rimanente  dell'agro  conquistato  non  reso  ai  vecchi  abitanti  diveniva  ager  publicus. 
Di  bina  jugera  si  parla  ancora  ad  es.  per  il  369  a.  C,  Liv.  VI  36,  1  1 . 

-  Rispetto  alla  proprietà  in  origine  comune  sono  notevoli  le  parole  di  Varrone 
J.  T.  T.  Ili  1 ,  7:  agri  culiuram  primo  proplcr  paupertalem  maxime  indiscrelam  habe- 
banl,  quod  a  pastoribus  qui  erant  orli  in  eodem  agro  et  serebant  et  pasccbant.  Var- 
rone era  nato  ai  confini  di  quell'Abruzzo  dove  anche  oggi  i  terreni  sterili  della  mon- 
tagna sono  indivisi  e  costituiscono  un  residuo  di  proprietà  collettiva  (i  confocolieri). 
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La  dichiarazione 
di  erede  ed  il 
testcunento  mili- 
tare in  procinclu 


e  propria  sovrapposizione  dell*  elemento  Sabino  per  virtù  di  guerra  * 
non  è  da  escludere  che  la  tiibù  "  Claudia  vetus  jj  rappresenti  un 
temtorio  occupato  in  modo  collettivo  dai  Sabini.  E  non  vi  sarebbe 
nulla  di  strano  che  tiaccie  della  proprietà  gentilizia  fossero  durate 
oltie  i  primi  decenni  della  libera  repubblica." 

Con  la  proprietà  di  codeste  particelle  di  terreno  disgregatesi 
dal  nucleo  collettivo,  di  cui  si  serba  ricordo  nei  nomi  delle  tribù 
più  antiche,  come  1'  "  Horatia  y  e  la  "  Lemonia  a ,  incomincia  la  storia 
dei  rapporti  giuridici  non  più  fra  sole  genti  e  familia,  e  s' iniziano 
quegli  istituti  che  formeranno  quel  vecchio  diritto  Quiritario  appli- 
cabile soltanto  al  suolo  italico.  L'esame  di  tutte  codeste  istituzioni 
non  si  può  però  fare  senza  lo  studio  complessivo  di  tutto  il  diritto 
della  repubblica  Romana,  ossia  senza  l'analisi  dei  frammenti  di  quel 
codice  decemvirale  in  cui  esso  trovò  la  sua  prima  cristallizzazione. 
Basti  quindi  ricordare  che  il  trapasso  della  proprietà  avveniva  per  de- 
signazione fatta  del  nuovo  padrone  od  "  heres  u  per  volontà  del  vec- 
chio. Il  testamento  com'è  concepito  in  età  posteriore  è  del  tutto 
estraneo  al  periodo  di  cui  parliamo,  in  cui  la  terra  spetta  alla  "  gens  jj 
e  che  in  mancanza  di  agnati  ricade  ai  '  gentiles  y.  E  come  sino 
dall'  età  regia,  nel  comizi  curiati,  era  costume  di  dichiararvi,  da- 
vanti a  tutta  Comunità,  le  adozioni,  si  provvide  anche  due  volte  al- 
l'anno acche  vi  venissero  fatte  le  designazioni  di  "  heres  y.^  Con 
codesto   periodo  va   pure  riconnesso  l' antico  testamento  "  in  pro- 


^  Circa  la  perduranza  di  carattere  di  proprietà  collettiva  anche  per  le  cose  mo- 
bili relative  alla  cultura  dei  campi  a  Sparta  v.  Arist.  poi.  II  2,  5.  Xenoph.  rep.  Lac.  6. 

Sul  passaggio  graduale  alla  assoluta  proprietà  privata  dei  mobili  fra  gli  Ossetani 
V.  Kovalewsky  op.  cU.  p.  68  sgg. 

*  Plut.  Popi.  21.  Cfr.  il  mio  scritto  La  conquista  romana  della  Sabina  nei  miei 
Studi  Storici  II  (1909)  p.  358  sgg. 

"  Sul  vero  concetto  del  testamento  antichissimo  accetto  le  vedute  di  P.  Bonfante. 

Per  le  linee  fondamentali  dell'  antico  diritto  privato  romano  rimando  alla  ipparen- 
temente  breve,  ma  densa  e  ben  pensata  Storia  del  diritto  romano  dello  stesso  Autore 
(Milano  1909)  2.^  ed. 
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cinctu  u,  fatto  cioè  prima  del  combattere  alla  presenza  dei  soldati 
vicini.* 

Codesti  vicini,  ai  quali  era  data  udire  la  dichiarazione  di  chi 
istituiva  l'erede,  erano  secondo  il  più  antico  diritto,  i  membri  della 
stessa  gente,  più  tardi  della  stessa  tribù,  i  quali,  secondo  una  norma 
comune  al  più  antico  diritto  Romano  come  a  quello  di  altre  genti, 
si  trovavano  uno  accanto  all'altro  il  giorno  della  battaglia.  Anche 
per  questo  lato  veniamo  quindi  a  ritrovare  gli  antichi  ordinamenti 
della  "  gens  u,  le  divisioni  di  essa  o  gli  allargamenti  successivi  di 
genti,  che  vivevano  costantemente  una  accanto  all'altra." 

A  prescindere  da  questo  caso,  il  trapasso  di  proprietà  era  in 
qualche  caso  generato  da  obbligazione  contratta  per  effetto  di 
debito,  ossia  per  il  mutuo,  che  determinava  quel  terribile  "  nexum  u, 
che  doveva  poi  avere  tanta  parte  nella  storia  interna  dei  primi  secoli 
della  repubblica.  È  naturale  del  resto  riferire  al  più  antico  diritto 
dei  Quiriti  i  modi  con  cui  si  esercitava  il  "  mancipiun  u,  che  anche 
in  tarda  età  storica  è  un  tratto  cosi  caratteristico  delle  istituzioni 
romane.  E  sino  da  questa  età  possiamo  immaginarci  i  cinque  testi- 
moni rappresentanti  dei  vicini  e  il  "  libripens  ^  che  con  un  pezzo 
di   "  aes  rude  u   o   "  raudusculum  u   percoteva  la  bilancia. 

A  codesta  età  vetustissima  può  limitatamente  esser  anche  ricon- 
dotta r  "  usucapio  u ,  in  quanto  accenna  al  principio  di  possesso  di 
particelle  di  terreno,  che  pur  appartenendo  alla  proprietà  collettiva 
venivano  lentamente  ad  essere  oggetto  di  proprietà  privata.  L' instituto 


1  Gajus  II  101  Sabidius  in  Schol.  Ver.  ad  Aen.  X  241.  Veli.  II  5,  3.  Codesta 
forma  di  testamento  è  ricordata  per  la  prima  volta  da  Plutarco  a  proposito  delle  gesta 
di  Coriolano  9,  3,  ove  dice  che  il  soldato  in  procinto  di  imbracciare  lo  scudo  e  di  com- 
battere rendeva  noto  a  voce  il  suo  erede  a  tre  o  quattro  commilitoni.  Perchè  P.  F. 
Girard  Man.  d.  droit  romain  5.^  ed.  (Paris  191  1)  p.  806  sosterga  che  il  testamento 
in  procinclu  dati  solo  dal  tempo  cella  repubblica  e  presenti  naturalmente  un  carattere 
più  recente  del  testamento  calatis  comitUs,  io  non  vedo. 

2  Si  pensi  ai  Fabì  che  combattono  come  gente  unita  contro  gli  Etruschi  ed  ai 
fatti  citati  sopra  p.  671. 
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Gli  istituti  anti- 
chissimi del  di- 
ritto Quiritario 


L' incipiente  a- 
zione  dello  Stato 
ne!  diritto,  parti- 
colarmente ri  - 
spetto  al  diritto 
penale 


della  "  in  jure  cessio  u  presuppone  poi  un  proceàimento  giudiziale 
garantito  dallo  Stato  e  allude  a  tempi  certo  lontani  dai  primi  se- 
coli della  monarchia.  Concetto  fondamentale  in  tutte  queste  istituti, 
come  in  quelle  che  ne  derivarono,  è  la  "  manus  u,  la  quale  rap- 
presenta la  materialità  dell'atto  di  prender  possesso  di  una  cosa 
così  come  nella  pura  esplicazione  dell'azione  mihtare  alla  mano  si 
aggiunge  l'"  hasta  y,  la  quale  nel  diritto  romano,  come  nel  greco, 
infine  nel  germanico,  significa  il  dominio  sulla  cosa  conquistata/ 

Rispetto  all'  "  jus  civile  u .  particolarmente  al  diritto  di  famiglia 
ed  alle  norme  che  regolavano  la  proprietà,  l'azione  dello  Stato  si 
andò  assai  lentamente  svolgendo  e  sovrapponendo  all'organismo 
primitivo  della  società  gentilizia,  in  cui  la  potestà  era  connessa  e 
personificata  negli  anziani.  L'azione  unitaria  dello  Stato  si  andò 
invece  più  rapidamente  affermando  allorché  per  la  fusione  di  più 
genti  o  dalle  relazioni  sorte  per  l'assoggettamento  di  altre  tribù  fu 
necessario  provvedere  all'ordine  pubblico,  alla  pace  ed  alla  puni- 
zione di  coloro  che  la  turbavano. 

Anche  rispetto  alle  più  antiche  norme  del  diritto  penale,  che 
sorse  come  prima  espressione  dello  Stato,  che  comincia  con  il  limi- 
tare e  finisce  poi  per  sovrapporsi  al  diritto  gentilizio,  vi  sono  traccie 
numerose  nei  frammenti  delle  Xll  Tavole  che  risalgono  alla  più 
antica  società  romana.  Basti  ricordare  che  veniva  dichiarato  "  sacer  jj 
il  patrono,  il  quale  non  avesse  assistito  il  cliente  ;  *  che  era  con- 
dannato a  morte  colui  che  avesse  eccitato  il  pubbhco  nemico.^ 
Veniva  ucciso  chi  avesse  usato  arti  magiche;*  precipitato  dal  monte 


^  Rispetto  ai  Romani  ed  ai  Germani  è  ozioso  recar  prove.  Rispetto  agli  Spartani 
basti  ricordare  ad  es.  che  Archidamo  figlio  di  Agesilao,  interrogato  quanto  territorio 
fosse  sottoposto  a!  dominio  degli  Spartani  avrebbe  risposto:  "Oayjg  àv  Tcp  Sópaxt 
s-^'.xcòvxat.   [Plut.]   Apcphlheg.  Lac.  p.  218  C-f. 

2  Serv.  ad  Aen.  VI  609  =  Tab.  Vili   21    Bruns. 

3  Dig.  XLVIII  4,  3  =  Tal.  IX   5   Bruns. 

*  Plin.  n.  h.  XXVIII    18.  Cic.  d.  rep.  IV    10,  12  ==  Tab.  VIII    1    Bruns. 
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Tarpeio  il  falso  testimone  ;  ^  impiccato  chi  avesse  rubato  il  grano  ^ 
ed  era  addirittura  bruciato  vivo  chi  dolosamente  avesse  attaccato 
fuoco  alle  case  e  alle  messi. ^  Non  v'è  ragione  di  dubitare  che 
queste  ed  altre  analoghe  disposizioni  appartengano  al  diritto  anti- 
chissimo, il  quale  era  pure  oltremodo  severo  verso  il  furto,  senza 
tener  conto  di  tutte  quelle  distinzioni  ed  attenuanti  che  appari- 
scono poi  nel  codice  dei  Decemviri.* 

D'altra  parte  è  invece  presumibile,  per  non  dir  certo,  che  alle 
norme  più  antiche  appartenesse  quella  di  accordare  al  derubato, 
di  penetrare  nudo  nella  casa  del  presunto  ladro,  avendo  coperta 
una  parte  del  corpo  con  il  "  licium  „  e  tenendo  un  piatto.  Costume 
che  tiene  addentellati,  anzi  corrispondenze  quasi  perfette,  nel  diritto 
greco  arcaico,  ma  che  appariva  di  già  oscuro  anzi  ridicolo  ai 
giuristi  dell'Impero,  che  non  ne  capivano  più  significato.  Allo  stesso 
modo  sciocche  sembravano  ad  Aristotele  le  norme  arcaiche  del 
diritto  penale  dei  Cumei  dell' EoHde.^' 

Abbiamo  già  notato  il  costume  di  bruciare  i  colpevoli,  di  cui 
si  continua  a  parlare  ancora   nel   primo  secolo  della  repubblica  ;  ^ 

i  Geli.  n.  ^.  XX    1.  53  =  Tab.  Vili   23   Bruns. 

2  Plin.  n.  h.  XVIII    ]  2  =  Tab.  Vili  9  Bruns. 

3  Gajus  in  Dig.  XLVII  9,  9  =  Tab.  Vili   10  Bruns. 

*  Sulla  severità  della  legge  antichissima  romana  rispetto  al  furto  v.  Geli.  n.  A. 
VI  1  5  ;  Labeo  in  libro  de  duodecim  Tabulis  secundo  acria  et  severa  jadicia  de  fuxtis 
habiia  esse  apud  veleres  scripsit,  idque  Brutum  soliutn  dicere  et  furti  dampnatum  esse 
qui  jumenium  aliorsum  duxeraf  quam  quo  utendum  acceperat,  ilem  qui  longius  prO' 
duxeral,  quam  in  quem  locum  petierai. 

S  Paul.  ep.  Fest.  p.  I  1 7  s.  v.  Lance.  Gajus  III  1 92  il  quale  Io  dice  res  tota 
ridicula.   Ad  essa  si  accenna  ancora  in  Petronio  sat.  97  sq. 

Codesta  procedura  risponde  a  quella  che  si  trovava  ancora  in  Atene,  a  cui  si 
dava  il  nome  di  cfwpàv,  ossia  andare  in  traccia  del  ladro  essendo  y^tivóg,  cioè  senza 
armi,  X'.TOvJaxov  S}(0)v,  à^vìazoz,  di  cui  le  traccia  si  ritrovano  in  tempi  più  antichi,  v. 
Fluì.  leg.  XII  954  cfr.  con  Arist.  nub.  497  sq.  e  gli  altri  testi  citati  dal  Glotz  Soli- 
dorile  etc.  p.  203  sgg.  il  quale  cita  a  riscontro  altre  leggi  di  popoli  barbari. 

Aristotele  poi.  II  5,  12  dichiarava  sòr/9-v]  uaixzav  la  legge  arcaica  del  Cumani 
sui  OUYY^^-ÌC  <^^s  attestavano  la  colpabilità  dell'accusato  di  omicidio. 

^  La  pena  del  bruciar  vivo  appare    ad  es.  nella  leggenda  di  Sp.  Cassio  rappre- 
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aggiungiamo  che  all'età  regia  la  tradizione  riferisce  giustamente 
quella  del  sacco  "  culleus  u,  in  cui  era  rinchiuso,  insieme  ad  altri 
animali,  come  il  gallo  od  il  serpente,  il  reo  di  omicidio,  destinato 
ad  essere  annegato,  altre  tormentose  esecuzioni,  come  quella  della 
crocifissione.  ^ 

Al  cultore  del  diritto  greco,  che  dispone  di  vecchi  poemi,  di 
un  infinito  materiale  mitico,  in  cui  sono  involte  le  norme  dell'  "  jus  ^ 
antichissimo,  è  dato  ritrovare  passaggi  e  sviluppi  nelle  varie  for- 
me di  esso.  Mancano  invece  del  tutto  queste  favorevoli  condizioni 
per  lo  studio  del  più  antico  diritto  romano,  poiché  non  ci  sono 
giunti  tutti  i  tratti  genuini  del  periodo  anteriore  alla  legislazione 
decemvirale,  che  pur  essendo  in  parte  ancor  barbara  e  primitiva, 
presuppone  nondimeno,  nel  suo  complesso,  irrigidimento  di  forme, 
che  si  erano  andate  man  mano  svolgendo.  Basterà  quindi  consta- 
tare che  nell'età  regia  ebbero  rigore  tutte  quelle  istituzioni  che 
troviamo  pure  presso  tutti  i  popoli  primitivi  della  terra,  sia  rispetto 
alla  vendetta,  all'  "  injuria  u  >  alla  "  noxa  u ,  al  furto,  alla  legge  del 
talione,  ai  compensi  e  così  di  seguito. 

Spettava  alla  gente  in  origine  la  vendetta  per  l'uccisione  "  par- 
rlcidium  u  di  uno  dei  gentili  ;  ^  ma  lo  Stato  finì  per  intervenire  ed 


sentalo  non  come  console  bensì  come  tribuno  di  plebe  v.  Val.  Max.  VI  3,  2.  Cfr.  Fesl. 
p.  174  M  s.  V.  [Novem  tribuni]   e  nella  storia  del  decemviraJo  Liv.  Ili   53,  6. 

*  La  pena  dell'immersione  nel  culleus,  di  cui  si  parla  più  volte  per  Y homicidium 
durante  il  periodo  repubblicano  (v.  il  materiale  apud  Mommsen  Roem.  Strafrecht 
p.  922  sg.),  figura  già  per  l'età  regia  a  proposito  di  M.  Atilio  punito  da  Tarquinio  il 
Superbo  per  aver  mancato  di  fede,  Dion.  Hai.  IV  62  (costume  che  v'era  ad  es.  anche 
a  Lesbo,  Theopomp.  fr.  252  M). 

Sulla  pena  dell'appendere  ed  in  generale  del  tormentare  i  cittadini  v.  Cass.  Hem. 
apud  Serv.  ad  Aen.  XII  603  =r  fr.  15  P*.  Cic.  prò  Rab.  perà,  reo  IV  1  3  iqq.  Dion. 
Hai.  IV  43.  Plin.  n.  h.  XXXVI  106.  Secondo  la  fonte  di  Lido  de  mens.  IV  24  e 
di  Snida  s.  v.  2o'j-éppOg,  Tarquinio  Superbo  avrebbe  inventato  i  ceppi,  le  catene,  i 
flagelli,  la  punizione  ad  welalla  etc.  Cfr.  il  mio  studio  sul  Saxum    Tarpeium  (Messina 

1901). 

■'  Roma  ebbe  alla  sua  origine   comune    con    tutti    i    popoli   primitivi  la    vendetta 
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in  questo  ed  in  altri  casi  ogni  qual  volta  la  pace  comune  era  tur- 
bata; ed  esso  finì  per  fissare  la  procedura  del  giudizio  e  le  pene/ 

Ma  se  gran  parte  delle  norme  della  procedura  furono  stabilite  sopra-     La   più   antica 

procedura  -  La 
tutto  in  seguito  a  quel  grande   movimento  popolare  che  condusse     manus  iniedio  - 

al  riconoscimento  iniziale  dei  diritti  della  plebe,  alla  creazione  del     sacramenti  -  L^ 
tribunato  e  infine  del  codice  decemvirale,  è  anche  manifesto   che     P'S"orts  capto 
hanno  relazione  con  l' età   regia  le   forme   rudimentali    della   pro- 
cedura :  la   "  manus  iniectio  u   è  la   "  legis  actio  sacramento  jj . 

A  Roma,  come  presso  tanti  altri  popoli  primitivi,  le  parti  conten- 
denti cominciarono  col  rendersi  ragione  da  se  stesse,  per  ricorrere 
al  giudizio  di  arbitri,  che  generalmente  erano  i  capi  e  gli  anzia- 
ni della  gente.  Le  formalità  della  più  antica  contesa  e  della  zuffa, 
il  "  conserere  manus  u,  non  venivano  soppresse  davanti  al  giudice, 
come  non  lo  furono  più  tardi   nel   diritto   germanico.  La   "  manus 


del  sangue.  Che  ài  questo  sentimento,  per  quanto  attenuato  dopo  che  alla  vendetta 
privata  si  sostituì  il  pubblico  giudizio,  sia  rimasto  un  fondo  nella  coscienza  romana, 
anche  durante  il  periodo  classico,  è  pure  cosa  notissima.  Basti  qui  ricordare  il  noto 
aneddoto  di  Catone  il  Censore  che  avendo  incontrato  nel  Foro  un  cittadino,  che  aveva 
vendicato  il  padre  già  morto,  presagli  la  destra,  gli  avrebbe  detto  che  i  mani  dei  pa- 
renti non  si  dovevano  propiziare  con  agnelli  e  capretti,  bensì  con  le  lagrime  e  le 
condanne  dei  nemici  (caxpua  v.at  xaxaòixaj)  Plut.  Calo  Major   15,  3. 

Ciò  rispetto  alla  vendetta  privata.  Quanto  alla  vendetta  pubblica  basti  ricordare 
la  sorte  del  vinto  trascinato  dietro  il  carro  del  trionfatore  e  poi  ucciso  senza  alcuna 
pietà.  Questo  principio  è  espresso  nei  termini  più  precisi  da  Cicerone  Verr.  Il,  V  66: 
quia  nihi!  est  Victoria  dulcius,  nullum  est  auiem  tcstimonium  victoriae  certius  quam, 
quos  sae.pe  metueris,  eos  le  vinctos  ad  supplicium  duci  videre. 

Fra  la  coscienza  di  un  romano  antico  e  quella  di  un  fanatico  arabo  di  oggi  non 
v'è  quindi  alcuna  differenza.  E  strano  che  di  questo  sentimento  collettivo  della  roma- 
nità più  antica  non  tengano  conto  ad  es.  illustri  critici  francesi  allorché,  scrivendo  sulla 
fine  di  Vercingetorige,  attribuiscono  a  Cesare  sentimenti  di  poca  generosità.  Essi  non 
considerano  che  Cesare,  pur  clemente  verso  i  concittadini  a  lui  nemici,  non  poteva 
avere  verso  i  nemici  di  Roma  una  coscienza  diversa  da  quella  formatasi  e  perdurante 
da  secoli  e  secoli  nella  società  di  cui  faceva  parte. 

^  Reputo  ozioso  insistere  su  concetti  che  formano  ormai  parte  del  patrimonio 
della  cultura  generale.  Così  ad  es.  non  esplico  il  concetto  del  xertere  solum  e  del- 
Xexilium,  o  saltare  fuori  dei  confini  della  patria,  del  divenire  sacer  perchè  il  colpevole 
può  impunemente  essere  ucciso  da  chiunque  e  così  di  seguilo. 
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inlectio  y,  come  l'uso  della  festuca  nel  diritto  germanico,  rappre- 
senta tutta  la  rozza  materialità  del  tempo  antichissimo  e  dell'anti- 
ca procedura  quando  le  parti  di  rendevano  ragione  da  se  stesse/ 
I  contendenti  si  recavano  dal  magistrato  quando  ancora  tra  loro 
si  azzuffavano.  Di  ciò  ci  porge  esempio  vìvo  e  drammatico  l'epi- 
sodio dei  figli  di  Anco  Marzio,  che,  travestiti  da  pastori,  vengono 
alle  mani  e  che,  mentre  ancora  sono  alle  prese,  chiamano  ad  alta 
voce  l'intervento  del  re  come  giudice.^ 

La  "  pignoris  capio  u  presuppone  in  origine  un  atto  di  rappre- 
saglia personale,  a  cui,  con  il  tempo,  si  sostituì  l'autorità  del  magi- 
strato. 11  carattere  arcaico  di  questo  istituto  risulta  dal  fatto,  più 
volte  notato  dai  giuristi,  che  esso  continua  ad  avere  una  esplica- 
zione specifica  nel  diritto  religioso  e  nei  rapporti  verso  lo  Stato.^ 
Infine  carattere  religioso  ha  nelle  sue  origini  la  "  legis  actio  sacra- 
mento u  per  effetto  delle  quali  le  due  parti  contendenti  depo- 
nevano ciò  che  erano  disposte  a  perdere  nel    caso    di    condanna. 


*  Anche  su  questo  concetto  ovvio  reputo  inutile  l'insistere.  Noto  solo  come  da 
Gellio  n.  A.  XX  10  si  ricavi  come  gli  antichi  non  comprendessero  più  il  significato 
reale  della  espressione  delle  XII  Tavole:  si  qui  in  jure  manum  conserunt  di  cui  si 
valeva  anche  Ennio:  non  ex  jure  mona  conserlum. 

2  Dion.  Hai.  II   73  ;  cfr.  Liv.  I  40,  6. 

^  Secondo  le  leggi  delle  XII  Tavole  era  concesso  :  adversus  eum  qui  mercedem 
non  redderel  prò  eo  jumento  quod  quis  ideo  locasset  ut  inds  pecuniam  accep'am  in 
dapem,  id  est  in  aacrificium  impenderet,  v.  Gaio  IV  28  il  quale  dice  innanzi,  27,  che 
era  stata  introdotta  moribus  rei  militaris  :  nam  et  propler  stipendium  licebal  militi  ab 
eo  qui  (iJ)  disfribuebat,  nisi  darei,  pignus  capere;  dicebatur  autem  ea  pecunia  quae 
atipendii  nomine  dahalur  aes  militare:  item  propter  eam  pecuniam  licebat  pignus 
capere,  ex  qua  (^equus^  ew.endus  erat  cet. 

Considerando  che  lo  stipendium  militare  dei  fantaccini  non  ebbe  principio  prima 
della  guerra  di  Veio,  Liv.  IV  59.  1  1,  Diod.  Hai.  XIV  16  ad  a.  406  a.  C,  pare  si 
possa  ricavare  che  Gaio  perverte  i  rapporti  cronologici  della  pignoris  capio,  che  sarebbe 
stata  determinata  da  ragioni  prima  militari  che  religiose. 

Da  Gaio  ib.  28  apprendiamo  inoltre  che  la  pignoris  capio  lege  censoria  era  data 
publicanis  vectigalium  publicorum  populi  Romani  adocrsus  eos  qui  aliqua  lege  Vedi- 
galia  deberent.  Per  ulteriori  testimonianze  v.  in  Girard  Man.  d.  droit.  rom.  5.^  ed.  p.  982. 
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Nei  primi  tempi  della  repubblica  tale  deposito  si  faceva  presso  i 
pontefici,  più  tardi  presso  il  pretore.  Neil'  età  di  cui  parliamo  è 
probabile  si  facesse  presso  il  re,  il  quale,  come  già  notammo,  era 
il  capo  del  collegio  pontificale/ 

Importanza  del  tutto  speciale  ha  poi  nel  nostro  caso  la  proce-     Il  nexum 
dura  che  si  teneva  verso  il  debitore  insolvente  per  effetto  del  "  ne- 
xum u   determinato  dal  precedente   "  mutuum  i, . 

Dai  testi  riferiti  a  proposito  delle  leggi  delle  XII  Tavole  noi 
sappiamo  che  il  debitore  insolvente,  senza  bisogno  di  ulteriore 
giudizio,  era  "  addictus  u  al  creditore,  il  quale  lo  trascinava  in  casa 
incatenato,  lo  nutriva  malamente  con  un  poco  di  farro  e  lo  pre- 
sentava ogni  otto  giorni  al  mercato  per  venderlo  e  risarcirsi  del 
danno  patito.  Ove  non  fosse  riuscito  a  disfarsene,  egli  aveva  il 
diritto  anche  di  ucciderlo.  Che  anzi,  secondo  il  diritto  più  antico, 
senza  bisogna  di  ulteriore  condanna  da  parte  del  magistrato,  i  vari 
creditori  avevano  facoltà  di  tagliare  in  parti  il  corpo  del  debi- 
tore e  di  prendersene  ciascuno  il  pezzo  che  loro  toccava,  con 
lo  stesso  criterio  con  cui  si  poteva  disporre  delle  membra  di  un 
animale.  Condizione  ferina  che  si  rispecchia  nella  leggenda  del 
corpo  di  Romolo,  che,  tagliato  a  pezzi,  sarebbe  stato  portato  via  dai 
Senatori  e  che  trova  tuttora  la  sua  reale  esecuzione  nei  costumi  di 
alcuni  popoli  cannibali  allorché  dispongono  delle  singole  parti  del 
corpo  del  prigioniero  destinato  ad  essere  divorato." 


1  Varr.  J. /.  L.  V    180.  Gaius.  IV    13. 

2  Leges  XII  Tab.  apud  Geli.  n.A.  XX  10.  cfr.  XV  I  3.  11.  Ter.  Phorm.  3.  34. 
Paul.  ep.  Fest.  s.  v.  Nexum  p.  165.  Liv.  XXVIII  8. 

Sul  vero  significato  delle  parole  :  Tertiis  nundinis  parUs  secar.to  si  plus  minusve 
secuerunt  se  fraude  [eslo]  Geli.  n.  A.  XX  1,  48.  Cfr.  ad  esempio  Quint.  Ili  6,  84, 
Tertull.  apol.  4,  oggi  non  v*è  più  dubbio.  Che  si  riferiscano  realmente  all'esecuzio- 
ne diretta  sul  corpo  del  debitore  ha  mostrato  finalmente  quanto  intorno  alla  consegna 
della  noxa  dicono  i  Fragmenta  Augustodumnsia  fol.  105  contenenti  un'interpretazione 
di  Gaio,  scoperti  dal  Chatelain  nel    1899.  Rev.  d.  Phil.  XIII  p.  177  sg.  Sul  passo  che 
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Nelle  società  primitive,  come  abbiamo  teste  notato,  la  comu- 
nità, in  seguito  lo  Stato  incipiente,  non  prende    parte    diretta    alle 

I  giudizi  pub-      contese  di  privati,  ma  interviene  assai  tardi.  La  tradizione  romana 

blicj.  L'appello  ,  ....  D  1  i  1  • 

dal  magistrato  al     suppone  mvece  che  1  primi  re,  come   Romolo,  abbiano    a  secon- 

da  del  caso,  giudicato  personalmente  o  data  ad  altri  tale  cura. 
Essa  presuppone  che  Tarquinlo  direttamente  giudicasse  anche 
questioni  di  carattere  del  tutto  privato  a  proposito  di  pastori  tra 
loro  rissanti;  e  mentre  accusa  Tarquinio  il  Superbo  di  aver  sen- 
tenziato da  solo  in  processi  capitali,  loda  invece  Servio  Tullio, 
non  solo  per  aver  distinto  il  diritto  pubblico  dal  privato,  ma  per 
aver  riserbata  a  se  la  cognizione  delle  cause  attenenti  al  primo  e 
di  aver  indicate  le  norme  nelle  seconde,  creando  così  le  due  fasi 
fondamentali  del  processo  in  "  jure  et  in  judicio  ,i.*  Notizie  che 
non  meritano  fede  come  in  generale  quelle  attribuite  alla  legisla- 
zione di  codesti  re.  Più  tardi  infatti  noi  vedremo  i  Decemviri 
nell'atto  di  legiferare  e  nello  stesso  tempo  di  sentenziare  in  base 
alle  proprie  leggi." 

Codeste  notizie  non  meritano  infatti  più  fede  di  quelle  che 
presuppongono  che  sino  dall'età  regia  la  giurisdizione  del  magi- 
strato venisse  limitata  dalla  provocazione,  ossia  dall'  appello  al  po- 
polo.^ Ciò  che  sappiano   essersi   veramente   conseguito  molto   più 


a  ciò  si  riferisce  v.  Ferrini-Scialoja  nel  Bull.  d.  hi.  di  diritto  romano  XIII  (1901) 
p.  25  $g.;  72  sgg. 

Sulla  leggenda  di  Romolo  tagliato  a  pezzi,  che,  per  quel  che  noto,  non  si  suol 
collegare  con  tale  disposizione,  v.  Dion.  Hai.  II   56;  cfr.  Liv.  I    16,  4. 

Della  terribile  efficacia  che  derivava  al  debitore  per  non  aver  adempiuto  ai  doveri 
impostigli  dall'obbligazione  serba  ricordo  il  detto  di  Catone  che  richiesto  di  ciò  che 
volesse  dire  foenari  avrebbe  risposto:  hominem  occidere,   Cic.  de  off.  II   25,  89. 

*  Per  Romolo  v.  Dion.  Hai.  II  29  ;  per  Tarquinio  Prisco  v.  quanto  è  presupposto 
dal  racconto  di  Livio  I  40,  6  Dion.  Hai.  Ili  73.  Circa  il  Superbo  Liv.  I  49;  cfr.  Dion. 
Hai.  IV  42.  Rispetto  a  Servio  Tullio  Dion.  Hai.  IV  25. 

~  V.  il  caso  del  decemviro  C.  Julio  che  giudica  un  caso  di  omicidio  Cic.  d.  r.  p. 
II  61. 

3  Liv.  I  26,  8.  In  questa  occasione  Livio  fa  menzione  dei  decemviri  qui  Horalio 
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tardi  per  opera  della  stessa  famiglia  Grazia,  la  quale  è  appunto 
collegata  con  cotesta  pretesa  limitazione  sino  dal  tempo  dei  re/ 

Per  questo  periodo  più  antico,  come  per  il  primo  secolo  della 
repubblica,  le  norme  del  diritto  non  furono  del  resto  collegate  con 
il  magistrato,  in  quanto  era  emanóizione  di  pura  potestà  civile  o  di 
imperio  militare.  In  origine  lo  furono  invece  con  la  volontà  degli 
Dei,  i  quali  l'esprimevano  per  mezzo  di  "  effata  u  ^  <Ji  rivelazione, 
d'onde  il  "  fas  u-  E  tali  norme  vennero  naturalmente  connesse 
con  il  culto  di  essi.  Il  re  era  il  primo  tra  gli  interpreti  della  vo- 
lontà divina.^ 

L'autorità  religiosa  fu  poi  sostituita  da  quella  del  "  rex  sa- 
crorum  u  ;  quest'  ultima  dei  pontefici,  che  in  origine  erano  stati  i 
suoi  coadiualori.  Ma,  tanto  per  l'età  regia,  come  per  quella  della 
repubblica,  la  giurisdizione  ebbe  carattere  sacro.  E  ciò  vale,  sia 
che  si  parli  delle  sacre  espiazioni,  che  avrebbero  tenuto  dietro  al- 
l'uccisione di  Grazia  ed  ai  tempi  di  Servio  Tullio,  sia  che  si 
discorra  dei  primi  anni  della  repubblica,  per  i  quali  i  testi  su- 
perstiti accennano  ad  una  serie  di  ordalie  o  giudizi  di  Dio.  Tali 
sono  infatti  le  prove  dell'  acqua,  di  cui  si  fa  ad  es.  ricordo  a 
proposito  delle  Vestali,  le  quali  con  essa  avrebbero  dimostrata 
la   propria  innocenza,^  quelle    del    fuoco,  di   cui   abbiamo    tracci© 


perJuellionem  juJlcent  sccunJum  lega  e  cita  le  formule  della  lex  horrendi  carmmia. 
Ma  il  racconto  è  tutto  leggendario. 

Con  codesti  decemviri  Tacito  ann.  XI  22  confonde,  forse,  i  questori  che  dice 
creati  regibiii  efiamlum  impercntibus,  mentre  altre  versioni  li  considerano  sorti  nel 
I  secolo  della  repubblica  Cic.  d.  r.  p.  Il  35,  60.  Liv.  II  41.  Cfr.  Pomp.  in  Dig.  1 
22   sq. 

1  Liv.  X  9  ad  a.  300  a.  C. 

-  Al  cultore  della  storia  del  diritto  è  ozioso  ricordare  che  la  legge  primitiva  è 
un'effato  della  divinità  (v.  ad  es.  Liv.  XXV  12,  7)  che  si  rivela  tanto  a  Mosè  come 
ad  Hammurabi.  Perciò  con  l'invocazione  dei  0£Ot  comincia  il  primo  codice  di  Cor- 
tina. In  simil  modo  Numa  riceve  nel  bosco  dalla  divina  Egeria  la  rivelazione  delle 
sue  leggi. 

3  V.  ad  es.  Dion.  Hai.  II  68.  Owìd.  fast.  IV  305.  Suet.  Tib.  2;  cfr.  Liv.  XXIX 
14.  12.  Macrob.  II   5,4. 


758  Storia  crìtica  di  Rorrìa  ecc. 

evidenti  nel  racconto  della  mano  distesa  di  Muzio  Scevola,  infine 
i  duelli  come  ad  es.  quello  dei  trigemini  Orazi  e  Curiazi. 

Per  questo  come  per  tanti  altri  lati,  una  distinzione  esatta  di 
quanto  appartenga  al  diritto  della  età  regia  progredita  od  al  primo 
secolo  della  libera  repubblica  non  è  possibile  segnare.  Vi  fu- 
rono consuetudini  tenaci  e  modificazioni  inevitabili  sorte  sopra- 
tutto per  il  contatto  di  popoli  limitrofi  ed  ancor  più  di  civiltà  oltre- 
marine. Certo  ad  ogni  modo  è  un  tratto  del  costume  più  antico, 
perdurato  in  piena  età  storica,  il  riunirsi  per  giudicare  sotto  sacri 
alberi,  dopo  l'invocazione  degli  Dei,  che  erano  in  certo  modo 
identificati  con  lo  spirito  degli  stessi  alberi  che  porgevano  ombra 
ospitale.^  Questo  tratto  ben  si  intende  ove  si  considerino  tutte  le 
notizie  sopra  raccolte  sul  culto  degli  alberi.  Allo  stesso  Numa, 
costitutore  del  diritto  sacro  dei  Romani,  questo  sarebbe  stato  ri- 
velato nella  selva  di  Aricia  presso  la  fonte  della  ninfa  Egeria. 

Un  ulteriore  esame  delle  più  antiche  norme  giuridiche  dei 
Romani  non  può  farsi  del  resto  con  profitto  se  non  dietro  l'esame 
complessivo  di  tutto  il  codice  decemvirale,  che  facciamo  oggetto 
di  studio  nel  volume  seguente. 

Condizioni  eco-  Lg  necessità  economiche,  substrato  fondamentale,  tanto    per  le 

nomiche,    I    più 

antichi  alimenti       società  primitive  che  per  le  più  progredite,  crearono  di  buon  ora 

norme  fisse  per  procurare  e  distribuire  le  cose  necessarie  alla  vita. 

La  custodia  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  nazione  fu  posta  sotto 

la  tutela  dei  pubblici  Dei  Penati,  succeduti  a  quelli  delle  singole 

genti  e  famiglie. 

I  primi  nutrimenti  furono  assai  semplici  ;  frutti  agresti,  latte   e 


Circa  la  diffusione  e  lo  spirito  dell'  ordalia  nel  mondo  antico,  particolarmente 
greco  V.  ad  es.  G.  Glotz  Etudes  sociales  et  juriJiques  sur  l'antiquité  grecque  (Paris 
1906)  p.  69  sgg.  Bell'esempio  di  ordalia  per  mezzo  di  duello  fra  gli  Iberi  v.  in  Liv. 
XXVm  21.6. 

i  V.  s.  p.  699. 
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carni  ferine  poi  i  parti  delle  greggie;  con  il  tenìpo  varietà  di  ce- 
reali e  legumi/  La  tradizione  accenna  di  frequente  nei  primi  se- 
coli della  repubblica  alle  ricKiesìe  di  cereali  che  in  tempo  di  ca- 
restia sarebbero  stati  introdotti  dall'  Etruria  e  dalla  Campania,  più 
tardi  dalla  lontana  Sicilia.*  Tutta  via  pel  tempo  di  cui  discorriamo, 
non  è  il  caso  di  parlar  di  frumento.  Stando  a  Verrio  Fiacco,  non  solo 
per  tutto  il  tempo  della  monarchia,  ma  sino  al  tempo  dei  decem- 
viri, i  Romani  si  sarebbero  nutriti  di  solo  farro,  "  far  adorerum  u ,  un 
cereale  che  abbondante  nasceva  nei  suolo  Latino.  Ciò  è  confer- 
mato dal  racconto  di  Dionisio,  il  quale  afferm.a  che  a  Roma  af- 
flitta da  carestia  giunsero  nel  491  a.  C.  dall'Eli  uria  carichi  di 
farro  e  di  miglio,  nutrimento  ancora  più  tardi  assai  usato  da  vari 
popoli  della  Penisola."  Certo  di  cibi  fatti  con  farina  fermentata 
non  era  lecito  nutrirsi  al  Flamine  Diale,  il  quale  si  cibava  invece 
di  farro,  frequentemente  ricordato  nelle  ceiirnonie  primitive  del  po- 
polo romano.  Basterà  ricordare  Giove  Farreo  che  era  nella  focaccia 
che  mangiavano  gli  sposi  delle  famiglie  patricie,  allorché  compie- 
vano il  matrimonio  detto  per   "  confarreationem  u-* 


1  Certo  in  massima  coglie  nel  segno  Columella  X  I .  In  generale  la  carne  si  man- 
giava nei  sacri  banchetti.  V.  ad  es.  Plin.  n.  h.  Ili  69:  carnem  in  monte  Albano  cccipere 
solili. 

2  Ad  es.  Liv.  II  34.  52,  IV  52. 

3  Dion.  Hai.  VII  12  ad  a.  491  a.  C.  ricorda  xéypxous  xaì  téag,  Livio  VII  34 
più  vagamente  parla  di  frumentum.  Ambedue  accennano  ai  cereali  trasportati  a  Roma 
dall' Etruria  per  mezzo  di  barche  sul  Tevere.  Su!  miglio  succedaneo  del  frumento  v.  in 
generale  Strab.  V  p.  217  C  sq.  Plin.  n.  h.  XVIII    100. 

■*  Plin.  n.  h.  XVIII  62:  populum  Romanum  fané  lantum  e  fmmenlo  CCC  annis 
usum    VcT'ius  tradii.   Cfr.  83  :  primus  antiquis  Latto  cihus. 

Sull'abbondanza  del  farro  nel  Lazio  Dion.  Hai.  II  25.  Sulle  sue  varie  qualità 
Colum.  II  6  sqq.  Del  farro  non  solo  si  parla  come  di  cibo  abituale  nelle  leggi  delle  XII 
Tavole,  ma  come  di  premio  militare  ancora  per  il  343  a.C.  Liv.  VII  37,  2;  cfr.  Plin.  n.  h. 
XVIII  14:  gloriam  Jenique  ipsam  a  fanis  honore  adoriam  appellabant.  Cfr.  Plaut. 
Amphitr.  193.  Horat.  carm.  IV  4,  41.  Fest.  p.  3  s.  v.  Adoream. 

Il  costume  di  abbrustolire  il  farro  per  i  sacrifìci,  anche  perchè  era  più  salubre, 
lo  si  faceva  risalire  a  Numa  v.  Cass.  Hem.  apud  Plin,  n.  h.  XVIII  7. 
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DI  farro,  un  cereale  assai  duro  che  resisteva  ai  climi  freddissi- 
mi come  ai  luoghi  aridi  e  caldi,  era  pur  fatta  la  focaccia  con  cui 
il  giorno  della  vittoria  si  premiava  il  valore  del  soldato  (adorea). 
Il  farro  veniva  tostato  e  apprestato  in  un  modo  che  veniva  detto 
"  puls  jj,  da  cai  "  pulmentarium  u,  che  dagli  antichi  viene  espres- 
samente distinto  dalla  "  polenta  u,  ossia  dalla  forma  che  i  cereali 
assumevano  nella  primitiva  società  greca.* 

La  "  puls  frltilla  u  continuò  ad  essere  usata  nei  sacri  riti  sino 
ad  età  tardissima,  mentre  in  epoca  relativamente  recente  si  co- 
minciò a  formare  il  pane  che  si  considerava  come  una  invenzione 
dei  Piceni.^  Il  farro  veniva  mescolato  con  il  sale,  che  allora  era 
cosa  preziosa,  e  che  mancava,  come  abbiamo  sopra  veduto,  ai  po- 
poli della  montagna,  ai  quali  da  Roma  giungeva  più  tardi  da  quel 
cammino  che  diventò  poi  la  "  via  Salaria  u  -^  Ghiottoneria  era  la  mola 
salsa,  che  veniva  offerta  agli  dei  in  dati  sacrifizi,  e  il  sale  era  tanto 
stimato  da  costituire  da  se  stesso  un  companatico  (donde  il  primo  uso 
della  parola  "  salarium  u).*  Si  comprende  l'importanza  ed  il  carat- 
tere prezioso  del  farro  e  del  sale,  che  divennero  il  simbolo  del- 
l'esistenza  familiare,  che  perdura  ancora  nei  costumi  popolari  di 
tanta  parte  d' Italia,  ove  si  consideri  che  i  cibi  ancora  più  antichi 
erano  stati  la  ghianda  e  i  frutici  dei  boschi.^  E  solo  man  mano,  con 


\S  hordeum  sarebbe  stato  presto  abbandonato,  essendosi  trovato  nell'esperienza  più 
utile  agli  animali  (cfr.  X aes  hordearium  Gaius  IV  27)  che  agli  uomini,  Plin.  n.  h. 
XVIII  74.  Sulla  confarreatio  v.  s.  p.  698. 

1  Plin.  n.  h.  XVIII  83  sq. 

2  PIin.n.  h.  XVIII  84  cfr.  con  86.  Macrob.  Ili   13,  72. 

3  V.  s.  p.  643. 

*  Plin.  n.  h.  XXXI  83;  89  cfr.  con  XXXIV  1  1.  Sulla  mola  salsa  che  era  fatta 
dalle  Vergini  Vestali  ed  offerta  agii  dei  v.  ad  es.  Fest.  p.  1  58  s.  v.  Muri  t  cfr.  Paul, 
cjo.  Fest.  1  59.  Serv.  ad  ed.  Vili  82. 

Sul  fertam  atque  slrues  che  il  Flamine  Diale  doveva  aver  sempre  pronti  v.  Geli. 
n.A.X  15,14. 

^  Sulle  ghiande  (nome  inteso  generalmente  per  il  frutto  della  quercia,  ma  esteso 
talora  alla  bacca  del  faggio)  v.  Plin.  n.  h.  XVI  15  19.  Cfr.  Leggi  XII  Tavole  apud 
Plin.  /.  e. 
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la  coltura  progredita,  allorché  i  piccoli  pezzi  di  terra  staccatisi  dal 
nucleo  gentilizio  provocarono  le  cure  del  proprietario  privato,  si 
perfezionò  l'arte  di  rendere  più  saporiti  i  frutti  delle  piante  dette 
"  felici  u.  Le  quali  furono  sopratutto  sacre  alla  dea  Pomona  amata 
da  Pico,  ossia  da  quell'  uccello  dal  becco  robusto  che  vive  negli 
alberi  e  che  prima  ancora  dell'uomo  ne  gusta  i  flutti. 

Quali  frutti  fossero  però  compresi  sotto  il  nome  di  Roma  non 
abbiamo  purtroppo  modo  di  stabilire  con  tutta  esaltezza.  Siamo 
solo  in  grado  di  escludere  in  qualche  caso  frutta  ed  alberi  che, 
come  i  castagni  e  gli  olivi  vennero  più  tardi  a  far  parte  della  Flora 
latina/  Ai  meli,  ai  peri,  possiamo  aggiungere,  fra  gli  alberi,  i  fichi, 
le  sorbe  e  alcune  qualità  di  noci. 

Alla  semplici'cà  dei  cibi  corrispose  a  lungo  quella  delle  bevande.      Le  bevande.  II 

B'L •■  •  li  11'  L  •        •  •      1  li.         vino  usato  come 

ibrca  precipua  era,  oltre  ali  acqua,  come   ben   si   spiega  m  tutte     niedicina 

le  società  pastorali,  il  latte."  Certo  la  vite,  fonte  più  tardi  di  gioie 
e  di  ebbrezze  tra  i  volghi  del  Lazio  e  delle  limitrofe  regioni,  fu 
usato  nel  corso  dell'  età  regia  assai  parcamente.  Era  pianta  e  Hquore 
prezioso  ed  i  sobri  Romani  ne  temevano  gli  effetti  esileranti  come 
più  tardi  i  Mussulmani. 

Prescriveva  la  legge,  coma  tuttora  in  qualche  villaggio  dell'Ap- 
pennino centrale,  il  giorno  in  cui  era  concesso  di  cominciare  la 
vendemmia  e  quello  di  incominciare  l' assaggio  del  vino.  Non  era 
lecito  berlo  se  prima  non  era  delibato  dal  sacerdote  in  onore 
degli  dei.  Per  l' età  di  cui  discorriamo,  anche  nei  banchetti  il 
vino  si  considerava  come  medicina  e  a  titolo  di  medicina  dichia- 
rava di  assaporarlo  il  vecchio  Quirite.^ 


'  Sull'oliva  ignota  ai  Romani  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  V.  Fenes'ella  apud 
Plin.  n.  A.  XV   I.  Sui  castagni  Plin.  ih.  XVI    138. 

-  Posid.  apud  Athen.  VI  p.  275  a.  Colum.  X  I.  Il  latte  come  premio  era  of- 
ferto anche  ai  soldati  v.  Plin.  n.  h.  XIV  91:  Jsnique  inter  dona  sextarios  lactis  datos, 
invenimus,  nusquam  Vini. 

^  Varr.  d.  l.  L.  VI   16:  nam  aliquol  locis    vindemia:  primum    ab    sacerdotibus 
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Con  questo  tardo  uso  del  vino  come  bevanda  si  spiega  cerne 
nelle  più  antiche  leggi  sacre  attribuite  ai  re  fosse  vietato  spargere 
sul  rogo  vino  anziché  latte  ^  e  come  latte,  e  non  vino,  venisse  ver- 
sato sulle  are  dei  vecchi  dei  indigeni."  Liquore  prelibato  degno 
degli  dei  divenne  invece  l'estratto  dell'assenzio;  assenzio  infatti 
gustava  il  generale  vincitore  il  giorno  del  trionfo,  in  cui  egli  stesso 
era  forse  assimilato  allo  stesso  Giove. ^ 

Quanto  alle  donne,  lo  abbiam.o  già  notato  a  suo  luogo,  il  vino 
era  assolutamente  vietato  ;  berlo  poteva  giustificarne  l' uccisione.* 
Costume  del  resto  non  proprio  ai  soli  Romani  ma  comune,  per 
quanto  pare,  nei  tempi  più  antichi  a  tutti  gli  abitatori  della  Peni- 
sola italiana,  a  partire  dagli  Italioti  immigrati  dalla  Grecia,  ad 
es.  di  Crotone  e  di  Locri.  Le  stesse  notizie  ci  vengono  riferite  per 
le  donne  di  Mileto  e  di  Marsiglia.'' 

I  noti  racconti  tradizionali  su  Curio  Dentato,  trovato  dagli  am- 
basciatoli dei  Sanniti,  che  tentavano  corromperlo,  a  cena  nell'atto 
di   cibarsi    di    rape   anostite  nella  cenere,®  ovvero    dei    giovanetti 

puhlice  fiehant,  ul  Romae  etiam  nunc;  nam  Flamcn  Dialis  auspicatur  vinJemlam  et 
ut  iussit  vinum  legere  cct.  in  Tusculanis  horlis  est  scriptum  vinum  novum  ne  ve- 
hatur  in  urbem  ante  quam  Vinalia  kaleniur.  Cfr.  VI  2 1  :  Oclohri  mense  Meditri- 
nalia  dies  dictus  a  medendo  quod  Flaccus  flamen  Martialis  dicebat  hoc  die  solitum 
vinum  {novum)  et  velus  libari  et  degustari  medicamenti  causa;  quod  facete  solent 
etiam  nunc  multi  cum  dicunt  :  nocum  Oetus  vinum  bibo,  novo  veteri  [vino]  morbo 
medeor.  Cfr.  Plin.  n.  h.  XVIII  8:  ac  ne  deguslabant  quidam  novas  fruges  aut  vina 
antequam  sacerdotes  primilias  libassent. 

Sul  vino  per  guarire  la  podagra  v.  ancora  Lyd.  de  mens.  IV  8.  Sulla  cultura 
delle  viti  posteriore  a  quella  dei  campi  v.  Plin.  n.  h.  XVill  24. 

1  Plin.  n.  h.  XIV  88:  Numae  regis  Postumia  lex  est;  vino  rogum  ne  respargito. 

2  Plin.  n.  h.  XIV  14:  Romulum  lacle,  non  vino,  libasse  judicio  sunf  sacra  ab 
eo  institula  quae  hodie  cuslodiunt  nomen.  Cfr.  Horat.  ep.  II  I,  139  sqq. :  agricolae 
prisci .  .  .   Tellurem  porco  Sihanum  lacte  piabant. 

3  Plin.  n.  h.  XXVII  45. 

4  V.  s.  p.  739. 

5  V.  Ael.  v.h.  II  37;  38.  Alcim.  Sic.  apud  Athen.  X  441  A  —  fr.  4  in  M 
FHG.  IV  p.  296. 

6  Ad  es.  Plin.  n.  h.  XIX  87.  Pluf.  Cat.  Major  II  2. 
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romani,  a  cui  in  tarda  età  storica  si  davano  per  merenda  e  per 
cena  noci  e  fichi  secchi,  convengono  a  maggior  ragione  all'  età 
regia  in  cui  furono  spesso  companatico  cipolle,  aglio  e  porri,  che 
formano  anche  oggi  la  delizia  delle  classi  meno  agiate  o  meno  raf- 
finate/ 

Scarso  era  il  numero  dei  cereali  ;  assai  limitato  quello  della 
carne.  Gli  antichi  Romani  sacrificavano  agli  dei  bovi,  porci,  arieti 
ma  gustavano  tali  vivande  sopratutto  in  occasione  di  sacre  cerimonie, 
di  feste,  di  nozze,  di  funerali.  Ma  nella  primitiva  società  il  bove, 
che  aiutava  l'agricoltore  ad  arari  i  campi,  era  troppo  prezioso  perchè 
lo  si  uccidesse.  Ucciderlo  era  anzi  colpa.  Porgeva  maggior  occa- 
sione a  assaggiar  carni  il  sacrificio  dei  porci  con  i  quali  era  con- 
giunto il  culto  della  dea  Cere,  dei  Lari  domestici  e  che  in  tutte 
l'età  ha  fornito  il  cibo  più  prelibato  degli  abitanti  del  Lazio,  della 
Ciociaria  e  della  Sabina.^  Non  era  invece  lecito  uccidere  il  gallo 
animale  sacro,  al  pari  dell'oca  protettore  della  gente. ^  Si  uccide- 

^  Posid.  apud  Athen.  VI  p.  275  a.  I  genitori  prima  di  mandare  i  figli  a  letto 
domandavano:  Trdxspov  à-io'jg  YJ  y.àpua  fouXeTai  SsiTivr^aai. 

La  bontà  degli  olerà,  di  cui  1  Romani  moderni  sono  così  fieri  (v.  ad  Tomassetli 
La  campagna  romana  I  p.  20)  era  naturalmente  già  rilevata  dagli  antichi,  ad  es.  a 
proposito  dei  porri  e  dei  cavoli  di  Aricia,  Colum.  X  v.  140.  Piin.  n.  h.  XIX  110; 
140.  Mart.  XIII  19.  Sulle  cepac  di  Tuccolo,  Plin.  n.  h.  XIX  I0I-IC6,  suH'cZ/um, 
ih.  114. 

'  Rispetto  al  bove  aratore  Plin.  n.  h.  VII!  180:  sccium  enim  laboris  agrique 
culturae  hahemus  hoc  animai  tantae  apud  priores  curae  ut  sii  inler  exempla  dam- 
natus  a  P.  R.  die  dieta  qui  concubino  procaci  rure  omassum  edisse  se  negante  occi- 
derat  bovem,  actusque  in  exilium  tamquam  colono  suo  inleremplo. 

Presso  i  popoli  pastori  è  raro  il  costume  di  uccidere  animali,  v.  le  giuste  osser- 
vazioni di  S.  Reinach   Cultes,  Myth.  et  Relig.  I  p.  90. 

II  porco  invece  si  uccideva  anche  in  Etruria  in  occasione  di  foedera  e  di  nozze, 
Varr.  d.  r.  r.  II  4.  9. 

Che  i  porci  si  sacrificassero  a  Cerere,  alla  Tellus,  ai  Lari  non  occorre  ricordare. 
E  invece  degno  di  nota  che  il  grasso  di  porco  fu  apud  anliquos  etiam  religiosus,  certe 
novae  nuptae  intrantes  etiamnum  solemne  hahent  poslcs  eo  attingere.  Plin.  n.  h.  XXVIII 
135.  Per  altri  passi,  e  su  analoghi  costumi  in  Grecia  ed  altrove  V.  E.  Samter  Fami- 
Uenfesie  der  Griechen  und  Roemer  (Berlin   1901)  p.  80  sgg. 

3  V.  s.  p.  692. 
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vano   invece   e    si    mangiavano    in    tempi   più   antichi,  come   fra  i 

Libi  e  oggi  fia  i  Cinesi,  cani,  che,  ancora  più  tardi,  erano  considerati 

Limitazioni  nel-     cibo  prelibato,  degno  degli  Dei/  Così  i  più  antichi  Romani   gu- 

l'uso  delle  carni  .,,.,.  ^ 

-  Pubblici  ban-     stavano  il  luccio,  che  m  età  storica    si    pescava   "  inter  duos  pon- 

^  ^  ^  tes  u,  vale  a  dire  presso  l'isola  Tiberina;  e  rimonta  senza  dubbio  ai 

tempi  più  vetusti  l'uso  di  pescare    i    pesci   detti   "  maeniae  u    che 
hanno  parte  così  notevole  nel  culto  di  Vulcano." 

E  naturale  pensare  la  cacciagione  fornisse  spesso  modo  di 
mitigare  l'austerità  del  più  antico  banchetto  romano,  così  come 
avveniva  fra  gli  Spartani,  che  nei  pubblici  pranzi  recavano  poi  farina 
cacio  e  frutta.^  E  come  fra  gli  Spartani,  i  loro  coloni  ed  an- 
che i  precedenti  abitatori  dell'Italia  Meridionale,  così  anche  tra 
i  Romani  primitivi  vi  fu  spesso  occasione  di  assidersi  a  mense 
comuni,  le  quali  rappresentavano  dapprima  la  vita  collettiva  della 
tribù  e  delle  genti.  Comunanza  di  vita,  di  cui  rim.ase  m.emoria  nei 
banchetti  che  si  facevano  nelle  curie,  riunite  ad  es.  nella  festa  dei 
Fornacalia.  Pubblici  banchetti  erano  determinati  da  ragioni  di  culto 
comuni  alle  genti  od  alle  singole  famiglie.  Era  tratto  pure  comune 
agli  Spartani,  come  ai  Romani,  l'onorare  il  cittadino  valoroso  con 
il  dargli  una  doppia  razione  di  cibo.  Ma  costumanze  di  questo  ge- 
nere non  sono  proprie  di  un  popolo;  rappresentano  invece  uno  stadio 
attraverso  al  quale  passano  tutte  le  stirpi  e  le  società.*  E  pertanto 


*  Plin.  n.  h.  XXIX  58:  Genifae  Manae  celalo  res  divina  fit  et  in  cenis  dtum 
eiiamnunc  ponilur  calulina. 

"  Ludi,  apud  Macrob.  Ili  16,  17.  Plin.  n.  A.  IX  168.  Al  modo  di  cibarsi  di 
pesci  in  banchetti  pubblici  e  privati  provvedeva  una  legge  di  Numa,  Cass.  Hem.  apud 
Plin.  n.  h.  XXXIl  20.  Sul  pesce  detto  maenia,  che  si  mangiava  nella  fejta  dei  Vol- 
canalia  v.  Fest.  p.  238  col.  2  s.  v.  Piscatorii  ludi. 

3  Plut.  Lyc.   12. 

*  Il  costume  di  dar  doppia  porzione  di  cibo  al  re  di  Sparta  Herodot.  VI  57,  che 
ricompare  in  quello  romano  di  premiare  i  valorosi,  v.  ad  es.  per  Orazio  Coclite  Liv. 
Ili  1  cfr.  VII  37:  duplici  frumento  in  perpeluum;  XXIV  47,  10  duplicia  cibaria 
dari  iussa;  operaque  eorum  forti  ac  fideli  persaepe  res  puhlica  est.  Esso  trae  origine 
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del  tutto  naturale  trovare  fra  i  Romani  la  persistenza  di  codesti 
banchetti  comuni  che  notiamo  del  resto  fra  tutti  gli  antichi  popoli 
della  Penisola.  Nozze  e  celebrazioni  di  culto  comuni  porgevan 
modo  ai  sobri  Quiriti  di  rallegrare  una  vita  austera  che  si  spen- 
deva neir  attendere  al  pascolo,  nel  coltivare  i  campi,  eppoi  nel  so- 
stenere le  dure  fatiche  della  guerra/  I  banchetti  in  comune  con- 
tribuirono certo  ad  accrescere  i  benefìci  propri  di  ogni  consorzio 
civile.--^ 

Alla  tenuità  dei  cibi  e  delle  bevande  corrispondeva  la  po- 
vertà degli  arredi  domestici.  Gli  antichi  ci  parlano  ancora  per  il 
tempo  delle  guerre  Puniche  di  tazze  di  legno  o  degli  umili  vasi 
di  terra  con  i  quali  il  buon  re  Numa  avrebbe    già    insegnato    ad 

dalla  maggiore  fatica  sostenuta  dal  premiato  e  dal  diriUo  che  ha  di  nutrimento  mag- 
giore chi  è  capo  ed  è  supposto  più  ampio  di  membra  e  più  vigoroso. 

E  strano  che  dagli  eruditi  moderni  si  sia  tanto  discusso  sul  significato  del  privi- 
legio che  avevano  i  re  di  Sparta,  i  quali,  naturalmente,  in  tempi  posteriori  inviavano 
in  dono  ad  altri  la  seconda  porzione. 

^  Vita  di  guerra  e  vita  ne:  campi  sono  già  considerate  dagli  antichi  come  le  carat- 
teristiche fondamentali  del  popolo  romano,  Dion.  Hai.  II  28.  Cfr.  Plin.  n.h.  XVIII  19. 
Così  per  i  Celti,  cfr.  Polyb.  II    17.  10. 

2  1  pubblici  banchetti  cretesi  e  laconici  avevano  un  riscontro,  come  già  notavano 
le  fonti  di  Aristotele  pcllt.  VII  92  p.  1329  Bkk.  in  quelli  dei  Còni-Enotri,  che 
avrebbero  poi  preso  il  nome  da  Italo  loro  incivilitore,  istitutore  appunto  di  essi. 

A  banchetti  di  questo  genere  accennava  pure  Tecpompo  apud  Athen.  XII  5 1 7 
d-e  =  fr.  222  M  e  di  essi  fa  esplicita  menzione  Orosio  V    18,  4  fra  gli  Arretini. 

Di  codesti  banchetti  pubblici  fatti  nelle  curie  l'istituzione  si  faceva  risalire  ai  re 
Dion.  Hai.  II  23,  cfr.  Cass.  Hem.  apud  Plin.  n.  h.  XXXII  20,  Lic.  Macr.  apud  Joh. 
Mal.  ckron.  VII  p.  1 79  D.  Essi  perdurano,  come  è  noto,  $ino  a  larda  età  storica, 
V.  ad  es.  Varr.  d.  l.  L.  VI    I  5. 

Il  costume  dei  banchetti  in  comune  fra  i  Romani,  non  ostante  le  leggi  che  cer- 
cevano  limitarli  per  ragioni  politiche,  avevano  radici  saldissime  v.  Cic.  prò  Murena  32,  67 
sqq.  e  con  essi  si  connette  forse  anche  la  notizia  dell'asse  che  la  sposa  romana  doveva 
donare  compilo  vicinali  v.  Non.  p.  35 1 ,  8.  Ciò  ricorda  il  banchetto  che  la  sposa  no- 
vella in  Attica  offriva  ai  cppàiOpEg,  come  ha  ben  veduto  il  Samter  Familienfeste 
p.  19-25.  L'uso  di  questi  banchetti  comuni  era  radicato  nella  civiltà  greca  o  basterà 
ricordare  la  raccomandazione  di  Esiod»  erg.  723  di  non  mancarvi.  II  confronto  fra  i 
greci  ed  i  romani  era  già  fatto  da  Dion.  Hai.  II  23. 
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onorare  gli  Dei/  Pelli  di  animali  furono  gl'indumenti  dei  pastori 
che  si  fissarono  sul  Palatino.  Unico  abito  fu  un  tempo  la  toga,  a  cui 
venne  poi  aggiunta  la  tunica.^  I  piedi  erano  scalzi  e  può  considerarsi 
svolgimento  e  frutto  di  lussuriosa  civiltà  il  rivestimento  dei  piedi 
con  fascie  di  lino  assicurate  e  tenute  ferme  da  cinte  di  cuoio,  ossia 
quel  calzare  che  tuttora  perdura  tra  i  contadini  del  paese  ernico 
Tenuità  nelle  ve-  ^  Volsco  che  da  esso  si  suole  anche  oggi  chiamare  la  Ciociaria.' 
^elleHile  ^"'  L'uso  del  calzare  valse  in  origine  ad  indicare  le  genti  cospicue  (si 
pensi  del  resto  ai  calcei  mullei  dei  patrici  e  senatori  dell'età  storica), 
le  quali  alle  rozze  pelli,  che  in  origine  cingevano  i  Quiriti,  sostituirono 
man  mano  l'uso  della  lana  filata.  La  filatura  della  lana  venne  anzi 
a  costituire  una  delle  mansioni  del  tutto  caratteristiche  della  ma- 
trona romana.  E  quest'uso  perdurò  non  so^o  fino  al  tempo  di  Ce- 
sare Augusto,  che  soleva  indossare  abili  che  fossero  stati  filati 
da  sua  moglie  e  da  sua  figlia,*  ma  sino  al  secolo  scorso  nelle 
regioni  più  appartate  d'Italia.  Costume  confermato  dagli  scavi,  poi- 


i  Cic.  paradox  12,  il.  Dion.  Hai.  II  35.  Val.  Max.  IV  4,  1  I,  cfr.  Apul.  de  magia 
18.  Analoghi  costumi  fra  i  Greci  v.  ad  es.  Polem  apud  Athen.  XI  p.  483  C  =:  fr.  61  M. 

Sull'uso  di  vasi  di  legno  anche  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche  v.  Plin.  n.  h. 
XVI    185.  nei  sacrifici  ad  Ercole  Serv.  ad  Aen.  Vili  278.  Cfr.  Dion.  Hai.  /.  e. 

I  vasi  di  argento  cominciarono  a  sostituire  i  fittili  nelle  famiglie  romane  solo  dopo 
le  guerre  macedoniche  Athen.  VI  p.  229  C. 

-  Geli.  n.  A.Wl  12:  viri  autem  Romani  primo  quidem  sine  tunicis  Ioga  sola 
amidi  fuerunt.  Nella  ricostruzione  della  vita  romana  antichissima,  nella  sua  versificazione 
delle  ricerche  antiquarie,  Properzio  V  1,  12  si  immagina  a  ragione  ricoperti  di  pelle 
di  animali  (pellilos)  i  vecchi  senatori.  Il  costume  serbato  in  qualche  punto  della  cam- 
pagna romana  (in  parte  perdura  anche  oggi)  doveva  aiutare  a  ritrovare  il  vestito  più 
vetusto  dei  pastori  del  Palatino.  Varrone  J.  r.  r.  II  11,  11  notandolo  per  varie  na- 
zioni del  tempo  suo,  Sardegna,  Getulia  e  per  la  Grecia  antica,  non  lo  ricorda  per  il 
Lazio. 

Costume  del  resto  caratteristico  romano  è  il  non  mostrare  il  corpo  nudo,  v.  ad 
es.  Plut.  Caio  Major  20,  8. 

^  Notevole  fra  codeste  calzature  di  cuoio  è  quella  tuttora  usata  ad  Arpino,  ove 
v'  è  alla  punta  del  pollice  un  rialzo  che  ricorda  in  modo  sorprendente  le  calzature  dei 
monumenti  di  età  arcaica. 

*  Suet.  Aug.  73. 
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che  per  strati,  che  risalgono  all'età  di  cui  discorriamo,  esplorati 
nel  paese  falisco,  è  frequente  la  conocchia  ed  il  fuso  di  bronzo 
nelle  sepolture  destinate  alle  donne/  Solo  in  età  tarda  si  conobbe 
l'uso  del  lino  introdotto  da  altri  paesi,  fiorente  in  Etruria;  "  e  con 
ciò  si  spiega  perchè  i  Feziali,  la  Flaminica  e  le  famiglie  custodi 
dell'  antico  costume,  come  gli  Atilì  Serrani,  non  indossassero  ve- 
stiti tessuti  con  questa  materia.^ 

La  tradizione  parla,  è  vero,  delle  ricche  vesti  di  porpora  e  di 
oro,  che  distinguevano  il  re;  e  gU  scavi  archeologici  hanno  ri- 
velata tanta  ricchezza  nelle  necropoli  Etrusche,  a  cominciare  alme- 
no dil  VII  secolo,  per  cui  codeste  notizie  meritano  di  essere 
nella  loro  sostanza  accolte.  Ma  se  ciò  può  accertarsi  per  la  fine 
della  monarchia,  non  può  invece  esser  ritenuto  vero  per  i  primi  re, 
ai  quali  talora  la  tradizione  attribuisce  pure  l' uso  della  porpora.*  E 
chiaro  invece  che  con  la  conquista  etrusca  e  col  sopravvenire  dei 
Tarquim,  il  Lazio  ebbe  parte  di  quelli  ori,  di  quell'avorio  e  di  quegli 
oggetti  di  bronzo  e  di  quei  vasi  variopinti,  flutto  del  commercio 
prima  fenicio,  poi  greco,  di  cui  troviamo  traccie  così  abbondanti 
negli  scavi  anche  recenti  a  Tarquini,  a  Cere  ed  a  Vetulonia  come 
a  Preneste  ai  confini  del  Lazio.  E  solo  m.ediante  il  commercio 
intermedio  degli  Etruschi  i  Romani  ebbero  modo  di  aver  parte 
di  queir  oro  che  si  scopriva  nell'  Europa  occidentale  o  che  dai 
fiumi  alpini  veniva  trasportato  nei  piani  della  valle  Padana.^ 

^  Ciò  mi  è  ricordato  dall'amico  Prof.  A.  Della  Seta. 

*  L'arte  di  tessere  il  lino  era  fiorente  a  Tarquini,  Liv.  XXVIII  45,  1 5. 

2  Per  i  Feziali  e  la  Flaminica  Serv.  ad  Aen.  XII  120.  Per  gli  Atilì  Serrani 
Plin.  n.  h.  XVIX  8. 

*  Alla  tradizione  che  attribuisce  l' introduzione  della  porpora  e  delle  altre  insegne 
regie  sino  dal  tempo  di  Romolo  e  di  lullo  Ostilio  v.  ad  es.  Liv.  I  8,  3.  Corn.  Nep. 
apud  Plin.  n.  h.  IX  1 36,  si  contrapponeva  quella  di  coloro  che  tutto  ciò  riferivano 
esclusivamente  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  Dion.  Hai.  Ili  61  sq.  (cfr.  Varr.  apud 
Plin.  n.  h.  XXXIII  63).  L'affermazione  degli  annalisti  romani  che  Tarquinio  avrebbe 
fatto  uso  di  tali  insegne  solo  dopo  che  il  Senato  glielo  avrebbe  concesso,  tende  a  sta- 
bilire l'autorità  del  Senato  sino  da  tempi  più  antichi  di  fronte  all'imperio  regio. 

^  L'oro  a  cui  accennino  anche    le  XII  Tavole  apud  Cic.  de  leg.   II  24,  60  (a 
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Nella  grande  maggioranza  però  i  Quiriti  persistettero  nelle  loro 
sobrie  abitudini,  tra  le  quali  vi  fu  certo  quella  di  dormire  per  terra 
sopra  paglia  e  fieno/  E  della  loro  sobrietà  e  rozzezza  fa  fede  la 
superba  dichiarazione  di  Catone,  il  quale  affermava  che  per  sei- 
cento anni  i  Romani  non  si  erano  mai  valsi  di  medicina  che  non 
fossero  decotti  di  erba,  sopratutto  di  foglie  di  cavolo  crudo  od  in- 
fuso nell'aceto.  Rimedio  il  primo,  che  in  età  più  progredite  i  Ro- 
mani riconoscevano  più  adatto  per  i  muli." 

Adornamento  La  povertà  nazionale,  la  semplicità  dei  costumi,  non  impedivano 

della  persona  111  ...  , 

naturalm.ente  che  le  donne  e  1    giovani    aprezzassero   le  attrattive, 

che  derivano  da  un  accurato,  sia  pur  primitivo,  abbigliamento.  Le 

ricerche  archeologiche  hanno  dimostrato  come  in  varie  parti  della 

terra  gli  uomini  primitivi  cercassero  di   attirare    1'  attenzione    delle 

donne  anche  con  il  tingersi  di  terra  colorata  e  di  rosso.  Di  rosso 

era  talora  tinto  il  cranio  scarnificato  nelle  tombe  dell'  età  neolitica. 

E  come  la  scarnificazione  delle  ossa  ha  un  addentellato  nell*  uso  di 

togliere  la  pelle  dal  cranio,  costume  barbarico  di  cui  troviamo  ricordo 

tra  i  Piceni,^  così  del  tingersi  il  viso  fra  gli  antichi  Romani  noi  ve- 


proposito  di  denti  d'oro  trovati  anche  negli  scavi  di  Satricum)  doveva  essere  di  origine 
straniera  dacché  manca  nel  Lazio.  Solo  recentemente  è  parso  trovarne  deboli  traccie 
in  sabbie  nere  presso  Albano  e  Frascati. 

Plinio  che  giustamente  mette  in  rilievo  l'estrema  scarsezza  dell'oro  {admodum 
exiguum)  in  Roma  antica  n.  h.  XXXIII  14,  le  circostanze  che  anche  in  età  storica  i 
Romani  richiedevano  tributi  sempre  in  argento  non  in  oro,  lè.  51,  e  che  gli  antichi 
anelli  dei  trionfatori  furono  di  ferro  sino  al  terzo  consolato  di  Mario,  ih.  12,  afferma 
che  Tarquinio  Prisco  avrebbe  donato  di  aurea  bulla  suo  figlio,  ih.  10. 

Sulla  provenienza  dell'oro  nel  mondo  antico  e  su  quello  dell'Alpi  e  della  Padana 
y.PMn.  n.h.  VII  197;  XXXIII  66;  78,  Polyb.  II  1 7  ;  III  57;  XXXIV  10.  Cfr. 
Slrab.  IV  205;  218  C. 

*   Plin.  n.  h.  XVIII    14:  quhs  sommusque  in  slrawcnlis  erct. 

'  Cat.  d.  agricult.  156  »qq.  Cfr.  Plin.  n.  h.  XX  78:  .  .  et  Calo  non  parcius 
celebraverit,  cuius  senlenliam  vel  eo  diligentìus  persequi  par  est,  ut  noscalur  quo  me- 
dicina usus  sit  annis  DC  Romanus  Populus;  cfr.  XXIX  11.  Come  medicina  per  le 
mule  V.  Colum.  VI  38. 

3  Cass.  Dio  fr.  98,  3  Boss.:  5x1.  ol  n-.xsvTat  toùs  ^y]  cuva^ioo-càvxa;  ocpCaiv 
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diamo  una  persistenza  tenace  nel  minio  con  cui  si  ornava  il  viso  il 
generale  vincitore  nel  giorno  del  trionfo/  Catone  afferma  che  le 
donne  romane  solevano  render  rosse  le  chiome.^  E  naturale  sospet- 
tare che  ciò  traesse  origine  dalle  più  antiche  usanze.  Curare  le  chio- 
me e  tingersi  il  viso  è  anche  oggi  una  delle  maggiori  preoccupa- 
zioni di  tutti  i  popoli  primitivi,  comune  del  resto  anche  ai  più 
civili. 

Gli  strumenti  del  lavoro  erano  pure  assai  rozzi   e   rimasero   a     Metalli.  Siru- 
,.    _,  ,.  1        •>  1-    !•    I  1   •  1        1  •  •         •  menti.Scambi 

lungo  tah;  Catone,  facendo  più  tardi  i  elenco  dei  luoghi  in  cui  era 

dato  procurarsi  i  migliori,  fatta  eccezione  per  Roma,"  accenna  più 

di  frequente  alle  fabbriche  ed  ai  mercati  della  Campania  che  del 

Lazio.   La   necessità   di  procurarsi    tanto    il    vomero  per   i    campi 

quanto  le  armi  dovette  esser  una  tra  le  cause  che   maggiormente 

favorirono  i    commerci    con    altre   nazioni,   sia    con    i   Greci   della 

Campania,  sia  con    gli  Etruschi  e  i  Falisci  al  di  là    del    Tevere. 

Dalla    hmitrofa    Etruria,    assai    probabilmente,   veniva    il    rame;  e 

le  inesauste  miniere    dell'Elba,  ben    presto    in    potere   della   pure 

etrusca  Populonia,  procurarono    il   ferro,  che    nell'uso    sacro    però 


oùv  Tip  Sépiiaxi  Ix  "còv  y.£9aXwv  à~éajiaGav.  E  dunque  la  pratica  dello  scalp, 
per  cui  furono  così  tristamente  famosi  le  Pelli  Rosse  del  Nord-America. 

^  Plin.  n.  h.  XXXllI  111:  enumsrat  auclores  Verrius  quibus  crsJere  necssse  cit 
Jovis  ipsius  simulacri  faciem  diebus  fesfis  minio  inlini  solUam  triumphantiumque  cor- 
poro,  sic  Camillum  triumphcsie,  hac  religione  etiam  num  addi  in  unguenta  cenae 
iriumphalis  el  a  censoribus  in  primis  Jovem  miniandum  locari.  Aggiunge  Plinio  che 
al  suo  tempo  i  proceres  degli  Etiopi  si  tingevano  pure  di  minio,  ciò  che  si  faceva  pure 
per  i  simulacri  degli   dei. 

Rispetto  al  coloramento  delle  ossa  nelle  tombe  dell'età  neolitica  v.  Pigorini  nel 
Bull,  di  Pakln.  hai.   1880  p.  23  sgg.  Colini  ih.   1902  p.  12  sgg. 

-  Cat.  fr.  114*  P.  Ovidio /as^  !I  763  sq.  porge  pertanto,  come  sempre,  un  tratto 
dell'erudizione  antiquaria  ove  parla  del  flatìus  capillus  della  bella  Lucrezia  violala  da 
Tarquinio. 

2  Cato  de  agr.  culi.  135. 
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non  surrogò  mai  il  primo/  E  appena  necessario  ricordare  invece 
che  r  argento  e  l' oro  furono  metalli  scarsissimi  :  prova  cospicua  il 
ben  noto  fatto  che  per  Roma,  come  per  tanti  altri  Stati  d'Italia, 
unica  valuta  metallica  fu  il  rame  a  cui  solo  verso  il  268  a.  C. 
s'aggiunse  l'argento.  E  questo,  anche  negli  ultimi  secoli  della  re- 
pubblica, fu  considerato  come  metallo  assai  prezioso  sicché  era 
concesso  possederlo  in  misura  assai  limitata.'  Della  povertà  romana 
sono  pur  prova  evidente  le  supellettiU  scoperte  nel  sepolcreto  del 
Foro,  ove,  salva  la  rara  presenza  di  vasellame  greco,  si  vedono  so- 
pratutto rozzi  manufatti,  scarsi  oggetti  di  ornamento.  La  prova  mi- 
gliore del  resto  della  semplicità  della  civiltà  primitiva  dei  Quiriti 
è  data  dalla  ben  nota  ciscostanza  che  la  monetazione  cominciò 
solo  nel  IV  secolo  a.  C.  e  che  nei  primi  secoli  della  repubblica 
gli  scambi  e  contratti  vennero  fatti  con  pezzi  di  rame  informe,  che 
veniva  pesato  ("  aes  rude  u),  e  originariamente  per  mezzo  del  be- 
stiame (pecunia).^ 


*  Rame  si  trova  come  è  noto  ancora  ad  es.  verso  Gavorrano  nell'Etruria  ed  in 
generale  nel  distretto  di  Massa  presso  Volterra.  Di  argento  si  trovano  traccie  a  Montieri. 
I  lavori  etruschi  di  rame  erano  celebrati  già  dagli  scrittori  greci  del  V  secolo.  Crit. 
apud  Athen.  I  28 b,  cfr.  Pherecr.  ib.  XV  700  e. 

1  signa  Tuscanica  .  .  .  facliiata  in  Etruria  celebrava,  come  è  noto,  Plinio  n.  h. 
XXXIV  34.  Per  ulteriori  notizie  d' indole  monumentale  ed  osservazioni  d' indole  stilistica 
sul  valore  della  produzione  di  rame  degli  Etruschi  v.  G.  Koerte  in  Pauly-Wissowa 
RE.  s.  v.  Etrusker  XI   Halbb.  col.  761    sg. 

Su  Populonia  e  il  ferro  dell'Elba  v.  Liv.  XXVIII  45.  15.  Diod.  V  1 3.  Il  pos- 
sesso  delle  miniere  dell'Elba  fu  oggetto  delle  contese  fra  l' Etruria  e  la  Sicilia  sino 
dalla  metà  del  secolo  V  v.  Diod.  XI  88. 

2  Liv.  ep.  XIV.  Argento  appare  rarissimo  nelle  tombe  del  Foro  v.  Huelsen  // 
Foro  romano  (Roma  1 905)  p.  1 87  sgg.  /  più  recenti  scaci  del  Foro  romano  (Roma 
1910)  p.  32,  ove  sono  anche  riassunte  le  pubblicazioni  di  G.  Boni,  del  Pinza. 

I  sepolcri  sono  talora  raccolti  in  tronchi  di  alberi  ;  ciò  che  si  riscontra  anche 
nelle  necropoli  falische  (il  materiale  è  custodito  nel  Museo  preistorico  di  Roma).  Cfr. 
anche  Not.  d.  Scavi  1889  p.  83  sgg.  Ciò  che  porge  un'altra  prova  dell'abbondanza 
dei  boschi  del  Lazio  e  delle  regioni  vicine  v.  s.  p.  639  ;  699. 

^  Ciò  risulta  in  modo  irrefragabile  dal  fatto  che  prima  della  coniazione  della  mo- 
neta (che  a  Roma  come  ormai  è  generalmente  riconosciuto  incominciò  solo  nel  IV  se- 
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Tratto  comune  a  tutte  le  società  primitive  è  la  nessuna  cura 
igienica.  Che  in  Roma  antichissima  si  vivesse  in  condizioni  assai 
deplorevoli  dal  nostro  punto  di  vista,  mostra  il  costume  di  rac-  Trascuratezza 
cogliere  le  greggie  entro  la  cinta  urbana  ^  ed  ancor  più  quello  di 
trasportare  solo  una  volta  all'anno  il  rifiuto  dei  sacrifici  e  le  altre 
cose  non  monde,  accumulatesi  nel  tempio  di  Vesta,  alla  porta  della 
città  limitrofa  al  Tevere.'  Il  nome  di  "  Stercoraria  u,  che  aveva  tale 
porta,  fa  ripensare  al  lurido  costume,  che  perdurava  ancora  in  alcune 
parti  d'Italia,  di  addensare  sulle  porte  cittadine  il  letam.e;  ciò  che 
d'altra  parte  fa  pur  ripensare  al  dio  Sterquilino,  inventore  del  con- 
cime, che  dai  Latini  era  fervorosamente  onorato  e  per  la  sua  in- 
venzione s'era  meritato   l'immortaHtà.^ 

Confrontata  con  le  condizioni  che  l'età  nostra  presuppone  essen- 
ziali per  lo  sviluppo  della  vita  civile,  l'imagine  che  da  testi  inop- 
pugnabili resulta  per  il  più  antico  periodo  regio  non  è  certamente 
assai  lusinghiera.  Bovi,  capre,  animali  domestici,  vivevano  accanto 
ed  insieme  all'uomo,  entro  tuguri   coperti   di   paglia    e   di  frasche 

colo  a.  C.)  le  multe  furono  fissate  in  pecore  ed  in  buoi,  v.  Fest.  p.  2  i  3  e  237  s.  v. 
Peculalus  p.  202,  s.  v.  Ovibus  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  44  $.  v.  Maximum  multam.  Geli. 
n.A.Xì    1,2  sq.  Plut.  Pop/.   11. 

^  Rispetto  alla  comunità  del  Palatino  ciò  è  dimostrato  dalla  cerimonia  dei  Lu- 
perci  e  quando  Varrone  d.  I.  L.  VI  dice  :  Lupercis  nudis  luslratur  anliquum  oppidum 
Palalinum  usa  un'espressione  che  si  adatta  ad  uomini  e  ad  animali. 

Con  ciò  concordano  anche  i  nomi  e  cognomi  di  molti  Romani  come  Porcius, 
Ovinius  etc.  da  cui  di  già  Varrone  d.  r.  r.  II  1,9  sq.  riconosceva  il  carattere  pasto- 
rale della  originaria  società  romana. 

Per  un  altro  lato  i  nomi  e  cognomi  di  altri  Romani,  come  già  osservava  Plinio 
n.  fi.  XVIII    IO  ad  es.  dei  Fabì,  dei  Lentuli,  ricordavano  occupazioni  agricole. 

-  Fest.  p.  344  s.  V.  Slercus  ex  aede  Veslae  XVII  Kal.Jul.  deferlur  in  angipoHum 
medium  fere  clivi  Capitolini,  qui  locus  clauditur  porta  Stercoraria  :  tantae  sanclilatis 
maiores  nostri  esse  iudicaverunt.  Cfr.  p.  258.  Lo  stesso  dice  Varrone  d.  l.  L.  VI  32. 
Nel  calendario  come  è  noto  codesto  giorno  (15  giugno)  era  indicato  con  le  sigle: 
Q(uando)  S{tercus)  D{elaium)  F(as).  Sino  a  che  giungesse  codesto  giorno  la  Flami- 
nica  Diale  non  poteva  pettinarsi  e  tagliarsi  le  unghie  0\id.fast.  VI   227  sqq. 

3  Plin.  n.  h.  XVII  50:  Italia  quae  regi  suo  Stercuto  Fauni  /ìlio  oh  hoc  incen- 
tum  (cioè  l'arte  di  concimare  i  campi)  immortala atem  tribuit.  Cfr.  Macrob.  I   7,  25. 
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formati  con  sassi  mal  collegati,  fatti  talora  di  solo  legno,  in  vie 
non  pavimentate,  dove  i  rifiuti  umani  erano  disordinatamente  get- 
tati e  dove  mancavano  naturalmente  quelle  condutture  di  acque 
che  ancora  al  tempo  di  Catone  non  erano  comuni  a  tutte  le  parti 
della  Città/ 

Chi  percorra  del  resto  anche  oggi  il  territorio  latino  trova 
purtroppo  che  tanti  secoli  di  storia  non  hanno  giovato  a  far  pro- 
gredire ed  a  trasformare  le  condizioni  primitive  di  varie  parti  del 
territorio  che  a  Roma  è  limitrofo.  In  molti  casi  ciò  vale  a  farci 
conoscere  le  rozze  condizioni  della  più  antica  società  romana 
prima  che  la  conquista  d'Italia  e  poi  del  mondo  trasformassero  in 
ville  opulenti  ed  in  ricchi  casali  quei  territori,  che,  attraverso  i  se- 
coli della  nostra  miseria  politica,  sono  ritornati  alle  condizioni  pri- 
mitive, peggiorate  per  giunta  dalla  successiva  decadenza. 

Rispetto  alle  condizioni  di  igiene  ed  alle  opere  edilizie  scavi 
e  monumenti  lasciano  intravedere  assai  migliori  le  condizioni  di 
alcune  città  etrusche.  E  con  l'Etruria,  la  stessa  tradizione,  non  a 
torto,  collega  come  già  notammo,  l'incremento  ed  il  perfeziona- 
mento, anche  per  questo  lato,  della  Città.' 

Costumi  barbari  e  rozzi  constatiamo  poi  in  occasione  dei  fu- 
nerali. L'origine  dei  due  riti  di  incenerazione  e  di    seppellimento 


1  Liv.  XXXIX  44,  5. 

2  Con  l'Etruria  anzi  con  gli  Etruschi  di  Adria  Varrone,  come  è  noto,  d.  l.  L. 
V  161  (cfr.  Paul.  ep.  Fesi.  p.  1  3  s.  v.  Airium)  riconnetteva  l'origine  dcW atrium  nella 
casa  romana. 

Non  oso  definire  per  conto  mio  una  questione  che  è  stata  molto  dibattuta  fra 
gli  archeologi  (v.  ad  es.  Mueller  Deecke  Die  Etruscker  I  p.  239  G.  Koerter  /.  e.  col. 
744)  e  che  qui,  non  fosse  altro  che  per  ragioni  di  spazio,  non  troverebbe  il  suo  luogo. 
Naturalmente  non  va  dimenticato  che  atrus,  come  mostrano  le  parole  Quinquatrus, 
Sexatrus  etc,  ed  a  Varrone  stesso  era  ben  noto,  d.  l.  L.  VI  14  (cfr.  Fest.  p.  254  s.  v. 
Cìuinqualrus),  fra  Romani,  come  fra  Tujcolani,  significava  giorno  e  spiega  atrium,  la 
parte  cioè  della  casa  ove  penetrava  la  luce. 
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si  perde  dovunque  nel    tempo.   Può  darsi  (alcuni   ricercatori   par- 
ticolari degli  usi    funebri  Io    ammettono)  cKe    un    rito    abbia   pre- 
ceduto l'altro  e  che  tale  cangiamento    sia   stato   introdotto   da    un     I  diversi  riti 
...  .  1        1-      1  •  °"  funerali 

nuovo  strato  etnograhco.    Ma  a   noi    manca   modo  di    determinare 

con  sicurezza  per  opera  di  chi  e  quando  ciò  avvenne.  Certo  a 
Roma  come  nell'India  li  vediamo  associati  dai  tempi  più  antichi.^ 

Per  Roma  la  prova  più  eloquente  è  data  dagli  scavi  recen- 
ti del  sepolcreto  del  Foro,  che,  con  gli  ultimi  suoi  strati,  giunge 
sino  alla  fine  dell'età  regia;  sebbene  secondo  alcuni  archeologi  non 
manchino  argomenti  per  supporre  che  ivi  il  rito  più  antico  fosse 
quello  dell'incenerimento."  La  tradizione  non  parla  diversamente. 
Dalla  vita  di  Siila  apprendiamo  infatti  che,  mentre  per  i  patrici 
Corneli,  s'usava  come  "  priscus  ritus  u  il  seppellimento,^  altri  con- 
siderava come   "  mos  Romanus  jj   l' incenerimento.* 

Più  ancora  che  da  differenze  etniche  ciò  trasse  forse  origine  da 
condizioni  di  terreno.  È  infatti  naturale  che  il  seppellimento  sia 
stato  favorito  da  paesi  poveri  d'  alberi,  dove  la  stessa  roccia  si 
presta  alla  formazione  della  camera  mortuaria.  E  si  comprende 
invece  come  l'incenerimento  abbia  avuto  speciale  s\iluppo  in  ter- 
reni in  cui  abbondavano  le  selve,  dove  gli  umidi  piani  non  pro- 
mettevano tranquilla  l'ultima  dimora  del  defunto. 

Riti  praticati  da  secoli  vennero  poi  trasporlati  e  per  consuetu- 
dine o  scrupolo  religioso  mantenuti  in  paesi  diversi  per  natura  di 
suolo.  E  con  le  varietà  e  l'incrocio  delle  stirpi,  si  intrecciarono  pure 
i  costumi  funerari,  che    finirono    in    certi    casi    per  attestare   nello 


*  Per  l'India  antichissima  v.  Oldenberg  La  rei.  d.  Veda  p.  487. 
-  V.  Huelsen  //  Foro  romano  p.  1 88. 

^  Plln.  n.  h.  VII  187:  Ipsam  cremare  apjJ  Romanus  non  fuit  veleria  ìmliluli. 
Terra  condebanlur,  at  poslguam  longinquia  bellis  obrulos  erui  cognovere,  lune  inslitutum. 
et  {amen  maltae  familiae  prizcos  servaoere  ritus,  sicut  in  Cornelia  nemo  ante  Sullam 
diclatorem  traditur  cremalus,  idque  voluisse  verilum  talionem,  erulo  C.  Mari  cadavere. 

*  Tac.  ann.  XVI  6  a  proposito  di  Poppea  che  fu  imbalsamata  :  corpus  non  igni 
aholitum  ut  Romanus  mos. 
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stesso  sepolcreto  la  ricca  sepoltura  del  ricco  padrone,  distinta  dai 
cinerari  degli  inferiori  o  dei  servi/ 

Incenerimento  e  seppellimento  erano  accompagnati  da  spaven- 
tose cerimonie  :  da  urli  e  da  sacrifizi  umani.  Le  prèfiche,  come 
sino  al  principio  del  secolo  scorso  nell'interno  delle  regioni  meno 
progredite  delle  isole  italiane,  esaltavano  le  lodi  del  defunto  ed 
emettevano  angosciosi  lamenti.  I  congiunti  e  gli  amici  si  laceravan 
le  gote  e  ferivano  se  stessi;  le  mogli  ed  i  parenti  più  affezionati 
si  gettavano  vivi  nel  rogo,"  Costume   non  proprio  solo  ai  Romani 


*  La  questione  dell'origine  e  del  carattere  etnografico  della  incenerazione  o  del 
seppellimento  ha  dato  luogo  alle  più  vive  discussioni  fra  gli  archeologi. 

Queste  si  sono  accese  ad  es.  rispetto  alle  tombe  dell' Etruria  a  cremazione  (a  pozzo) 
ed  a  seppellimento  (a  fossa)  pensando  taluni  che  i  diversi  riti  si  debbano  spiegare, 
come  ad  es.  a  Bologna,  con  la  precenza  di  stirpi  diverse  umbre  ed  etrusche. 

1  risultati  ottenuti  dal  Ghirardini  nella  necropoli  di  Volterra,  ove  codeste  tombe 
di  tipo  diverso  con  i  medesimi  corredi  sono  fra  loro  mescolate,  mostrano  la  impossibihtà 
di  ssguire  criteri  troppo  rigidi.  Lo  stesso  fenomeno  è  stato  di  recente  constatalo  nella 
necropoli  arcaica  di  Cere. 

In  generale  le  conclusioni  storiche  ricavate  dal  materiale  archeologico  (v.  il  rias- 
sunto dei  ragionamenti  degli  archeologi  in  G.  Koerte  in  Pauly-Wissov^'a  R.  E.  XI 
Halbb.  col.  739  sgg.)  rivelano  anche  in  questo  caso  la  tendenza  a  conseguire  eccessive 
e  troppo  assolute  conclusioni  da  dati  frammentari  non  sempre  completi  e  concordi. 

2  I  pianti,  gli  ululati,  erano  già  hmitati  nelle  leggi  delle  XII  Tavole:  mulieres 
genas  ne  radunto,  neve  lessum  funerh  ergo  hahento.  Cic.  de  kg.  II  23,  59,  il  quale 
notava  un  parallelismo  nella  legislazione  di  Solone.  Sulla  legge  dei  Gei  v.  Ree.  d. 
Inscript.  jurid.  grecques  del  Dareste  I  p.  1 0  sgg. 

Il  costume  delle  prefiche  era  già  notato  fra  i  Romani  da  Aristotele  apud  Varr. 
d.  l.  L.  VII  70. 

Quanto  al  gettarsi  sul  rogo  abbiamo  dati  sicuri  v.  Plin.  n.  h.  XI  122:  P.  Catlenus 
Philolimus  palronus  adeo  dilexil  ut  fieres  omnibus  bonis  insUtutus  in  rogum  eius  se 
jaceret.  ih.  1  86. 

Con  tale  costume  si  spiega  la  nota  storia  del  soldato  che  avendo  ucciso  involon- 
tariamente il  fratello  nella  guerra  civile  si  gettò  nel  rogo  di  lui  (v.  Liv.  ep.  LXXIX, 
Val.  Max.  V  5.  4.  Cfr.  Sisenn.  apud  Tac.  hisl.  Ili   5L  Oros.  V    19,  12). 

Del  resto  come  apprendiamo  da  Tacito  hisl.  II  49,  uccisosi  Otone:  quidam  mi- 
lilum  juxia  rogum  inlerfecere  se  non  noxa  ncque  ah  melum  sed  aemulatione  decoris 
et  cantale  principis. 

Con  ciò  che  sappiamo  sui  funerali  romani  è  in  parte  confrontabile  quanto  Ero- 
doto VI  58  dice  per  i  funebri  dei  re  di  Sparta, 
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ed  ai  Latini,  ma  che  gli  antropologi  e  gli  etnografi  hanno  riscon- 
trato in  tante  parti  del  mondo,  tra  popoli  primitivi,  come  ritarda- 
tari di  fronte  alla  civiltà  europea,  di  cui,  mentre  stendiamo  queste 
pagine,  il  Giappone  ci  presenta  un  esempio  cospicuo/ 

Più  tardi,  stando  ad  una  ben  nota  tradizione,  sulle  "  devo- 
ziones  ji  dei  vivi,  in  occasione  di  funerali,  prevalsero  i  ludi  gla- 
diatori introdotti  dall' Etruria,  in  cui  prigionieri  di  guerra,  schiavi 
e  persone  di  um.ile  condizione  combattevano  o  si  uccidevano  in 
onore  del  defunto.'  Ma  i  ludi  gladiatori  non  furono  che  la  tra- 
sformazione della  stessa  "  devotio  u,  di  cui  troviamo  traccia  anche 
in  seguito  fra  altri  popoli  barbari  d'Europa.^  Che  i  sentimenti  di 
questa  primitiva  età  fossero  fieri,  che  solo  lentamente  si  siano  am- 
mansati, mostra  la  frequenza  di  codesti  ludi  gladiatori,  che  da  feste 
funebri  finirono  per  diventare  il  più  gradito  passatempo  della  rozza 
come  della  raffinata  società  romana. 

Conferma  della  ferocia  dei  sentimenti  della  età  primitiva  por- 
gono infine  le  notizie  che  gli  antichi  Romani  continuarono  per  se- 
coli a  seppellire  vivi  i  prigionieri,  che  solevano  già  gettare  nel 
Tevere  (gli  Argei).  Essi  avrebbero  persino  ucciso  i  propri  vec- 
chi allorché  avessero  raggiunto  i  sessanta  anni.* 

Secondo  Plinio  n.h.  XI  150:  monentihus  illos  (cioè  oculos)  operhe  rursusque 
in  rogo  palefacere  Quiriiium  magno  rila  sacrum  est.  11  costume  deriva  forse  dal  pìii 
antico  patrimonio  religioso  dei  Romani. 

i  Si  pensi  al  generale  giapponese  Nogi  che  in  questi  giorni  si  è  ucciso  sul  ca- 
davere del  Mikado. 

Casi  di  indifferenza  della  vita  fra  i  Romani  v.  ad  es.  in  Plut.  Caes.  16  extr. 

2  Liv.  ep.  XVI.  Val.  Max.  II  4,  7  ad  a.  264  a.  C. 

'  Esempio  cospicuo  di  ciò  è  quanto  Livio  XXVIII  21  racconta  rispetto  ai  ludi 
gladiatori  fatti  in  Spagna  ne!  206  a.  C.  da  Scipione  Africano  :  gladiatorium  spedacu- 
lum  full  non  ex  eo  genere  hominum,  ex  quo  lanistis  comparai  e  mas  est  sercorum  ac 
liherorum,  qui  venalem  sanguinem  hahent.  coluntaria  omnis  et  gratuita  opera  pugnan- 
tlum  fuit.  Livio  ricorda  in  seguito  i  combattenti,  principi  iberi,  o  mandati  da  regoli  di 
codesta  nazionalità.  Non  è  escluso  che  fra  quelli  che  lottarono  in  graliam  ducis,  cioè 
di  Scipione,  ve  ne  fossero  Romani.  V.  quanto  Tacito  hisl.  II  49  (cfr.  s.  p.  774  n.  2) 
dice  dei  soldati  di  Otone. 

^  Manilius  apud  Fest.  p.  334  s.  v.  Sexagenarios  de  ponte  dej'cere. 
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Di  quest*  ultima  usanza  in  età  storica  era  scomparsa  ogni 
pratica.  In  età  storica  i  Romani  erano  invece  celebrati  per  il  loro 
rispetto  per  i  vecchi/  Ma  fra  essi  rimase  un  lontano  ricordo  di 
tempi  vetustissimi  anteriori  a  quelli  di  cui  ragioniamo,  propri  in- 
vece di  quelli  di  cui  i  paletnologi  si  occupano,  in  cui  i  costumi 
delle  popolazioni  del  Lazio,  come  di  altre  regioni  della  Penisola, 
anzi  del  Nord  e  deirOccidente  d' Europa,  erano  affatto  ferini.  E 
di  codesta  età,  ancor  più  che  il  ricordo,  rimase  traccia  nella  dispo- 
sizione registrata  ancora  nel  codice  decemvirale  che  ai  creditori 
permetteva  spartire  a  pezzi  il  corpo  del  debitore  insolvente." 

Un  ulteriore  e  più  complesso  esame  dei  costumi  e  dei  senti- 
menti dei  Romani  esporremo  più  tardi,  quando  avremo  esposte 
quelle  posteriori  vicende  storiche,  che  determinarono  in  forma  fissa 
e  costante  il  loro  modo  di  pensare  e  di  agire. 

I  due  periodi  Comprendendo  in  uno  sguardo  complessivo  i  fatti   sinora    esa- 

e  età  regia  minati,  constatiamo  come  la  società  rom.ana,  all'inizio  dell'età  regia 
sia  da  confrontare  con  quella  dei  popoli  più  barbari  o  rozzi  che 
vivono  allo  stato  di  semi  civiltà.  Tale  stato  di  cose  si  andò  però 
mam  mano  modificando;  e  sullo  spirare  della  monarchia  abbiamo 
traccie  evidenti  e  sensibili  di  una  notevole  trasformazione  sociale. 
È  chiaro  infatti  che  l'età  regia  si  distingue  in  due  periodi. 
Giunge  il  primo  all'invasione  etrusca;  ed  il  secondo,  molto  più 
breve,  ha  fine  con  il  sovrapporsi  dell'elemento  sabino  e  con  il  go- 
verno dello  Stato  per  opera  di  poche  famiglie  succedute  al  "  rex  ^. 
La  benefica  efficacia  per  la  storia  della  civiltà  dal  sopravenire 
degli  Etruschi  constatammo  discorrendo  delle    istituzioni   politiche 

1  Dion.  Hai.  II  26. 

2  V.  s.  p.  755.  Anche  Dionisio  III  21,  sebbene  grande  elogiatore  dei  Romani,  no- 
tava del  resto  che,  rispetto  ai  suoi  tempi,  i  costumi  della  fine  del!'  età  regia  e  del  prin- 
cipio della  repubblica  potevano  apparire  crudeli  e  ferini  :  cì)jià  xaì  axXvjpà  xaì  t^g 

9'V3pió)5o'jg  où  TioXb  àJi£X,ovxa  (fOasrog. 
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e  religiose.  Con  la  dominazione  dei  Tarqulni  la  tradizione  fa  coin- 
cidere un  ordinamento  militare,  che  in  parte  deriva  dall' imitazione 
di  ordinamenti  greci.  E  la  trasformazione  antropomorfica  nella  rap- 
presentazione della  divinità  segua  non  solo  il  passaggio  dall'ado- 
razione dei  sassi,  degli  alberi,  a  quello  delle  espressioni  più  ideali 
del  sentimento  religioso,  ma  l'inizio  dello  stesso  culto  dell'arte,  il 
principio  di  un  ulteriore  trasformazione  civile  della  genie  romana. 

Non  è  il  caso  di  soffermarsi  a  ragionare  dell'assetto  finanziario 
ed  amministrativo  dell'età  regia,  poiché  mancano  dati  sicuri  per 
determinare  se  proprio  a  codesta  età  vadano  riferiti  alcuni  istituti 
di  Roma  antichissima.  Se  per  es.  è  certo  che  per  molto  tempo  i 
Romani  non  ebbero  altra  pubblica  rendita  fuori  che  quella  rica- 
vata dai  "  pasqua  y*  è  ovvio  d'altro  canto  pensare  che  nell'orga- 
nizzazione gentilizia  primitiva  il  sacrificio  dei  cittadini  per  il  pub- 
blico bene  fu  rappresentato  dalla  partecipazione  dnetta  delle  genti 
stesse,  sia  all'acquisto  delle  armi,  sia  al  proprio  mantenimento  in 
guerra.  Ma  quando  apprendiamo  che  i  Tarquini  avrebbero  obbli- 
gato i  cittadini  ad  una  partecipazione  personale  alle  opere  di  di- 
fesa della  Città,  pur  dubitando  su  particolari,  frutto  di  tarda  spe- 
culazione letteraria  e  politica,  in  codesti  "  munia  u  o  "  moenia  u 
riconosciamo  l'azione  di  un  re  potente  e  ricordiamo  che  codesto  re 
è  etrusco."' 

Con  l'arrivo  degli  Etruschi  coincide  pure  il  principio  di  un 
altro  assetto  sociale,  sebbene  la  tradizione  supponga  invece  che 
questo  fosse  già  stato  per  così  dire  compiuto  sotto  i  due  primi  re, 
particolarmente  sotto  Numa,  al  quale  attribuisce  la  creazione  dei 
sette  collegi  dei   "  tibicines  ^   o  suonatori  di  tromba,  degli  orefici. 


Primitiva  orga- 
nizzazione socia- 
le. I  munia 


*  Plin.  n.  h.  XVIII  ]]-.  el  etiam  nunc  in  tabulis  censoris  pascua  Jiscunlur  omnia 
ex  quihus  populus  reditus  habet  quia  dia  hoc  solum  vecligal  fueral.  Cfr.  anche  Cat. 
apud  Cic.  de  off.  II  25.  89. 

"  Cfr.  il  mio  studio  sul  Saxum   Tarpeium. 
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degli  architetti,  dei  tintori,  dei  sutori,  dei  cuoiai,  dei  fabii  erari  e 
dei  formatori  di  vasi  o   "  figuli  .(/ 
L' organizzazio-  La  povertà  della  supellettile  archeologica   più   antica   fa   però 

degli  artefici  °  dubitare  che  Roma  sino  dall' Vili  e  dal  VII  secolo  fosse  orga- 
nizzata in  tal  guisa.  La  menzione  di  un  collegio  di  orefici  conviene, 
evidentemente,  ad  una  civiltà  alquanto  più  progredita  di  quella  in 
cui  avrebbe  vissuto  Numa,  al  quale,  del  resto,  come  a  principe 
cultore  di  pace,  era  ben  naturale  si  attribuissero  ordinamenti  sociali, 
basati  in  parte  sulle  tranquille  ed  operose  arti  della  pace  stessa. 
La  tradizione  porge  un'eco  più  sincera  della  verità  ove  concor- 
demente afferma  che  i  Tarquim  inaugurarono  un  nuovo  periodo 
rispetto  all'attività  edilizia  e  religiosa  dei  Romani  con  l' invitare  a 
Roma  quegli  operai  ed  artefici  che  attesero  a  costruire  e  ad  or- 
nare il  tempio  di  Giove  Capitolino  ed  a  risanare  la  valle  del 
Foro." 

La  tradizione  annalistica  recente  esagera  nei  particolari  ed 
anche  ena  ove  attribuisce  ai  primi  secoli  dell'età  regia  un'organiz- 
zazione operaia  e  sociale,  che  presuppone  uno  sviluppo  politico  ed 
in  parte  industriale,  di  cui  le  prime  traccie  sono  veramente  visibili 
solo  per  il  primo  secolo  della  repubblica,  ossia  dopo  l'affermazione 
della  plebe.  Se  infatti  ancora  nella  tarda  repubblica  i  Romani  con- 
tinuarono a  valersi  di  abiti  di  lana  filata  dalla  proprie  donne  "  ed 
a  nutrirsi  di  pane  macinato  e  cotto  in  casa,*  è  credibile  che  nell'età 
regia  le  singole  famiglie  si  siano  da  se  stesse  costruite  le  proprie 
capanne,  senza  ricorrere  all'opera  di  operai  specialisti,  e  che  da  se 
stesse  si  siano  fabbricati  i  rozzi  e  non  complicati  arnesi  necessari 


1  Plln.  n.  A.  XXXIV   1;  XXXV   159.  Plut.  Num.  17. 

2  Liv.  I  56,  1  :  Intentus  (i.  e.  Tarquinius)  perficicndo  (empio  fabris  undique    ex 
Elruria  accitis. 

3  V.  ad  cs.  Suet.  Aag.  73. 

*  Plin.  n.  h.  XVIII   107:  Pistores  Romae  non  fuere  ad  PeTsicum  usque  hellum 
annis  ah   Urbe  condita  super  DLXXX. 
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all'assai  primitiva  coltivazione  dei  teireni.  Così  da  se  stessi  i  Quiriti 
essicavano  le  pelli  con  cui  coprivano  i  letti  di  paglia/  formavano 
le  suola  dei  calceamenti,  fabbricavano  rozzi  vasi  di  terra  e  si  prov- 
vedevano infine  di  quegli  aguzzi  pali  che  costituivano  le  "  hastae  y." 

L'organizzazione  industriale  ed  operaia  cominciò  invece  a  Roma  Cause  che  favo- 
sotto  l'impulso  di  ragioni  militari  e  religiose.  Per  ragioni  militari  ganizzazione  io- 
in  primo  luogo,  allorché,  per  effetto  di  contatti  con  popoli  vicini,  si  ^'^'°  "  ^"""^ 
sentì  il  bisogno  di  opporre  al  nemico  armi  più  poderose  che  non 
fossero  pali  di  legno  abbrucicchiati  sulla  punta,  "  sudes  j, ,  e  scudi 
di  vimini  ricoperti  di  pelle.  Ciò  si  verificò  sopratutto  allorquando 
i  Romani  appresero  quella  tecnica  nella  lavorazione  dei  metalli, 
nella  quale  gli  Etruschi  erano  esperti  maestri.  E  che  l'organiz- 
zazione operaia  attribuita  a  Numa  rispecchi  sopratutto  necessità 
di  guerra,  indica  di  fatto  che  nell'  ordinamento  centuriato  attri- 
buito a  Servio  Tullio  venivano  annoverate  non  solo  le  centurie 
dei  "  tibicines  u  e  dei  "  cornices  u  ma  anche  quelle  dei  "  fabri 
aerarii  b  e  "  lignari  u,  ossia  di  quei  cittadini  a  cui  spettava  prov- 
vedere le  armi  e  le  macchine  «ecessarie  alla  guerra.^  L'organiz- 
zazione del  popolo  e  dell'esercito  attribuito  a  Servio  presuppone, 
come  è  stato  le  mille  volte  osservato,  non  pochi  di  quei  dati  che 
vigevano  al  tempo  di  Fabio  Pittore,  il  più  antico  annalista  romano 
che  primo  ne  tramandò  notizia.  Ma  nel  complesso  è  chiaro  che  la 
grande  abilità  conseguita  dagli  Etruschi  nella  tecnica  dei  metalli, 
particolarmente  nel  rame,  esercitò  una  durevole  efficacia  nei  Ro- 
mani, i  quali  appresero  a  fabbricarsi  elmi,  corazze  e  gambali,  eppoi 
gli  strumenti  di  ferro  che  il  commercio  con  l' etrusche  Elba  e  Po- 
pulonia  riccamente  forniva. 

Con  la  tecnica  dei  metalli  e  con  lo  sviluppo,  che   gli   Etruschi 


1  Plin.  n.  A.  XVIII    14. 

2  V.  s.  p.  675, 

3  Dion.  Hai.  IV   17.  Uv.  I  43. 
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avevano  raggiunto  anche  nell'architettura  e  nella  plastica,  si  propagò 

fra  i  Romani  l'arte  di  erigere  templi  agli  dei  e  di  esprimerne  le 

Impulsi  materiali     effigie  in    simulacri    fìttili.  Alla    capanna    di    Romolo  succedettero 
e  morali  dell' E-  i-        ir    •     i-        i  io  r   i-  •  i   ii 

iruria  su  Roma     quegli  ediuci  di  Stile  etrusco  che  a  Koma,  per  aicniaiazione  della 

tradizione  stessa,  durarono  sino  al  primo  secolo  della  repubblica, 
allorché  all'influenza  etrusca  cominciò  a  succedere  l'ispirazione  di- 
retta dei  Greci/  Al  semplice  culto  degli  alberi  e  dei  sassi  ten- 
nero dietro  le  imagini  fittili  degli  dei,  con  le  quali  i  Tarquinì 
avrebbero  ornato  il  nuovo  tempio  sul  colle  Tarpeio.  E  senza  dubbio 
in  una  misura  che  l'archeologia  tenta  stabilire,  ma  che  la  storia 
non  è  ancora  in  grado  di  registrare  con  tutta  esattezza,  gli  Etruschi 
anche  in  altre  manifestazioni  della  vita  sociale  ed  economica,  nella 
forma  delle  case,  come  delle  fortezze,  nell'industria  dei  vasi,  come 
di  altri  utensili  utili  al  vivere  civile,  esercitarono  un'efficacia  che 
lasciò  traccie  durevoli.' 


1  Plin.  n.h.  XXXV  154:  ante  hanc  atJem  (cioè  dì  Cerere)  Tuscanica  omnia 
in  aedibui  fuisse  auctor  est   Varrò. 

Da  Plinio  /.  e.  apprendiamo  che  i  decoratori  del  tempio  furono  Damophilus  e 
Gorgasus,  che  versibus  inscriplis  Grasce  indicarono  ciascuno  la  parte  dell'  opera  propria. 
Provenivano  da  una  città  dorica  od  achea  (Io  dice  la  forma  dei  nomi),  dalia  Magna 
Grecia  o  dalla  Sicilia.  Il  pensiero  correrebbe  più  volentieri  alla  seconda  con  cui  Roma 
era  allora  in  rapporto,  anziché  ad  una  città  come  Taranto.  Ma  mancano  argomenti 
perentori.  L'idea  esposta  nell'edizione  italiana  dell'articolo  di  G.  Koerìe  che  essi  fos- 
sero certamente  giunti  dall' Elruria  è  in  opposizione  con  il  significato  di  tutto  il  testo 
di  Varrone. 

-  1  risultati  principali  che  è  dato  ricavare  dai  monumenti  sono  riassunti  con  dot- 
trina e  chiarezza  da  G.  Koerte,  nel  più  volte  citato  articolo  edito  in  Pauly-Wissowa 
R.  E.  s.  V.  Etrusker  col.  730-805,  tradotto  anche  in  italiano,  con  l'egregio  articolo  suc- 
cessivo dello  Skutsch  sulla  lingua  etrusca,  da  G.  Pontrandolfi  (Firenze    1909). 

Poiché  gli  Etruschi,  secondo  la  tradizione  confermata  dai  monumenti,  esercitarono 
una  indiscutibile  efficacia  sull'arte  reHgiosa  e  sulle  opere  pubbliche  dei  Romani,  è  natu- 
rale pensare  che  anche  gli  edifici  privati  abbiano  subito  per  opera  loro  trasformazioni 
ed  avuto  sviluppi  e  che  codesta  efficacia  si  sia  estesa  nella  metallotecnica,  nella  cera- 
mica etc. 

Per  la  storia  della  civiltà  materiale,  per  lo  sviluppo  delle  industrie,  per  l'incrocio 
della  ceramica  locale  con  i  primi  prodotti  venuti  dalla  Grecia  porgono  materiale  ampio 
gli  scavi  intrapresi  in  questi  ultimi  decenni;  materiale    raccolto   nel    Museo  del  Colle- 
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Dai  vicini  abitatori  della  regione  Falisca,  dalla  città  di  Fesce- 
renlo,  i  Romani  avrebbero  appreso,  secondo  un'antica  versione,  I 
carmi  nuziali/  E  se  anche  ciò  non  fosse  vero  ma  sorto  per  effetto 
di  novella  etimologica,  resterebbe  sempre  indiscusso  il  fatto  che, 
anche  dal  lato  della  lingua,  la  dominazione  ed  i  rapporti  con  gli 
Etruschi  esercitarono  una  durevole  azione.  Gli  scarsi  documenti 
della  antichissima  latina,  come  la  fìbula  di  Preneste  ed  il  cippo 
arcaico  del  Foro,  dato  che  esso  appartenga  all'età  regia  e  non 
piuttosto  al  primo  secolo  della  repubblica,  rivelano  già  una  lingua 
con  caratteri  propri.  E,  sebbene  per  1'  età  di  cui  parliamo,  non  sia 
lecito  di  parlare  di  letteratura,  fra  i  Pvomani  avevano  già  avuto 
luogo  quelle  primordiali  manifestazioni  dell'animo  esaltato  dal  trionfo 
in  guerra,  dalle  feste  religiose  e  dalle  nozze,  ovvero  dapresso 
dai  lamenti  dei  funerali.  Espressioni  che  con  il  tempo  dettero  poi 
origine  ai  canti  con\iviali,  ai  carmi  sacri  del  genere  di  quello  dei 
fratelli  Avvali,  al  canto  dei  Salii  ed  alle  "  neniae  u  recitate  nei 
funerali. 

Ma  se  in  tutto  ciò  si  manifestò  ben  presto  uno  spirito  nazio- 
nale, che  venne  rauoì-zato  dal  sopraggiungere  da  Atto  Clauso  e 
dai  clienti  Sabini,  un  numero  di  parole,  una  serie  di  pensieri,  e  di 
concezioni  rimase  collegato  con  la  religione  e  con  gli  istituti  po- 
litici delle  genti  poste  a  nord  dell'etrusco  Tevere."' 


gio  romano  indefessamente  formato  da  L.  Pigorini  e  quello  di  Villa  Giulia  non  bene 
costituito  in  origina  (v.  Bull,  del  Ministero  della  P.  Istruzione  1 0  giugno  1 899)  ;  ma 
ora  sapientemente  riordinato  ed  accresciuto  da  G.  Colini  e  da  A.  Della  Seta. 

Molti  fra  i  problemi  connessi  con  la  metallotecnica  e  con  la  ceramica  etrusca  at- 
tendono ulteriore  luce  da  scavi  sia  sul  suolo  propriamente  ellenico  sia  su  quello  greco 
d'Italia  pur  troppo  ancora  assai  trascurato. 

Rispetto  alla  cronologia  della  ceramica  indigena,  come  a  quella  dei  tre  periodi  del 
bucchero  etrusco,  formato  da  terra  depurata  mescolata  a  carbone,  prevalgono  oggi  fra 
gli  archeologi  le  vedute  di  G.  Karo  Bull,  di  Paleln.  1898  p.  156  sq. 

1  Serv.  ad  Aen.  Vii  695.  Porph.  irt  Horal.  ep.  II    1,  145. 

-  Oltre  alle  parole  etraschs  registrate  dallo  Skutsch,  nel  suo  egregio  riassunto  sulla 
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L'Etruria  con  le  arti  della  guerra  e  della  pace  inciviliva  l'an- 
tica Roma,  così  quella  del  Rinascimento,  veniva  di  nuovo  trasfor- 
mata dall' efficacia  di  papi  ed  artisti  della  bella  terra  toscana. 
Alla  gente  toscana,  due  volte  nel  corso  della  storia,  era  dato  creare 
una  grande  civiltà,  che  si  doveva  trasfondere  in  quella  di  Roma, 
preparandone,  prima  il  dominio  politico  nella  Penisola,  più  tardi  il 
primato  nelle  arti  in  Europa. 


lingua  degli  Etruschi  in  Pauly-Wissowa  R.  E.  XI  Halbb.  col.  776  sg.,  di  cui  rimase 
traccia  in  latino  (come  ad  es.  cassis,  idus,  lanista,  histno),  oltre  a  nomi  di  divmità 
come  Minerva,  oltre  a  quelli  di  località  romane  (ad  es.  porta  Capena  e  Ratumena) 
che  sono  prove  evidenti  del  dominio  e  del  perdurare  di  Etruschi  in  Roma,  nel  diritto 
pubblico  romano  rimase  il  costume  di  chiamare  xà  Ilopaiva  x?W^^'-'-  <^'ò  che  era 
soggetto  all'asta  v.  Plut.  Popi.  19,  11. 


CAPITOLO  XViìI. 

Conclusioni  Sguardo  complessivo  ai  rapporti  di  Roma 
con  le  Varie  stirpi  d'Italia. 


Una  trattazione    compiuta    della   storia  di  Roma   durante  l'età 
regia  richiede   pure   uno  sguardo   d' assieme   alle  condizioni   degli 

altri  popoli  d'Italia  ed  ai  rapporti  che,  sino  dai  tempi  più  antichi,      Rapporti  di  Ro- 

X      a  II  7-      1  •     r    V  i"3    <^on    '   vari 

esisterono  tra  questi  e  lo  btato  che,  dopo  averli    domati,  hni  per     popoli  d'Italia 

fonderli  in  unità  di  Nazione.  Un  esame  siffatto  rivela  a  primo 
aspetto  che  se  Roma,  posta  presso  lo  sbocco  del  principale  fiume 
dell'  Italia  appenninica,  era  destinata  a  divenire  uno  dei  centri  più 
notevoli,  anzi  il  più  notevole  della  intera  Penisola,  tardò  non  di 
meno  ad  intrecciare  durevoli  rapporti,  non  solo  con  le  regioni  poste 
al  di  là  dell'  Appennino  e  nella  Padana,  ma  persino  con  le  genti 
situate  al  sud  del  Liri  e  del  Volturno. 

Gli  antichi  rilevavano,  è  vero,  la  frequenza  di  fiumi  che  facilmente 
concedevano  percorrere  ogni  valle  d'Italia  ;  ma  essi  stessi  osservavano 
la  grande  abbondanza  dei  boschi,  che  coprivano  i  dorsi  dei  monti 
e  la  notevole  distanza  che  separava  una  stirpe  dall'altra.  Lo  studio 
della  configurazione  del  suolo,  unito  a  quello  dei  documenti  lette- 
rari relativi  alle  vicende  della  cultura  in  Italia,  ci  insegna  d'altro  Condizioni  ori- 
canto  come  gran  parte  di  quei  piani  fiorenti,  a  cui  l'Italia  deve  g'nanf  del  suolo 
la  sua  prosperità,  non  fossero  in  origine  che  paludi  ed  ampi  estuarii, 
che  assai  lentamente,  nel  corso  di  molti  secoH,  e  non  solo  durante 
le  preponderanze  etrusca  e  romana,  vennero  donati  all'  agricoltura. 
I  dorsi  dell'Appennino  erano  ricoperti  di  fitte  selve,  che  fornivano 
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materia  inesausta  per  costruzioni  di  case  e  di  navi,  facilmente  tra- 
sportabile dai  fiumi  lungo  le  valli  che  per  ogni  lato  solcano  la 
Penisola/  I  piani  paludosi  della  Toscana  e  la  vasta  regione  cir- 
cumpadana erano  del  pari  ricoperti  da  ampie  selve.  La  parte  di 
quest'ultima  più  vicina  al  mare  era  quasi  interamente  allagata,  ed 
anche  le  altre  più  centrali  ed  occidentali  porgevano  un  aspetto 
molto  più  simile  ai  paesi  della  Gallia  e  della  Germania,  descritti 
da  Cesare  e  da  Tacito,  che  ai  fertili  piani  essiccati  prima  dagli 
Etruschi,  più  tardi  dai  Romani,  che  formano  oggi  la  gioconda 
Emilia  e  la  molle  Venezia.^ 

Dorsi  di  montagne  e  piani  paludosi  erano  non  sempre  fittamente 
abitati  da  popoli  rozzi  ed  incivili;  sulle  prime  vivevano  sparsi  in 
casolari  ed  in  vici  fra  diradate  foreste,  e  nelle  regioni  piane 
presso  laghi  e  bassure  invase  da  fiumi  non  regolati,  ovvero  disse- 
minate di  paludi,  si  raccoglievano  spesso  in  palafitte.  Quivi  era 
infatti  più  facile  difendersi  da  vicini,  talora  non  meno  feroci  delle 
belve.  Quelle  fra  le  regioni  del  nord  d'Italia,  che,  come  le  lacustri, 
sono  oggi  le  più  belle  e  gentili,  erano  invece  allora  tra  le  più  rudi  ; 
la  civiltà  vi  si  fece  ampia  strada  solo  negli  ultimi  secoli  della  re- 
pubblica romana.^ 

Sul  finire  del  Rinascimento  l' Italia   poteva   a  ragione    vantarsi 


1  Dion.  Hai.  I   37.  Strab.  Vi  p.  286  C.  Cfr.  Vitruv.  II  9.  16. 

2  Sulle  selve  v.  ad  es.  Liv.  XXI  25;  XXIII  24;  XXXIV  22.  Rispetto  alle  pa- 
ludi V.  ad  es.  Liv.  XXI  54,  6;  XXII  2,  2.  Strab.  V  212  C;  217  C.  Cfr.  Nissen  Hai. 
LandeskunJe  I  p.  175  sgg. 

Rispetto  alla  natura  originaria  del  suolo  d*  Italia,  piiì  ancora  dei  testi  e  degli  scavi, 
porga  insegnamento  Tesarne  del  terreno  stesso.  Ciò  vale  tanto  per  la  Gallia  Cisalpina 
quanto  per  la  vallata  deli'  Arno  inferiore  e  della  Chiana.  Ciò  vale  pure  per  le  valli  del 
Clan;s  e  del  Sarno  nella  Campania.  Sulla  quale  uliima  rimando  a  quanto  osservai  nei 
miei  Studi  Slorici  III  (1910)  p.  98  sgg. 

Modena,  ad  es.,  ancora  al  tempo  di  Cicerone  e  de!  triumvirato,  si  trovava  fra 
paludi  V.  App.  b.  e.  Ili   68. 

Sulle  opere  di  arginatura  degli  Etruschi  v.  Plin.  n.  h.  Ili    120;  cfr.  s.  p.  352. 

3  Cfr.  Slrab.  IV  p.  204  C;   206  C. 
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e  per  molte  generazioni,  di  essere  il  paese  più  bello  ed  ornato 
d'Europa.  In  nessun  luogo  erano  sorte  civiltà  così  fini  come  in 
Toscana  e  nella  Venezia;  ma  ciò  fu  il  frutto  di  lavoro  intenso 
nei  campi  tolti  al  mal  governo  di  fiumi  straripanti  e  formanti  pa- 
ludi; ciò  fu  il  risultato  di  una  lunga  elaborazione  umana  per  cui 
l'italiano  diventò  poi  maestro  di  arti,  di  scienza  e  di  cultura  alle 
Corti  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

Un  risultato  parzialmente  eguale  avevano  già  raggiunto  gli 
Etruschi  e  dopo  di  essi  i  Romani,  che  nella  valle  del  Po  non  solo 
essicavano  terreni,  ma  fondavano  quelle  fiorenti  città  per  cui  pochi 
secoli  dopo  la  Cisalpina  veniva  più  volte  celebrata.*  Ed  alla  col- 
tura dei  campi,  al  sorgere  di  città  ben  costruite,  seguiva  l' educa- 
zione degli  spiriti,  sicché  Mantova,  Verona  e  Padova  davano  a 
Roma  il  maggiore  Hrico  ed  i  più  insigni  storici  e  poeti  della  Pe- 
nisola diventata  ormai  una  sola  Nazione. 

Ma  a  raggiungere  tali  risultati  occorsero  secoli  e  secoli,  ed  il 
cultore  delle  memorie  storiche  ha  modo  di  assistere  alle  fasi  prin- 
cipali per  cui,  nel  corso  di  cinque  o  sei  cento  anni,  le  genti  della 
Cisalpina  e  dell'Appennino  settentrionale  e  centrale,  grazie  soprat- 
tutto all'opera  benefica  dei  Romani,  si  trasformarono  in  quei  cit- 
tadini che  dovunque,  in  Gallia  e  nell'Illirico,  nella  Spagna  e  nel- 
l'Africa Settentrionale,  erano  destinati  a  recare  gli  ulteriori  frutti 
della  civiltà  sorta  in  Oriente,  trapiantata  in  Sicilia,  nell'Italia  Me- 
ridionale, nell'Etruria  e  finalmente  sulle  sponde  del  Tevere. 

Condizioni  ben  rudi  precedettero  i  tempi  di  cui  qui  parlia-  I  Liguri, gli  Um- 
mo.  11  cultore  dell'  etnografia  e  della  paletnologia  tenta  distin- 
guere con  amore  i  diversi  ceppi  etnografici  e  determinare  le  sin- 
gole fasi  nello  sviluppo  rudimentale  nell'  arte  di  formare  varie 
suppelettili  ed  armi  ;  ma  tutti  codesti  popoli,  fra  i  quali  primeggiaro- 
no Liguri  ed  Umbri,  rappresentano  una  condizione  di  civiltà  pri- 

1  Polyb.  II    14  sq.  HI  87.  Strab.  V  p.  21  !    C  ;   21  7   C  sq. 


bri,  i  Siculi 
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mordiale,  nel  complesso  assai  analoga  o  che  si  differenziava  per 
circostanze  dal  Iato  storico  quasi  insignificanti.  E  sebbene  tutti  co- 
desti popoli  si  siano  per  lungo  periodo  diffusi  per  ampie  regioni 
della  Penisola  ed  anche  nelle  limitrofe,  nondimeno  non  vennero 
mai  a  prendere  posizione  di  fronte  alla  storia  politica  se  non  in 
quei  rari  casi  in  cui  si  trovarono  a  contatto  con  stirpi  che,  giunte 
d'Oltralpe,  modificarono  le  condizioni  generali  dal  lato  etnografico  o 
con  quelle  genti  assai  più  civili  che  per  le  vie  del  mare  portavano 
man  mano  i  frutti  della  civiltà  sorta  in  Oriente  che  si  andava 
maturando  sulle  spiagge  dell'Italia  Meridionale  percorse  da  com- 
mercianti Punici  e  Greci. 

Liguri  ed  Umbri,  che  nei  secoli  anteriori  alla  grande  invasione 
etrusca  occupavano  tutta  la  valle  del  Po  e  il  dorso  dell'Appen- 
nino, si  estesero  sino  all'Italia  centrale,  alla  Toscana  meridionale, 
al  Lazio.  E  nel  Lazio,  accanto  ai  Liguri,  troviamo  la  stirpe  dei 
Siculi,  che  vi  lasciò  traccie  ancor  più  tardi  riconoscibili.  Sulle  vi- 
cende dei  Siculi  r  elaborazione  letteraria  dei  Sicelioti  ci  ha  serbato 
in  parte  il  frutto  di  tardiva  erudizione.^  I  Liguri  ebbero  meno  in- 
tensi contatti  con  gli  Italioti  ed  i  Sicelioti;  perciò  delle  loro  vi- 
cende nulla  a  noi  è  giunto.  Erano  ignoranti  e  bugiardi  secondo  Ca- 
tone, il  quale  dichiarava  che  nulla  ricordavano  delle  proprie  vicende.^ 

Può  darsi  tuttavia  che  nella  sostanza  avesse  ragione  il  sira- 
cusano Filisto  allorché,  dichiarando  che  i  più  antichi  immigratori 
nella  Sicilia  dall'Italia  sarebbero  stati  Liguri  guidati  da  Siculo 
figlio  di  Italo,  riconosceva  che  costoro  non  erano  di  stirpe  diversa 
da  quella  degli  altri  popoli  della  Penisola.^  Alla  mancanza  di  si- 


i  Per  lutto  ciò  rimando  al  materiale  ed  alla  discussione  che  ne  ho  fatta  nella 
mia  Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia  I   p.  53  sgg. 

2  Serv.  ad  Aen.  XI  715:  Calo  originum  cum  de  Ligurihus  loqueretur  :  seJ 
ipsi  unde  oriundi  sunt  exacta  mamoria,  .  inlilerati  mendacesque  aunl  et  Vera  minus 
memìnere.  Cfr.  ib.  700  =  fr.  31*   32  P. 

^  Anche  il  nome  di  Vescia  e  di  Ecelra    in    suolo    ausonico  e  limitrofo  a  quello 
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curi  dati  letterari  suppliscono  in  piccola  parte  dati  toponomastici 
antichi  e  moderni,  i  quali  tenderebbero  a  provare  che  i  Liguri 
occupavano  regioni  poste  fra  i  confini  del  Lazio  e  quelli  della 
Campania.*  Come  è  stato  le  mille  volte  osservato,  ha  valore  etno- 
grafico la  circostanza  che  in  Sicilia  ritroviamo  uniti  i  nomi  Segesta, 
Eryx  ed  Entella,  che  ricompaiono  pure  uniti  non  molto  lungi  dalle 
coste  di  Genova."  Non  è  escluso  però  che  Liguri,  anziché  da 
nord  a  sud,  siano  giunti  dalle  coste  meridionali  d'A.frica  a  quelle 
della  Liguria,  e  che  la  loro  origine  sia  in  parte  spiegabile  con 
quelle  stirpi  mediterranee,  che  in  Spagna,  in  Provenza  e  nella 
Liguria  italiana  giunsero  dalle  spiaggie  della  Libia. ^ 

La  storiografia  antica  riconnettendo  le  origini  italiche  con  i 
popoli  noti  ai  Greci,  dai  Cretesi  agli  Arcadi  di  Tessalia  e  di  Ar- 
cadia, trascurò  affatto  i  rapporti  che  non  mancarono  fra  coste  della 
Libia  e  quelle  d'Italia  anche  in  tempi  anteriori  alle  preponderanze 
etrusche  e  cartaginesi.  Certo,  ove  si  dia  peso  a  dati  di  carattere 
somatico  ed  anatomico,  nella  Liguria,  come  in  altre  regioni  ma- 
rittime d'Italia,  si  riscontra  un  tipo  etnico  uniforme  nella  confor- 
mazione del  cranio,  nella  statura,  nel  colorito  bruno,  talvolta  nei 
capelli  lievemente   crespi,  che   ha   più   analogie    con  quello   delle 

di  Roma  (Liv.  IV  61;  VI  31;  Vili  II;  IX  25;  X  21)  ricompare  in  Uessa  città 
dei  Sicani,  Poiiasn.  V  1 ,  4  e  nella  sicala  Echetla.  Sul  che  ho  discusso  pure  nella  mia 
Storia  della  Sicilia  etc.  I   p.  118  n.  2. 

^  Rimando  per  ora  al  materiale  che  ho  raccolto  nella  mia  Storia  della  Sicilia  s 
della  M.  Grecia  I  p.  56  sgg.  121  sg.  Altro  pubblicherò  in  una  memoria  in  corso  di 
stampa. 

"  Questo  fatto,  se  non  erro,  fu  notato  la  prima  volta  dall'erudito  siciliano  Frac- 
cia  Egesta  ed  i  suoi  monumerìfi  (Palermo    1859)  p.  42. 

•^  Pur  non  ignorando  obiezioni  linguistiche  e  lungi  dal  mantenere  in  tutti  i  parti- 
colari le  idee  da  me  espresse  per  il  passato,  non  posso  far  a  meno  di  richiamare  l'at- 
tenzione sul  materiale  antico  da  me  già  raccolto  nella  mia  Storia  della  Sicilia  e  della 
M.  Grecia  I  492-512  dal  quale  risulta  uno  scambio  fra  forme  Laevi  e  Li J/c/ nell'I- 
talia del  nord  e  da  cui  appare  forse  possibile  anche  quello  fra  Ligues  e  Lihues.  Certo 
nomi  schiettamente  libi  come  questo  di  Massalia  si  trovano  fra  i  Liguri  di  Provenza. 
Ma  su  ciò  giudichi  il  lettore  a  suo  talento. 
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stirpi  litoranee  della  Libia,  anziché  con  le  caratteristiche  ben  de- 
lineate delle  popolazioni  umbro-sabelliche  del  centro  d' Italia  e  dei 
biondi  ed  alti  Celti  dell'Italia  settentrionale/ 

La  toponomastica,  ben  lungi  dal  favorire  le  teorie  di  mo- 
derni sul  carattere  non  ario  dei  Liguri,  parrebbe  confermare  il 
loro  carattere  indo-europeo  di  una  parte  di  essi."  Diciamo  di  una 
paite,  dacché  gli  antichi,  sino  dai  tempi  della  poesia  esiodea,  par- 
rebbero aver  indicato  con  il  nome  di  Liguri  molti  abitatori  del- 
l'occidente di  Europa,  così  come  quelli  di  Sciti  e  di  Etiopi  de- 
signarono rispettivamente,  in  modo  alquanto  generico,  i  popoli  del 
Est  e  del  Sud.^ 

Ci  è  detto  che  rampolli  della  grande  razza  italica  discesa  dai 
monti  dell'Abruzzo  e  dalla  Sabina  cacciarono  dal  Lazio  codesti 
Liguri  e  Siculi/  Ma  sarebbe  vano  voler  meglio  determinare  cro- 
nologicamente tale  avvenimento;  più  vano  ancora  rintracciare  la 
storia  dei  cop.tatti  dei  Romani  con  codeste  genti  per  l'età  vetustis- 
sima di  cui  ci  siamo  finora  occupati. 


*  Lungi  dallo  spregiare  osservcizioni  d' indole  antropologica  e  caratteri  somatici,  io 
ho  sempre  cercato  rendermene  conto.  Mi  pare  però  che  i  risultati  siano  ancora  pre- 
maturi. Ciò  non  ostante  credo  sia  il  caso  di  avvertire  che,  non  solo  in  Sardegna  ed 
in  Sicilia  sono  riconoscibili  strati  di  origine  africana  anteriori  all'  età  della  preponde- 
ranza Saracena,  ma  anche  in  varie  parti  dell'  Italia  meridionale  e  settentrionale. 

Non  intendo  qui  discutere  la  teoria  antropologica  moderna  (in  parte  sostenuta 
anche  da  me  sino  dal  1881)  che  vorrebbe  collegare  con  popolazioni  del  Nord- Africa 
i  più  antichi  abitatori  del  terzo  bacino  del  Mediterraneo.  Noto  solo  che  codeste  in- 
vasioni od  infiltrazioni  libiche  risalgono  a  tempi  diversi.  Gente  libica  fu  ad  es.  collocata 
dai  Romani  in  varie  parti  d' Italia,  v.  ad  es.  CIL.  IX  3907,  4503.  Cfr.  App.  b.  e.  I 
42.  Così  dopo  la  guerra  con  i  pirati,  Pompeio  fissò  Asiatici  a  Taranto,  Suet.  apud  Serv. 
ad  Aen.  IV  127. 

'  Intorno  alla  mancanza  di  ragioni  per  affermare  che  i  Liguri  non  erano  di  stirpe 
aria  v.  le  mie  Ricerche  sloriche  e  geografiche  p.  1 49  sgg. 

^  Hesiod.  apud  Strab.  VII  p.  300.  Credo  di  aver  per  il  primo  richiamato,  molti 
anni  fa,  l'attenzione  su  questo  passo  che  può  essere  solo  inteso  ove  lo  si  metta  a  con- 
fronto con  quanto  Strabone  1  32  C  sq.  osserva  sul  significato  delle  parole  Etiopi,  No- 
madi, Celti,  presso  antichi  poeti  e  storici  greci.  Oltre  agli  ahri  passi  citati  nella  mia 
Storia  d.  Sicilia  etc.  I   p.  501    cfr.  [Scymn.]    170  sqq. 

*  Fest.  p.  321    M.  S.  Sacrarli. 
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Maggiori  rapporti  ebbero  i  Romani  con  i  popoli  circostanti  sot- 
toposti alla  catena  dell*  Appennino,  i  quali  però,  ove  si  faccia  ecce- 
zione per  Frenesie  (ben  presto  come  Roma  e  1' Etruria  marittima  Roma  e  l'Italia 
,  .  .  ..,„...  .  ,.  1  centrale.  La  co- 
loccata  dai  commerci  punici  ed  ellenici;,  assai  tardi  vennero  ad  Ionizzazione  gre- 
,.  ,  ^  r  •  ,  •  rr  1  •  •  •  D  ca  e  le  talasso- 
assumere  un  importante  tisonomia  storica,  t.  relazioni  pur  vive  Koma  ^.^^^ie  punica  e 

andò  intrecciando  con  quelle  genti  che  giunte  dal  mare  incivilivano     ""«"* 
di  buon'  ora  le  coste  della  Sicilia  e  dell'  Italia  meridionale. 

Notammo  a  suo  luogo  come  commercianti  Funi  e  Greci  per- 
conessero  le  coste  volsche,  latine,  tirrene  da  Cercei  a  Satrico  (Conca) 
ad  Anzio,  da  Ardea  a  Lavinio,  a  Cere.  Notammo  pure  come  la 
rivalità  tra  Fenici  e  Greci  avesse  avuta  una  notevole  efficacia  tanto 
sulle  sponde  latine  quanto  su  quelle  degli  Etruschi,  i  quah  ora 
furono  fedelissimi  alleati  dei  Cartaginesi  a  danno  dei  Greci  ed  ora 
invece  con  quest'ultimi  strinsero  cordiali  legami  di  amicizia.^ 

La  storia  di  codesti  rapporti  ora  amichevoli  ed  ora  ostili  fra 
Greci,  Etruschi  e  Cartaginesi  è  in  gran  parte  perita.  Tuttavia,  siamo 
anche  oggi  in  grado  di  constatare  che  più  che  con  Roma  essi  si 
strinsero  con  le  città  bagnate  dal  mare.  Frescindendo  infatti  dalle 
notizie  che  presuppongono  il  fiorire  di  Anzio  e  di  Tuscolo  per  età 
in  cui,  se  Roma  era  pur  sorta,  non  aveva  raggiunta  una  grande 
importanza,  la  stessa  tradizione  è  concorde  nel  rilevare  la  prece- 
denza storica  di  Lavinio  e  di  Ardea  con  le  quali  connette  il  m.ito 
di  Enea;  e  le  origini  romane  fa  precedere  da  varie  generazioni 
di  re  Albani.'  L' imagine  che  da  altra  parte  ci  è  stato  concesso 
di  ristabilire  rispetto  al  più  antico  periodo  della  età  regia,  mostra 


i  V.  s.  p.  345  sgg. 

'  Anche  varie  città  dell'interno  vantavano  origine  più  antica  di  Roma  e  Catone 
ad  es.  se  ne  faceva  eco  non  solo  rispetto  ad  Antenne,  apud  Prisc.  VI  p.  264  H  =: 
fr.  21  P,  ed  a  Tibur,  apud  Sol.  2,  8  p.  35  M,  ma  all'umbra  Ameria,  apud  Plin.  n.  h. 
Ili  141.  Vanti  di  questo  genere  notiamo  anche  per  Crustumerio,  Cass.  Hem.  apud  Serv. 
adAen.  VII  631. 

Quanto  ad  Ardea,  oltre  alla  leggenda  di  Turno  e  di  Enea,  è  forse  anche  il  caso 
di  ricordare  la   tradizione   che    avesse  partecipato  alla  colonizzazione  greca  in  Spagna, 
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come  Roma  fosse  uno  Stato  veramente  rude  e  primitivo,  il  quale 
si  ricongiunse  con  la  grande  storia  dei  popoli  mediterranei  solo 
dopo  r  invasione  e  la  conquista  etrusca. 

Per  r  età  anteriore  al  VII  secolo  a.  C.  Roma  ed  il  Lazio  sono 
collegati  con  i  rimanenti  popoli  d' Italia  solo  in  quanto  furono  più 
o  meno  sensibilmente  toccati  da  quelle  grandi  invasioni  di  popoli 
a  cui  le  tradizioni  elleniche,  più  a  base  di  ricostruzioni  letterarie 
che  di  indiscutibili  memorie  storiche,  vagamente  accennano.  La 
colonizzazione  per  opera  dei  Calcidici,  degli  Achei,  se  pur  ebbe 
qualche  notevole  efficacia  rispetto  al  Lazio  marittimo,  ove  di  buon 
ora  vediamo  adorata  Afrodite,'  non  lasciò  chiare  traccie  di  con- 
tatti diretti  con  Roma.  Solo  al  tempo  della  colonizzazione  dei 
Focei  (verso  il  600  a.  C.)  si  comincia  a  far  menzione  di  amba- 
scerie, discutibili  del  resto,  in  Grecia  ;  e  si  fa  parola  della  introdu- 
zione dei  libri  Sibillini  collegati  con  il  culto  di  Apollo  esistente  a 
Cuma,  la  quale  da  secoli  era  la  più  antica  fattoria  della  gente 
greca  in  Occidente.' 

L' invasione  e  la  conquista  etrusca,  accanto  a  quella  dei  Celti, 
rappresenta  il  più  grande  fatto  della  storia  politica  dell'  Italia  Centrale 


e  precisamente  a  quella  di  Sagunto,  che  passava  per  colonia  dei  Zacinli  Liv.  XXI  7 
Strab.  p.  1 59  C.  Per  ulteriore  materiale  v.  la  mia  Storia  della  Sicilia  etc.  I  p.  288, 
cfr.  qui  s.  p.  256  n.  1. 

Se  queste  notizie  siano  del  tutto  sicure  può  discutersi.  Ma  non  v'è  ragione  di 
rifiutarle  con  quella  sicurezza  che  ostentano  taluni  di  coloro  che  si  vantano  difensori 
della  tradizione  e  che  censurano  la  mia  tendenza  a  negarle  valore. 

1  V.  s.  p.  248  sgg. 

^  V.  s.  p.  526.  Ai  dubbi  sull'ambascerie  di  Romani  a  Delfi  od  a  Corinto  al 
tempo  dei  Tarquinì,  v.  s.  p.  537,  si  può  tuttavia  contrapporre  che  sono  del  tutto  certe 
le  ambascierie  sacre  dei  Ceriti  a  Delfi  nella  seconda  metà  del  VI  secolo  a.  C.  e  quella 
degli  abitatori  di  Spina  sull'Adriatico  (Herodot.  I  167.  Dion.  Hai.  I  18.  Strab.  V  p. 
213  C;  219  C.  Plin.  n.  h.  Ili  120).  Cfr.  i  doni  del  tirreno  Arimnesto.  Paus.  V  12,  4, 
con  i  quali,  se  non  mi  inganno,  stanno  in  rapporto  i  monumenti  di  tarda  arte  micenea 
che  si  notano  nell'Adriatico,  a  Novilara,  a  Bologna  ed  in  altre  regioni  della  Padana 
marittima.  Cfr.  s.  p.  360  n.  2.  Ma  su  ciò  lascio  la  parola  agli  archeologi  dell'arte. 
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e  settentrionale  prima  che  si  compiesse  la  dommazicne  di  Roma; 
così  quella  della  colonizzazione  greca  è  il  più  grande  avveni- 
mento rispetto  alle  regioni  meridionali  della  Penisola. 

La  conquista  etrusca  rappresenta  infatti  il  primo  tentativo  di 
riunire  al  Centro  il  Nord  ed  il  Sud  della  Penisola,  menlre  la 
grande  invasione  dei  Galli  mirò  a  formare  della  Cisalpina  una 
nazione  distinta  politicamente,  o  meglio  dipendente,  dalle  genti  pur 
celtiche  poste  al  di  là  delle  Alpi. 

L'opera  dei  Galli  non  può  dirsi  in  fondo  distrutta.  Anche  oogi,      Significato  della 
^  supremazia  etru- 

(sovrapposto  al  vecchio  ed  assai  tenace  strato  ligure,  che   traspare     sca 

tuttora  qua  e  là,  fra  i  Piemontesi  nelle  varie  regioni  sud-alpine  come 
fra  gli  abitatori  della  Garfagnana  e  delle  limitrofe  regioni  giungenti 
sino  a  Lucca)  codesto  elemento  celtico  domina  dal  Monviso  a 
Ravenna,  dai  monti  sopra  Bologna  sino  ai  confini  delle  genti  della 
Venezia.  E  solo  l'azione  morale  delle  tradizioni  storiche  e  la 
perenne  efficacia  della  cultura  letteraria  non  hanno  permesso  a 
talune  fra  le  città  della  Lombardia  di  dimenticare  che  il  cuore  della 
Nazione  pulsa  a  Roma  non  già  al  di  là  delle  Alpi. 

L'opera  unificatrice  degli  Etruschi  venne  ad  un  tratto  distrut- 
ta dai  Galli;  ed  è  grande  merito  nazionale  di  Roma  aver  ri- 
presa con  più  tenacia  l'opera  dei  suoi  vicini  e  di  aver  trasfor- 
mato in  Italiani  i  Liguri  e  persino  i  Celti  della  Cisalpina:  della 
generosa  regione  che,  tanti  secoli  dopo,  doveva  educare  i  più  ardi- 
mentosi e  tenaci  rivendicatori  del  concetto  che  la  Penisola  è  una 
sola  Nazione  e  che  Roma  è  la  patria  comune  di  tutti  gli  Italiani.^ 


^  Sulla  romanizzazione  dell'Italia  già  occupata  dai  Celti,  dai  Liguri  e  dalle  altre 
stirpi  del  nord,  accenna  con  insistenza  di  già  Strabene  libro  IV-VI  passim.  V.  ad  es. 
IV  p.  203  sqq.  V  210  C;  217  e. 

A  ristabilire  un'idea  della  distribuzione  delle  stirpi  italiche,  anche  per  l'età  ante- 
riore in  cui  egli  scriveva,  giova  come  è  noto,  lo  scritto  del  Pseudo  Scilace,  della  metà 
del  IV  secolo  circa.  Altri  testi  antichi  non  sempre  esaminati  dai  critici  moderni  mi 
pare  di  aver  raccolto  passim  nella  mia  Siorìa  d.  Sicilia  etc.  v.  ad  es.  I  p.  441    sgg. 
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L'espansione  degli  Etruschi  fu  così  grande  e  notevole,  ebbe 
così  grande  efficacia,  che  per  secoU  Ausoni,  Opici,  Latini,  Umbri  e 
Liguri  furono  talora  designati  con  il  nome  di  Tirreni/  E  Tirreno 
continuò  a  dirsi  il  mare  che  bagna  le  sponde  occidentali  d' Italia. 
Con  il  nome  degli  Etruschi  venne  pure  collegato  quello  di  Adria 
e  dell'Adriatico,  sebbene  quivi  la  loro  dominazione  sembri  essere 
stata  alquanto  meno  intensa." 

Questo  fenomeno  ci  è  dato  notare  sino  dal  principio  del  vero 
periodo  storico,  dalla  line  del  VII  o  dal  principio  del  VI  secolo 
a.  C.  Perciò,  di  già  in  Esiodo,  Latino  figura  come  uno  dei  due 
principi  che  reggono  tutti  i  Tirseni  abitatori   "  delle  sacre  Isole  u.^ 

Quale  fu  l'estensione  territoriale  di  codesto  dominio  Etrusco? 
Quale  i  suoi  termini  cronologici?  Quale  l'efficacia  sui  popoli  assog- 
gettati rispetto  alla  politica,  alla  cultura,  alle  arti? 

Ancora  al  principio  dell' im_pero  romano  gli  antichi  erano  in 
grado  di  rispondere  a  vari  di  tali  quesiti.  Basti  ripensare  all'am- 
piezza delle  ricerche  dell'imperatore  Claudio  sui  Tirreni  e  sui 
Cartaginesi.'*  Ma  la  tradizione  classica,  così  lacunosa  rispetto  agli 
stessi  Romani,  che  in  se  assorbirono  la  storia  dei  vinti,  è  pur  troppo 
miseramente  naufragata  rispetto  agli  Etruschi,  di  cui  solo  vagamente 
ricorda  il  vasto  impero  sulle  terre  e  sui  mari  della  Penisola.  I  mo- 
derni cercando  colmare  tali  lacune,  hanno  tra  loro  spesso  mesco- 
lato prove  sicure  con  congetture  ed  hanno  conservato  dati  monu- 
mentali che  non  si  riferiscono  solo  al  periodo  di  cui  parliamo,  ma 
che  comprendono  tutto  quanto  lo  svolgimento  della  civiltà  etrusca, 


1  Dlon.  Ha!.  I  29. 

8  V.  ad  es.  [Scyl]    17;  cfr.  ad  es.  Liv.  V  33.  7;  I  2,  5.  Plin.  n.  h.  Ili   120.  Su 
ciò  ór.  la  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia  I  p.  296. 

3  Hesiod.  Theog.  1013  sqq.  Cfr.  qui  sopra  p.  356. 

4  Suet.  Claud.  42,  2. 
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dai  tempi  più  vetusti   sino  all'  età  in   cui,   dominato    dai   Romani, 
questo  popolo  andò  lentamente  tramontando. 

Si  è  esagerata  l' estensione  del  nome  etrusco  affermando  che 
con  codesta  stirpe  si  collegano  tutti  quei  nomi  delle  varie  regioni 
d'Italia  in  cui  si  trova  traccia  di  alcuni  che  appariscono  pure  fra 
i  Tirreni.  Si  è  dimenticato  che  nella  stessa  Toscana  furono  dagli 
Etruschi  assoggettati  popoli  e  genti,  come  Liguri  ed  Umbri,  ai  quali 
si  possono  talvolta  riferire  codesti  medesimi  nomi  che  ricompaiono 
anche  in  altre  regioni  della  Penisola.^ 


*  Un  esame  accurato  dei  celebri  passi  in  cui  Livio  I  2,  5,  V  34,  7,  parla  del- 
l'estensione degli  Etruschi  in  Italia  mostra  che  nel  primo  allude  all'espansione  del 
nome  e  della  potenza  delle  loro  imprese  marittime  che  si  spandeva  per  lotam  Italiae 
longiiiidinem  ab  Alpibiis  ad  f return  Siculum  ;  nel  secondo  accenna  in  pari  modo  ai 
nomi  del  mare  Adriatico  e  Tirreno  derivato  dal  loro  impero  che  si  era  esteso  laU 
terra  marique.  Cfr.  Poiy'o.  II    I  7. 

Ad  una  estensione  sino  alle  Alpi  accennano  Licofrone  Alex.  670;  1355.  Steph. 
Byz.  s.  V.  "AXusia. 

Più  vaga  è  l'indicazione  di  Catone  apud  Serv.  ad  Aen.  XI  567  =  62**  P: 
quia  in  Tuscorum  jure  pasne  omnis  Italia  fueral.  Catone  ivi  ed  altrove,  apud  Veli. 
I  7,  2,  sapeva  del  dominio  etrusco  fra  Volsci  ed  1  Campani.  Ma  nessuno  potrebbe  af- 
fermare che  Etruschi  abbiano  oltrepassato  ad  occidente  il  confine  del  Sele  e  di  Pesto, 
e  che  ad  oriente  sull'Adriatico  siano  penetrati  ncH' interno  delle  regioni  molto  al  di  la 
dei  paesi  occupati  dai  limitrofi  Umbri.  Documenti  sporadici  (a  parte  la  loro  autenticità) 
possono  essere  poi  stati  trasportati.  Nessuno  giudicherebbe  etrusco  il  suolo  dell'  Africa 
settentrionale  solo  perchè  ivi  si  è  trovato  qualche  documento  etrusco,  risultato  di  traf- 
fici od  anche  di  relazioni  politiche.  Gli  Etruschi  dominatori  della  Valle  del  Po  visi- 
tavano ben  s'intende  le  limitrofe  regioni  liguri.  Da  ciò  non  deriva  alcun  diretto  dominio. 

A  qualche  esagerazione  sull'estensione  del  dominio  etrusco,  che  forse  è  favorita 
da  una  inesatta  valutazione  delle  generiche  informazioni  degli  antichi,  si  è  giunti  par- 
ticolarmente dopo  la  comparsa  della  voluminosa  e  pregevole  pubblicazione  dello  Schulze 
Zur  Geschichte  lalein.  Eigennamsn  nelle  Abhandlungen.  d.  Goett.  Gesell.  d.  IVisseuach. 
(1904). 

Pur  riconoscendo  il  valore  di  codeste  indicazioni,  ad  es.  rispetto  al  suffisso  -enna 
proprio  degli  Etruschi,  va  tenuto  fermo  che  fra  costoro  si  mantennero  pur  nomi  propri 
delle  genti  che  gli  Etruschi  domarono.  Così  ad  ei.  è  chiaro  che  se  nelle  coste  del 
Bruzzio  si  trova  il  fiume  Caec/nu5,  che  riappare  in  quello  di  Caecina  presso  Volterra, 
e  nella  limitrofa  Lucania  quello  di  Silarus  e  di  Casuentum  che  ricompaiono  in  quello 
di  Silarus  e  dei  Casuentillani  in  territori  originariamente  umbri  e  liguri,  ciò  si  connette 
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Rispetto  alla  intensità  e  sviluppo  della  civiltà  etrusca  non  si  è  poi 
sempre  considerato  che  se,  per  il  periodo  più  vetusto,  rivela  fenomeni 
che  paiono  connettersi  con  quelle  preelleniche  ed  orientali,  mo- 
stra non  di  meno  per  le  età  successive  di  aver  subito  il  contrac- 
colpo più  o  meno  coevo  o  tardivo  dell'  operosità  dei  Greci,  sia 
della  madre  Patria,  sia  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia. 

La  determinazione  precisa  di  tali  quesiti  è  ancora  im.matura. 
Attende  il  risultato  dei  futuri  scavi,  ed  anche  ricerche  metodiche 
sui  problemi  relativi  allo  sviluppo  delle  varie  religioni  italiche;  pro- 
blemi talora  non  ancora  veduti,  certo  non  risolti/ 

Quanto  all'estensione  della  preponderanza  politica,  basti  ripe- 
tere che,  sorta  nelle  regioni  m.arittime  a  Tarquinio,  a  Cere,  a  Ve- 
tulonia,  rinforzata  forse  da  altri  elementi  etnici,  probabilmente  da 
vigorose  invasioni  di  popoli  penetrati  dal  nord,  essa  si  svolse  a 
sud  sino  al  Lazio,  al  paese  dei  Rutuli,  dei  Volsci,  alla  Campania, 
alle  coste  del  golfo  di  Napoli,  ove  raggiunse  Pompei,  Sorrento, 
Marcina  presso  Salerno  e  la  valle  del  Tusciano,  vale  a  dire  il 
territorio  dei  Posidoniati  (dei  Pestani)  ed  il  limite  estremo  a  nord 
dell'  Italia  Greca." 


con  la  grande  estensione  di  questi  antichissimi  popoli  in  tutte  le  coste  del  Tirreno 
prima  ancora  dell'invasione  etrusca. 

Il  tema  è  così  vasto,  il  materiale  così  abbondante,  che  preferisco  trattarlo  a  parte, 
in  una  memoria  che  vedrà  presto  la  luce. 

1  In  questo  ordine  di  idee  lavora  da  molti  anni  L.  A.  Milani  riordinatore  ed 
illustratore  del  Museo  etrusco  centrale  di  Firenze. 

Le  sue  idee  avrebbero  maggiormente  trionfalo  se  più  chiara  fosse  la  distinzione 
fra  i  fatti  reali  e  l'ampia  serie  delle  sue  ipotesi,  che  oltrepassano  talora  i  limiti  che 
dai  fatti  è  dato  sinora  ricavare.  Ma  il  tempo  (a  parte  esagerazioni  e  singole  teorie) 
gli  darà  forse  per  qualche  lato  ragione. 

A  rapporti  con  l' Oriente  accennano  tanto  varie  notizie  e  tradizioni  antiche  quanto 
l'analogia  di  monumenti  babilonesi  con  il  fegato  di  Piacenza.  V.  i  disegni  in  C.  O. 
Thulin  Die  etrusk.  Disciplin  II  (Goeteborg   1906)  Taf.  I-III. 

-  Sull'estensione  della  colonizzazione  e  della  invasione   etrusca   discussi  già  nella 
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Ciò  che  verso   le   sponde   del   mar  Tirreno   si   compieva  per 

opera  degli  Etruschi,  lungo  la  linea  dell'Adriatico  era  conseguito 

dalle  invasioni  illiriche  ;  delle  quali  quella  degli  Japigi,  ignoriamo  se     L'estensione  del 

dominio  etrusco 
anteriore  alla  Etrusca,  ma  posteriore  alla  diffusione  degli  Umbri, 

occupava  qua  e  là  varie  regioni  anche  nell'  interno,  come  il  paese 
vicino  a  Iguvio  e  quello  dei  Peligni.  Raggiungeva  non  solo  le  Pu- 
glie, che  da  essi  presero  il  nome,  m.a  anche  le  coste  dell'Ionio  sino 
a  Crotone.  Ne  è  da  escludere  come  impossibile  che  stirpi  illiriche 
penetrate  nel  cuore  d'Italia,  ad  es.  fra  i  Peligni,  non  si  siano  spinte 
sino  a  quelle  coste  del  Tirreno  dove  sarebbe  stata  ilHrica,  secondo 
antichi  scrittori,  anche  la  stirpe  dei  Volsci/ 


mia  Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia  I  p.  530  rgg.  ove,  se  non  mi  inganno,  at- 
tirai l'osservazione  degli  studiosi  su  qualche  fatto  trascurato.  Nelle  mie  Ricerche  slot. 
e'  geogr.  suW Italia  antica  p.  209  sgg.  Ho  poi  maggiormente  rilevato  il  carattere  etrusco 
della  regione  Pompeiana.  Strabene  V  p.  247  C  affermava  che  Pompei  era  stata  tenuta 
prima  dagli  Oschi  pei  cai  Tirreni-Pelasgi,  infine  dai  Sanniti.  Non  è  improbabile  che  le 
monete  degli  Urietes,  se  non  quelle  del  Fensern  con  la  rappresentazione  di  Bello- 
rofonte,  (Head.  Hist.  Num.  2.*  ed.  p.  37)  noto  simbolo  anche  del  vulcanismo,  anziché 
a  Pernosar.o  presso  Nola,  come  ha  senza  ragione  pensalo  qualche  moderno,  vadano 
invece  riferite  alla  regione  pompeiana. 

Lascio  però  agli  archeologi  la  responsabilità  di  decidere  se  sia  veramente  una  ul- 
teriore prova  del  dominio  etrusco  in  Pompei  quella  colonna  avente  singolarità  archi- 
tettoniche notate  dal  Mau,  in  cui  altri,  trasognando  forse,  vide  influenze  di  arte  micenea. 

Gli  Etruschi  ebbero  una  supremazia  marittim.a  in  tutto  il  golfo  di  Napoli,  e  ne 
occuparono  più  o  meno  stabilmente  qualche  punto.  S' intende  quindi  come  anche  loca- 
lità della  penisola  sorrentina  siano  state  considerate  tirrene,  v.  ad  es.  Steph.  Byz,  s.  V. 
Noupy.Ca,  noitoXot,  Supévx'.ov. 

Colonizzazione  etrusca  è  invece  certamente  confermata  per  Marcina  presso  Sa- 
lerno Strab.  V  p.  251  C,  per  il  piano  di  Picentia  a  sud  di  Salerno:  ager  Picentinus 
futi  Tuscorum  Plin.  n.  h.  Ili  70.  Steph.  Byz.  s.  v.  II'.XEVtia  7ió?ag  Tuppr^vfag,  ove 
tuttora  scorre  il  fiume  Tusciano. 

*  V.  s.  p.  335.  Rimando  poi  ai  dati  da  me  raccolti  nella  mia  Storia  della  Si' 
cilia  e  della  M.  Grecia  I  p.  65  sgg.  p.  358  sgg.  Cfr.  s.  p.  335  n.  I . 

Anche  il  rarissimo  e  caratteristico  suffisto  -esle  che  figura  in  Tergeste- Aleste  ri- 
compare, come  ha  fatto  notare  R.  von  Scala,  in  Praenesle. 

Sui  rapporti  etnografici  fra  gli  Illirl-Japodes-Veneli  e  le  popolazioni  ausonine  chonì- 
che-enotiche,  che  in  parte  giunsero  per  mare  dalle  coste  meridionali  della  Dalmazia,  dal- 
l' Illirico  meridionale,  dall'  Epiro  (v.  il  materiale  raccolto  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e 
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Le  varie  razze  che  verso  l' Vili  secolo  a.  C.  occupavano  la 
Penisola  erano  del  resto  il  risultato  di  lotte  ed  anche  di  incroci 
avvenuti  fra  genti  giunte  dalle  Alpi  Giulie  e  dalle  coste  illiriche- 
epirote  dell'  opposto  Adriatico,  approdate  in  Sicilia,  come  in  altri 
punti,  dalle  spiaggie  africane  o  finalmente  discese  da  altri  valichi 
delle  Alpi. 

Nessun  dato  ci  aiuta  a  fissare  con  esattezza  la  cronologia  di 
codeste  invasioni  ;  tanto  meno  a  stabilire  se  il  vocalismo  che  è 
particolare  fra  Veneti  ed  Etruschi,  sia  frutto  di  una  antica  unità 
di  popoli  venuti  dall'  illirico  attraverso  le  Alpi  Giulie  e  se  co- 
desta unità  sia  stata  spezzata  dal  cuneo  formato  dall'  elemento  cel- 
tico, che  occupò  i  piani  della  Padana  e  si  insinuò  nell'  Umbria  e 
nel  Piceno. 

Constatiamo  solo  che  nell'interno  ricacciati  gli  Umbri  al  di  là 
del  Tevere,  gli  Etruschi  penetrarono  o  ripenetrarono  nella  valle 
Padana,  ove  in  perenne  contrasto  con  Liguri,  Umbri  e  poi  con  i  Galli, 
si  sottomisero  il  piano  dove  più  tardi  sorsero  le  belle  città  del- 
l'Emilia, il  vasto  territorio  degli  Insubri  (la  posteriore  Lombardia), 
il  territorio  di  Mantova,  quello  di  Adria  e  le  foci  del  Po.^  Anche 


d.  M.  Grecia  I  p.  30  sgg.  ;  60  sgg.  ;  335  sgg.;  e  nelle  mie  Ricerche  sloriche  e  geo- 
grafiche p.  1  sgg.)  non  è  il  caso  qui  di  discutere.  Noto  solo  che  l'espressione  illirico 
ha  avuto  talora  una  designazione  più  geografica  che  etnografica,  al  pari  di  quella  di 
ligure,  etiope,  nomade,  scila,  v.  s.  p.  788  n.  3. 

i  Trattandosi  di  età  storica,  di  fatti  di  cui  s' era  serbata  memoria  scritta  e  sicura, 
non  vedo  vi  sia  motivo  di  essere  eccessivamente  scettici  verso  la  notizia  di  Cornelio 
Nepote,  apud  Plin.  n.  h.  Ili  125,  che  Melpum  nell'Etruria  sarebbe  stata  distrutta  da  Boi 
e  dai  Senoni  nel  tempo  stesso  in  cui  Roma  fu  presa  dai  Galli. 

Il  dubbio  può  intendersi  solo  ove  si  limili  all'affermazione  di  Cornelio  Nepote 
che  ciò  avvenne  nello  stesso  giorno:  eo  die.  E  anzi  evidente  che  in  questo  caso  Cor- 
nelio Nepote,  seguendo  i  suoi  ben  noli  modelli  greci,  cercava  di  conseguire  un  sincro- 
nismo analogo  ad  es.  a  quello  per  cui  le  battaglie  di  Salamina  e  di  Imera  sarebbero 
state  combattute  lo  stesso  giorno. 

La  data  dell'invasione  Gallica  e  la  cacciata  degli  Etruschi  dalla  Cisalpina  che 
Livio  V  34  e  Dionisio  VII  3  fissano  di  già  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  ;  altri  scrit- 
tori, Polyb.  II  1 7,  Just.  XX  5,  ricordano  più  tardi. 
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sulle  falde  delle  prealpl,  nelle  regioni  a  nord  degli  Insubri  e  di 
Verona,  testi  antichi,  monumenti  e  non  insignificanti  indizi  topo- 
nomastici attestano  la  presenza  degli  Etruschi.  Se  però  ciò  sia 
da  spiegarsi  con  la  originaria  discesa  del  popolo  dei  Rasenna 
dalle  montagne  alpine,  che  poi  si  sarebbero  fusi  con  i  Tirreni  di 
Tarquinì,  ovvero  con  il  fatto  che,  secondo  dati  antichi,  gli  Etruschi 
cacciati  dai  piani  padani  si  ritirano  sui  monti  occupati  dalla  vasta 
gente  retica,  non  è  ancor  dato  risolvere/ 

Quanto  alla  durata  del  dominio  etrusco    abbiamo    termini   ab-     Durata  «kl  «Io- 
bastanza  sicuri,  I  dati  monumentali    rivelano   la    presenza   degl'E-     n»""oerusco 
truschi  dopo  il  VI  secolo  presso  Marzabotto  e  al  di  là  dell' Appe- 
nino.  Alla  dominazione  etrusca  nella  valle  del  Po  posero  fine  rapida 
ed  improvvisa  le  grandi  invasioni  dei  Galli,  incominciate  nel  secolo 


*  La  presenza  di  Etruschi  nella  Rezia  dopo  la  loro  cacciata  dalla  Padana  è  at- 
testata dagli  antichi  Plin.  n.  h.  Ili  133:  Raelos  Tuscorum  prolem,  ci'r.  Just.  XX  5, 
Liv.V  33,  1  I ,  Steph.  Byz.  s.  v.  'PanoL  E  per  le  regioni  sopra  Bellinzona,  a  Mesocco,  e 
presso  Sondrio  nella  Valtellina,  a  Tresivio,  vi  sono  documenti  epigrafici  che  pare  natu- 
rale riconnetìere  (a  parte  la  loro  cronologia)  con  il  residuo  della  dominazione  e  del  com- 
mercio etrusco.  V.  il  materiale  in  Giussani  L'inscrizione  nord  elrusca  di  Tesserete  (Como 
1902)  p.  20,  22.  Cfr.  Pauli  apud  Skutsch  in  Pauly-Wissowa  RE.  HalLb.  XI  col.  781. 

Elementi  toponomastici  come  Clavenna,  notati  anche  dallo  Schulze,  con  il  sufEsso 
-enna,  e  lo  stesso  nome  dei  Raeti  (che  a  ragione  od  a  torto  fu  confrontato  con  quello 
etrusco  di  Rasenna)  troverebbero  conferma  in  dati  moderni  superstiti. 

Così  ad  es.  non  so  se  si  sia  osservato  che  nella  sponda  occidentale  del  Lago 
ai  Garda  perdurano  ancora  nello  stesso  territorio  i  tre  nomi  di  suono  etrusco  di 
Tusculano,  Cecina  più  in  alto,  sotto  l'AdamelIo  Torrente  Arno.  Ma  di  ciò  dirò  più 
particolarmente  in  separata  memoria. 

Qui  noto  soltanto  che  del  nome  dei  Reti,  (dei  quali,  secondo  gli  antichi,  avrebbero 
fatto  parte  tanto  i  Leponzi  quanto  i  Camuni,  anzi  tutte  le  regioni  alpine  che  dal 
Lago  Maggiore,  Verbanus,  giungevano  a  quello  di  Como,  Larius,  ed  ai  monti  sopra 
Bergamo,  Brescia  e  Verona  v.  Strab.  IV  p.  20ó  C),  si  trovano  ancora  molte  traccia 
viventi  in  vari  nomi  moderni  di  valli,  monti,  fiumi  e  paesi  della  regione  frapposta  fra 
le  Alpi,  i  laghi  lombardi  e  quello  di  Garda. 

Un  nuovo  esame  di  questo  e  di  affini  problemi  mi  rende,  qui  come  altrove,  tin 
poco  meno  titubante  di  quanto  lo  sono  stato  sopra  p,  346  sgg. 


etru- 
sca 
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anteriore  a  quello  in  cui  Roma  stessa  venne  in  gran  parte  incen- 
diata/ 

Più  durevole  fu  il  predominio  Etrusco  nelle  regioni  a  sud  del 
Tevere.  La  tradizione  canonica  pone  verso  il  510  la  fine  del 
regno  dei  due  Tarquini  e  di  Servio  a  Roma,  duratavi  poco  più 
di  cento  anni,  e  fissa  verso  il  606  a.  C.  la  pace  con  Porsenna. 
La  cronologia  greca  fissa  verso  il  524  una  forte  invasione  etrusca 
contro  Cuma  e  presuppone  che  Capua  fosse  già  in  loro  potere 
da  età  anteriore/  D'altra  parte  ai  Cumani  alleati  dei  Siracusani 
liusciva  verso  il  474  a.  C.  distruggere  la  supremazia  marittima 
degli  Etruschi,  i  quali  finalmente  verso  il  438  a.  C.  venivano  cac- 
ciati anche  da  Capua/ 
Effetti  della  do-  La  grande  supremazia  politica  della  gente  etrusca   limitò  1*  a- 

zione  dei  popoli  vinti  ma  non  li  distrusse.  All'assedio  di  Cuma  nel 
524  a.  C.  gli  Etruschi  giunsero  in  compagnia  di  Umbri,  Dauni  e  di 
"  molti  altri  y  popoli  indigeni  ;  notizia  confermata  dall'  altra  che  gli 
Umbri,  perpetui  rivali  degli  Etruschi,  solevano  anch'essi  inviare  eser- 
citi contro  quei  popoli  che  dagli  Etruschi  erano  stati  assaliti  e 
non  sempre  vinti. ^  Umbri  ed  Etruschi  vediamo  infatti  limitrofi 
nella  Valle  Padana  verso  Ravenna  come  lungo  la  linea  del  Te- 
vere, E  le  parole  degli  scrittori  Greci,  che  accennano  ai  rapporti 
fra  i  due  popoli,  ci  lasciano  facilmente  intravedere  che  fra  le  due 
razze  vi  furono  lotte  secolaii  con  esito  vario. 

Così  la  dominazione  Etrusca,  anziché  distruggere  i  Liguri,  pare 
sia  invece  valsa  comx  di    scuola   a   codesti    arditi    montanari  che, 


1  Polyb.  II  17. 

2  V.  s.  p.  353  n.  1. 

3  La  data  del  438  a.  C.  è  data  da  Diodoro  XII  31,  mentre  Livio  IV  37  porge 
quella  del  424  a.  C. 

*  Dion.  Hai.  VII  3.  Cfr.  Strab.  V  p.  2 1 6  C,  il  quale  accenna  alle  guerre  degli  Umbri 
contro  i  Galli  invasori  della  Cisalpina,  che  avevano  cacciato  gli  Etruschi.  Il  valore  di 
questi  dati  generalmente  trascurati  ho  messo  in  rilievo  nelle  mie  Ricerche  storiche  e 
geografiche  sali'  Italia  antica  p.  209  sgg. 
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nonostante  la  via  fortificata  dagli  Etruschi  lungo  V  Appennino,  fia 
Pistoia,  Marzabotto  e  Felsina,  continuarono  ad  affermarsi  per  secoli 
sulle  montagne  sopra  Firenze  ed  Arezzo,  ove  alla  gente  etrusca 
dobbiamo  attribuire  la  valle  dei  Casuentillani  (il  Casentino)/  I  Li- 
guri conseguivano  anche  per  terra  quella  valentia  che,  prima  an- 
cora, avevano  dimostrata  sui  mari;  Pisa,  estremo  confine  politico  del 
dominio  etrusco  a  nord  sulla  linea  del  Tirreno,  diveniva  oggetto  di 
fiero  assalto  della  gente  ligure,  che  dagli  Etruschi  era  stata  per 
lo  innanzi  cacciata  o  soggiogata  in  tanta  parte  della  Toscana  e  ve- 
niva anche  privata  del  possesso  dell'  Elba  (Hva).^ 

Così  neir  Italia  centrale  e  meridionale  la  preponderanza  etrusca 
non  soffocò  ma  solo  si  sovrapose  alle  razze  indigene,  le  quali  ri- 
presero man  mano  la  loro  antica  fisonomia  etnica. 

La  brevità  del  dominio  etrusco  nel  Lazio  e  nella  Campania 
non  impedì  tuttavia  a  quel  popolo  vigoroso  di  lasciarvi  traccia 
durevoli.  Lo  mostrano  nella  scrittura  e  nell'  arte  i  monumenti  di 
Capua,  lo  prova  nell'istituzioni   sia   militari  che    religiose  la  storia 


*  Circa  1  Liguri  sui  monti  sopra  Pisa  ed  Arezzo  (il  Casentino)  v.  Polyb.  II  1 6. 
Su  Marzabotto  v.  il  materiale  illustrato  da  E.  Brizio  in  Monumenti  aniichi  dei  Lincei 
I  p.  250-422. 

-  Sulla  potenza  a  cui  giunsero  i  Liguri  v.  Plut.  P.  Aem.  2  ;  sulle  loro  ardite 
navigazioni  su  piccoli  scafi  Diod.  V  39. 

Che  l'Elba  (Uva)  fosse  in  origine  pur  ligure  mostra  il  nome  dei  Liguri  Ilvafes 
sopra  Piacenza  Li v.  XXXI    IO;  XXXII   31. 

Su  Pisa  ed  i  Liguri  ho  discusso  nelle  mie  Ricerche  stor.   e  geogr.   p.  463-477. 

Sui  Liguri  e  le  loro  guerre  con  i  Romani,  fra  i  lavori  dei  dotti  italiani,  v.  anche 
G.  Mariotti  nelle  Noi.  d.  Scavi  1877  p.  157  sgg.  e  G.  Oberziner  nel  Giornale  stor. 
e  leti.  d.  Liguria  I  (Spezia    1902). 

I  Liguri  del  resto  furono  tanto  allievi  degli  Etruschi  quanto  dei  Greci  di  Marsiglia 
dì  Nizza  e  delle  città  elleniche  limitrofe.  Dai  Greci  forse  appresero  la  forma  degli 
scudi  di  rame,  sicché  da  taluni  erano  detti  perciò  di  origine  greca,  Strab.  IV  p.  202  C. 
Più  tardi  dai  Galli  appresero  ad  usare  le  caratteristiche  spade  di  ferro  ripiegate,  cosi  co- 
muni nei  sepolcreti  di  questi  ultimi.  L'antica  efficacia  greca  sulle  coste  liguri  d' Italia  era 
facilmente  presumibile.  E  stata  dimostrata  all'esuberanza  dai  recenti   scavi  di  Genova. 
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di  Roma/  la  quale,  per  il  periodo  dei  Tarquini  (dal  646  al  510 
a.  C.)  fa  parte  in  sostanza  delle  stesse  vicende  etrusche  ;  sicché  a 
ragione  s' intende  come  Roma  stessa,  al  pari  di  tanti  altri  Stati  ita- 
lici, venisse  in  un  certo  periodo  detta  dai  Greci  "  città  etrusca  u.* 

Abbiamo  accennato  al  carattere  schiettamente  etrusco  della 
aruspicina,  che  difficilmente  sarebbe  perdurata  a  Roma  sotto  la 
preponderanza  sabina  ove  gli  Etruschi  non  vi  avessero  lasciate 
traccie  indelebili  della  loro  presenza.  Abbiamo  notato  lo  sviluppo 
che  alla  religione  dei  Romani  dette  l'arte  antropomorfica  degli 
Etruschi,  maestri  ai  Romani  anche  in  fatto  di  ordinamenti  militari  e 
civili.  Insistiamo  qui  nel  ricordare  che  molte  notizie  della  anna- 
listica latina  sull'espansione  politica  e  militare  di  Roma  sui  po- 
poli limitrofi  (fatta  astrazione  per  quei  dati  che  sono  evidenti  im- 
prestiti ed  anticipazioni  alla  storia  del  IV  secolo  a.  C),  trovano 
soltanto  una  spiegazione  ove  vengano  intese  come  episodi  della 
grande  preponderanza  politica  che  la  gente  etrusca  esercitò  per 
oltre  un  secolo  tanto  nelle  regioni  poste  a  nord  di  Tarquinì  e  del 
monte  Cimino  quanto  a  sud  del  Tevere.^ 

Un'  ulteriore  e  più  minuta  indagine  suU'  efficacia  degli  Etruschi 
sui  popoli  vicini  ci  trasporterebbe  dal  campo  della  storia  politica 
e  generale  in  quello  delle  forme  artistiche.  Ricerca  per  la  quale 
lutti  gli  elementi  non  sono  forse  ancora  raccolti,  sia  per  la  difficoltà 
a  sceverare  in  ogni  caso  quanto  fu  importato  dagli  stessi  Etruschi 


^  V.  3.  p.  474  sgg.  L'efficacia  degli  Etruschi  a  Capua  è  provata  sopratutto  dalla 
tegola  con  inscrizione  etrusca  edita  dal  Buecheler  nel  Rhein.  Mus.  LV  p.   1    sgg. 

Ho  sopra  ricordato  p.  354  nota,  le  statue  del  museo  di  Capua  rappresentanti  una 
dea  della  fecondità  che  hanno  fisonomia  etrusca  ;  ma  non  è  esclusa  una  tarda  influenza 
ellenica.  Del  resto  i  rapporti  fra  Etruria  e  Campania  perdurarono  anche  dopo  il  dominio 
romano.  A  parte  la  ceramica  etrusca-falisca,  che  dal  IV  al  III  secolo  a.  C.  rivela  in- 
fluenza greca-campana,  dalla  Campania  giunsero  in  Etruria  i  riti  dei  Baccanali,  che  dal- 
l'Etruria  penetrarono  poi  a  Roma  v.  Liv.  XXXIX  9,  1;    13,  9. 

2  Dion.  Hai.  1   29. 

2  V.  s.  p.  474  sg. 
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ovvero  dai  loro  maestri,  sia  perchè  non  è  sempre  accertato  che  un 
dato  tipo  artistico  appartenga  al  tempo  di  cui  noi  discorriamo  e 
non  rappresenti  invece  una  cristallizzazione  di  tipi  arcaici/ 

La  caduta  della  monarchia  etrusca  e  la  conquista  di  Roma 
per  opera  dei  Sabini  sul  finire  del  VI  secolo  a.  C.  ebbero  con- 
seguenze notevoli  non  solo  rispetto  alla  storia  interna  di  Roma  ma 
anche  nei  rapporti  internazionali. 

L'Etruria,  non  ostante   la  sua   decadenza  politica,  continuò  a 

svolgere  le  sue  qualità  civili  ed  artistiche,  così  come  dopo  il  Ri-     Conseguenze  po- 

1  •      •      l'ii  1-  rf       .^  1  litiche  della  ca- 

nascimento  alcune   regioni   d  Italia   non   vennero   soffocate   ad  un     ^^^^  j^j  j^j^j. 

tratto  ma  esplicarono  per  alcune  generazioni  ancora  gli  impulsi  di     rV'''"'*^^r 
una  cultura  mirabile.  ma  con  i  Greci 

La  Città  venne  invece  in  potere  di  stirpi  molto  più  vigorose  e 
robuste,  ma  anche  molto  più  rozze.  Vi  fu  assai  probabilmente  un 
movimento  regressivo  nella  via  della  civiltà,  allorché  al  reggimento 
degli  Etruschi  succedente  quello  di  rudi  pastori  discesi  dai  monti 
dell'Abruzzo.^  Ma  questo  regresso  fu  in  breve  compensato  dalla 
maggiore  larghezza  con  cui  vennero  riprese  le  relazioni  con  l'ele- 
mento greco,  il  quale,  sul  finire  del  VI  e  nei  primi  decenni  del  V 
secolo,  si  dette  con  nuovo  slancio  a  contrastare  le  forze  marittime 
dei  Tirreni  e  dei  Cartaginesi. 

'  Come  feci  già  notare  per  il  passato,  tipi  architettonici  che  paiono  essere  schiet- 
tamente etruschi,  come  le  tombe  a  più  torri  (cfr.  Varr.  apud  Plin.  n.  h.  XXXVI  91 
e  si  pensi  al  noto  sepolcro  con  torri  coniche  di  Aricia)  potrebbero  anche  essere  imita- 
zioni di  tipi  già  usali  fra  i  Sicelioti.  Cfr.  ad  es.  Diod.  XI  67,  XVI   83,  3. 

Il  carattere  provinciale,  e  quindi  ritardarlo,  di  tipi  architettonici  in  Etruria  è  stato 
già  rilevalo  dagli  archsologi.  V.  ad  es.  il  materiale  di  Satrico  e  di  Falerì  raccolto  nel 
museo  di  Villa  Giulia,  ora  felicemente  riordinato  da  G.  Colini  e  da  A.  Della  Seta. 

-  Prova  cospicua  di  quanto  qui  affermo,  olire  ad  altre  manifestazioni  monumen- 
tali, offre  la  storia  delia  monetazione  etrusca  e  romana.  La  seconda  incominciò,  come 
ormai  è  risaputo,  non  prima  del  IV  secolo;  l' etrusca  invece  (v.  Sambon  Les  monn. 
antiq.  de  V  Italie  I  p.  8  sgg.  Head.  Hid.  Num.  2.^  ed.  p.  12)  le  fu  anteriore  per  lo 
meno  di  un  secolo. 
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Verso  gli  anni  in  cui  Roma  era  governata  dal  primo  dei  Tar- 
quini,  i  Focei  avevano   intrapreso   estese   navigazioni,  non  più  con 
semplici  navi  di  commercio,  bensì  di  guerra.  Ai  Focei,  come  già  no- 
tammo,  lo   storico    greco  attribuiva    il    vanto    di   aver   scoperto   il 
mare  Adriatico,  il  Tirreno,  le  coste    dell' Iberia  sino    a   Tartesso. 
Le  loro  colonie  si  fissavano  ad  Aleria  sulle  spiagge  della  Corsica 
a  Marsiglia  ed  a  Velia  nella  Magna  Grecia/  La  storia  delle  na- 
Rlvalità  greche,     vigazioni  focese,  delle  lotte   da    essi    sostenute    contro   Etruschi   e 
mcTenell^etrde^     Cartaginesi  ci  è  nota  solo  per   qualche  episodio.  Ed  è  già  molto 
Tarqmm  gg  ^^^  siamo  informati  sulla  battaglia   da   essi    sostenuta  presso  le 

acque  della  Sardegna,  sulle  fondazioni  di  Marsiglia  fra  i  Liguri,  di 
Velia  nella  Magna  Grecia,  la  quale  ultima  venne  sino  dall'inizio 
favorita  dall'  amicizia  dei  Calcidici  di  Regio.  Tuttavia,  dalle  notizie 
superstiti  tanto  ci  è  giunto  da  poter  ricavare  che  all'attività  dei 
Focei  si  aggiunse  pur  quella  di  altre  stirpi  ioniche,  tanto  dei  Sami, 
che  verso  il  528  a.  C.  fondavano  Dicearchia  (Pozzuoli),  quanto 
dei  loro  rivali  di  Mileto,  che  si  stringevano  d'amicizia  con  gli 
Achei  di  Sibari.  Costoro,  valendosi  delle  comunicazioni  terrestri 
attraverso  il  paese  dei  Brazzi,  cercavano  neutralizzare  l' impor- 
tanza commerciale  dello  stretto  di  Messina  dominato  dagli  Joni 
Calcidici  di  Regio  e  dai  Dori  di  Gnido,  signori  di  Lipari.  Con- 
trobilanciavano poi  tale  attività  anche  i  Locresi,  che  attraverso  il 
loro  paese  e  mediante  le  colonie  di  Mesma  ed  Ipponio,  cercavano 
del  pari  sottrarsi  alla  preponderanza  dei  loro  rivali,  i  Calcidici  di 
Regio,  e  di  usufruire  come  Sibari,  i  commerci  con  i  popoli  indi- 
geni dei  Tirreno. 

Rivalità  commerciali  fra  le  stesse  città  greche  contribuivano  a 
combattere  ad  oltranza  l'elemento  etrusco  congiunto  con  il  carta- 
ginese. Ciò  ci  è  appunto  narrato  a  proposito  dei  Liparei  e  poi 
dei  Regini,  che  retti,  più  tardi,  dal    forte    braccio   e   dal  senno  di 

1  Herodot.  I    163-1Ó7.  Antloch.  apud  Strab.  VI  p.  252  C. 
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Anassilao,  fortificarono  contro  i  naviganti  etruschi  il  capo  di  Scilla 
e  si  insediarono  a  Pyxous,  ha  la  sibaritica  Laos  e  la  focea  Velia. 

Le  stesse  ragioni  consigliavano  altri  Greci  a  favorire  tendenze 
politiche  opposte  ;  perciò  i  Sibariti,  grazie  alla  loro  colonia  di 
Poseidonia  presso  il  Silaro  (Pesto),  divenuti  ormai  limitrofi  ai  ter- 
reni conquistati  dagli  Etruschi,  si  avvinsero  a  costoro  con  i  più 
stretti  legami  di  amicizia/ 

II  carattere  frammentario  della  tradizione  greca  ;  l' indifferenza 
dell'annalistica  romana,  ove  non  si  tratti  delle  mitiche  origini,  a 
registrare  ciò  che  oltrepassi  i  limiti  dell'  "  Urbs  y  e  del  Lazio,  non  ci 
concedono  determinare  quale  posizione  Roma  abbia  tenuta  durante 
questo  periodo  nelle  lotte  marittime  fra  Greci,  Cartaginesi  ed  Etru- 
schi. Tuttavia,  come  teste  notavamo,  una  tradizione  marsiliese  ammet- 
teva che  regnando  Tarquinio  Prisco  i  Focei  fondatori  di  Marsiglia 
(verso  il  600  a.  C.)  si  inoltrarono  nelle  acque  del  Tevere  e  strin- 
sero amicizia  coi  Romani."  Ma  ciò  che  rimane  nella  penombra  ri- 
spetto alla  fine  del  VI  secolo,  riceve  luce  più  chiara  nei  primi 
decenni  del  secolo  V,  allorché  distrutta  Sibari  per  opera  dei  rivali 
Crotoniati,  e  rovesciato  verso  lo  stesso  anno  il  dominio  dei  Tar- 
quinì  (510  a.  C.),  incominciò  la  preponderanza  politica  e  commer- 
ciale dei  Dori  di  Sicilia,  che  prima  con  Ippocrate  a  Gela  e  poi 
con  Gelone  a  Siracusa  si  sostituì  alle  città  italiote  e  prese  a  com- 
battere con  maggior  fortuna  e  successo  l' elemento  cartaginese  ed 
etrusco. 

Per  effetto  delle  vittorie  di  Gelone  di  Siracusa  e  di  Te- 
lone di  Agrigento,  che  ad  Imera  (480  a.  C.)  vendicavano  gli 
anteriori  insuccessi  dello    spartano    Dorico  (dopo  il  516  a.  C.),  i 


*  Per  tutto  quanto  qui  affermo  rispetto  a  questo  periodo  della  colonizzazione 
ellenica  rimando  al  materiale  raccolto  e  discusso  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M. 
Grecia  I  p.  298-334. 

2  Just,  XLIII  3,  4. 
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Cartaginesi  venivano  ricacciati  da  gran  parte  della  Sicilia;  gli 
Etruschi  erano  battuti  a  Cuma  (474  a.  C.)  ed  il  vessillo  sira- 
cusano si  issava  ad  Ischia,  per  spingersi  più  tardi  alle  coste  del 
nord  della  Toscana  ed  all'  Elba.  L'  efficacia  degli  artisti  etruschi 
nell'arte  religiosa  dei  Romani  veniva  col  tempo  sostituita,  come 
nel  tempio  di  Cerere,  da  quella  dei  Greci  dell'  Italia  meridionale 
o  della  Sicilia. 
L'influenza  greca  Per  i  sccoU  anteriori,  l'efficacia  ellenica  si  era  estrinsecata  solo 

renica.  -  Con  -      ^°"  ^^  trasporto  di  Ori,  di  vasi  e  di  altri  oggetti   graditi   agli  indi- 

seguenzcperRo-      g^j^j  delle  coste  latine.*  E  v'aveva  esercitata  una  azione  anche  morale, 
ma  ° 

in  quanto  aveva  collegato  miticamente  i  capi  delle  città  latine  ed 

etrusche  con  le  stirpi  greche,  trapiantando  su  quelle  spiaggie  culti 
ellenici  come  quello  di  Afrodite.  D'ora  in  poi  si  manifestò  con  vi- 
gore sempre  più  crescente  anche  in  altri  campi.  I  rapporti  commer- 
ciali con  i  Greci  della  Campania  e  della  Sicilia  davano  infatti  adito 
a  concetti  democratici,  contribuivano  indirettamente,  come  il  culto  di 
Cerere,  allo  sviluppo  sociale  ed  al  riconoscimento  giuridico  della 
plebe.  Più  tardi,  per  spiegarsi  gli  innegabili  contatti  del  codice 
decemvirale  con  la  legislazione  greca,  si  affermava  che  un'amba- 
sceria romana  aveva  visitato,  sino  dal  453-452  a.  C,  le  coste  della 
Magna  Grecia  e  la  stessa  Atene. 

In  tutto  ciò  storia  e  leggenda,  verità  e  posteriore  ornamento, 
od  anche  falsificazione  annalistica,  hanno  la  lor  parte  e  ciò  cer- 
cheremo distinguere  nel  successivo  volume.  Constatiamo  frattanto 
che  con  la  cacciata  degli  Etruschi  e  con  il  sopravenire  dei  Sabini 
da  un  lato,  con  il  determinarsi  dall'altro  di  un  più  libero  ed  in- 
contrastato movimento  delle  navi  siceliote   ed   italiote,  affiancatesi 


*  I  risultati  degli  archeologi,  ricavati  dallo  studio  sopralutto  dei  vasi,  rispetto  al- 
l'antico  commercio  fra  l'Italia  e  l'Oriente  ellenico  e  preellenico  sono  indicati  nella 
recentissima  dissertazione  dottorale  di  A.  W.  Byvanck  De  Magnae  Graeciae  historia 
antiquissima  (Hagae  Comitis    1912). 
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dal  costante  pencolo  di  assalti  etruschi  e  punici,  sorge  una  nuova 
fase  nella  storia  tanto  della  Penisola  quanto  della  Sicilia.  Siracusa 
ed  Agrigento  si  preparavano  a  respingere  i  Cartaginesi  negli  estremi 
confini  occidentali  della  Sicilia.  Roma  assalta  gli  Etruschi  di  Fi- 
dene  e  di  Veio,  e  da  corpo  avanzato  degli  Etruschi  al  di  là  del 
Tevere,  diventa  testa  di  linea  dei  Latini  contro  l' elemento  straniero. 

Dico  dei  Latini,  perchè  in  codesto  movimento  Roma  non  era     Formazione   ed 

1        A  1  •    »      1   1    1        •  1  11      I  r  1         accentramento  di 

sola.  Altre  citta  del  Lazio  prendevano  parte  alla  lotta  usufruendo     vari  Stati  italiani 

i  vantaggi  della  cambiata  posizione  politica.  Lo  prova  la  storia  di 
Ancia  e  delle  sue  guerre  contro  gli  Etruschi,  negli  stessi  tempi 
(504  a.  C.)  in  cui  Porsenna  attaccava  Roma,  e  degli  aiuti  che  essa 
ricevette  da  Aristodemo  signore  di  Cuma.*  Codesto  ultimo  epi- 
sodio, che  quasi  casualmente  ci  è  noto,  ci  fa  comprendere  che 
lotte  analoghe  si  compivano  fra  Latini,  Volsci  ed  altri  popoli  \icini, 
a  Velletri  ed  a  Tuscolo,  come  a  Preneste  ed  ad  Anzio. ^ 

Anche  fra  gli  Etruschi  si  compievano  fatti  analoghi.  La  tra- 
dizione infatti,  per  quanto  monca,  accenna  ad  accrescimenti  di  ter- 
ritorio che  pur  Veio,  in  tempi  che  non  ci  è  però  dato  preci- 
sare, avrebbe  conseguito  inviando  colonie  nel  territorio  dei  vicini 
Falisci.^  Più  tardi  constateremo  come  varie  tribù  sabelliche  avessero 
man  mano  distrutti  e  assimilati  popoli  vicini,  dando  origine  a  Stati 
più  forti.  Ovvero,  come  fra  gli  Ernici,  si  formassero  confederazioni 
e  si  erigessero  monumenti  che,  come  la  grandiosa  rocca  di  Alatri, 
attestano  vigoria  di  popoli  respingenti  attacchi  del  pari  vigorosi. 


1  Dion.  Hai.  VII   5  sqq. 

-  Varrone  ed  altri  autori,  v.  Serv.  ad  Aen.  VII!  285,  sapevano  di  una  vittoria 
dei  Tusculani  sui  Volsci,  che  avrebbe  dato  occasione  alla  formazione  dei  sacerdoti  Sali. 
(Cfr.  Macrob.  Ili    1  2.  7). 

Notizia  che  allude  evidentemente  a  tempi  vetustissimi,  che  non  abbiamo  modo  dì 
fissare  cronologicamente.  Ma  a  lotte  di  Tusculani  con  Equi  e  Volsci  si  accenna  anche 
per  i  primi  decenni  della  repubblica,  Liv.  ili  7;  23;  42.  Tali  lotte  devono  anzi  avere 
avuto  un  carattere  di  permanenza. 

3  Cai.  apud  Serv.  ad  Acn.  VII  697  =  fr.  48**  P. 
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In  breve,  vecchi  organismi  si  fondevano  preparando  associazioni 

politiche  più  complesse,  le  quali,  più  tardi,  dovevano  pur    cozzare 

Incremento  dello     tra  loro.  Ma  se  è  lecito   intravedere    questo   processo    nelle   Hnee 

Stato  di  Roma,  .    .^        .^      ,  .  .  ,  u     r     •  •      1     •     r* 

erede  degli  E-      generali,  non  ci  e  più  dato  ricostruirlo  nelle  rasi  particolari.  L  pur- 

dTGra    "        troppo  nella  natura  delle  cose  umane   che   si   dimentichi   il  nome 

dei  preparatori,  e  che  l'attività  collettiva  si  accentri  su  quei  pochi 

che,  qualunque  sia  stato  il  mezzo,  riescono  ad   usuhuire  il  lavoro 

dei  più  che  vengono  assorbiti  e  rimangono  ignoti. 

Sul  finire  del  secolo  VI,  all'aurora  del  V,  Roma  non  era  an- 
cora in  grado  di  formare  uno  Stato,  che  per  mole  ed  estensione 
di  territorio  si  differenziasse  gran  che  da  quello  di  Anzio  signora 
della  costa  volsca,  di  Preneste  ovvero  di  Tuscolo,  che  già  vedem- 
mo a  capo  di  una  forte  confederazione  di  città  latine.^  Nondimeno, 
associatasi  di  già  a  Gabi,  Roma  non  solo  teneva  fronte  agli  Etru- 
schi di  Fidene  e  di  Veio,  presso  il  Tevere,  ma  si  affermava  sulla 
costa  latina,  ove  presto  oscurava  Lavinio  ed  Ardea  e  muoveva 
contro  i  popoU  al  di  là  dello  stesso  confine  dei  colH  Albani. 

La  felicità  della  sua  posizione  strategica  presso  il  Tevere, 
il  trovarsi  presso  Etruschi  e  Latini,  fra  Rutuli,  Volsci  ed  Equi, 
la  vigoria  del  nuovo  elemento  Sabino,  che  si  fuse  con  l'antico 
strato  dei  Ramnensi,  fecero  sì  che  Roma,  non  solo  respinse  gli 
Etruschi  al  di  la  del  suo  fiume,  ma  che  divenuta  uno  dei  centri 
più  notevoli  della  gente  latina,  si  assoggettò  i  residui  del  popolo 
etrusco  a  Velitrae  ed  a  Tusculum.  Superati  i  colli  Albani,  Roma 
si  spinse  pure  arditamente  nella  valle  del  Trerus  (il  Sacco)  ed 
occupando  i  monti  Lepini  si  fortificò  ad  oriente  a  Signa,  ad 
occidente  a  Norba  ed  a  Cora,  che  diventavano  le  sue  rocche  contro 
i  Volsci  di  Anzio  e  di  Anxur.^ 


1  Cat.  apud  Prisc.  IV  p.  129  H  =^  fr.  58  P.  Cfr.  anche  s.  p.  372. 

2  La  tradizione  suppone  che  alcune  di  queste  colonie,  come  Signia  e  persino  Cercei, 
fossero  di  già  state  colonizzate  dai  Tarquinì,  Liv.  I   56,  3.  Dion.  Hai.  iV  63,  dai  quali 
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Le  coste  della  Campania  erano  ancora  lontane;  ma  s'intrec- 
ciavano sempre  più  quei  rapporti  di  commercio  e  di  idee  per  cui 
Roma,  chiamata  sino  allora  "  città  Tirrenica  y,  sarebbe  un  giorno 
considerata  quale  patria  originaria  degli  indigeni  della  Sicilia,  ver- 
rebbe più  tardi  designata  con  il  titolo  di   "  città  Greca  u.* 


Roma  veniva  designata  come  città  "  tirrena  u  e  come  "  greca  u, 
non  ancora  come  centro,  essa  stessa,  di  una  civiltà  autonoma,  di 
uno  Stato  preponderante  sugli  altri.  Per  la  lunga  età  che  abbiamo 
sin  qui  esaminata,  la  vita  storica  d' Italia  si  era  accentrata  fra  i 
Tirreni  e  tra  i  Greci. 

I  primi  movendo  dal  cuore  della  Penisola  avevano  mirato  ad 
associare  alle  loro  sorti  tanto  la  Cisalpina  quanto  le  regioni  che 
giungevano  sino  alla  Campania.  Come  alleati  dei  Cartaginesi  ave- 
vano tentato  assicurarsi  la  preponderanza  marittima  e  commerciale 
di  pressoché  tutte  le  coste  italiane  sino  allo  stretto  di  Messina. 

I  secondi,  partiti  dalle  coste  della  Grecia  e  delle  isole  bagnate 
dall'  Egeo  erano  riusciti,  non  ostante  l' alleanza  punica-tirrena  ad 
oltrepassare  le  coste  dell'  Ionio  e  della  Sicilia  ed  attraversato  lo 
Stretto,  a  diffondere  la  luce  di  una  civiltà  ben  superiore  sulle  coste 


Conclusione. 
Con  la  caduta 
degli  E  truschi 
Roma  si  avvia 
a  diventare  lo 
Stato  più  forte 
dell'  Italia  cen- 
trale 


fa  pur  prendere  Suessa  Pometia.  Ma  se  ciò  è  vero,  va  inteso  come  effetto  della 
grande  espansione  elrusca  che  si  estese  pure  su  Priverno  ed  in  generale  anche  sui  Volsci 
Cat.  apud  Serv.  ad  Aen.  XI   567  =  fr.  62*"  P. 

Alla  fine  del  VI  od  al  principio  del  V  secolo,  e  non  ai  più  o  meno  mitici  Pe- 
lasgi,  vanno  riferite  (v.  s.  p.  317  n.  1)  le  mura  di  Nerba,  a!  pari  di  quelle  di  Signia 
oggetto  di  recenti  studi. 

Le  conclusioni  del  Grabffunder  (in  Klio  XI  (191 1)  p.  83;  cfr.  s.  p.  522)  sull'età 
della  così  detta  cinta  serviana,  che  egli  crede  anteriore  al  IV  secolo,  vengono  confutati 
da  G.  Pinza  in  una  memoria  che  uscirà  alla  luce  nel  prossimo  fascicolo  del  Bull,  d, 
Comm.  Arch.  com.  di  Roma. 

*  Da  Roma  giungeva  Siculo  nella  regione  dell'Italia  meridionale  già  governata 
da  Italo  e  da  Morgete  secondo  Antioch.  Syr.  apud  Dion.  Hai.  I  73  ;  su  Roma  città 
tirrenica  v.  Dion.  Hai.  I  29,  città  greca  v.  Hcracl.  Pont,  apud  Plut.  Cam.  22,  2.  Cfr. 
Strab.  V  p.  232  C. 
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del  Tirreno  sino  a  raggiungere  le  coste  della  Liguria.  In  questa 
lotta  ai  Romani  non  era  ancora  dato  di  sviluppare  una  notevole 
energia  se  non  come  partecipi  o  soggetti  alla  preponderanza  etrusca. 
L'età  regia  rappresenta  la  puerizia  di  Roma.  Uscita  dalla  tu- 
tela etrusca,  essa  provvederà  alla  conquista  delle  regioni  limitrofe, 
alla  sistemazione  delle  classi  sociali,  e  con  ciò  naturalmente  alla 
codificazione  del  vecchio  e  del  nuovo  diritto.  Lottando  contro  i 
vicini  Roma  si  metterà  alla  testa  dei  confederati  Latini,  riunirà 
nell'orbita  della  sua  infiuenza  gli  Ernici,  comuni  nemici  dei  frap- 
posti Equi  e  Volsci,  e  si  preparerà  a  divenire  un  giorno  il  ba- 
luardo delle  stirpi  dell'Italia  centrale  contro  i  Galli  invasori. 

Riprendendo  con  maggior  vigore  il  programma  degli  Etruschi, 
Roma  lo  condurrà  però  a  termine  con  criteri  ben  diversi.  Non  le 
tre  confederazioni  delle  dodici  città  nelle  tre  diverse  regioni  della 
Penisola,  ma  la  salda  lega  dei  soci  Latini  e  le  colonie  marittime 
che  fan  capo  ad  una  Città  sola.  Non  alleanza  con  l'elemento 
punico  a  danno  del  greco,  ma  salda  fiducia  nelle  forze  e  negli 
aiuti  degli  Elleni  d'Italia  e  di  Sicilia.  E  quando  le  varie  stirpi 
d'Italia  saranno  riunite  nel  nome  di  Roma,  sulle  navi  delle  città 
confederate  salperanno  gli  Italici,  che  su  tutte  le  sponde  del  Me- 
diterraneo lascieranno  perperuo  il  ricordo  dell'opera  civile  di  Roma 
e  d'Italia. 


AGGIUNTE. 


Il  presente  volume  era  del  tutto  stampato  allorché,  per  cortesia 
degli  Autori,  ricevetti  le  seguenti  notevoli  opere: 

E.  Kornemann  Der  Prieslercodex  in  der  Regia  und  die  Enl- 
stehung  der  altroemischen  Pseudogeschichte  (Tuebingen   1912). 

A.  Grenier  Bologne  Villanovienne  et  Eirusche  VIII-IV  siècles 
avant  notte  ère  (Paris   1912). 

Delle  osservazioni  in  esse  contenute  terrò  conto  nei  volumi 
successivi. 

ad  p.  23.  —  Quanto  ivi  affermo  sui  fiumi  e  monti  d'Italia  per- 
sonificati da  Virgilio  era  riconosciuto  dagli  antichi,  v.  Serv.  ad  Aen. 
X  166:  sane  sciendum  amare  Vergilium  Italis  ducibus  dare  no- 
mina Del  fluvioTum  vel  montium,  cfr.  X  205. 

ad  p.  60  n.  1 .  —  Si  tenga  ora  conto  dell'accuratissimo  scritto 
di  H.  Peter  Die  Schrift  Origo  gentis  Romanae  in  Berichie  d. 
Saechs.  Gesell.  d.  ÌVissensch.  64  B  2  H  (Leipzig  Teubner  1912), 

ad  p.  330.  —  Che  anche  Antioco  facesse  giungere  dall'ìberia 
i  Sicani  non  è  espressamente  tramandato  dagli  antichi.  Ciò  è  non- 
dimeno probabile,  come  ha  cercato  dimostrare  V.  Costanzi  nei  miei 
Studi  Storici  II  (1909)  p.  81    sgg. 

ad  pp.  553;  595.  —  Un  personaggio  storico  appartenente  alle 
età  di  cui  qui  discoiiiamo,  sul  quale  furono  accentrati  e  fusi  i  più 
strani  elementi  fantastici  fino  a  farlo  comparire  nello  stesso  giorno 
ed  ora  in  diversi  luoghi,  rivivere  in  diversi  tempi,  sino  a  dargli 
attributi  in  parte  divini,  è  Pitagora,  quale  veniva  rappresentato  già 
da  scrittori  di  buona  età,  fonti  a  Laerzio,  a  Porfirio  ed  a  Jamblico. 

ad  p.  593  n.  2.  —  Ai  testi  ivi  indicati  intorno  ai  re  etruschi 
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si    aggiungano    quelli    relativi    a    Larte  Tolumnio  re   dei  Veienti, 
Liv.  IV   17,  Dion.  Hai.  XII   5. 

ad  p.  600  n.  1 .  —  G.  Pinza,  il  benemerito  ed  infaticabile  edi- 
tore dei  Monumenti  pi  imitivi  di  Roma,  in  Monumenti  dei  Lincei 
XV  (1905),  completerà  le  sue  ricerche  con  un'opera  di  cui  il 
primo  volume  è  prossimo  ad  uscire  dal  titolo  :  La  tomba  Regolini- 
Galassi  ed  il  restante  materiale  anteriore  alla  prima  diffusione  dei 
Vasi  attici. 

L'opera  preceduta  da  una  prefazione  di  B.  Nogara,  fa  parte 
del  Catalogo  del  Museo  Gregoriano  Etrusco, 

ad  p.  67 1 .  —  Sarebbe  ozioso  raccogliere  altre  indicazioni  sui 
volontari  che  continuarono,  anche  in  tarde  età  storiche,  a  figurare 
negli  eserciti  romani.  Per  quella  delle  guerre  puniche  v.  ad  es. 
Liv.  XXVII  46,  3;  XXVIII  45,  13. 

ad  p.  674  n.  2.  —  Con  il  titolo  di  celeres  dato  ai  più  antichi 
cavalieri  può  confrontarsi,  oltre  al  ylh]g  'Ea'8Tixó?,  il  nome  di 
%éh]XB:;  o  celoces  delle  antiche  navi  romane,  Liv.  XXI  17,  Geli. 
n.  A.  X  25,  5. 

ad  p.  675  n.  2.  —  Sudes,  ossia  pali  aguzzi  di  legno,  come 
arme  ancora  al  tempo  di  Annibale  v.  in  Liv.  XXVII  28,  12. 

ad  p.  695  n.  2.  —  All'abbondanza  di  serpenti  in  Roma,  o  per 
Io  meno  al  concetto  che  la  loro  vista  fosse  abituale,  conduce  an- 
che la  nota  leggenda  sul  serpente  solito  apparire  nel  cubicolo  della 
madre  di  Scipione  Africano  Maggiore,  v.  Liv,  XXVI  19,  Geli. 
n.A.VÌ   1,6. 

ad  p.  717.  —  L'antico  diritto  del  Flamine  Diale  di  aver  la 
toga  prae'exta  e  la  sella  curulis  e  di  far  parte  del  Senato  risulta 
anche  dal  dibattito  che  vi  fu  nel  Senato  romano  nel  209  a.  C., 
V.  Liv.  XXVII  8,4-11. 

ad  p,  725  n.  1.  —  Esempi  della  subordinazione  dei  culti 
greci  all'autorità  dei  Pontefici  abbondano.  Antico  e  cospicuo  è 
ad  es.  quello  a  proposito  del  culto  di  Proserpina  a  Locri,  v.  Liv. 
XXIX  20,  8.  Così  già  per  Capua,  Liv.  XXVI  34,  12. 
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Aborigeni  197  sg..  199,  209,  204.  213, 
218  sgg..  222.  224,  245.  303,  304, 
307  n.  2.  309,  328  sgg. 
Abruzzo  220. 

Acca  Larenzia  (leggenda    di)    1 39  n.  1 , 
161.  167.  293  sg..  304.  309.  312  nn. 
1  e  3.  432  n.  1,476,  538,  542,  545, 
552,614,635.689.726. 
Accio  77.  109.  165  n.  1. 
Accoleio  Lariscolo  (moneta  di)  459  n.  4. 
Aceste  238.  250. 
C.  AciHo   (annalista)    49.   81    n.  4,  86, 

112  n.  4. 
Acrone  (re  dei  Ceninensi)  383. 
Acrota  (re  d'Alba)  265  n.  I. 
Adoptio  735,  748. 
Adria  38. 
Adrogatio  735. 
Aelia  (gens)    124,  584. 
Aemilia  (gens)  103  n.  4.  179,  186.  267 
sg..  283  sg.,  289.  448,  577,  580,  582. 
615   n.  1;   —  Aem.  Mamcrcina  268, 
284,  472. 
Ae'alia:  ved.  Elba. 

Afrodite  (culto  d')  231,  237  n.  3,  248 
sgg.,  312  n.  1.  363,  451.  790,804; 
—  Afr.  Eneade  242;  —  Ericina  239. 
286,  528;  ved.  anche  sotto  Erice. 


Agatone  (di  Cizico)  47. 

Ager  Cahinus  295   n.  2.  61  I;  —  Solo- 

nius  294  n.  1.  606  n..  614. 
Agilla  37,  520  n.  3,  643  n.  3;  ved.  anche 

sotto  Cere. 
Agrio  (re  dei  Tirreni)  36.  37  n.  1,  236. 

362. 
Agrigento  203,  266  n.  1. 
Agrippa  (re  d'Alba)  265  n.  I. 
Alalia  (colonia  focese)  358.  359;  —  (bat- 
taglia di)  256  n.  2. 
Aiatri  63 1 .  7 

Alba  Longa  (leggende  su)  202.  263  sgg., 
282,  289.  299.  303.  306  n.  3.  308 
n.  5.  355  n.  1,  371.  395  sg..416n.  1, 
447  sg..  454. 478. 483.  577.  580.  585, 
594,  596.  613  sg.,  682  n.  2,  789;  — 
(lista  dei  re  d')  123,  202  sg..  265  n.  1, 
303.310,369,438,  597. 
Albano  (monte)   531. 
Albas  (re  d'Alba)  265  n.  1,  373. 
Albinia   (e  Albinio)  545. 
Albula  (Tevere)   269. 
Alaimo  (storiografo)  49  n.  I. 
Alebione  (ne!  mito  di  Eracle)  225. 
Alessandro  Polisfore  90  n.  4,  i  1  5,  1 58. 
Alfabeto  latino   80  sg. 
Alfio  (storiografo)  90  n.  4. 
Alio  Fu.-nusilleatico  416  n.  1. 
Almo  457. 


Di  questo  indice  accurato  sono  debitore  al   mio   amico   Prof.  Piero  Ciapessoni 
di  Pavia. 
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Alsio  254  n.  1,609. 

Alunzio  242. 

Amahea  (r.ibi!la)   529  n.  1. 

Amata  (madre  di  Lavinia)  259,  261  n.  I, 

450. 
Amazoni    153  n.  I,  165. 
Amharvalia  456  n.  2,  605   n.  2. 
Ameria  417,  789  n.  2. 
Ameriola  401. 
Amulio  (re  d'Alba)  203,  241  n.  3,  265 

n.  1,267  sg.,  270,  282  sg.,  291,373, 

416  n.  1,472,  564.580. 
Amuncle  360,  362. 
Anamari   319  n.  1. 
Anassimene  di  Lampsaco    108. 
Anchise  201    n.  2. 

Ancilii  391   n.  1,  392.  443.  472.  550. 
Anco  Marcio  6,  67.  184  n.  1,  283  n.  3, 

373,  393  sgg.,  437.442,  445,  468  sgg., 

476.  484,  486,  493,  499,  506,  512, 

515.  546.  555.  557.  558.560.573. 

574.  582,  583  n.  1.  589.  590.606. 

609,  636,  640.  643.  682.  733.  754. 
Anco  Publicio  397. 
Ancona  38.  216. 
Andronico:  ved.  sotto  Livio  A. 
Anios  di  Delo  201    n.  1.  255. 
Anna  Perenna  237  n.  6.  250.  252,  690 

n.  1,  707  n.  1,  710  n.  1. 
Annali  Massimi  84,  1  19.  123,  126,  155, 

171,  187. 
Annali  privati  70. 
Annalistica  romana    1  1 ,  83  sgg. 
Antemne  2 1 1 ,  278  n.  3,  383,  4 1 9,  42 1 , 

426,  572,  605  n.  2,  606,614.615 

n.  2.  789  n.  2. 
Antsslia  {gens)  :  ved.  Antistia. 
Antestio  (Regino)   533. 
Antho  268  n.  1. 
Antigono  (storiografo)  35.  47  n.  2.  58. 

81   n.4. 
Antioco  (storiografo)  39.  131,  agg.  p. 
Antistia  {gens)   1 10,  533,  578,  580. 
Anlonia  (gens)    108  n.  4,  110,  268. 


Antropologia  (e  ricostruzione  storica)  325, 
332  sgg.,  367.  788  n.  1. 

Anzio  254.  257.  363  n.  2.  412  n.  3, 
530.618.643.  789.  805.806. 

Aphodisium  (di  Lavinio)  248.  257.  258, 
279.  309. 

Apiolae  401.520,  530. 

Apollo  (culto  di)  142  n.  1,  229.  361, 
382  n.  2.  414,  526  sgg.,  566,  644  n.  2. 
697  n.  4,  790. 

Appiano    1 40.  1 43  sg..  1 47. 

Apuli  208.  210. 

Aquilia  {gens)    1  5. 

Ara  Massima    199,  229. 

Arcadia  (relazioni  con  l' Italia)  1 98  sg., 
204  sg.,  22 1 ,  223,  290.  29 1 ,  293. 303, 
308.  314.  328.  424  n.4.  464.709, 
725  n.  2.  787. 

Archeologia  (e  ricostruzione  storica)  208 
n.  !.  210  n.  1,  215  n.  2.  223  n.  2, 
316  sgg..  350  sg.,  357,358  sg.,  366 
sg.,  597  n.  1 ,  598  sgg.,  634  n.  2,  774 
n.  1.801   n.  1.804  n.  I. 

Archita  (di  Taranto)  83. 

Ardea  90  n.  4.  1 73,  20 1 .  248,  25 1 ,  254. 
255  sgg.,  258,  291,  303,  340,  355 
n.  1,  363  n.  2.  372,412  n.  2,414, 
435,  45!,  456,  4Ó2  n.  2,  536,  537, 
612,  618.  630.  654.  682.  789.  806. 

Aremulo  (re  d'Alba)  199  n.  2.  270  n.  2. 

Arezzo  402.  474.  475.  491.  602  n.  2. 

Argei  (culto  e  cerimonie  degli)  1 99,  39 1 
n.  l.  524.711.  715.775. 

Argo  (elenchi  delle  sacerdotesse  d')  55, 
56.  232.  244. 

Argonauti  (mito  degli)  207. 

Aricia  173.  211.  254.  273  n.  I.  278, 
364.  370.  372.  374.412,449,450, 
451.  502  sg..  509.  516.  531,  544  n.  1, 
559,  516,  573,  612,  617,  618,639 
n.  2,  697,  800  n.  1,805. 

Arìmnesios  360  n.  2,  790  n.  2. 

Arinthia  (città  dell'  Enotria)   37  n.  2. 

Aristodemo  di  Nisa  50  n.  1. 
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Arìstosseno  di  Taranto  42. 

Aristotele  (e  Roma)   42,  44. 

Armi   (nelle  milizie  romane)  675   sgg. 

ArmilusiTium  690  n.  1 ,  695. 

Arniense  (tribù)  487   n.  1. 

Arsia  (selva)  627   n.  1. 

Artefici  (collegi  degli)   393.  442. 

Artemidcro  di  Efeso  98.  120,  168. 

Artena  355,416  n.  1,  616.  728. 

Arunte  30,400,410.414.  520. 

Aruspici  575,  800. 

Arvali  33,605  n.  2,  726,  781. 

Ascanio  202.  265  n.  1.  263.  304.  308 
a.  5.  356.  371.404  n.  2. 

Alia  {gens)   264. 

Asilo  (racconti  suU')  300  sg..  302,  382 
sg.,  408.  454,  524  n.  4,  562,  576, 
588.  664,  659.  676  n.  2. 

Aspis  Ibi  n.  3,  520  n.  3. 

Atena  (tempio  di  —  sul  promont.  Japi- 
gio)  255  n.  1. 

Atene  (relazioni  o  analogie  storiche  fra  Ro- 
ma e)  53.68,  87.  127,  151.  162,171, 
1 72  sg.,  1 59,  1 79,  4 1 8.  560. 565, 570. 
571,601,602,717  nn.l  e3,774n.2. 

Atandro  (storiografo)  40. 

Atanids  (storiografo)  40. 

Aternia  {gens)    16. 

Atilia  (gens)  577  sg.;   —  Serrano  767. 

A.  Aiilio  443. 

M.  Aiilio  752  n.  1. 

Atilio  Calatino   246   n.  1,  579. 

Atina  424  n.  3. 

Airium  772  n.  2, 

Atria  (colonia  latina)   353  n.  I. 

Atys  (re  d'Alba)  264.265   n.   1. 

Atti  trionfali    18  sg. 

Atto  Clauso  183,  329,  356,604,612. 

619  sg.,  638,  670.  747.  781. 
Atto  Navio  23  n.  1 .  25.  403.  433.  477, 

480  sg.,  575,  585,  720. 
Auguraculum  433. 
Auguri  6,  78  n.  3,  392,  442,  446  n.  1. 

481.505n.  3,  530,61I,712.719!gg. 


Aurunci   198  n.  1,  529. 
Ausoni  221,  222,  305,  326  sgg.,  341, 
620,  646,  700,  792. 

Aventino  (monte)  9,  266  n.  3,  267,  387, 

399.  408,  421.  432,436.  463  n.  3, 

470,  480  n.  4,  491.  492.  503,  509, 

524  n.  4,  555,  557.  560,  589,  590, 
606,611,640  n.  3. 

Aventino  (re  d'Alba)  226,  265  n.  i, 
266  n.  3,  267  n.  1. 


Baccfianalia  800  n.  I. 

Baiae  227  n.  2,  253  n.  2. 

Bebrici  224,  226. 

Bellona  (culto  di)  80.  463.  712  n.  I. 

Boia  (città  laiina)  273  n.  I, 

Bona  Dea   574.  695. 

Boreigonoi   218.   328;  ved.  anche    sotto 

Aborigeni. 
Boviano    1  76. 
Boville  280  n.  2. 
Britanni  692. 

Brarr^alia    139  n.  1,574,  590. 
Bruzzii  36,  39,  121  n.  2,  175,  217,  220 

n.  3,  301,302,  368. 
Buta  (padre  di  Erice)  241    n.  1. 
Butroto  247   n.  2. 


Caca  225   n.  4,  499,  574,  603,  655, 

688,  713. 
Caco  199.  225.  296  n.  1.  304,  309,  436, 

499,  563,  574,  635,  655. 

CaeciUa  (gens)   76,  499,  584. 
Caeculus  (fondai,  di  Preneste)  225,  493, 

499. 
Caelius  (mons)  58,  385,  392.  395.  399 

n.  2.  432.  436.  437  n..  454,  466,  469, 

510.  543.  555.  556.  557.  559,560, 

575.  590,  634. 
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Caenina  21  I.  273  n.  !.  363.  417,  419, 

421.426,439,  572.  575.615.697, 
Caieta  253  n.  2. 
Calatores  66. 
Calendario  57.  58.  61,  63,  78  n.  3,  114, 

1 54  n.  2,  393  sg.,  442,  443,  452,  493, 

506,  524,  647,  685,  637  sg.,  732. 
Callia  (storiografo)  40. 
Callistene  (storiografo)    145  n.  1. 
a!peto(re  d'Alba)  264  n.  1 ,  265  n.  1 ,  288. 
Calpo  (figlio  di   Numa  P.)  264  n.  2. 
Calpumia    (gens)    48,    264    n.  2,   447, 

577,  664. 
L.  Calpurnio  Pisene  (annalista)   58,  82, 

94,  129,  136,  178. 
Caltinus   187;  {=  Callias  ?)  245   n.  3. 
Camene  (Valle  delle)  449,  450,  451. 
Cameria  273  n.  1,  388,  401,  454,  477. 

572,615  n.  2. 
Camers  520  n.  3. 
Camesene  691. 
Camilla  28,  392. 
Camillo  23,24,  184,  192. 
Campania  41,  121    n.  2,  122  n.  I,  238, 

341,487  n.  I,  479  n.  I,  529.   566, 

674,  676,  729,  769. 
Campidoglio  382.  383,  385,  388,  422, 

431.436,  442  n.  9.  443,  460,  467, 

507  n.  2.  520,  523  sgg.,  543,  555, 

557,  576,  637. 
Campo  Marzio    438  sg.,   468,    574  sg.. 

585,  639. 
Canti  convivali  21  sgg.,  55,  781;  —  nu- 
ziali 618,  781;   —  epici  popolari  23 

sgg.;   —   trionfali  678  n.  1. 
Capena  (città)  610;   (porta)    229,   449, 

457,  453,  781   n.  2. 
Capitolino    432;    —    (colle):   ved.  sotto 

Campidoglio. 
Caprea  (palude)   389,  399,  438  sg;,  575 

n.  1,  639. 
Capriene  37   n.  2. 
Caprolinae  Nonae  (festa  delle)  389  n.  2, 

438,639  n.  1,  574. 


Capua  37  n.  2.  213.  220,  233  sg.,  308 

n.  5,  353  n.  2,  458,  482,  624,  661. 

674.  728,  798,810. 
Capy^s  (re  d'Alba)  233  sg.,  264  n.  2. 

265  n.  1 ,  267,  308  n.  5. 
Caranos    199  n.  2. 
Cardea  (culto  di)  544  n.  1. 
Carmenta  (culto  d!)  1  98,  458,  689,  730. 
Carmentale  (porta)  458,  460. 
Carmenlalia  399  n.  3,  590.  690   n.  l. 
Carna  (cullo  di)  267  n.  4,  543.  688,  689. 
Carnaria  (festa  dei)  690  n.  I. 
Cartagine  9.  38,  39,  250  sg.,  256,  355, 

357  sg..  368,  517. 
Carvilia  (gens)  80,  86. 
Cassia  (gens)  1 6.  1  78;  —  Vicellina  1 74 

n.  3. 
Cassio  Dione    143,  144,  147. 
L.  Cassio  Emina  (annalista)  60  n.  1 ,  82, 

85.94,  137  n.  1.  144  n.  1.  157,187. 
Sp.  Cassio  9,  15,   122  n.  1,  285,  737. 

738,751  n.  6. 
Castore  e  Polluce:  ved.  Dioscuri. 
Castore  di  Rodi  83  n.  1 . 
Catone  (annalista)   58,  60  n.  1,   71,  84, 

87  sgg.,  113,  127,  133,  134,  131  n.  I. 

136.  157,  167,  171,  186,  188. 
Cavalleria  romana  403,  435   n.  1,   465, 

478  sgg..  586,  649,  653,  655,  669. 

673  sg.,  676,  720. 
Cecilia:  ved.  sotto   Gaia   Cecilia. 
Q.  Cecilio  Metallo  (laudatio  di)  56  n.  2. 
Cefalone   Gergizio    48,    207    n.  3,  232, 

233  n.  I. 
Cele   547   n.  4. 

Cdercs  389  n.  1,  392.  810;  —  ved.  an- 
che sotto  Cavalleria  romana. 
Celio  Antipatro  95,    102  n.  3;   —  Vi- 

benna  384.  436.  454,  476,  509,  510 

sgg..  637  n.  1 . 
Celti  224  n.  4.  320,  338,  632  n.  3.  662, 

667,  694  n.  3,  734  n.  1,  746,  765 

n.  1,788,  791. 
Celtiberi  672,  679  n.  3. 
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Censimento  :  di  Servio  T.  404  n.  2,  406 

sg..  488  sg..  562,  570.  596.  732;  —  di 

Tulio  Ost.  398  n.  2. 
Censura   168.  184. 
Cercei  25 1 ,  273  n.  1 ,  362. 4 1 3.  530. 789, 

806  n.  2. 
Cere  37.  202.  351.  353.  358.  359.  361 

n.  2. 402,  409. 4  i  5. 474. 475  n.  2. 486. 

520  n.  3.  534.  546.  574.  600.  606, 

609.  618.  643,  667,  763,  789,  794. 
Cerere  (culto   di)    155,    160  n.   3,  214, 

239,  249.  254.  287.  298.  309.  424 

n.  4,  529  n.  1,  696.  704  n.  1.  707, 

728.  804. 
Cerialia  (festa  dei)  687,  690  n.  1. 
Cermalo  636. 
Cessio  in  Jure  750. 
Chaones  335. 

Chansons  de  gesle  (e  leggende  romane)  29. 
Cherea  61. 

Chiusi  402.  475.  520  n.  3. 
Cicerone  (come  fonte  storica)  99  sg.,  103 

n.  3. 
Ciminia  (selva)  475. 
Cincinnato    (leggenda    di)    23,  25,    1 74, 

176,  192.733. 
L,  Cincio    Ali.Tiento  (annalista)    52,   75, 

79  sg.,  82,  85,   123  n.  2,   137  n.  I, 

138  n.  1. 
Cinclus  Gabinus  612.  646  n.  5. 
Cinea  49  n.  I.  175. 
Cipio  Genucio  161,  458,  502  n.  2. 
Ciprio  (vico)  457. 
Circe  29,  60  n.  l . 
Circo  Massimo  403.  424  n.  4,  426.  432 

n.  1,  521.576. 
Cispio  (monte)  397.  556.  560,  636. 
Levo  Cispio  397. 
Claudia  (gens)  113,  179,  183.  186,284, 

433  n.  1,  638  n.  6,  651,652  n.  I. 

653;  —  itribui)  61 2.  61 5  n.  I.  747  sg. 
Ap.  Claudio  Cieco  19.  56  n.  1 .  66.  80, 

83.  86.  87.  1 14.  185,  230,  284,  479, 

537. 


M.  Claudio  (laudalio  di)   56  n.  2. 

P.  Claudio   (e    spediz.  contro   Camerìa) 

421. 
Q.Claudio  Quadrigario    112,    136,  137. 

338  n.  2. 
Cleandrida  (Spartano,  duce  dei  Turii)  2 1 3 

n.  4. 
Clelia  (leggenda  di)  27, 
Clelia  {gens)  15,  396.  454  n.  3.  453. 

456  n.  3.  530.  613;  —  Sicula  174 

n.  3.  456  n.  3. 
Clientela  656  sg.,  670  sgg.,  746,  750. 
Ciivus  Virbii  504.  505. 
Cloaca    Massima   400    n.    1.  403,  411, 

521.522  n.  1.604,605. 
Clodio  (cronografo)   1 1  2. 
Cluiliae  fosice  395,  455,  605  n.  2. 
Cluilio  (duce  Albano)  395,  455  sg..  463. 
Clupea  520  n.  3. 

Cluslumeria  (tribù)  ved.  Crustumeria. 
Clustumerio  (città  latina)  ved.  Crustumerio. 
Cocalo  237  n.  3.  240  n.  3. 
CohoTs  656.  679. 

Collazia  278  n.  3.  401.  520,  615  n.  2. 
Collegialità  422. 
Collina  {tribiis)   407,  432. 
Collis   [==   Quirinalis]  432. 
Cominia  {gens)   15,  1 74  n.  3. 
Comitia  curiata  493,  656,  668  sg.;  — 

centuriaia  415,  493,  589,  668  sg.;  — 

tributa  668. 
Comizio  481  sg.,  508,  538. 
Commentarii:  dei  Pontefici  60  n.  1,67; 

—  di  Numa  P.  398,  441;  —  di  Ser- 
vio T.  409,  410  n.  1. 
Compitalia  404  n.  2.  407.  437  n.  1 .  502, 

506.  542.  545.  702. 
Concordia  (culto  di)    1  75  n.  3,  430. 
Confederazione:  Ericina  239.  241    n.  3: 

▼ed.  anche    sotto    Erice;    —    Etrusca 

402.  409.  475,  491,  572,  610:  ved. 

anche  sotto  Etruschi;   —   Latina  371 

sgg.,  408,  412,  450,  492,  502  sg.,  531 

8gg-.  607,  61 3,  61 7:  ved.  anche  Latini. 
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Como  (cullo  di)  383,  424.  574,  576, 

689.  703. 
Consolato  296,  409.  410  n.  1,  587.  601, 

666  n.  I. 
Consualia  424.  432  n.  I,  690  n.  !. 
Cora  (città  latina)  273  n.  1,  372,  397. 
Corioli  173.412  n.  2. 
Cornelia  (gens)  67,  408  n.  4.  580.  584. 

773;  —  (Iribus)  773. 
A.  Cornelio  Cosso  469. 
Cornelio  Nepote  92  n.  I.  117.  138,  145. 
Cornicolo  401,404.485. 
Corsica  38,  728. 

Cratete  di  Mallo  47  n.  2,  97,  115. 
Cralhis  237  n.  6. 
Cremuzio  Cordo   191. 
Cremerà  (battaglia  della)  606, 
Creta  (relazioni    o    analogie   storiche    fra 

Roma  e)  8.  307,  317,  321.  599.  700 

n.  I. 
Crimiso  238,  240  n,  3,  241   n.  3. 
Critolao  49  n.  1,97. 
Crotone  121   n.  2,  217,  225,  227.  236, 

251. 
Crustumeria  (tribù)  212  n.  2.  612. 
Crustumerio   212,  273  n.    1,  278,   383, 

401.419.421,426,477,789  n.  2. 
Culti  (in  Roma):  ved.  sotto  Roma  non- 
ché sotto   il  nome  delle  singole  Divi- 
nità e  feste. 
Cuma  38,  208.  213,217,  220,  228  n.  4. 

305n.2.307n.2,  322.  355.  361sg., 

526,  529,546,571,  596.  728.  751. 

790.  798,  804. 
Cuppedius  456.  540. 
Curi  314.  385.  390,  422.  432.  433,  444 

n.  3,  448,  637  n.  2,  638. 
Curiatia  (gens)  396,  454  n.  3,  456  sg.. 

577.613. 
Curiazii  (duello  con  gli  Orazii)  :  ved.  sotto 

Orazii  e  Curiazii. 
Curiae  386.  392.  403  n.  2.  418  sg.,  458 

n.  3.  635.  655  sgg. 
M.  Curio  Dentato  26,  762. 


Curzio  (leggende  su)  95  n.  ! ,  1 76,  1 82, 

385.  603  sg. 
Cutilie  :  Acque  di  (presso  Rieti)  22 1  n.  2. 
Cylerion  37  n.  2. 


Dafnide  (dotto  liberto  greco)  79  n.  2. 

Damaste  di  Sigeo  232. 

Nic.  Damasceno    143  n.  2. 

Daun!  326  n.  2,  335  n.  I.  355,  363  n.  2, 

798. 
Decemviri  528,  537.  602,  655  sg..  804. 
Decia  (gens)  109.  182,  239  n.  4,  584. 
P.  Decio  Mure  30,  122  n.  l. 
Democare    1  02  n.  ! . 
Dentre  Romulio  416  n.  1. 
Decolio  30,  672,  678  n.  1,  712,  775. 
Diana  (culto  di)  24,  229,  254.  298.  300 

n.  1.372,  373  so.,  387  n.  1,408,449. 

451,463.501.503.  516.  545,  588. 

655  n.  1;   —  Aventinensa  491.  492, 

502.  503.  531.  534,  555,  564.  569. 

613;  —  Nemorense  373  sg..  449.  504 

sg..  509,  569,  697. 
Dicearchia  (Pozzuoli)  802. 
Diciaior  283.  435  n.  1 .  466.  594.  674; 

—   {claoi  figendi  causa)  5  n.  2. 
Diocle  di  Pepareto  48,  49. 
Diodoro  Siculo    1 1 8  sgg..  1  33. 
Diofane  :  di  Mitilene  79  n.  2;  —  di  Me- 

timna  98. 
Diomede  (localizzaz.  in  Italia  del  mito  di) 

207.208.210,304,306. 
Dionisio  Calcidese  49;  —  d' Alicarnasso 

50  n.  2,  85,  104,  117-122,  123  n.  1, 

124  sgg.,  142,  143  n.  2,  144,  186  n.  1. 

197. 
Dioscuri  15,  24,  27,  76.  155,  166,  459 

n.  3.  478,  479.  516,  727. 
Diillo  42. 
Diritto  romano  731   sgg.;  —  (falsificaz. 

nelle  fonti  del)    1  54;  —  (monum.  del) 

5,57,71.98.99.  113  sgg.;  —  (cu- 


Indice  analìtico 


819 


stodia  dei  docum.  del)  1 54  sgg.  ;  — 
augurale  78  n.  3,  580  :  ved.  anche  sotto 
Augures  ;  —  consuetudinario  5  sg., 
650  n.  2,  734:  —  feciale  78  n.  3, 
399,  444.  451,  466.  491,  650  n.  2, 

679  sgg.:  ved.  anche  sotto  Feciali;  — 
(e  dir.  greco)  88  n.  4,  98  sg.,  4 1 4  n.  1 , 
446,  750:  ved.  anche  sotto  Grecia;  — 
gentilizio  651,  734;  —  penale  750  sg.; 
—  dei  Pontefici  71,  442.  443.  446 
sg.,  731  sg.,  734  sg.  ;  —  procedurale 
733,  750,  753  sg.;  —  pubblico  e  pri- 
vato 490,  733,  756.  —  Ved.  anche 
sotto  Jus,  Leges,  Lex. 

Dite  552,  556. 

Dius  Fidius  6  sg.,  229.  413,  496,  498. 
532,  543  n.  1,  550,611. 

Divalia  690  n.  1. 

Dodici    Tavole:    ved.  sotto    Leges   XII 

Tabulawm. 
Doliola  (cerimonia  di)   574. 
Dominium  (ex  iure  Quirilium):  ved.  sotto 

Proprietà. 
Domilia  (gens)  473  n.  1.  500  n.  1. 
Cn.  Domizio  Calvino  473  n.  1. 
Donna,  in  Roma  (condiz.  giurid.)  733  sgg. 
Duelli  (nelle  consuet.  di  guerra)  677. 
Duoviri  464. 
Duride  42,  102  n.  1,  123  n.  1. 


Ecateo  (logografo)  37,  HO,  162  n.  7. 
Ecetra  412  n.  3,  785  n.  3. 
Eclissi  (e  Annali  M.)  65.  68  n.  1.  70. 
Eforo  (logografo)  41,  92.  133.  134,  145, 

149. 
Egeria  (leggende  su)    14,  260,  261,  271 

n.  2.  288,  393,  443,  448.  450.  502 

sg..  538,  540.  552,  573,  584,  595, 

757  n.  2,  758. 
Egerio  271,  276,  400,  401,  502,  520, 

573. 


Egesianatte  47,  102  n.  3,  207  n.  3,  232, 

233  n.  1. 
Egesto  271,  276,  286,  309,  314  n.  3. 
Egnazio  Mecenio  416  n.  I. 
Elba  38,  254  n.  1,  728.  779,  799,  804. 
Elimi  208,  237  n.  3,  238,  240,  252. 

330  n.  1.  332. 
L.  Elio  Stilone  (di  Lanuvio)    114  sg. 
Q.  Elio    Tuberone  (annalista)    98,    IDI, 

131   n.  1,   134  n.  2,  136.   165  n.  1, 

178,  186. 
Ellanico  (logografo)    131. 
Elogi  funebri    178,  179  n.  3.  183. 
Emilio  Censorino  241    n.  3.  277  n.  2. 
Emilio  Paolo  97,  154. 
Emporie  256   n.  1. 
Enaria  253  n.  2. 
Enea  (localizzazione  in  Italia  del  mito  di) 

12,28.  3Ò.  72.   169.   173,  198  n.  1, 

200  sgg.,  231  sgg.,  285,  291,  312  n.1. 

303,  304,  30Ó,  308,  310,  313,  314, 

388  n.  2,  356,  437  n.  3,  448  sg.,  452 

n.  1,454  n.  3,  573,  580,  584,  590, 

624,  740,  789. 
Enea  [:=  Roma]    308  n.  5. 
Enea  Silvio  (re  d'Alba)  265   n.  I. 
Ennio  76,  78,  88,  109.  114,  123  n.  1, 

167. 
Enotri  37  n.  2,  221-223,  227. 
Entella  238,241  n.  3,  253,  787. 
Epito  (re  d'Alba)  264  n.  2,  265  n.  1. 
Equi  530,  572,  612,  616,  618,  676  n.  2, 

679  n.  3,  680,  805,  808. 
Equicoli  399,  444,  451,  475,  680. 
Equinia  690  n.  ! ,  695. 
Equus  Oclober  301  n.  3,  690  n.  1,  696 

n.  2. 
Eracle  (culto  di)    114,    161,    199,    207, 

208,224  sgg.,  309,  310,  590. 
Eraclia  (via)  208. 
Eraclide  44,  199  n.  2. 
Eratostcne  (cronol.  di)  62,  90. 
Ercolano  227. 
Ereto  402. 
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Erice  238,  239  n.  2.  249.  286  sg.,  332. 

787. 
Ernici   159.  412.  466.  530.  572.  612. 

805.  808. 
Erodoto  (e  Roma)  37. 
Erofile  (sibilla)  529  n.  l. 
Ersilia   (ratto    della    Sabina)    383.    385, 

426  Egg.,  437, 453. 460.  562.  584  n.  2. 
Esiodo  36  sg. 
Esione  238. 
Esquilie  494. 
Esquiiina  (tribii)  407. 
Esquilino  382  n.  I.  384,  397.  427  n.  3, 

432.  458.  466.  506  n.  I,  508.  509, 
555.  560,  575  n.  1.  603,  636,  703. 

Etruschi  37,  41.  93.  163  n.  2,  202.  212, 
213.216,224,235.  250,  256.  258. 
307,  303.  327,  331  n.  2,  342  sg.,  345 
sgg.,  368,  335,  401  sgg.,  403.  409. 

433.  436.  462.  470.  475.  477.  486. 
487, 49Ó,  509,  5  !  0  sg.,  5 1 7,  530,  546. 
568  n.  2.  572.  575,  593.  597.  607. 
608  sg.,  616.  618.620,631.642.643, 
644.  646  sg..  649, 653. 654, 67 1 ,  673. 
675.  676.  678,  700,  702.  717.  718, 
720,  722  sgg.,  727  sg..  779  sg..  741. 
743. 749  n.  2.  759,  767,  772. 776  sgg.. 
784,  791  sgg.,  796. 

Euforione  (di  Calcide)  47. 

Euganei  335  n.  l,  337. 

Eumaco  90  n.  4. 

Eutimo  201    n.  2. 

Eutropio    140. 

Evandro  (leggende  su)  198  sg.,  205.  220. 
224.  226.  227.287  n.  1,  294  n.  1. 
296  n.  1.  303,  304,  309,  314  n.  1, 
424  n.  4,  435,  576,  590,  597. 


Fabia  (gens)  110,  179.  186,  192.  226. 
298  n.  1.  314  n.  3.  315,  458,  460. 
581.  582.  590,  615  n.  1,638.651, 
653,  670.  678  :g..  697  n.  4,  749  n.  2, 

771    n.  1;   —   (tribus)   615   n.  1. 


Q.  Fabio  Massimo  Verrucoso  {Cunclatof) 

56  n.  2.  154.  176.479.  738  n.  3. 
Q.  Fabio  Pittore  (annalista)  49.  52.  58, 

60  n.  1.  75.  76.  79  sg.,  81.85.  86. 

95.  113.   123  nn.   1   e  2.  127.   129. 

136.  145.  160.  167.  168.  169. 
Fagutale  556.  636. 
Falacro  (culto  di)  391  n.  1.  688. 
Falanto  517.  553. 
Falerii    184.211.363  n.  5.610. 
Falerna  {Iribus)  487   n.  I . 
Falisci  363.  444  n.  3.  618.  641,  769, 

781,  805. 
Familia  (e  gens)  652,  736,  741,  745. 
Faro  38. 
Fas  757. 

Fascinus  (culto  di)  709,  730. 
Fasti    13   sgg.;    —   Pontifici:  ved.  Annali 

Massimi;   —   prenastini  399  n.  3. 
Fauni  695  n.  1. 
Fannio  (annalista)  98. 
Fauno  (culto  e  mito  di)  26.  76.  123  n.  1, 

139  n.   1.   161.  201   n.   1,  226,  228 

n.  2.  293.  304.  309.  315.  393.  552. 

558.  559.  563.  590.  689,  692.  699 

n.  2.  700  n.  1.  703  n.  1.  708. 
Faustino  295. 
Faustolo  161.  167.  203.  226.  293.  315. 

416.  430.  436,  466  n.  4.  552.  558, 

559.581. 
Febris  (culto  della  dea  preservatrice  dalla) 

626. 
Feciali  78  n.  3.  392  sg..  397.  399.  442. 

444.  451.  466.  469.  577  n.  2.  650 

n.  2.  679  sg..  687.  699  n.  2.  726.  767. 
Fede  (culto  d.)  246,  287  n.  1.  313  n.  1. 

393.  443.  576.  579.  806. 
Felsina  352.  353  n.  1. 
Feneste'.Ia  (porta)    143.  497  n.  2.  500. 
Fenici  368  sg. 

Fensern  (monete  de!)   794  n.  2. 
Feralia  (festa  d.)  690  n.  1. 
Ferentina  (culto    e    mito    d.)  279.   371, 

412.  531.613.617.639  n.  2. 
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Feriae  Latinae  279.  371,  412,  531,  711. 

Feronia  396. 

Fertor  Resius  433  n.  3,  444  n.  3. 

Fescennio  211,  781. 

Ficana  399,  606  n.,  615,  635  n.  3,  659. 

Fico  Ruminale  312  n.  1,  463,  552,  555, 

559,  635  n.  3. 
Ficulea  211,  401,  477,  610,  615  n.  2, 

635  n.  3. 
Fidene  278  n.  3.  284  n.  4,  387,  395, 

396  sg.,  399  n.  3.  402,  420  sg.,  453. 

454,  469,  477,  572,  573,  606,  608 

sg.,  615  n.  2,  618,  806. 
Filarco  (annalista)   101. 
Filino  d'Agrigento  47. 
Filisto  40,  131. 
Filottste  208.  240  n.  3. 
Finanze  pubbliche  (nall'epoca  regia)  777. 
Flamen:   Carmenfalis  714  n.  1;  —  Ce- 

Tialìs  714  n.  1;   —  Dialis  392,  442. 

674,  698  n.  2,  714  sgg.,  735,  759. 

760  n.  4,  810;  —  F'oraìis  698  n.  2; 

—  Martialis  391  n.  1.  691,  696.  698 
n.  2,  714;   —   Palalualis  714   n.   1; 

—  Pomonaiis  714  n.  1;  —  Portualis 
714  n.  1;  —  Qairinalis  391  n.  1.  392. 
432  n.  1,  442,  698  n.  2,  714;  —  Vir- 
bialis  504  n.  2;  —  Volcanalis  Ili 
n.  1;   —  Volturnalis  714   n.  1. 

Flamines  391   n.  1.  392,  700  n.  2,  712 

sgg- 
Flaminia  {prato)  468. 
Fiammica  700  n.  2,  715  sgg..  767.  771 

n.  2. 
Gn.  Flavio  19,  66,  80.  86.  537. 
Flora  (culto  di)  387  n.  1.  391  n.  1,  424. 

434,  655  n.  1,  697  n.  2. 
Floralia  424. 
Floro  140. 
Foedas  681,  682;  —  Sahinam  11,  381. 

426,  604;  —  Gabinum  6  sg.,  532  sg., 

580,  611. 
Fonlinalia  690  n.  1. 
Fonto  (culto  di)  451.  452,  689,  691. 


Fordilicia  (fes!a  d.)   690  n.  1. 

Fornacalia  (id.)  702,  764. 

Foro:  Boario  199,  229,  407,  498.  509. 
574,  578  ;  —  Romano  4.  403,  431. 
452  n.  1,  468,  492,  539,  555.  557, 
559,  573,  575.  603,  6;;6,  778. 

Fortuna  (mito  e  culto  d.)  59  n.  2,  60 
n.  1,  408,  489  sg.,  496,  497  sg.,  506, 
509,  552,  574,  576,  595;  —  Barbata 
500  n.  2;  —  Brevis  500  n.  2;  — 
Calva  500;  —  Muliebris  24,  25,  59 
n.  1,  60  n.  1,  501  n.  1;  —  Primigenia 
507;  —  Virgo  498.  500  n.  2;  — 
Virilis  500. 

Fregelle  273   n.  1. 

Frigi  246. 

Frutis  249  n.  1. 

Fu/etia  59   nn.  1  e  2. 

Fulvia  (gens)  76. 

Fulvio  Nobiliore  114. 

Funerali  (in  Roma)  178  sg.,  183,  735. 
763,  772  sg. 

Furia  (gens)  174  n.  3,  186,  577,  581, 
582. 

L.  Furio  Camillo  466. 

Furrina  (culto  di)  391   n.  1. 

Furrinalia  690   n.  1. 


Gabii  212,  273  n.  1,  278,  295,  372.  412, 
433  n.  3.  530.  531  sg.,  534,  547,  564, 
611  sgg.,  630  n.  1,  660,  697,  720: 
ved.  anche  sotto  Ager  Cab..  Cinctus 
Cab.,  Foedas   Cab. 

Gaia  Caecilia  496  sg.,  503,  509.  516, 
538.  539,  549,  550,  551,  552,  557, 
573. 

Calati  216. 

Coieria  (iribus)  615   n.  1. 

Calitos  (=   Callias  ?)  245   n.  3. 

Galli  3,  4,  7.  30.  38.  41.  90.  93,  121, 
123  n.  1,  138  n.  2,  166,  179,  213, 
324,  337,  376,  427,  462  n.  2,  468. 
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523,  524,  525,  545.  572.  574,  591, 
617,  620,  634,  638,  687,  711,  739, 
784,  791,  796,  798.  808;  —  (incendio 
di  Roma  da  parte  dei)  3  sgg.,  7,  42, 
44  n.  1,  55,  60  n.  1,  63,  64,  68,  135 
n.  1,  140,  189,  609,  610,  736.  798. 

Gegania  {gens)  396,  404  n.  2,  454  n.  3. 
613;  —  (vestale)  392,  404  n.  2.  485, 
505  n.  1,  519  n.  1,  538,  578  n.  6, 
580. 

Gela  (fondaz.  di)  208;  —  (pace  di)  40. 

Cn.  Gellio  (annalista)  95,  129,  157. 

Gemelli,  Romolo  e  Remo  (leggende  sui_) 
24,  41,  47  n.  2,  49.  99,  203.  247, 
261,  269,  272  n.  3,  276  sg.,  282  sgg., 
303  sgg.,  481  n.  4,  547  n.  4,  552, 
575,  584,  611:  ved.  anche  sotto  Remo 
e  Romolo. 

Genii  (culto  dei)   695,  726. 

Genles  55,  460,  651  sgg.,  734  sg,.  736, 
748,  749;  —  (culti  delle)  697,  718, 
858;  —  Maiores  e  Minores  109,  402, 
483.  494.  578.  657  sgg.,  663  sgg. 

Gerione  (mito  di)  229. 

Germani  320,  462  n.  2,  518,  590.  632, 
665  u.  1,  667,  673,  694  n.  3,  695 
n.  1,  699,  750  n.  1,  784. 

Già  Taracia  59  nn.  1  e  2:   ved.  Taracia. 

Gorgia,  di  Leontini  97   n.  3. 

Gracchi  98.  102  n.  1,  171  n.  1,  182, 

Graicos  (fratello  di  Latino)   37  n.  1. 

Granio  Liciniano  85. 

Grecia  (relazioni  o  analogie  storiche  di 
Roma  con  la)  35  sgg..  45,  75  sgg.,  96 
sgg..  127  sg.,  149  sg.,  153.  157.  160, 
163  sg..  169  sg..  236.  237.  283  n.  3, 
289  sg.,  292  sg.,  295,  304.  308.  311 
sg.,  313,  321,  360  sg.,  368  sg.,  400, 
408,  414,  415  n.  1,  418,  424,  435, 
459  n.  3,  464,  471,  479,  503,  516. 
526.  535,  561  sgg.,  589  sg.,  601,  643 
sg.,  649,  657,  675,  676,  680  sgg.,  694 
n.  3,  695  n.  1,  718,  724  n.  1,  728. 
734,  736    nn.  2  e  3.  757  sg..  750, 


751,  769.  780.  789.  790  sgg.,  800. 
801  sgg.;  —  ved.  anche  sotto  Arcadia, 
Atene,  Creta,  Sparla. 


Heraclsa  (via)  229. 
Heies  665. 

Hcries  (amante  di  Marte)   429. 
Hoedus  682. 

Hora  460-462;  —   Quinni  458. 
Horalia  (gens)  456  sg.,  459,  461,  óSl, 
557,  651,  757;  —  (pila)  459,  467; 

—  (tribus)  614  sg.,  748. 

Hostilia  (gens)  453,  460  sg.,  551,  577; 

—  (curia)  397  sg-,  467,  480. 
Hyppis  39. 


Iberi  199,  463  n.  3,  758  n. 

Icilia  (gens)   108  n.  4. 

leronimo,  di  Cardia  45,  170. 

Igino  115,  159. 

Iguvio  478,  795. 

Ilia  73,  272  n.  3,  285  sg.,  448. 

Illirii  216,  795  n.  1. 

Uva:   ved.  Elba. 

Imera   (battaglia  di)   38. 

Incendio  Gallico:  ved.  sotto  Galli. 

Incenerazione  :  cfr.  Sepellimento. 

Insubri  338,  796  sg. 

Interregno  390,  440  sg.,  587,  593. 

Interpolazioni  (nelle  fonti  storiche)  10, 
156  sg.,  471. 

Iperboreo  219,  226. 

Iperoco  49  n.  1,  90  n.  4. 

Irpini  338.  375  sg.,  661. 

Ischia  38,  213. 

Isola  Tiberina  547,  552,  607,  642. 

Itali  40  n.  1,  212,  338. 

Italo  212,  222,  653  n.  3,  786. 

Itifallo  (culto  dell')  27,  73;  —  ved.  an- 
che   Tulunus-Mutunus. 


Indi 


ice  anautico 


liti 
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Jap5gi  334  sg..  356.  342,  479  n.  1.  593 

n.  2.  395. 
Janiculum  394, 399, 400,  452.  469,  555. 

556,  608  sg.,  639;  —  (=:  Roma?) 

308  n.  5. 
Janus  (culto  di)  65,  161,  385,  387  n.  2, 

393,  425    sg.,  429,  442,  451.  452. 

458.  467.  539,  550.  556,  573,  689. 

690  n.  1,  691.  702,  704  n.  1  ;  — 
Curìalius  457;  —  Palricius  463  n.  2; 
Quirinus  438.  458,  462  ;  —  SoTorius 
697  n.  4. 

Jovis  (culto  di)  261,  294  n.  1.  441,  450. 
523.  524  sg.,  527,  552.  558,  690  n.  1. 

691  sg.;  —  Albanus  262;  —  Capi- 
tolinus  280  sg..  403.  413.  520,  523 
n.  3,  548.  549,  550,  560,  566  n.  1. 
701,  727,  778;  —  Elicius  393:  — 
Fagutalis  640  n.  1,  692.  698;  — 
Farreus  692,  698.  759  ;  —  Feretrias 
382  n.  1.  383.  400.  444  n.  3.  469, 
682,  698,  726  ;  —  Lapis  682,  692. 
726  ;  —  Lalialis  259  n.  1,  261  n.  1, 
280  sg.,  596;  —  Liber  371;  — 
Ruminus  463  n.  3,  552,  559,  635  n. 
3,  692,  698;  —  Slator  385,  429  sg., 
435,  466,  574.  576;  —  Tarpeius  523. 
727;  —  Terminus  726;  —  Tutor  525; 
—  Tigiilus  458.  463  n.  3;  —  Vidor 
576;  —    Viminus  692. 

Juba  143.  146. 

Julia  (gens)  108  n.  4,  141,   142,  231. 

235,  255  n.  1.  263.  280  n.  2,  289. 

396,  438.  454  n.  3,  479  n.  2.  613, 

659,  697  n.  4. 
Julius  (poni,  massimo  d'Alba)  267. 
Julius  Iginus  :  ved.  sotto  Igino. 
Junia    (gens)    16,  109,   183,   178,  446 

n.  1,  540  sg.,  551.  577,  578,  582. 
L.  Junius  Brutus  25,  30,  127,  130,  176, 


183.  185,  192,  414  sg.,  456  n.  3,  483. 

536,  540  sgg.,  552,  564.  574,  669. 
Junius   Congus  114. 
Junius   Gracchanus   114. 
Junius    (mensis)  543  sgg. 
Juno  (culto  di)  10.  260.  429.  527.  544. 

545.  549,  550,  558,  690  n.  1.  738 

—  Argiva  363;  —  Caprolina  697 
Lucina  427  n.  3.  489,  544.  723  n.  2; 

—  Moneta  10,  63,  67,  433,  462.  543, 
551;  —  Regina  59  n.  1;  —  Sororia 
457. 

Jus:  connuhii  422.  423  sg.,  426,  427; 

—  italicum  748;  —  Papirianum  67, 
578;  —  suffraga  422;  —  trium  libe- 
rerum  465  n.  5;  —  ved.  anche  sotto 
Diritto. 

Julurna  (mito  e  culto  di)  448,  450,  451, 

531.  691  n.  4. 
Juventus  (culto  d.)  260, 407, 489  n.  4. 549. 
Juslinus  (compilat.  di  Trogo  P.)   142, 


Labici  273  n.  1.  278,  307,  615  n.  2. 
Lacinie  225.  249  n.  1. 
Lacu'urnenses  260. 
Lanuvio  255,  273  n.  1,  450  n.  2.  503. 

697, 
Lapis  Manalis  (culto  d.)   693. 
Lapis    nigcr    7  sg.,   312    n.   1.  429  sg.. 

466  n.  4.  468,  480,  781. 
Lara  (culto  d.)  448. 
T.  Larcio   466. 

Larentalia  294  n.  1,  574,  690  n.  1. 
Lares  (culto  d.)  294  n.  1,  312  n.  1.  387 

n.  1.  407.  461.  476  n.  3,  481.  485, 

493,  506  n.  1,  509,  542,  558  sg.,  655 

n.  1,  689,  690  n.  1.  693  n.  1,  699, 

726.  763. 
Larte  Tolumnio  810. 
Latini  218.  301.  355.  361.  368,  386, 

401,  412,  475,  469,  474, 491  sg.,  530, 
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594,  617,  659,  681.  693.  702,  704, 
728.  792,  805,  808  ;  —  PHsci  278, 
366  sgg.,  398  sg.,  408  sg..  502,  531, 
607,  612,  613,  661,  671. 

Latino  (leggende  su)  36,  37  n.  1,  199 
n.  2,  200,  226.  236,  245.  304.  305, 
307  n.  5,  308  n.  1,  312  n.  1.  362, 
562,  703  n.  1,  792;  —  (re  di  Lau- 
reto) 258;  —  Silvio  (re  d'Alba) 
265  n.  1. 

Latona  (culto  di)  229. 

Laudazioni  funebri  22,  30  sg.,  55,  56, 
108  n.  4,  128  n.  3,  154.  156,  178, 
179  n.  3,  183.  184. 

Launa  201  n.  1,  255:  ved.  anche  sotto 
Lavinia. 

Laurento  200,  201  n.  1.  249  n.  1,  251, 
254,  255,  258.  294  n.  1,  303,  340, 
372,  387,  435,  436.  451  n.  1,  503, 
544  n.  1,  573,  611,  612,  615  n.  2, 
624,  640  n.  3,  681,  682  n.  2.  697. 

Laurete  (mitica  figlia  di  Lacinie)  249  n.  1. 

Laureto  (sull'Aventino)  381.  435,  436, 
640  n.  3. 

Laurolavinio  253  n.  2. 

Lavinia  200  sgg.,  202,  226,  255,  259, 
261,  450,  573. 

Lavinio  173.  184.  201.  247  sg.,  254, 
263,  304,  309,  363,  370,  372.  387, 
397,  435,  449,  450.  451,  544  n.  1, 
559,  575,  611,  612,  624,  695  n.  2. 
710  n.  1,  715  n.  1,  789,  806. 

Lazio  197,  341  n.  1,  621  sgg.:  ved.  an- 
che sotto  Latini. 

Leges  XI!  lahularum  6,  64,  115,  129. 
183  n.  1,  389  n.  2.  609  n.  1,  706, 
732.  737.  750  sg..  753,  754  nn.  1  e  3, 
755.  758,  759  n.  4,  767  n.  5,  808. 

Leges:  agrariae  15,  284  n.  4,  490,  494; 
—  Je  prole  augenda  743;  —  Genu- 
ciae  156;  —  Horaiiae  120;  —  Li- 
ciniae  Sex.  156,  298,  580,  581;  — 
Publiliae  156;  —  Regiae  6  sg.,  8, 
64,  67,  129  n.  1. 152, 184,  386,  586, 


587,  686  sgg.,  704,  731  sgg.,  762;  — 
(di  Anco  M.)  6,  733;  —  (di  Numa 
P.)  393,  398  n.  4,  443.  565  sg.,  731 
n.  2,  732,  738,  745  n.  2.  746  n.  1, 
757  n.  2.  758;  —  (di  Romolo)  386, 
418,  465.  731  n.  2,  732;  —  (di  Servio 
T.)  6,  406,  408.  490,  537,  570,  731 
n.  2.  732;  —  (di  Tarquinio)  411,  465, 
537;  —  (di  Tulho  O.)  398  n.  2.  464 
sg.  :  ved.  anche  sotto  Diritto.  Jus,  Lex. 

LegisacUo  754. 

Lemonia  (tribus)   614  sg.,  748. 

Lemuri  296  n.  1,  689,  726. 

Lemuria  690  n.  1. 

Leucotea  (culto  d.)  214  n.  2,  254.  363. 

Lex  :  Aelia  Sentia  101  n.  3,  130.  491 
n.  1  ;  —  Canuleia  581  ;  —  curiata 
de  Imperio  184  n.  1,  468,  668;  — 
(de  davo  figendo)  5  n.  2.  19,  64;  — 
Furia  Papiria  78  n.  3  ;  —  Furia  Pi' 
noria  9,  154  n.  2;  —  Furia  testamen- 
taria 10  n.  5,  156  n.  1;  —  horrendi 
carminis  756  n.  3;  —  Hortensia  580, 
639  n.  2;  —  Julia  Genet.  446  n.  1; 
—  Marcia  Porcia  171  n.  1;  —  O- 
gulnia  571  n.  3;  —  Oppia  541;  — 
Valeria  {de  provoc.)   184,  465,  666. 

Libsr  (culto  di)  371,  690  n.  1.  710  n.  1. 

Liberalia  690  n.  1. 

Libertà  (atrio  d.)   155. 

Libitina  407,  689. 

Libri:  Unici  10,  63,  67,  08;  —  Sibillini 
64,  229.  232  n.  1.  249  n.  2.  403  n.  3, 
413.  520.  521,  526  sgg.,  546,  564, 
587,  790. 

Liburni  216,  335,  360  n.  2. 

Licinia  (gens)   103.  108   n.  4,  186. 

C.  Licinio  Macro  (annalista)  10,  63  n.  2, 
95  n.  2.  102  sg.,  117,  129,  131  n.  1, 
134  n.  3,  136.  139,  169,  186,  187, 
188. 

Lieo  (di  Regio)  43  n.  5. 

Lidi  210,  235. 

Liguri  171  n.  1,  213,  223,  224  n.  4. 
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225,  319.  324,  332  sgg.,  33G  sg.,  342 

sg..  364,  368,  641,   645,  673,  700, 

785  sg.,  791,  796,  798. 
Lilibeo  239. 

Livio  Andronico  75,  86. 
T.  Livio  85,  88,  92,  103, 104, 105,  112, 

117-122,   124,   129,  130,  131   sgg., 

144-146,  186  n.  1,  187,  197. 
Lucani  38.  42,  93,  121  n.  2,  213,  298 

n.  1,  301,  566.  594,  665  n.  1. 
Lucana  (festa  d.)  687,  690  n.  1. 
Luceres   258  n.  1,  385,   435,  436  sg., 

477,481  n.  1,  483,  653  sgg. 
Luceria  236,  306  n.  3,  430. 
Lucilio  93,  98. 

Lucina  387  n.  1,  407,  655  n.  1. 
Lucio:  per  Lucumone,  ved.  s.  v. 
Lucomedii  :  ved.  sotto  Luceres. 
Lucretia  (gens)  540,  651. 
Lucrezia  (leggende  su)  23,  27,  257,  401, 

414,  536,  537  sgg.,  544,  546,  547, 

549,  551.  573,  574,  769  n.  2. 
Sp.  Lucrezio  414. 
Lucumone  384,  386,  400  sg..  436,  437. 

476.  483. 
Ludi  :  Capitolini  388  n.  1  ;   —  Circensi 

521,  649;  —  Secolari  551  sg.,  566, 

575  n.  1. 
Luna  (culto  d.)  387,  501,  506  n.  1,  545, 

655  n.  1. 
Lupa   (leggenda  d.)   14. 
Lupercale  559,  636. 
Lupercalla  24,  101  n.  3,  199,  312  n.  1. 

314.  376.  424  n.  4,  690  n.  1,  692, 

708  sg. 
Luperci  315,  645,  697  n.  4,  726,  771. 
Luperco  645,  702,  726. 
Lucoris  (culto  d.)  382  n.  2. 

M 

Macello  (leggende  d.)  417,  456,  540. 
Madri  (dee)  176,  214  n.  2,  285  sg..  363, 
408,  442.  489.  539,  551.  564. 


Maleo  (Pelasgo)  360  n.  1. 
Maliliosa  (Silva)   396.  627  n.  1. 
Mamerco  (tir.  di  Cat.)  241  n.  3. 284, 567. 
Mamsrtini  39.  42.  238   n.  3  :  ved.  anche 

sotto  Marsi. 
Mamilia  (gens)  29,  363.  532. 
Mamilio  (di  Tuscolo)  412,  534. 
Mamurio  Veturio  392.  443  sg.,  472,  524 

n.  1.  550. 
Mancipatio  736. 
Mancipium  749. 
Manlio  (gens)   178.  186,  582. 
Mani  30. 
Mania  542. 
Manumissio  737. 

Manus  737,  750  ;   —   iniectio  753  sg. 
Marcia  (gens)  30,  110,  179,  447,  471, 

479.  501,  542,  577,  578.  582.  662 

n.  2,  664. 
Cn.  Marcio  Coriolano  (leggende  su)  23, 

24.  30,  174,  185,  279  n.  4,  427,  455, 

471  n.  3,  495  n.  1.  531.  670  sg. 
C.  Marcio  Rutilo  470.  471. 
Marsi  90  n.  4,  220,  363.  435. 
Marsiglia  259,  359  n.  1,  408  n.  3.  569. 

643,  737,  762.  787  n.  3.  799.  803. 
Marte  229.  283.  293.  387  n.  1,  429, 

436  n.  1,  441,  459  n.  3,  463,  467, 

472,  524,  550,  558,  560,  575,  585, 

090  n.  1,  694  sgg.,  698,  725,  729. 
Mastarna  90  n.  4,   160  n.  3,  496.  498, 

509,  510  sgg..  556.  575. 
Mulralia  690  n.  1. 
Matrimonio  rom.  735,  742  sgg.,  758. 
Maironalia  426  sg.,  439.  544.  545.  574, 

590. 
Maecia  (tribus)  487  n.  1. 
Mediirinalia  690  n.  1.  691. 
Medullia  273  n.  1,  384.  394.  397.  399, 

401.  419.  437.  454.  470,  477.  610, 

615  n.  2.  659. 
Melpum  353  n.  1.  796  n.  1. 
Memorie  di  fam.  (come  fonte  stor.)   30, 

55,  108,  148,  156,  170  sg. 
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Maenenia  {gens)  15.  16,  382,  663  n.  2. 

Mercurio  (culto  di)   229. 

Mesenzio  202,  258,  259,  263,  281.  308. 

356,  369.  371  sg..  690  sg. 
Maesia  (silva)  470. 
Messapi  341. 
Messapo  259  n.  1. 
Metaponto  217,  255  n.  1. 
Metellina  (culto  di)   548. 
Metrodoro  (di  Skepsis)  50,  125. 
Mezzio  Curzio  384.  416  n.  1.  429  sg.. 

437.  454,  461,  465  sg. 
Mezzio  Fufezio  395.  437,  454,  461. 464. 

478.  564.  588,  613  sg.,  674. 
Milizie  romane  669  sgg.  :  ved.  anche  sotto 

CavcJleria  rom.  e   Celerei. 
Minerva  158  n.  2,  527,  549,  781  n.  2. 
Minosse  (mito  di)  207,  208. 
Minucia  {gens)   16. 
Miseno  363. 
Mnamones  6. 


Mo 


Ma 


Monarchia  (in  Roma):  ved.  sotto   Re. 

Monetazione  (in  Roma)  406  n.  2,  444, 
453  n.  4,  459  n.  3,  471  n.  3.  479 
nn.  1  e  2,  488,  490  sg.,  533.  562,  571, 
577  n.  3.  579  n.  3.  586,  732. 

Monles  e  Pagi  631  sg. 

Morgete  40  n.  1.  212.  807  n.  2. 

Motye  225. 

P.  Mucio  Scevola  58,  67,  98,  758. 

Mugionia  (porta)  385,  417.  497  n.  2, 
558,  635. 

Mugionio  417,  456. 

Munclus  708. 

Mania  777. 

Mura  (serviane  o  tarquinie)  403,  407, 
522  sg.,  630  sgg.,  806  n.  2. 

Murano  (re  d' Abella)  593  n.  2. 

Muta  (dea)  448. 

Mutanus  :  ved.  sotto    Tulunus  Muiunus. 

Mutina  353  n.  1. 


N 

Nautia  {gens)  255  n.  1,  580,  697  n.  4. 
Natìia  {gens)   578,  580. 
Q.  Navio  482. 

Neapolis  201,  214,  252  n.  3. 
Ncniae  22,  31.  774. 
Neptunalia  691  n.  1. 
Neria  (amante  di  Marte)  520  n.  2. 
Nettuno  229,  383,  689,  690  n.  1. 
Nettuno  Ippio  (mito  di)   424. 
Nevia  (porta)  520  n.  2, 
Nevio  75,  86,  90  n.  4. 
Nexum  406,  490,  570,  732.  749.  755  sg. 
Nicostrata   198. 
Ninaia  37  n.  2. 
Ninfcdoro  43   n.  5. 
Nomento  610.  612. 

Nonae  Caprolinae:  ved.  sotto  Caprotine. 
Norba  631  n.  3,  633,  807. 
Novendiales  398  n.  1. 
Numa  Marcio  392,  416  n.  1.  469. 
Numa  Pompilio  7,  8.  14,  23  n.  1,  65, 
90  n.  4,  83,  107,  139  n.  1,  173,  191, 

260,  390  sgg.,  406  n.  1.  418,  430, 
432,  434,  436,  440  sgg.,  447,  468, 
472,  483,  485.  492.  493.  496.  502, 
520  n.  2,  538,  545,  549,  550,  552, 
555,  557,  559,  565,  573,  574,  576- 
580,  582,  583  n.  1,  589,  595,  601, 
618,  637,  064,  665,  679,  685,  687  sg., 
711,  717,  718  n.  2,  731  n.  1,  732, 
733,  738,  745  n.  2,  746  n.  1,  757 
n.  2,  758,  759  n.  4,  765,  777-779; 
—    (e  Pitagora)  :  ved.  sotto  Pitagora. 

Numicio  (fn-ma)  201  n.  1,  208  n.  1,  260, 

261,  269  sg.,  288,  449,  450. 
Numitore  203.  266,  447,  573. 
Nundinas  505  sg. 


Oche  (leggenda  d.)  122  n.  1. 
Ocricolo  412,  486,  630. 
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Ocrlsia  73,  404. 

Octaoia  (gens)   10,  663  n.  2. 

Oclober  Equus  :   ved.  sotto  Equus   O. 

Ole  403  n.  3,  413,  524,  571  n.  4. 

Ombre  (culto  d.)  726,  729. 

Opalia  (festa)   690  n.  1. 

Opici  221,  222.  223,  792. 

OpicoTìsivia  (festa)    690  n.  1. 

Opiler  Oppius  397. 

Oppio  (altura  dell' Esquilino)   397,  556, 

560.  636. 
Ops  387  n.  1,  424,  558,  655  n.  1,  689. 
Grazia  455, 457. 458. 460. 461. 573.757. 
Orazio  Codile  59,  459  n.  2,  460,  461, 

552,  723. 
Orazii  e  Curiazii   (leggenda   d.)  23,  25, 

395,  456  sg.,  506, 551,  564,  585. 587. 

758,  764  n.  1. 
Orbio  504-506. 
Orbona  506.  688. 
Oreste  254. 
Origo  gentis  romanae  (opuscolo  su!!')  60 

n.  1,  72,  147,  809. 
Orosio  140. 
Osci  213,  234,  244,  326  sg.,  340  n.  3, 

341,  368,  620,  728. 
Ostia  400,  470.  606.  609.  643. 
L.  Ostilio  Mancino  453. 
Osto  Ostilio  7,  8,  384,  394.  428.  429, 

437,  453,  460,  466,  488,  480, 
Tulio  Ostilio  7,  270,  280,  394  sgg.,  416 

n.  1.  434,  437  sg.,  442,  453  sgg.,  472, 

477,  478,  481,  483,  484,  493,  501, 

506,  555,  557,  558,  560,  564,  572. 

575,  577,  585,  5S6,  588,  590,  636, 

674,  682,  767  n.  4. 
Ottavio  Mamilio  617. 
Oafep.iina  {trihiis)   487  n.  1. 


Pagi  e  Montes  631  sg. 
Paganalia  407.  506,  702. 
Palanto  (amante  di  Ercole)   692. 


Palatino    4,  382,  385,  399,  407,  431, 

432  n.  1,  436,  463  n.  3.  481,  499. 

500  n.l,  524  n.  1,527,552,555-559. 

576,  578,  597,  603,  606,  626  n.  1. 

628,  633  sgg.,  703,  726;  —  (re  d'Al- 
ba) 265  n.  1. 
Palatua  (culto  di)  391  n.  1,  555,  559. 
Pales  (culto  di)  555,  559,  570.  645,  689, 

703,  708. 
Paletnologia    (e    ricostruzione   storica)    1 

n.  1,  318  sgg.,  367,  773. 
Palinuro  217. 
Pallade  (culto    di    —    a    Lavinio)    247. 

254  sg. 
Pallanfe  198,  226,  288,  304.  313  n.  1, 

555,  574,  692. 
Pallanzio  222  n.  2.  227.  228;  —  {=  Ro- 
ma) 424  n.  4. 
PalloT  et  Favor  (culto  d.)  397,  453  n. 

4,  466  sg. 
Pane  (leggende  su)   73. 
Panezio  97,  98,  99,  101,  115. 
Panormo  239. 
Paphia  {gens)  67,  109  n.  1,  110,  578, 

582.  663  n.  2;  —  {trihus)  614  sg. 
C.  Papirio  (Pont.  M.)  67. 
L.  Papirio  Cursore  26  n.  2. 
Parilia  (festa)   555.  559,  574,  590,  690 

n.  1. 
Parricidio   746  n.  1,  752. 
Patzr  familias  736,  745;    —    pahaius 

578  n.  2,  682,  699  n.  2. 
Patria  pofesics   736  sgg. 
Patriziato  romano   15  sg.,  657  sgg. 
Pa'ron  (Accrnano)  242  sg. 
Patronato  631  sgg. 
Pedo  (battaglia  di)  371. 
Pelasgi    10,  159,  198,  204,  209,  210, 

213,  221  n.  2,  223,  227,  304,  327  sg., 

346,  807  n.  1. 
Peligni  335,  338,  795. 
Penali  (culto  dei)  261,   271,  305   n.  1, 

312  n.  1,  313,  461,  558,  559  sg..  575, 

690,  726,  758. 
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Pergamo  4G,  77. 

Perugia  475. 

Pesto  247  n.  2,  353,  794,  803. 

Petronio  (gens)  578,  579  n.  3. 

Piceni  338,  435,  760,  768. 

Pico  (leggende    e    culto    di)  26,   29,  60 

n.  1,  123  n.  1.  139  n.  1,  260,  293. 

305  n.  1.  340,  393,  472,  558,  563, 

688,  695,  703  n.  1.  761. 
Pietà  (tempio  d.)  161  sg. 
Pignoris  cap:o  754. 
Pilumiio  26,  76,  260,  702. 
Pinaria  (gens)  HO,  199  n.  2,  577,  578, 

697,  718;  —  (  Vestalh)  403,  521  n.  1. 
Pirrone  115  n.  4. 
Pisa  360.  362,  799. 
Pitagora  (e  Numa  P.)  62,  83,  391,  393 

sg.,  446  sg.,  565  sg.,  601  sgg..  809. 
Plaulia  (gms)  582. 
Plebe  (in  Roma)  405  sg..  409  n.  4,  411, 

436,  447,  456  n.  3,  471  n.  3.  494, 

501,  502,  540  sg.,  560,  577,  656  sg., 

733. 
Plebisciti   (falslficaz.  di)    156. 
Plinio  117,  138,  143  n.  2. 
Plutarco  143.  144  sgg.,  164,  170,  190. 
Pohlilia  {Iribas)   487   n.  1,  582. 
Polemone  d' Ilio  47. 
Polibio  50,  79  n.  2,  87  n.  1,  95,  97.  98, 

99, 101, 120, 125. 133. 134, 136,141, 

145,  168,  171. 
PoHeno  143,  147. 
Politorio  278,  305.  399,  615. 
Potila  (tribus)  615  n.  1. 
Pomerio  299  n.  1,  637  n.  3,  639. 
Pomezia  273. 
Pomona  26,  60  n.  1,  340  n.  2,  391  n.  1. 

688,  695  n.  1,  697,  702,  761. 
Pompei  227,  794. 

Pompeio  Trogo  50  n.  2,  133,  142  sg. 
Pompilia  {gens)  551. 
Pomportia  (gens)  445,  447,  577. 
Pomponio  Attico   117,  187. 
Pomptina  (tribus)  487  n.  1. 


Pontefici  57,  71,  392,  398.  442,  443, 

445  sg..  578,  603.  712  sgg..  719  sgg., 

731.  757.  810. 
Pontefice  Massimo  391   n.  1. 
Poplifugia  590.  688,  690  n.  1, 
Populonia  769,  779. 
PoTcia   (gens)   179. 
Porpax  241   n.  3. 
Porsenna  308,  475,  513  n.  1,  534,  647. 

655.  798,  805. 
Portuaiia  690  n.  1. 
Portuno  689. 
Posidonia  361. 
Posidonio  98,  109,  115,  120,  125-127. 

133,  136. 
Postulano  Laurano  416  n.  1. 
Postumia  (gens)  408  n.  4,  581,  651. 
A.  Postumio  A'.bino  15,  49,  86,  87,  137 

n.  1. 
PotUia  (gens)   697,  718  n.  1. 
Pracfeclus   Urbi  414  sg..  416  n.  1,  650 

n.  2. 
Preconi  66. 
Prenesle  9,  90  n.  4,  122  n.  1,  273  n.  1, 

278,  294  n.  1,  305.  361  n.  2,  372. 

399  n.  3,  493,  499.  544  n.  1,  600. 

611,  612,  618,  695  n.  1.  767,  789, 

795  n.  1,  806. 
Pritis  (lago)   359   n.  1. 
Priverno  176,  284  n.  4. 
Proca  (re  d'Alba)  203,  265  n.  1,  267. 

282,  373.  438. 
Prode  49  n.  1. 
Proculo  267,  390,  438. 
Prolelarii  392. 
Promazione  266  n.  2. 
Properzio  150  n.  1. 
Proprietà  (in  Pvoma)  747  sgg. 
Prosseno  49  n.  1. 
Protarco  Tralliano  115  n.  4. 
Provocano    ad   poputum    395,  464   sg., 

587,  666,  756. 
Prusia  49. 
Punico  (presso  Cere)  254  n.  1,  559  n.  1. 
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Puplnia  (regione)  623,  624. 
Pyrgi  38.  254  n.  1,  35!)  n.  1. 
Pyxus  37,  217. 


Querquetulana  (ninfa)  459  n.  3;  —  (por- 
ta) 640  n.  1. 

Quinlia  (gens)  178,  184,  396,  454  n.  3. 
580,  613,  659. 

Quintilia  {gens)  697  n.  4. 

L.  Quinzio  Cincinnato  9. 

Quirina  (tribù)  487  n.  1. 

Quirinale  382  n.  1.  384,  385,  392,  398, 
413,  422,  429,  431,  432,  437,  438. 
443,  448,  466.  498,  499.  507  n.  2, 
509,  524.  532,  550,  555,  557,  559. 
576,  603.  604. 

Quinnalia  (festa)  439,  590,  695. 

Quirino  387.  390,  429.  436,  438,  441. 
461,  462  n.  2,  463  n.  2,  4  67.  555. 
559,  582  n.  4,  578,  638,  655  n.  1. 
689,  690  n.  1.  694,  725,  729;  — 
ved.  anche  sotto  Giano  Qu.  e  Hora  Qu. 

Quhis  385,  422,  431  sg.,  433  sg.,  458 
n.  3,  462  sg.,  055  sg.,  668. 

Ramnenses  385,  431-433.  477,  481 
n.  1,  483,  604,  607,  653  sgg.,  654  n.  1. 
Rapia  (curia)  419. 
Ratumena  (porta)  523,  781  n.  2. 
RauJusculana  (porla)  161. 458, 502  n.  2. 
Razzie  (nelle  consuet.  di  guerrr.)  676  sg. 
Re  (in  R.)  26,  381  sgg..  563  sgg..  554 

sgg.,   558,  593.  651.  665,  754,  755, 

756  sg.,  767:  —  ved.  anche  solto  Rex. 
Rea  Silvia  203,  226.  267  n.  1,  268  n.  1. 

269.  283,  285  sg.,  292,  304,  309,  313. 

387  n.  1,  397  n.  4,  573,  580. 
Recarano  199  n.  1. 
Regifugium  508,  544  n.  2.  574.  590. 

688. 


Regillo  (Iago)   15.  24,  30,  671  n.  1. 
Regio  228,  247  n.  2,  364,  503,  504, 802. 
Religione  (presso  i  Romani)  685  sgg. 
Remo  23,  24,  203,  257,  295  sg..  308 

n.  5.  422.  465,  547  n.  4,  720;  —  ved. 

anche  solto  Gemelli. 
Remuria  312  n.  1. 
Reti  347  n.  2,  349  sgg. 
Rex:  Nemorensis    (o    Serous)  373    sg., 

502,  504,  508,  509,  516,  534,  594  ; 

—  Sacrorum  66,  391  n.  1,  443.  446 
n.  1,447,471  n.  3,  508, 533,  558  n.  6, 
593,  602,  611,  649,  651,  664,  667, 
686,  698  n.  2,  714,  717,  731.  757. 

Robigalia  583  n.  1,  690,  693  n.  1.  702, 
706. 

Roma:  (nome  di)  232,  244,  245,  283. 
295,  635  n.  3;  —  (fondaz.  di)  62. 
203,  212,  255,  303,  308  n.  5,  310 
sgg.,  571  n.  4,  583  n.  1,  593,  607; 
ved.  anche  sotto  Gsnis!!!  ;  —  Quadrata 
297,  382  n.  1,  431,  555,  559,  632  sg., 
635;  —  (posiz.  e  clima)  621  sgg.;  — 
(culti  in  R.)  254.  261,  388  sg.,  392 
sg.,  397.  418,  419  n.  1,  434  sg..  441, 
466  sg..  523  sgg..  620  n.  3.  685  sgg.: 
ved.  anche  sotto  il  nome  delle  Divinità; 

—  (porte  di)  635  sg..  646  n.  5. 
Romanula  (porta)   635. 

Romolo  7.  8,  14,  23,  24,  58.  73.  127. 
151,  160,  201  n.  3,  203,  230.  245, 
267  n.  4,  381  sgg.,  394  n.  1,  399. 
404  n.  2,  409  n.  1,  415  sgg.,  441. 
442,  453-455,  460,  461,  4.33,  465. 
467-470.  476.  477.  480.  481.  483, 
492.  493,  496,  514,  538,  54.5,  547 
n.  4,  550-552.  555-559,  562.  564, 
565,  573,  574,  575  n.  1,  576,  580 
n.  1,  585,  587,  588,  591,  597,  598. 
603,  604,  606,  627,  635,  637-639, 
663  n.  1,  676  n.  2,  686,  719  n.  1, 
726,  731  n.  2,  732,  733,  737,  739, 
755,  756,  767  n.  4  ;  —  ved.  anche 
sotto  Gemelli. 


830 


Slot 
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di  Re 


Romolo  Silvio  (re    d'Alba)    265    n.   1, 

270,  291,  374. 
Romulia  (iribus)  421,  615  n.  1. 
Rumina  (culto  di)  552,  635  n.  3. 
Ruminia  304. 
Ruselle  359,  402,  475. 
Rutilio  (storiografo)  98,  108. 
Rutuli  212,  255  sg.,   355,  372,  618, 

794. 


Sabatina  (Iribus)  487  n.  1. 

Sabine  (ratio  delle)  273  sg.,  299  n.  2, 
300  sg.,  383,  419,  423  sgg.,  432, 
454,  539,  574,  583  n.  1,  584,  588, 
604,  655  n.  1. 

Sabini  26,  49,  90,  127,  158,  212,  214, 
216,  219-221,  229,  298  n.  1,  297, 
301,  329  sg.,  341  sg.,  356  sg.,  383 
sgg.,  389,  390,  392,  396  sg.,  399, 
401,  402,  413,  420  sgg.,  446,  454, 
474,  475,  483,  486  n.  1,  487  n.  1, 
523,  530,  565,  572,  573,  616,  618, 
619  sg.,  632,  637,  638,  641,  649, 
653  sg.,  663  n.l,  676  n.  2,  693  n.  1, 
697  n.  1,  700,  704,  720,  724,  728, 
739,  743,  748,  776,  881. 

Saguato  256. 

Salii  47  n.  2,  313,  392,  397,  432,  435 
n.  1,  444,  466,  467,  635,  675,  676, 
712,  725  sg.,  781. 

Saline  (di  Anco  M.)  399,  400  n.  1,  470. 

Sallentini  335  n.  1. 

Sallustio  85. 

Salmoneo  (mito  di)  272  n.  1,  276. 

Sulpicia  (gens)   108  n.  4. 

Salute  (tempio  d.)   160  n.  3. 

Sanniti  42,  93,  122  n.  1,  213,  214, 
219,  220,  234,  298  n.  1,  301,  323, 
424,  430,  446,  479,  565,  567  n.  3, 
674,  676,  762,  794  n.  2. 

Sardegna  224  n.  4,  357  sgg,,  463  n.  3. 

Safrico  176,  273  n.  1,  360,  302,  363, 
767  n.  5,  789. 


Saturnalia  165  n.  1,  584,  690. 
Saturno   (culto  di)   161,  184,  387  n.  1, 

397,  434,  466,  525,  655  n.  1,  696. 
Scaccola  446  n.  1. 
Scelerata  (porta)    458;    —    (via)    411, 

458,  460,  461. 
Scillezio  217. 

Scipioni  (fam.  degli)   110,  179. 
Scipioni  (processo  degli)  11,  30,  67  n.  1, 

76,  90,  97,  102  n.  3,  135  n.  2. 
Scribonio  Libone   117. 
Scaptia  (Irihus)  273   n.  1,  487   n.  1. 
Segesta  253,  284  n.  4,  309,  332,  702, 

787. 
Semsnlivae  (festa  d.)   690,  702. 
Semo  Sancus  229,  532,  543  n.  1. 
Semprcnia  (gens)  179. 
Sempronio  Asellior.e  85,  98,  114,  188. 
Senagora  49. 
Senatoconsulti  (falsiiìcaz.  o  soppressioni  di) 

10,  156. 
Senato  (sotto  Romolo)  386,  390,  418, 

437,  440;   —   (sotto  Servio  T.)   409 

n.  4;   —   (sotto  Tarquinio  Pr.)  402; 

—    (sotto  Tarquinio  il  S.)   411. 
Santino  30,  42. 

Sepellimento   317,  323,  773  sgg. 
Seplsm  Pagi  388,  421. 
SepUmontium  458,  467,  508,  524,  556, 

636  sgg.,  688,  690  n.  1,  703. 
Seplimus  Modius  444  n.  3. 
Sergia  (gens)  110,  580;  —  (iribus)  615 

n.  1. 
Servi  487  n.  1,   491  n.  1,    493,   494, 

502,  504. 
Servilia  (gens)  289,  292  n.  1,  314  n.  3, 

315,  396,  454  n.  3,  493,  580,  613, 

639,  694. 
Servilia  (madre  dei  Gemelli)  289. 
Servio  Tullio  6,  8,  9,  23,  73,  127, 130, 

160,  167-169,  184,  298,  302,  331, 

374  n.  2,  384,   394  n.  1,  403  sgg., 

436,  437,  442,  455  n.  1,  475,  476, 

483,  484,  485  sgg.,  520,  529,  545, 
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546,  550-552,  555,  557,  558,  560, 

562,  564,  570,  573-576,  580,  584, 

585,  587,  589,  590,  595  sg.,  600, 

601,  611,  613,  616,  636,  650  n.  2, 

666,  668,  675,  703,  710  n.  1,  731 

n.  1,  732,  733.  756,  757,  779,  798. 
Sibari  236,  255  n.  1,  802  sg. 
Sibilla  362,  526  sgg. 
Sicani  198,  237  n.  3,  240,  330,  456 

n.  3,  568  n.  2,  786  n.  3. 
Sicca  V'eneria  252. 
Sicilia   36,  38,  54,  78,  82,  94,  128, 

158,  207  sgg.,  287,  290,  301,  313, 

568  sgg.,  599,  610,  759;  ved.  anche 

Sicani  e  Siculi. 
Sicinia  (gens)  15,  16,  69,  395,  456  n.3. 
Sicione  (cronaca  di)  56. 
Siculi  197,  211   sgg.,  303,  307-309, 

330  sg.,  340  n.  4,  342,  456  n.  3,  593 

n.  2,  645,  786. 
Siculo  212  sg.,  221,  456  ?..  3,  653  n.  3, 

807  n.  2. 
Sidicini  529. 

Signia  413,  522  n.  1,  530,  631,  806. 
Silaro  (Sume)  363. 
Sileno  35,  47,  81  n.  4. 
Silvano  73,  699  n.  2,  700  n.  1. 
Silvii  (re  d'Alba)  202,  263,  265  n.  1, 

267,  269,  564,  573. 
Sinuessa   217. 
Siracusa  38,   45,  54,   111,   213,   214, 

451,  568  sg.,  660,  673,  728,   798, 

803. 
Siritide  122  n.  1,  227,  236,  298  n.  1. 
Sisenna  103   n.  3. 
Sole  387  n.  1,  4.52  n.  1,  504  £g.,  508, 

553,  573,  655  n.  1. 
Solino  143  n.  2. 
Solone  (attinenze  con  la  storia  di  Roma) 

53,  68,   127,  128  n.  3,  491,  601, 

774  n.  2. 
Sora  579. 

Sorano  (culto  di)  375-377,  701. 
Sosilo  (storico  d'Annibale)  61. 


Sparta  (rapporti  o  analogie  fra  Roma  e) 
6,  21,  22,  44,  49,  53,  56,  69,  77, 
90,  110,  111,  115  n.  2,  127,  128 
n.  3,  150,  151,  153,  157  n.  3,  158, 
159,  164,  171,  173,  184,  213  n.  4, 
221,  225,  258,  267,  298,  300  n.  1, 
301,  391  n.  1,  397,  418,  424,  444, 
459  n.  3,  463,  464  n.  2,  478,  516, 
560,  565,  579  n.  3,  591,  602,  632, 
657,  664,  666,  667  n.  2,  670  n.  2, 
693  n.  1,  698,  722  n.  1,  734,  741, 
748  n.  1,  750  n.  1,  764,  774  n.  2, 
803. 

Spina  641. 

Spcnsio   Caudina  10,  154  n.  2. 

Slellalina  {(ribus)  487  n.  1. 

Stercoraria  (porta)   771. 

Stercuzio  26,  76,  702,  711. 

Sthenius  (di  Terme  Im.)  239  n.  4. 

Storiografia  romana  1  sgg.,  52  sgg.,  75 
sgg.  ;  —  (dell'  età  sillana  e  ciceron.) 
94  sgg.;  —  (dell'età  augustea)  118 
sgg.;  —  (caratteristiche  generali  della) 
148  sgg.;  —  (fini  morali  e  patriottici 
della)  187  sgg.;  —  (tendenze  polit. 
nella)  302,  648;  —  (falsificaz.  nella) 
9  sgg.,  22,  49,  53,  56,  69  sg.,  107 
sgg.,  149  sgg.,  169,  184;  —  (dram- 
matica greca  e)  292  n.  1  ;  —  (con- 
centraz.,  duplicaz.,  anticipaz.  nella)  32, 
173  sg.,  175  sgg.,  294  n.  1,  357, 
650,  666  sg.,  670,  672,  675,  676, 
685  sg.  ;  —  alessandrina  47  sg.  ;  — 
greca  35  sgg.,  157;  —  pergamena  46 
sg.;  —  siceliola  38  sgg. 

Strabone  101  n.  2,  145,  108. 

Strenia  (culto  di)  638,  688  n.  2,  720 
n.3. 

Sublicio  (pente)  399,  445,  451,  452, 
472,  642. 

Suburrana  (Iribus)  407. 

Succiniani  (collegio  dei  sacerdoti)  416  n.  1. 

Sucusa  703. 

Suessa  Aurunca  479  n.  2. 
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Saessa  Pomezk    404,  412,  413,  520, 

530,  807  n.  1. 
Sulpicia  (gens)  174  n.  3,  581,  582. 
Summano:  ved.  sotto  Vulcano. 
Svetonio  143  n.  1, 


Tacita  (musa)   448. 
Tacito  85,  92. 

Tages  571  n.  4. 

Talassio  383,  428,  709,  744. 
Talea  578  n.  6. 

TanaquiUa  400,  403  sg.,  410  n.  1,  484, 
503,  509,  515,  516,  519  n.  1,  538, 

546,  550,  560,  563  n.  1,  573. 

G.  Taracia  59  nn.  1  e  2,  538, 547,  551. 

Taranto  122  n.  1,  208,  210,  214,  217, 
221  n.  1,  227  n.  2,  247  n.  2,  255 
n.  1,  301,  306,  446,  478  sg.,  517, 
553,  565  sgg.,  593,  659,  674,  718 
n.  2,  780  n.  1,  788  n.  1. 

Tarchezio  (re  d'A'ba)  272,  355  n.  1, 
404  n.  2,  476  n.  3,  493,  573. 

Tarchon  247,  348,  356,  371. 

Tarenlum  (presso  il  Tevere)  566. 

Tarpeia  (leggende  su)  21,  25,  30,  73, 
167,  168,  384,  392,  429,  430  sg., 
448,  538  sg.,  514,  545,  547,  549, 
551,  556,  558,  562,  563,  573,  579 
n.  3,  588,  690  n.  1;  —  (rocca)  403, 
413,  431,  550,  523  sg.,  539,  548, 
555,  560,  638  sg.,  751. 

Tarpeio  (leggende  su)  381,  523,  556, 
558. 

Tarpeius  (Tarquinias)  548  n.  1,  550, 
551. 

Tarquinia  (Vestale)  485,  538  sg.,  642; 
—  (Tarpeia,    Vestale)  430  sg.,  539, 

547,  549,  551. 

Arunts  Tarquinio  :   ved.  sotto  Arunte. 

Tarquinì  (citlà)  143  n.  1,  182,  184, 
348  n.  1,  3J1,  3i3,  359,  400,  409, 
470,  474,  483,  486,  520,  534,  546, 


568  sg.,  600,  618,  627  n.  1,  636, 
767,  797. 

L.  Tarquinio  CoHatino  271  n.  2,  401, 
414,  415,  549,  573. 

L.  Tarquinio  Prisco  280,  356,  400  sgg., 
421,  437,  466,  469  n.  4,  474  sgg., 
481,  486,  487,  493  sg.,  497,  501, 
506,  508,  510,  515,  519,  520,  521, 
524,  530,  535,  546  sgg.,  551,  552, 
557,  558,  569,  570,  573,  576,  578, 
583  n.  1,  589,  591,  616,  617,  637, 
644,  665,  673  sg.,  720,  727,  756, 
776  nn.  4  e  5,  777,  778,  791,  798, 
800,  802,  803. 

L.  Tarquinio  Superbo  6,  166,  371,  400 
n.  ],  404  n.  2,  410  sgg.,  416  n.  1, 
442,  465,  484  n.  1,  485,  493  sg., 
501,  510,  519  sgg.,  546  sgg.,  551, 
552,  555,  557,  564,  570,  573,  574, 
588,  595  sg.,  601,  611,  616,  617, 
636,  637,  673  n.  2,  752  n.  1,  756, 
777,  778,  798,  800,  802,  803. 

Sesto  Tarquinio  413,  534,  547,  564, 
565. 

Tarracina  251,  256  n.  3,  616. 

Taruzio  294  n.  1,  470,  543  n.  1,  574: 
ved.  anche  sotto  Tarchezio. 

Tazia  390,  442  tg.,  448,  538,  540. 

Tazio:  ved.  sotto  Tilo  Tazio. 

Telefo  234   sg. 

Teiegono  37  n.  1,  24  3. 

Tellene  211,  273  n.  1,  399,  615,  659. 

Tellure  (dea)  287  n.  1,  537,  539,  689, 
704  n.  1,  726,  763  n.  2. 

Telmesso  208. 

Tempanio  674. 

Templi  (come  archivi)   55. 

Teodosio  di  Jerapoli  49  n.  1. 

Teofane  di   Mitilene  100,  108. 

Teofrasto  44. 

Teopompo  41,  44,  100,  108,  133,  170. 

Terminalia  544   n.  2,  690   n.  1. 

Termino  384  n.  1,  393,  413  n.  2,  434, 
549,  605  n.  2,  655  n.  1,  690  n.  1. 


Indi 


ilitìco 


833 


Teslamentum  748  sg. 

Testimonianza  (negli  atti  giuridici)  734, 

736,  751. 
Tevere  544  n.  1,  608  n.  1,  789  n.  2. 
Tiberina  (ninfa)  581;  —    (isola):    ved. 

sotto  Isola  T. 
Tiberino  (re  d'Alba)  264  n.  2,  265  n.  1, 
266  n.  3,  267,  269,  288,  304,  691, 

704  n.  1. 
Tibicines  (collegi  dei)   777. 
Tiburno  151. 
Tiburtina  (pila)  459  n.  2. 
Tigillo  Sororio  (culto  del)  25,  395,  457 

sg.,  506  n.  4,  690  n.  1. 
Timagene  50,  125,  188. 
Timeo  35,  40,  43,  45,  58,  75  n.  1,  78, 

81  n.  4,  82,  83,  90,  92,  120,  123 

n.  1,  134. 
Timolecnte  41,  238  n.  3. 
Tirone  79  n.  2. 
Tirreni:  ved.  sotto  Etruschi. 
Tirro  (pastore)   269. 
Tirseno  247. 
Titia  (curia)  419. 
Titìenses  385,  433,  435,  477,  481  n.  1, 

483,  604,  653  sgg.,  720,  722. 
Tito  Tazio  24,  73,  282,  297,  383  n.  2, 

384,  419  n.  1,  422,  425,  427,  432, 

433  sg.,  448,  451,  452  n.  1,  454, 

465,  483,  523,  533,538,  549,  551, 

555,  558,  561,  573,  579  n.  3,  587, 

598,  603,  604,  618,   620,  637  sg., 

663  n.  1,  720  n.  3,  739. 
Tivoli  211,  372,  435  n.  1,  544  n.  1. 
Tlati  (=  Latini)  435. 
Topografia  (e  formaz.  d.  leggende)  160  sg. 
Totemismo  293,  338  sgg.,  692  sgg.,  745. 
Tribù  (le  originarie  tre)  43),  446  n.  1, 

524  n.  4,  587,  589,  596,  653  sgg., 

655;   —  minoì-es  e  seniores  477   sg.; 

—  serviane  404  n.  2,  407,  486  sg., 

650  n.  2. 
Tribunato  298. 
Tribuni  (dei  Celeri)  392,  669. 


Tritea  228  n.  4. 

Tromentina  (tribus)   487   n.  1. 

Tubiluslrium  690  n.  1,  696. 

Tullia  (leggenda  di)  410,  458,  520,  564; 

—  (gerìs)  495,  577,  579,  584. 
Tullio  (re   di    Cornicolo  o  di  Vericulo) 

404. 
Turania  (gens)  579  n.  3. 
Turii  121  n.  2,  122  n.  1,  255  n.  1,  566. 
Turno  (re   dei  Rutuli)  258,    260,   269 

n.  3,  279  n.  4,  304,  306  n.  3,  356, 

450,  531. 
Turno  (Aricino)  412,  573. 
Tusciano  (fiume)  353  n.  2,  794  n.  2. 
Tusculo  37,  173   sg.,  273  n.  1,  305, 

308,  355,   370,  372  sg.,  397,  412, 

466,  531  sg.,  546,  572,   575,  612, 

613,  617,  728,  789,  805. 
Tutela  (leggenda  suU'  ancella)  574. 
Tutilina  (culto)  702. 
Tutunus  Mutunus  27,  428,  688,  709, 

744. 

U 

Ulisse  (loca'izz.  nella  penisola,  del  mito 
di)  36,  37  n.  1,  208,  211,  304  sgg., 
308,  362  sg.,  412. 

Umbri  37,  210,  223,  224,  327  n.  2, 
336  sg.,  341,  342  sg.,  355,  368,  435, 
462,  641,  785  sg.,  792,  796,  798. 

Urbs  633;  —  Quadrata:  ved.  sotto  Roma 
Quadrata. 

Usucapione  749. 


Valentia  (=  Roma)  307  n.  2. 
Valeria  (leggenda  di)  416  n.  1. 
Valeria  (gens)  105  n.  1,  113  n.  1,  179, 

182,  183,  342,  551,  566  n.  1,  577, 

581,  582,  638,  651. 
Valerio  Anziate  95  n.  2,  104  sgg.,  116, 

117,  129,  131  n.  1,  136,  137,  139, 

146,  186,  188. 
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M.  Valerio  Massimo  145,  146  n.  1. 

Valerio  Messalla  108  n.  4. 

P.  Valerio  Publicola  5  n.  1,  183,  185, 
419  n.  1,  421,  4G5,  544  n.  2,  581, 
628. 

Varrone  90  n.  4,  115,  llG,  127,  128, 
129,  134,  138,  143  n.  2,  145,  146, 
154,  155  n.  1,  159,  187. 

Vediove  (culto  di)  382  n.  2,  387  n.  1, 
588,  655  n.  1,  697  n.  4,  701. 

Veio  387  sg.,  395,  396  sg.,  399  n.  3, 
402,  409,  416  n.  2,  420,  454,  455, 
470,  474,  477,  486,  521  n.  1,  523, 
534,  572,  606,  608,  615  n.  1,  618, 
629  n.  1,  644,  676  n.  2,  805,  806. 

Velahm  605. 

Veleso  390. 

Velia  5  n.  1,  214,  363,  458,  466,  473 
n.l,  498,  506  n.  4,  509,  550,  555- 
557,  559,  575,  598  sg.,  628,  636, 
703,  726. 

Velina  (Irihus)  487  n.  1. 

Velletri  355,  399,  729,  805. 

Vettia  (gens)  579  n.  3. 

Venere  (culto  di)  5  n.  1,  82,  248,  424, 
576,  699  n.  2  ;  —  Calva  473,  499, 
506;  —  Cloacina  387,  425,  426  n.  1, 
429,  538,  539,  551,  574,  604;  — 
Eneade:  ved.  sotlo  Afrodite  E.;  — 
Ericina:  ved.  sotto  Afrodite  E.;  — 
Frutis  372;  —  Latina  287;  —  Mar- 
cia (o  Murtea)  399,  425. 

Veneti  210,  224,  236,  324,  335,  342, 
356,  694  n.  3,  743,  795  n.  1. 

Venilla  (culto  di)  691. 

Vennonio  95  n.  2. 

Ver  Sacrum  338  sgg.,  743. 

Verennia  392. 

Vericulum  404,  486  n.  1. 

Vescia  786  n.  3. 

Veseris  (battaglia  d.)   371,  372,  491. 

Vesta  (culto  di)  66,  151  n.  8,  225  n.  4, 
255,  259,  261,  312  n.  1,  387  n.  1, 
392,  418,  432  n.  1,   411,  447-430, 


498,  499,  503,  550,  560,  574,  580, 

603,  689,  771. 
Vestali  376,  392,  403,  418,  430  sg., 

AH,  443,  446  n.  1,  448-450,  483, 

493,  494,  545,  574,  703  sgg.,  709, 

712,  713,  715,  735,  757,  760  n.  4. 
Veslalia  (festa  dei)   690  n.  1. 
Vetulonia  351,  353,  358,  359,  361  n. 

2,  402,  474,  475,  600,  767,  794. 
Veturia  (gens)  30;  —  (nel  race,  di  Corio- 

lano)  427. 
Aulo  Vibenna   547  n.  4. 
Vica  (culto  di)  655,  688  n.  2. 
Vicini  734,  736,  749. 
Vicus  CypTÌus  506;  —  Orbius  636;  — 

Tuscus  515,  566  n.  1,  575. 
Villanova  (civiltà  di)  320,  350  sg.,  676, 

809. 
Viminale  407,  637. 
Vinalia  260,  371,  690  n.  1. 
Virbio  451,  503,  509,  564,  569,  696 

n.  2. 
Virgilio  117,  141,  197. 
Virginia  (leggenda  di)  23,  24,  27,  123 

n.  1,  174,  537  sgg,,  551,  574. 
Viriplaca  (culto  dij   688. 
Vittoria  287  n.  1,  313 n.l,  388,  435,576. 
VituH  338. 

Volcanalia  690  n.  1,  711   n.  1. 
Volesio  Valensio  416  n.  1. 
Volsci  93,  212,  213,  216,  217,   218, 

222,  355,  360,  368,  399,  412,  413, 

487,  572,  012,  616,  618,  643,  676 

n.  2,  728,  794,  795,  806,  808. 
Vohculus  267  n.  4. 
Volsi  (popolo)  335  n.  1. 
Volsinì  384,  386  n.  1,  436,  437,  475, 

476,  483,  511,  513,  618,  741  n.  1. 
Volterra  402,  491. 
Voltamalia  690  n.  1. 
Volturno  234,  353  n.  2,  451  n.  4,  655 

n.  1,  689,  690  n.  1,  691  n.  4. 
Volumnia  (gens)   30  ;  —  (nella  leggenda 

di  Coriolano)  426. 


Indi 


ice  analitico 


835 


Vortumno  387  n.  1,  566  n.  1,  655  n.  1, 
690  n.  1:  ved.  anche  sotto  Volturno. 

Vuka  521  n.  1,  524,  550. 

Vulcano  387  n.  1,  388,  389  n.  2,  401, 
416  n.  1,  429  sg.,  438,  439,  461, 
485,  499,  505, 508, 509, 552,  559, 
560,  655  n.  1,  690  n.  1,  697,  729, 


764;  —  Summano    387  n.   1,   523, 
549  sg.,  637,  655  n.  1,  689,  700  sgg. 


Zenodoto  di  Trezene  48. 
Zonara  146  n.  2. 
Zopiro  49  n.  1. 


ERRATA  CORRIGE 


p.  27  lin.  23-24 

pasquinate           leggi 

pasquinata 

«     ib.  lin.  49 

Criolao 

Critolao 

u     49  lin.  6 

Dione 

Diocle 

„     64  n.  2 

geòchillische 

geschichtliche 

u   116  lin.  16 

venisse 

venga 

„   144  n.  I   lin.  7 

lOen 

Wenn 

„  193  lin.  10 

Carmenta,  la  che 

Carmenta,  la  dea  che 

u  220  lin.  1 1 

Boreigondi 

Boreigonoi 

u  228  n.  2  lin.  4-5 

Bassio 

Cassio 

u   354  nota  lin.  8 

tolte  altre  ipotesi 

tante  altre  ipotesi 

u  382  nota  lin.  3 

qaesUoneì 

quaesliones 

u  395  lin.  15 

Orazio 

Orazia 

u  423  n.  1 

Gssammie 

Gesammehe 

,  450  lin.  2 

della 

delle 

„  455  lin.  8 

Orazio 

Orazia 

u  458  n.  3  lin.  2 

era  detto 

era  detta 

u  476  lin.  15 

Acca  Laurenzia 

Acca  Larenzia 

j  477  lin.  ultima 

iuniones 

juniores 

,  488  n.  2  lin.  2 

uno 

und 

„  521   lin.  IO 

fedigrafo 

fedifrago 

„  529  n.  I   lin.  2 

Sib\fliarum  incicibas 

Sihyllarum  indicibus 

u  532  lin.  5 

Semo  Sanctus 

Semo  Sancus 

u  552  lin.  6 

Fanus 

Faunus 

„  556  n.  2  lin.  2 

un 

und 

„  586  lin.  16 

Tullio  Ostilio 

Tulio  Ostilio 

„    ib.    lin.  terzultima 

fili 

fini 

u    ib.    lin.  penultima 

romano 

romani 

„  588  lin.  penultima 

Roma 

Romolo 

„  598  lin.  15 

fato 

lato 

„  599  lin.  9 

troveremo 

troveremmo 

„  600  lin.  6-7 

vasellame  è  . . .  rivela 

vasellame,  . . ,  rivelano 

p.   ib.    n.  1   lin.  5 

sulle 

leggi     dalle 

„  608  lin.  7 

rilevato  a  chi  lo 

rivelata  a  chi  la 

„  615  n.  1  lin.  4-5 

che  non 

che  la  Horatia  non 

u  616  lin.  13 

della  città 

delle  città 

u  617  lin.  1 

poli 

popoli 

u  619  lin.  19 

e  per  sé  stesso 

è  per  se  stesso 

„  634  nota  lin.  5 

terramane 

terramare 

„  640  n.  1  lin.  2 

Fagulale 

Pagatale 

„    ib.    n.  3  lin.  2 

Laurento 

Laureto 

„  643  n.  3 

Cere  ad 

Cere  od 

u  684  n.  1   lin.  2 

prosperità 

proprietà 

u  688  lin.  4 

commettevano 

connettevano 

y  689  lin.  penultima 

dedicato 

collegato 

u  699  n.  1   lin.  4 

antromorfismo 

antropomorfismo 

„  701   lin.  7 

erudizioni 

eruzioni 

„  710  lin.  15 

regione 

religione 

„  711   n.  4  lin.  1 

Agei 

Argei 

„  732  n.  1   lin.  3 

Dig.  XXII 

Dig.  XXIII 

u    ib.    n.  1   lin.  4 

comunicano 

communicalio 

„  733  lin.  2 

attribuita 

attribuite 

u  744  lin.  18 

quattordici 

quattordici  anni 

„  746  lin.  9 

valse 

valsero 

u  747  lin.  1 1 

annalista 

annalistica 

u  748  lin.  9 

/amili  a 

familiae 

„  751   n.4  lin.  3 

soltum 

soliium 

„  754  lin.  penultima 

delle  quali 

della  quale 

1,   756  lin.  ultima 

sappiano 

sappiamo 

y    ib.    nota  lin.  7 

foenari 

foenerari 

„  761   lin.  10 

Flora 

flora 

„  761   lin.  18 

esileranti 

esilaranti 

„  781   lin.  13 

dappresso 

depresso 

Chiedo  venia  per  i  non  pochi  errori  sfuggiti  al  compositore  nei  testi  greci 
e  latini. 
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